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AVVISO  AI  LETTORI 


IjC  materie  contenute  in  questo  terzo  volume 
delle  Opere  di  Girolamo  Poggi , sono  divise  in  tre 
parti. 

La  prima  parte  comprende  alcune  consultazio- 
ni forensi,  che  per  la  importanza  delle  questioni 
e per  il  metodo  con  cui  sono  state  trattate,  ci  sono 
parse  meritevoli  dell’  attenzione  della  studiosa 
gioventù. 

La  seconda  parte  contiene  alcune  scelte  sen- 
tenze dal  medesimo  proferite , allorché  sedeva  Au- 
ditore nel  Magistrato  Supremo  di  Firenze.  Ci  siam 
mossi  a pubblicarle  per  mostrare  qual  ordine  e 
qual  metodo  tenesse  anco  in  questa  specie  di  la- 
vori legali. 

La  terza  parte  si  compone  dei  manoscritti  ine- 
diti riguardanti  diversi  soggetti  di  Legislazione  e 
di  Economìa  Pubblica  del  più  alto  interesse.  Se 
F affetto  fraterno  illuminato  dai  consigli  dell’ami- 
cizia non  ci  ha  tradito,  questi  manoscritti  ci  sono 
sembrati  per  più  titoli  degni  di  veder  la  pubbli- 
ca luce.  Non  pertanto  se  in  questo  giudizio  ci  fos- 
simo ingannati,  ci  crediamo  in  dovere  di  prevenire 
i Lettori  che  l’ idea  della  pubblicazione  dei  me- 
desimi è tutta  nostra.  ^ 


Enrico  Poggi. 
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CONSULTAZIONE  PRIMA 


A FAVORE  DEI  SIGNORI  FRATELLI  DE  GAMERRA  ED  ALTRI  EREDI 
INTESTATI  DELLA  SIG.  MARCH.  CAS1MIRRA  DE  GAMERRA  VEDOVA  BERTE 
E CONTRO  IL  SIG.  ODOAROO  DUFOUR  EREDE  SCRITTO  NEL  DI  LEI 
TESTAMENTO  SOLENNE  DEL  Di'  1$.  OTTOBRE  l8ll.  NELLA  CAUSA 
PENDENTE  AVANTI  IL  R.  MAGISTRATO  SUPREMO  DI  FIRENZE. 


SOMMARIO 

1 sigilli  sono  l’unico  mezzo  eli  prova  dell’  identità  della  scheda 
nel  testamento  solenne  creato  dalla  Legge  Toscana  del  i5.  Novem- 
bre 1 8 >4- 

I medesimi,  onde  produrre  quest’effetto,  devono  conservare  un 
impronta  discernibile  e parogouabile  nell’epoca  dell’apertura  del 
testamento. 

Quando  l’ impronta  non  si  è conservata  , il  testamento  diviene 
ineseguìbile  per  mancanza  di  pfova. 


A 

i.  XX vendo  gli  Eredi  legittimi  delia  fa  Marchesa  Casimirra  Ca- 
terina Gamerra  vedeva  Berte  , avanzato  al  Tribunale  la  domanda  , 
che  la  Signora  Teresa  Dofour,  come  tutrice  e rappresentante  il  di 
lei  figlio  minore,  Sig.  Odonrdo  Oufour  , fosse  condannata  a restituì, 
re  ai  medesimi , in  detta  loro  qualità  , tutti  i bcui  componenti  l’ere- 
dilà  delia  loro  comune  congiunta  ; si  sentirono  in  una  successiva 
Scrittura  di  eccezioni  del  dì  28.  Agosto  1826.  opporre  un  asserto  Te- 
stamento solenne  ricevuto  nel  di  24.  Ottobre  1821.  nei  rogiti  del 
Kotaro  Seravalli , nel  quale  il  detto  Odoardo  Dufour*  dicevasi  isti- 
tuito erede  universale  dalla  prelodata  Marchesa  vedova  Berte. 

2.  La  produzione  di  questo  titolo,  opposto  come  derogatorio  ai 
diritti , che  essi  fondavano  nell’  Editto  successorio  vcgliante  in  .To- 
scana , richiamandoli  all’esame  della  regolarità  e validità  del  mede- 
simo, in  ordine  alia  Patria  Legge  de’  i5.  Novembre  1814.  sulla  tc- 
stamentiGcazione , potè  far  loro  ben  presto  conoscere,  che  fra  gli 
altri  molti  addebiti,  ai  quali  detto  testamento  andava  soggetto,  uno 
essenzialissimo  primeggiava,  ed  era  quello  di  trovarsi,  tale  quale  lo 
dimostrava  evidentemente  il  processo  verbale  della  di  Ini  apertura 
disteso  all  Archivio,  destituto  affatto  della  sua  forma  probatoria. 

3.  In  tal  posizione  di  cose  , credevano  non  meritarsi  taccia  alcuna 
immoralità  se  , dopo  avere  antecedentemente  invano  tentata  ogni 

strada  di  amichevole  composizione  , imprendevano  a sostenere  vali- 
damente i loro  diritti , e domandavano  in  conseguenza  che  il  prc- 
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teso  erede  scritto  concludesse  avanti  il  Magistrato,  come  gliene  in- 
combeva P obbligo,  la  prova  del  titolo  testamentario  , fondamento 
della  sua  opposizione. 

4 Non  per  accecamento  adunque  di  turpe  cupidigia  , ma  per  giu- 
sta difesa  di  quel  possesso  civile  dell’eredità,  che  in  essi , per  mbdo 
di  non  interrotta  continuazione  e per  ministero  della  Legge  e tra- 
passato, esigono  i successori  legittimi  la  conclusione  di  questa  prova. 
Legge  Toscana  sulle  successioni  intestate  de'  18.  Agosto  1814  §•  3 
, ivi  „ Nel  momento  della  morte  naturale  o civile  di  quello  della 
’’  di  cui  eredità  si  tratta  il  possesso  della  eredità  medesima  è trusl'e- 
” rito  dalla  Legge  per  modo  di  non  interrotta  contiuuuzione  nel  suc- 


,,  cessore  legittimo.  „ . . 

5.  E poiché  il  titolo  non  provato  si  risolve  in  non  titolo  , fiuebè 
questa  prova  legale  non  sarà  luminosamente  conclusa,  dovrà  sempre 
ritenersi  dal  Magistrato  più  favorevole  la  causa  pel  possessore  civile, 
c spogliato  di  quello  del  possessor  materiale  spogliatile,  e ( lo  dire- 
mo pur  con  franchezza  ) più  favorevole  la  causa  intestata  della  testa- 
ta , per  quella  ragione  semplicissima  che  la  presunzione  della  Legge 
sulla  volontà  della  lestatrice  deve  prevalere  finché  una  prova  legale 
in  contrario  d'  una  diversa  volontà  non  arriva  a distruggerla. 

6  Or  qual’  è inni  questa  prova  , che  la  Legge,  e con  essa  gli  eredi 
della  Legge  esigono  dall’erede  scritto  nel  testamento  solenne?  „ Che 
la  scheda  interna  ritrovata  al  momento  dell  apertura  nell’  involto 
” sia  dimostrata  identica  a quella  che  il  testatore,  o la  testatnee. 


,,  v’  incluse.  „ 

7 La  indeclinabile  necessità  di  offrir  questa  prova  d identità  si 
deduce  da  un  principio  eminente  di  ragione  civile , che  costituisce  una 
verità  tale  d’ intuitiva  percezione  , che  non  abbisogna  per  sua  dimo- 
strazione , che  di  essere  enunciata,  ed  è questa  „ Che  nella  civil  so- 
cietà all’  effetto  di  ottenere  l’esecuzione  legale  di  qualunque  tito- 

” lo  non  serve  di  poterne -snpporre  la  possibile  intrinseca  verità, 

” secondo  il  concreto  de’  diversi,  casi , se  questa  non  è con  de.  modi 
esterni  , e legittimi  giustificata  c provato  „e  più  brevemente  „ che 
, ogni  diritto  è inseparabile  dalla  sua  prova  in  modo  che  quello 
senza  di  questa  diviene  per  se  solo  stenle  ed  inefficace  „Qu,  prò- 
” hare  non  poles t , nihil  habet;Et  ubi  probatio  deficit  , pertnde  est 
” ac  si  illud  quod  non  probatur  non  esset  „ Cap.  solemn.  1.  de 
” Censur.  Disi.  1 Et  probari  non  posse  vel  non  esse  , idem  est.  Lt 
” qui  non  probat  dicitur  jure  carere.  Mascard.  de  probat.  traci. 

„ praelim.  ec.  Quaesl.  l.  n.  la.  „ . . * . . . , 

8 In  applicazione  di  questo  votatissimo  principio  , esaltando  dal 
tenore  del  processo  verbale  di  apertura  del  controverso  testamento 
solenne  ',  che  non  era  stato  possibile  di  riconoscere  la  fedeltà  e ideo- 
tilà  dei  sigilli  come  prescrive  di  verificare  la  citata  egge  °sca"a 
sulla  testamentificazionc  de’  15.  Novembre  181 4 5-  |7-  perC  le.,. 
medesimi  non  si  ravvisava  1’  impronta  „ ivi  „ Fatta  riconoscere 
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„ tegrità  deir  involto  e dei  sigilli  fatti  in  cera  rosa»  di  Spagna,  dei 
»,  quali  non  se  ne  ravvisa  I*  impronta  , letto  ec.  „ non  mancarono 
gli  eredi  intestati  di  fare  osservare  al  Magistrato , che  in  forza  ap. 
ponto  dì  questa  non  riconosciuta  fedeltà,  ed  identità  dei  sigilli,  non 
potevasi  con  quella  certezza,  che  era  necessaria  a mente  della  Legge, 
la  quale  a quest’effetto  avea  tal  verificazione  ordinata  dir  conclusa 
la  prora  dell’  identità  dellu  scheda  , e conseguentemente  il  titolo 
dell'erede  scritto,  come  non  provato  , si  rendeva  ineseguibile  a lutti 
gli  effetti. 

9-  Alla  qual  difesa  , importando  sommamente  agli  eredi  legittimi  , 
di  dare  un  conveniente  sviluppo,  noi  ci  propoDgbiamo  ( per  quanto 
la  nostra  tenuità  lo  permette  ) di  dimostrare. 

I.  Che  per  l’ indole  , e natura  del  Testamento  solenne  creato  dalla 
Legge  Toscana  , niun’  altro  mezzo  fuorché  i sigilli  può  somministra» 
re  questa  prova  desiderata  dell’identità  della  scheda. 

a.  Che  i sigilli  possono  produr  quest’ effetto , unicamente  col  con- 
servare un’  impronta  discernibile  e paragonabile  nell' epoca  dell'aper- 
tura de)  testamento. 

3 Che  questa  non  essendosi  così  conservata,  forza  è,  a malgrado  le 
ingegnose  ma  non  fondate  avversarie  obiezioni , il  concludere  per 
l’ ineseguibilità  dei  testamento  di  che  si  tratta  per  mancanza  di  prova, 

ARTICOLO  PRIMO 

Niun’ altro  metto  forchi  i sigilli  è capace  di  somministrar 
la  piova  dell’ identità  della  scheda. 

io.  Ninna  di  quelle  persone,  che  figurano  nel  testamento  solenne, 
qual’ è stato  modellato,  ed  attivato  dal  Legislatore  Toscano  di  cui 
fu  creazione,  solo  somigliante  a se  stessa  a veruna  altra  antica , o 
moderna  istituzione  di  simil  genere  congruamente  paragonabile,  ninna 
io  dino,  o intervenga  all’epoca  della  consegna,  o all’altra  della  pub- 
blicazione, sia  con  privato  o pubblico  carattere  può  per  la  natura 
irreformabile  delle  cose,  e quali  le  ha  disposte,  ed  atteggiate  il  Le- 
gislatore medesimo,  fornirci  mezzo  di  prova  dellu  identità  della  sche- 
da, o di  quella  invece  rendersi  tesponsabile  e garante. 

II.  Non  i cinque  testimon)  che  sono  presenti  alla  recezione  o gli 
altri  che  assisterono  all'apertura  all’Archivio  possono  di  quest’iden- 
tità assicurarci,  poiché  nessuno  di  questi  vide  la  scheda  prima  , o 
nell'alto  in  cui  il  testatore  o la  testatrice  la  racchiudesse  nell’  in- 
volto e solo  sono  in  grudo  di  deporre  della  verità  delle  cose  che  fu- 
rono dette  fatte  e dichiarate  nelle  respettive  epoche  suddette. 

la.  Non  il  Notaro,  perchè  a un  oggetto  del  tutto  diverso  è di- 
retto il  suo  ministero  nella  testumentifazione  solenne,  e le  sue  com- 
petenze in  questa  sono  differentissime  (la  quelle  di  cai,  in  occasione 
degli  altri  modi  ammessi  di  testare,  si  trova  dalla  legge  investito. 

i3  Ed  infatti  nell’atto  di  recezione  del  medesimo,  egli  non  dichiara 
già  che  nell'  involto  consegnatogli  vi  sia  un  testamento,  ma  si  limila 
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a dire,  clic  la  persona  la  quale  glielo  ha  consegnato  li  ha  asserito 
contenersi  in  quell’  involto  scritta  in  un  foglio  staccato  la  sua  ul- 
tima volontà. 

14.  Di  ciò  soltanto  deve  deporre  il  Notaro,  còme  ordina  il  §.  11. 
della  citata  legge  e di  questo  soltanto  depose  nel  caso  nostro  il  No- 
taro Seravalli  Proc.  a „ ivi  „ Mi  ba  consegnato  in  presenza  ec 
31  il  presente  involto,  cucito  all’  intorno  nel  quale  involto  detta  Sig. 
„ Maria  Cusimirra  Caterina  Gainerra  vedova  Berte  ba  dichiarato 
,,  contenersi  1’  ultimo  suo  Testamento  scritto  ec.  in  conseguenza  di 
„ che,  ferma  stante  la  dichiurazione  che  sopra  io  Notaro  suddetto 
,,  ho  steso  il  presente  atto  di  consegoa.  „ 

15.  Nè  in  vero  poteva  più  oltre  avanzarsi,  senza  pericolo  di  men- 
tire il  Notaro,  poiché  dovendosi  al  medesimo  consegnare  sotto  pena 
di  nullità  (§.  11,  e i$.  ) già  chioso,  e sigillato  1’ involto,  e questo 
uon  potendosi  in  conseguenza,  ( per  serbare  il  segreto  che  la  legge 
nvea  voluto  proteggerei  nè  apvire  nè  dissigillare  si  toglieva  all’isteeso 
ogni  mezzo  per  accertarsi  direttamente,  e cogli  occhi  dei  corpo  della 
verità  deila  ricevuta  asserzione. 

16.  Quindi  è,  che  nel  testa  manto  solenne,  a differenza  del  testa- 
mento Olografo,  il  quale  per  la  sua  natura  non  ha  bisogno  di  alcuna 
sigillazione  e può  esser  valido  anche  senza  di  questa,  la  responsabilità 
del  Notaro  dirimpetto  alla  legge  e all'erede  scritto  si  limita  all’esatto 
adempimento  di  quelle  solennità  che  la  legge  ha  comandale  per  l’atto 
di  recezione,  clic  solo  è opera  sua.  Nè  maggior  responsabilità  poteva 
la  legge  con  giustizia  addossargli,  perchè  non  sapendo  neppure  per 
scienza  propria,  e diretta  se  il  foglio  incluso  fosse  veramente  un  te- 
stamento , e quali  ne  fossero  le  particolarità  sarebbe  stato  il  più 
grande  degli  assurdi  che  egji  potesse  attestare  e garantire  por  il  fu- 
turo la  perseverante,  tino  all’apertura,  identità  d’  uu  foglio  che  non 
avea  veduto  giammai  ! ! 

17.  Nè  l’anteuticità  della  fede  notariale  può  objettarsi  in  contrario, 
poiché  questa  non  è allegatole  ore  non  si  è mai  preteso  d’  impu- 
gnare la  verità  delle  dichiarazioni  emesse  in  quell'  alto  ; solo  ne- 
ghiamo che  dal  Notaro  emani  o emanar  possa  la  prova  dell'  identità 
della  scheda  sulla  quale  non  attestò,  nè  lo  poteva  nè  lo  pretese.  Ri- 
spettiamo adunque  ciò  che  disse  il  Notaro  perchè  autentico  ; nè  of- 
fendiamo questa  autenticità  se  sostenghiamo  non  autentico  quello  , 
che  non  ha  detto. 

18-  Il  testamento  olografo  presenta  in  questa  parte  termini  af- 
fatto opposti  e perciò  ioapplicabili  al  testamento  solenne.  E’  veris- 
simo che  l’ identità  del  primo  può  essere  pienamente  giustificata,  e 
provata  dal  Notaro  a cui  fu  consegnato.  Ma  questo  funzionario  pub- 
blico ha  allora  tutti  gli  elementi  necessari  per  proferire  il  giudizio 
d’ identità.  Primieramente,  egli  ci  offre  nell’atto  autentico  di  rece- 
zione la  dichiarazione  di  aver  ricevuto  un  vero  e proprio  non  già 
uu  asserto  testamento,  e questa  dichiarazione  in  via  civile  non  può 
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esser  ricusate  come  dispone  l’Art.  4*7  del  regolamento  di  proce- 
dora,  che  qui  soltanto  sarebbe  citato  a proposito. 

19.  E lo  ha  dichiarato  appunto  perchè  il  Testamento  olografo  non 
esige  come  ho  già  detto  sigillasione  alcuna  , o se  questa  si  trova 
nell’atto  della  consegna,  egli  può  impunemente  domandarne  la  dissi- 
gelazione,  o ricusar  di  riceverlo,  poiché  egli  ha  un’  interesse  diretto 
di  accertarsi  con  tutte  le  sue  facoltà  fisiche,  e morali  della  verità 
intrinseca  della  dichiarazione  del  consegnante  potendo  trovarsi  espo- 
sto al  rischio  di  essere  accasato  come  falsario  o soppressore  d’nn  te- 
stamento che  avesse  dichiarato  di  aver  ricevuto  e poi  non  si  trovasse 
al  momento  dell’apertura,  qualora,  per  un  caso  verificabile  pur  troppo 
il  Testatore,  o altri  per  lui,  o per  errore , o per  negligenza  , o per 
malizia  invece  di  un  testamento  vi  avesse  incluso  un  foglio  bianco 
ed  informe,  un  foglio  in  fine  ebe  testamento  non  fosse. 

20.  E in  secondo  luogo  avendo  ritenuto  sempre  il  testamento  presso 
di  se,  e conoscendo  ordinariamente  ii  tenore  delle  disposizioni  di 
quello,  è in  grado  di  accertarne  IL  identità  al  momento  in  cui  deve 
farne  la  trasmissione  al  Tribunale,  che  in  ordine  al  §.  6-  deve  pro- 
nunciare il  decreto  di  esecuzione. 

31.  Ed  in  ultimo,  ciò  che  superiormente  ad  ogni  altro  riscontro, 
e indipendentemente  anche  dal  Notaro  conclude  incavillabilmenle  la 
di  lui  identità,  si  è il  dover  esser  a pena  di  nullità  per  l’intiero 
scritto  di  carattere  del  Testatore  esente  da  cancellature,  interlinen- 
sioni,  note,  postille  di  qualunque  specie. 

33.  Delle  quali  garanzie  tutte  noi  siamo  affatto  privi  nel  testa- 
mento solenne,  in  cui  la  legge,  lasciando  al  testatore  una  pienissima 
libertà,  da  qualunque  mano  si  trovi  scritto  datato  e firmato,  sebbene 
mille  cancellatore , note,  postille  interi ineazioni  vi  si  incontrino  al 
momento  dell’apertura,  il  testamento  sarà  sempre  eseguibile. 

a3.  Ma  neppur  questa  prova,  o garanzia  dell’  identità  della  scheda 
ci  è dato  di  trovar  nell'Archivio,  Stabilimento  di  fede  pubblica  in  cui 
si  depositano  i testamenti  solenni,  nè,  sia  permesso  il  dirlo,  nell’istessn 
Regia  Maestà  del  Principe,  centro  e sorgente  d’ogni  fede  pubblica  il 
quale  si  è assunto  a depositario,  e a custode  dell’estreme  volontà  dei 
cittadini  in  questa  forma  manifestate. 

s4-  Nè  ciò  ( a chi  ben  rifletta  sull’  indole,  e natura  del  testamento 
solenne  Toscano  ) pnò  sembrare  un  paradosso  ingiurioso  a quanto  vi 
ha  di  autorevole,  e di  più  rispettabile  nello  civili  società,  voglio  dire 
agli  stabilimenti  governativi  e perfino  alla  somma  dignità  del  Capo 
dello  stato  , ( che  niuno  più  di  noi  rispetta  ) se  si  pon  mente  , dio 
questa  custodia  non  incomincia  già  immediatamente  appena  compito 
l’atto  di  consegna  al  Notaro,  ma  per  disposizione  della  Legge  Orga- 
nica del  notariato  del  di  11.  Febbraio  i8l5.  Cap,  IV.  5-  *7-  c 18. 
per  sino  tre  mesi  di  tempo  in  ragione  della  maggior  distanza,  si 
concedono  ad  ogni  Notaro  per  rimettere  il  Testamento  ricevuto  all 
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Archivio,  e non  è tenuto  a consegnare  quello  in  persona  ma  è au- 
torizzato a spedirlo  anche  per  il  canal  della  posta. 

a5.  Ora  , so  il  Governo  può  garantire  , e ci  garantisce  di  fatti  la 
gelosa  ed  attenta  conservazione,  e la  guardia  fedele  di  questi  sacri 
depositi  ( del  che  ninno  è tanto  ardito  da  dubitarne  ) può  egli  del 
pari  garantirne  l’inviolabilità  dell’ involto  precedente  all’ epoca  incoi 
ne  assunse  la  tntela,  e la  protezione?  Se  ingiurioso  in  somma,  sarebbe 
il  sospettare  della  fede  de'  ministri  dell'archivio,  e dubitare,  ebe  essi 
ci  reodano  veramente  il  deposito,  che  hanno  ricevuto  , possono  essi 
dal  canto  loro  assicurarci,  che  quello  stato  loro  ailìdato  tosse  il  vero 
ed  identico  deposito  del  Testatore? 

16.  Ed  ammesso  anche  per  un  momento  che  tal  garanzia  potessero 
offrirci,  qual  ne  sarebbe  la  base  se  niun  mezzo  la  Legge  ha  coman- 
dato di  adoprare,  onde  accertarsi  dell’inviolata  conservazione  dell' 
involto  medesimo  per  il  tempo  anteriore  ? E’  stato  forse  chiamato  al 
di  della  trasmissione  all’  archivio  il  Testatore  , che  verificasse  da  se 
medesimo  la  conservata  identità  della  scheda  interna  in  coi  è scritta 
la  sua  ultima  volontà  ? E dove  è il  processo  verbale  di  questa  veri- 
ficazione, che  sola  ci  poteva  somministrar  la  prova  diretta  che  da  noi 
si  ricerca  ? 

17.  Il  Principe  adunque  ha  ben  diritto  di  essere  creduto  sulla  sua 
sola  parola,  quando  per  mezzo  dei  suoi  delegati  ci  assicura  l’intatta 
conservazione  e la  diligente  custodia  del  deposito  che  gli  è stato  con- 
fidato. Ma  quale  asserzione  ha  egli  proferito,  qnal  garanzia  ha  egli 
dato  per  il  tempo  anteriore  a quest’  epoca  ? E’  assurdo  adunque  il 
sostenere,  che  abbia  comandato  una  cieca  credenza  a cose  di  cui  non 
lia  fatto,  nè  poteva,  nè  ha  voluto  far  fede!  E sarebbe  offensivo  pei 
il  modesimo,  come  sorgente  di  questa  istessa  fede  pubblica,  il  sup- 
porre, che  egli  volesse  far  accettare  per  vero  e indubitato  ciò  che 
pur  poteva  esser  menzogna  ; come  sarebbe  oltraggioso  egualmente  al 
più  bell’ attributo  che  lo  distingue,  la  giustizia,  il  credere  che  senza 
accertarsene  per  lavanti,  si  fosse  addossato  quest’  immensa  , ed  incal- 
colabile responsabilità  di  garantir  per  identifica  la  scheda  anche  per  il 
tempo  antecedente  alla  trasmissione  all’  archivio,  al  coperto  della  quale 
avrebbe  autorizzato  ogni  immaginabile  frode  , e macchinazione  e ne 
avrebbe  poi  legittimato  il  felice  successo  ! E finalmente  qual  contra- 
dizione inconciliabile  che  egli  avesse  come  capo  Supremo  del  Governo 
promesso  una  garanzia,  che  nella  sua  qualità  di  Legislatore  avea  ricu- 
sato di  accordare-! 

?8  E lo  avea  ricusato  quando,  non  ostante  la  custodia  del  Testa- 
mento  medesimo  presso  il  Notaro  funzionario  pubblico  e di  pubblica 
fede  rivestito,  e uon  ostante  il  fattone  deposito  all’  archivio  medesimo, 
stabilimento  pubblico  e di  pubblica  fede,  egli  avea  por  voluto  ed 
ingiunto  imperiosamente,  che  dopo  la  morte  del  Testatore  al  dì  dell’ 
apertura  e della  pubblicazione  del  Testamento,  si  procedesse  alla  for- 
male e solenne  recognizione  della  integrità  dell’  involto  e della  fedeltà 
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ed  identità  de»  sigilli,  della  qual  verificazione  dovesse  redigersi  un  pro- 
cesso verbale,  in  cui  si  facesse  espressa  menzione  dell' adempimento 
esatto  e scrupoloso  di  tutte  queste  verificazioni  !!  I § 17.  ) 

29.  Ora  ognun  vede,  ebe  se  il  Legislatore  avesse  creduto  tutte  queste 
garanzie  sufficienti  e capaci  da  togliere  ogni  dubbio  sull’  identità  della 
scheda,  sarebbe  poi  stato  senza  oggetto  e a pura  perdita  di  tempo  il 
sopraccaricare  l’atto  di  pubblicazione  di  tutte  queste  forme  ulteriori 
prescritte  con  tanto  dettaglio,  e raccomandate  con  tanto  scrupolo  ! 

30.  Qual  meraviglia  , qual  ingiuria  vi  può  egli  essere  adunqae  di 
esigere  non  ostante  questa  doppia  custodia  e presso  il  Notaro,  e presso 
l'Archivio  una  prova  concludente  dell'identità  della  scheda,  se  il  Le- 
gislatore istessu,  il  primo  mi  ha  insegnato  a diffidar  della  sufficienza 
di  queste  garanzie,  e mi  ha  autorizzato  a domandarne  e ad  esigerne 
delle  altre  che  stiano  per  la  loro  indole  speciale  ad  escludere  ogni 
dubbio  incontrario  ? ? 

3t.  Nè  questa  diffidenza  ( e qni  importa  d’intendersi  bene  una  volta 
per  sempre  ) reca  ingiuria  o ai  Ministri  dell'Archivio  o al  Notaro:  Se 
il  deposito  del  Testamento  solenne  fosse  immediato  , se  nell’  istesso 
momento  susseguente  alla  recezione  il  Principe  per  mezzo  dei  suoi 
Delegati  ne  assumesse  la  custodia,  cesserebbe,  e dovrebbe  cessare  ogni* 
dubbio  in  centrano.  Ma  se  anche  una  mezz’  ora  sola,  non  che  un’ 
giorno  od  un  mese  passa  fra  queste  due  epoche  della  Recezione,  e della 
consegna  all’Archivio;  questo  dubbio  incontrario  , che  la  Legge  vuol 
vedere  ad  ogni  costo  escluso,  sempre  sussiste.  La  casa  di  un  Notaro 
( senza  far  torto  in  niun  conto  alla  di  lui  onoratezza  o delicatezza  ) 
non  è un  Uffizio  Pubblico  che  invigilato  dal  Governo  sotto  la  guardia 
e protezione  immediata  della  forza  pubblica  sia  perciò  inaccessibile  ad 
ogni  esterno  attentato.  Mille  circostanze  , mille  eventi  imprevedibili  , 
anche  i più  innocenti,  anche  i più  indifferenti,  un’  errore,  uno  dimen- 
ticamo perdonabile  possono  esporre  questo  sacro,  ed  interessante  de- 
posito agli  attentati  dell’ esterna  malizia,  o curiosità.  Convengo  ebe 
questo  è un  mero  possibile,  ma  possibile  che  si  può  verificare,  pur 
troppo,  e con  frequenza  sempre  crescente  da  distruggere  qualunque 
sicurezza,  se  non  vi  appresta  on  pronto  riparo  onn  salutar  severità 
de’  Magistrati  sempre  giusta  e necessaria,  quando  si  tratta  di  applicare 
una  Legge  in  una  materia  così  delicata  ed  importante  qual  si  è quella 
che  comanda  la  prova  indubitata  della  estrema  volontà  dei  Cittadini 
Di  concerto  col  Legislatore  cospirar  deve  la  Mugistratara  a distrugger 
questo  possibile,  fosse  pur  anche  ( sebbene  abbiamo  dimostrato  il  con- 
trario ) on  possibile  lontano,  chimerico,  metafisico  ! ! Ed  allorquando  la 
Legge  Civile  ha  fatto  delle  successioni  Testamentarie  on  modo  attri- 
butivo per  gli  Eredi  Testati,  e viceversa  ablativo  di  diritto  per  gli 
Eredi  legittimi  è stretta  obbligazione  de’  primi,  è giusta  pretensione 
dei  secondi  di  offrire  e respettivamente  di  richiedere  non  quella  prova 
che  ammetta  contro  di  se  anche  uu  lontano  possibile;  Ma  quella  prova 
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indubitata,  e incriticabile  cbe  è stata  dalla  provvidenza  della  Legge 
stessa  con  dei  modi  speciali,  c tassativi  prescritta  ed  assegnata. 

3a.  Convinti  adunque  dell’  insufficienza  delle  garanzie  fin  qui  esa- 
minate, convinti  cbe  niuna  delle  persone  cbe  figurano  nel  Testamento 
Solenne  Toscano,  per  quanto  rispettabile  e sacro  ne  sia  il  carattere 
per  quanto  eminente  ne  sia  la  dignità  , può  somministrarci  questu 
prova  d’  identità,  si  rende  con  ciò  manifesto,  cbe  il  Legislatore  il 
quale  lia  riconosciuto  questa  incapacità  assoluta  nei  mezzi,  e nelle 
persone  summentovate  non  possa  neppure  nè  per  buona  logica  nè 
per  natura  delle  cose,  questa  prova  istessa  far  dipendere  e resultare 
da  un  concreto  più,  o meno  favorevole  di  circostanze  speciali,  cbe 
nei  diversi  singoli  cosi  si  possa  verificare. 

33.  Così  nulla  rileverà  il  maggiore,  o minor  spazio  di  tempo  , di 
distanza  fra  le  dae  epoche  della  recezione  del  Testamento,  e la  di  lui 
trasmissione  all’Archivio,  poiché  abbiamo  visto,  che  questo  possibile, 
cbe  la  Legge  vuole  ad  ogni  costo  escludere,  non  sarebbe  distrutto  , 
se  anche  in  un  ora,  non  cbe  nello  spazio  di  due  giorni  ( che  si  ve- 
rifica nel  caso  nostro  ) questo  intervallo  si  riducesse- 

34-  Così  parimente  nulla  rileverà  la  somma  regolarità  dello  stato 
visibile  e materiale,  cbe  presentasse  la  scheda  interna  ( sebbene  non 
concorra  nel  caso  nostro  ) al  tempo  della  di  lei  apertura  o pubbli- 
cazione, sicché  qualora  a quest’  epoca  si  riscontrasse  ancora  la  reda- 
zione della  medesima  nel  miglior  ordine,  possibile,  e di  carattere  del 
Testatore  qualora  ancora  mille  Notari  deponessero  di  aver  veduto  il 
Testatore  medesimo  nei  di  lui  gabinetto  scriverla,  o firmarla  , pur 
tuttavia  il  Testamento  Solunne  come  Testamento  Solenne  anche  nel 
concorso  di  un  estrinseco  il  più  favorevole,  sarebbe  sempre  destituto 
di  prova  legale  se  questa  prova  non  emanasse  da  quelle  forme  pro- 
batorie esterne,  che  la  Legge  tassativamente  ed  unicamente  ba  di- 
chiarato; c poteva  dichiarare  attendibili. 

35.  Qnal  è in  somma  questa  forma  probatoria  del  Testamento  So  • 
lenne,  che  deve  esistere  al  momento  della  consegna  del  Testamento 
medesimo  al  Notaro,  che  deve  inviolata  conservarsi  fino  alla  di  lai 
apertura,  che  deve  questa  conservazione  verificarsi  all'  Archivio  onde 
poi  limpida,  chiara,  e indubitata  no  emerga  questa  prova  fin  qui 
invan  cercata  della  identità  della  scheda,  cbe  pure  in  qualche  modo 
è forza  concludere  ? 

36.  Si  esamini  attentamente  il  §.  11.  della  Legge  Toscana  sulla 
Testamenlifazione  e la  semplice  lettnra  di  quelle  parole  „ Il  Testa- 
tore medesimo  dovrà  consegnarlo  chiudo  e sigillato  al  Notaro  „ ci 
convincerà  clic  questa  forma  probatoria  consiste  nella  chiusura  e 
stillazione  dell’involto  medesimo. 

37.  Ecco  adunque,  cbe  questa  forma  probatoria  esiste  all’  epoca 
della  consegna,  e respettiva  recezione  del  Testamento  — E la  Legge 
colla  sanzione  espressa  di  nullità  che  si  legge  nel  successivo  $.  i4- 
,,  ivi  „ Mancando  alcuna  delle  formalità  ordinale  dagli  Articoli  11.  e 
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-y  13,  il  Testamento  è Dallo  „ ba  volato  provvedere  all'  immancabile 
esistenza  di  questa  forma  probatoria  medesima. 

38.  Ma  ciò  non  basta  per  assicurare,  che  sia  ottenata  la  prova, 
scopo  finale  della  Legge.  A quest'  effetto  tanto  è per  le  cose  rileva- 
te di  sopra  che  ninna  forma  probatoria  sia  giammai  esistita  quanto 
che  sia  esistita,  e non  si  sia  poi  conservala  — necessità  adunque  della 
conservazione  inalterata  di  questa  forma  probatoria  per  tutto  il  tratto 
di  tempo  successivo  fino  all’ apertura  del  Testamento,  dedotta  dalla 
necessità  della  prova  medesima, 

39.  Ma  ciò  non  basta  ancora,  all’  effetto  di  ebe  sì  tratta  se  della 
conservazione  di  questa  forma  probatoria  non  si  proeede  alla  verifi- 
cazione, e certificazione  con  dei  modi  autentici,  e permanenti.  Ed 
ecco  che  il  legislatore,  che  tutto  ba  preveduto  ordina  nel  §.  17.  ebe 
sia  riconosciuta  „ ivi  ,,  la  integrità  dell*  Involto  la  fedeltà  e identità 
,,  dei  sigilli  ,,  Ed  ecco  che  di  questa  verificazione  medesima  si  cer- 
tifica in  un  modo  autentico  e permanente  cioè  con  un  Processo  ver- 
bale disteso  e firmato  dal  primo  Ministro  alla  presenza  del  Soprin. 
tendente  deli’  archivio,  dell’Istante  e di  due  Testimonj,  in  cui  di  tutto 
questo  deve  farsi  espressa  menzione. 

40.  Poteva  la  Legge  esser  più  completa  e perfetta  in  tutte  le  sue 
parti  ? Poteva  la  provvidenza  del  legislatore  esser  più  estesa? 

4>.  Esistenza  comandata  di  questa  forma  probatoria  coll’  ingiunta 
chiusura,  e stillazione. 

4«.  Conservazione  comandata  di  questa  forma  in  progresso-ordi- 
nando; in  quanto  alla  chiusura  la  recognizione  della  integrità  dell’ 
involto;  io  quanto  alla  stillazione  la  recognizione  della  fedeltà  e 
identità  dei  sigilli. 

43.  Verificazione  in  Gne  formale  e solenne  di  questa  conservazio- 
ne colla  Redazione  del  processo  verbale. 

44- Ora  in  questo  documento  autentico,  e incriticabile  si  contiene 
il  deposito  dei  fatti  materiali  e visibili,  di  cui  il  complesso  conduce 
alla  conclusione  di  questa  prova  dell’  Identità  della  scheda,  scopo 
finale  della  Legge,  se  non  si  vuole  ommettere  l’ assurdo,  che  la  Legge 
medesima  nbbin  reso  senza  bisogno  di  prova  eseguibile  un  titolo  cosi 
importante  qual  è un  Testamento,  o che  in  contradizionc  a se  stes- 
sa, dopo  aver  tanto  fatto  per  1’  esistenza,  conservazione,  e verificazio- 
ne di  quei  fatti  ebe  costituiscono  la  forma  probatoria  di  questo  titolo 
non  si  sia  poi  all’  ultimo  mentre  ha  fra  le  mani  tutti  i materiali, 
curato  di  concluderla  ! 

45.  Fissato,  e determinato  così  il  campo  delle  nostre  investiga- 
zioni, e veduto,  ebe  tutti  i fatti  clic  portano  alla  conclusione  di  que- 
sta prova  dell'  identità,  si  debbono  attingere  da  niun’  altra  sorgente, 
che  da  qnella  del  Processo  verbale,  se  egli  ci  dirà  che  1’  involto 
fa  ritrovato  intiero  e che  i sigilli  faron  ritrovati  fedeli,  ed  identici 
noi  potremo  con  sicurezza  affermare , che  per  questa  sola  verifica- 
zione sia  provata  I’  identità  della  scheda  e con  essa  necessariamente 
provato,  e legittimato  il  titolo  Testamentario,  il  quale  perciò  diveirù 
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fin  da  quel  momento  legalmente  eseguibile.  Se  poi  al  contrario  non 
si  è verificata  I’  integrità  dell*  involto  o non  è stato  possibile  rico- 
noscere I»  fedeltà'  ed  identità  dei  sigilli  dovremo  allora  concludere 
che  qaesta  forma  probatoria  sebbene  abbia  esistito  a principio,  ha 
cessato  di  esser  tale*  e perciò  sia  impossibile  la  giustificazione  della 
identità  della  scheda,  e così  il  titolo  Testamentario  come  destitutodi 
prova  venga  u rendersi  ineseguibile. 

4&  Ed  a quale  di  queste  due  finali  conseguenze  porti  T esame  del 
Processo  Verbale  di  apertura  del  Testamento  Berte  noi  lo  vedremo 
nell'articolo  susseguente,  frattanto  ci  basta  di  aver  dimostrato  con 
tutto  il  rigore  „ che  unicamente  nei  sigilli  del  Testamento  solenne 

dobbiamo  trovar  questa  prova  dell’  ideutità  della  scheda  che  lo 
„ contiene.  „ 

ARTICOLO  SECONDO 

All’  oggetto  che  si  possa  ottenere  questa  prova  dell’  identità 
della  Scheda,  debbono  i Sigilli  aver  conservata  un  impronta 
discernibile , e paragonabile  all’  epoca  dell’  apertura  del  Te- 
stamento. 

4^  Il  Processo  Verbale  di  npertora  del  Testamento  di  cui  si  tratta 
ci  fu  fede  dei  fatti  seguenti  cioè  ,,  ivi  „ falla  riconoscere  l’ integrità 
,,  dell'  involto  e dei  Sigilli  fatti  in  cera  rossa  di  Spugna,  di  cui  non 
„ si  ravvisa  l’ impronta.  „ 

48.  Ma  la  legge  sulla  testamentifazione  aven  prescritto  ni  §.  iy 
che  dovesse  cumulativampnte  riconoscersi  1’  integrità  dell’  involto,  e 
la  fedeltà  ed  identità  dei  sigilli.  --  Ora  per  qual  ragione'  non  fu  ri- 
conosciuta oltre  1’  integrità  dell’  involto  cumulativamente  anche  la 
fedeltà  e identità  dei  sigilli  come  la  legge  ordinava  ? Perchè  dei  si- 
gilli non  si  ravvisava  l' impronto. 

49-  Questa  dichiarazione  del  processo  verbale  porta  ad  escludere 
la  conservazione  nella  parte  più  interessante  della  forma  probatoria 
del  Testamento  Solenne,  che  intieramente,  e completamente  e non  a 
metà  dovea  conservarsi  onde  ne  emergesse  indubitata  la  prova  della 
identità  della  Scheda. 

5o.  Ma  si  risponde  che  1'  involto  fu  trovato  iutiero,  che  parimente 
intieri  furono  ritrovati  i Sigilli. 

5».  Vediamo  ora  se  questa  verificata  integrità  dell’involto,  e dei 
Sigilli,  presa  isolatamente  e indipendentemente  dalla  fedeltà  ed  iden- 
tità dei  sigilli  medesimi  che  non  si  è potuta  veriGcare  per  la  ragio- 
ne suddetta,  possa  esser  sufficiente  all’  oggetto  di  che  si  tratta. 

5a.  La  integrità  dell’involto  consiste  nella  di  lui  verificata  chiu- 
sura e cucitura  al  momento  della  pubblicazione  del  Testamento  Ma 
1’  involto  poteva  aprirsi  impunemente  e così  la  scheda  interna  in 
esso  contenuta  rendersi  accessibile  mediante  la  facile  sfilatura  del 
legame  o del  filo  o nastro  , che  ne  forma  la  cucitura  all’  estremità 
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del  medesimo,  e la  susseguente  sostituitone  o dell'  identico,  o di  altro 
filo,  o nastro  perfettamente  somigliante,  al  primo.  Possono  adunque 
combinarsi  insieme  queste  due  cose  cioè,  verificata  integrità  dell’io, 
volto  ed  accessibilità  della  Scheda  , che  nel  medesimo  è chiosa.  £ 
rammentiamoci,  che  appunto  per  questo  la  legge,  oltre  la  chiusura 
ha  richiesta  cumulativamente  anche  la  sigillatione,,  e la  verificazio- 
ne non  solo  deli’  integrità  dell’  involto  ma  della  fedeltà  e identità  dei 
Sigilli. 

53.  Ma  si  replica  osservate  bene,  che  fu  verificata  ancora  1’  inte- 
grità dei  Sigilli,  e restando  intieri  i sigilli  era  ben  difGcile di  aprire, 
come  vantate,  l’ involto.  Adunque  bisogna  ricorrere  per  ultimo  refa- 
gio  ai  Sigilli,  e riconoscerli,  vostro  malgrado,  nel  Testamento  solenne 
Toscano,  come  una  garanzia  d’  un  ordine  superiore  a quelle,  che  ab- 
biamo esaminato,  e che  forza  ci  è d’ invocare  allorquando  si  mostra 
1’  insufficienza  di  tutte  le  ultre. 

54-  Integrità  dei  Sigilli  ! Ma  di  quali  Sigilli.’  Di  quelli,  ci  rispon- 
dete, che  furono  dalla  Testatrice'  apposti  sui  lati  dell’  involto.  Ma,  se 
di  essi  non  si  ravvisa  l’ impronta,  come  potete  voi  uffermar  con  tanta 
franchezza,  che  siano  quelli  stessi  della  Testatrice,  se  in  essi,  ed  in 
ciascuno  di  essi,  come  mi  assicurava  il  Notaro  nell’  Atto  di  recezio- 
ne, io  doven  trovar  impressi  tanti  bei  segni  --  due  liste  ad  angolo, 
tre  stelle,  un  Aquila,  una  corona  , una  fascia,  e perfino  un  motto  l 
Possibile,  che  in  tanta  varietà,  e moltiplicità  di  caratteri,  neppur  uno, 
nè  la  minima  parte  di  uno  solo  si  sia  salvata  iu  questo  naufragio  ? 
Ma  voi  soggiungete,  che  la  frase  „ di  cui  non  si  ravvisa  la  impron- 
ta „ imporla,  che  nn  impronta  qualunque  vi  fosse  pur  restata  nei 
sigilli,  sebbene  non  fosse  discernibile  e paragonabile.  Ma  quest’  im- 
pronta, potete  voi  assicurarci  , se  non  ravvisate  qual  sia  , che  fosse 
veramente  quella  della  Testatrice  e descritta  dal  Kotaro  ? Mille  pos- 
sono essere  le  impronte  dei  Sigilli,  ed  una  sola  era  quella  della  Te- 
statrice. Ora  invano  pretendete  di  persuaderci,  e convincerci,  che  i 
sigilli  stati  ritrovati  sull’  involto,  di  cui  non  ini  potete  garantire  in- 
dubitatamente 1'  identità  , siano  qnelli  stessi  della  Testatrice,  che 
l’impronta  non  ravvisata,  non  discernibile  nè  paragonabile,  sia  l’ im- 
pronta della  Testatrice.  In  mezzo  a questa  confusione  , in  mezzo  a 
questa  incertezza,  la  forza  provante  della  vostra  vantata  integrità  dei 
sigilli  si  ridace  a zero,  poiché  sigilli  intieri  possono  esser  sigilli  non 
identici,  e perchè  i sigilli  siano  indubitatamente  identici  bisogna, 
che  mi  si  presentino  coll’  impronta  parimente  identica  acciò  io  possa 
riconoscerli  per  identici.  Adunque  anche  I’  integrità  dell’ involto  nulla 
conclude  se  non  è connessa  colla  provata  identità  dei  sigilli  e colla 
identità  della  loro  impronta. 

„ Quodcumque  ostendis  mihi  sic,  incredulus  odi  „ 

55.  Qaesto  possibile  adunque  in  contrario,  che  non  ostante  l’ in- 
tegrità dell’  involto,  la  scheda  interna  possa  essere  stata  impunemen- 
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te  accessibile,  questo  possibile  incontrario,  che  non  ostante  l’ integrità 
dei  sigilli  medesimi,  i sigilli  non  siano  identici  perchè  dei  medesimi 
non  si  è ravvisata  la  impronta  identica  della  Testatrice,  ci  toglie  la 
prova  indubitata  dell'inviolabilità  ed  identità  della  Scheda.  E In 
legge,  la  qaalc  non  ba  detto  soltanto,  si  verifichi  l’ integrità  dell' in- 
volto, nè  ba  detto  si  verifichi  la  integrità  dei  sigilli,  ma  cumulativa- 
mente ha  prescritto  lo  recognizinne  e la  menzione  espressa  della  re- 
cognizione dell’ integrità  dell’involto,  e della  fedeltà  ed  identità  dei 
sigilli,  ci  ha  autorizzato  a non  contentarci  della  sola  integrità  dell’ 
involto  insufficiente  senza  la  fedeltà  e identità  dei  sigilli  , nè  molto 
meno  della  sola  integrità  , inconcludente  senza  la  fedeltà  e identità 
dei  sigilli  medesimi. 

56.  La  forza  provante  adunque  di  questi  due  fatti  di  cui  ci  fa  fede 
il  Processo  verbale,  cioè  dell’  integrità  dell' involto  e dei  Sigilli  è 
solo  apparente  perchè  sottoposta  al  calcolo  severo  dell’  analisi  si  ri- 
duce a zero.  So  la  forma  probatoria  adunque  del  testamento  solenne 
noti  è conservata  nel  suo  complesso,  e nella  sua  totalità  sarà  impos- 
sibile di  giunger  giammai  ad  ottenere  questa  prova  desiderata  della 
identità  delia  Scheda,  che  in  ultima  umilisi  tutta  si  riconcentrerà  co- 
me abbiamo  veduto  — nella  fedeltà  rd  identità  dei  sigilli. 

5j.  Eccoci  perciò  fatti  strada  a dimostrare,  che  l sigilli  — di  cui 
non  si  ravvisa  la  impronta  non  sono  sigilli  fedeli,  e tali  non  es- 
sendo non  si  può  dir  neppur  provata  la  loro  identità,  e conse- 
guentemente I’  identità  e inviolabilità  della  Scheda,  che  da  essi  è 
protetta  e custodita. 

58.  Ed  infatti  come  possinm  dire,  che  questa  si  sia  sempre  man- 
tenuta inaccessibile  ed  inviolabile  agli  attentati  della  curiosità  e 
della  malizia,  se  non  ho  contemporaneamente  la  certezza  fisica,  a 
morale,  che  i sigilli  si  siano  sempre  conservati  compagni  costanti, 
e iodivisibili  dell'  involto  su  cui  furono  apposti  dal  Testutore,  o dalla 
Testatrice  ? 

4g.  E viceversa,  come  posso  ottener  questa  certezza  , senza  che 
i medesimi  abbiano  una  marca,  un  distintivo,  una  caratteristica  qua- 
lunque, che  impressa  al  momento  della  consegna  dell’  involto,  con- 
servata riconoscibile  fino  a quello  dell’apertura  del  medesimo,  possa 
farmi  fede  della  loro  identità  ? 

50.  La  conservazione  adunque  dell’  impronta  dei  sigilli  prova  di- 
rettamente 1’  identità  dei  medesimi,  e l’identità  dei  medesimi  pro- 
va in  ultima  analisi  1’  identità  della  scheda. 

51.  Stretti  da  questa  catena  di  ragionamenti  dedotti  col  soccorso 
di  un’  analisi  la  più  rigorosa,  i nostri  Avversar)  si  sono  dati  a so- 
stenere 1’  inutilità  di  questa  impronta  : Sarà  adunque  prezzo  dell’  o- 
pera  il  dimostrare. 

i.  La  necessità  di  questa  impronta  al  momento  della  consegna 
del  Testamento. 
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a.  E la  conseguente  necessità  della  conservazione  della  mede- 
sima all’epoca  dell’apertura. 

S-  I 

Necessità  dell’  impronta 

6s.  Il  Legislatore,  osserva  la  parte,  non  ba  parlato  che  dell’im- 
pronta dei  sigilli  dei  Testimoni  , non  già  di  quelli  del  Testatore, 
perciò  conclude,  che  1'  impronta  in  questi  ultimi  è inutile  ; se  il 
Legislatore  in  fatti  1’  avesse  richiesta  n pena  di  nullità  1’  avrebbe 
detto,  non  avendolo  detto,  non  si  può  dir  necessaria  come  nei  si- 
gilli dei  Testimonj, 

63.  Rispondiamo,  che  uu  tal  argomento  non  si  sostiene  perchè 
contrudittorio. 

1.  colto  spirito. 

2.  colla  lettera  della  legge  raedesimn. 

3.  coll’  uso  del  parlare  del  Legislatore. 

65.  Coutradittorio  collo  spirito  della  legge.  I sigilli  di  cui  si  dovea 
riconoscere  al  momento  dell’  apertura  la  fedeltà  ed  identità  , non 
erano  già  i sigilli  dei  Testimonj  apposti  sul  piano  dell’ involto,  ma 
quelli  del  Testamento  apposti  all’  estremità  del  medesimo,  i quali 
soli  custodiscono  la  scheda  interno,  e che  soli  debbono  esser  rotti 
per  estrarla  dall’  involto  in  cui  si  ritrova  „ ivi  „ $.  17.  Si  farà  ri- 
,,  conoscere  ai  Testimonj  I’  integrità  dell*  involto  medesimo  , e la 
,,  fedeltà,  ed  identità  dei  sigilli,  e si  procederà  senza  intervallo  di 
„ tempo  alla  frazione  dei  medesimi  , ed  all’  apertura  dell’  involto 
„ ove  è racchiuso  il  Testamento.  „ 

65.  Ciò  posto,  e conosciuto,  che  lo  scopo  finale  della  Legge  si  era 
di  far  riconoscere  la  fedeltà  c identità  dei  sigilli  del  Testatore,  e non 
di  qnelli  dei  Testimonj,  affinchè  questo  scopo  si  potesse  ottenere,  era 
inevitabile  , che  un'  impronta  qualunque  dovesse  leggersi  anche  sui 
medesimi  al  tempo  dell’apertura  , e conseguentemente  , che  questa 
avesse  dovuto  precedentemente  esistere. 

66.  In  secondo  luogo  t’argomento  è contradittorio  colla  lettera  della 
Legge.  Allorquando  il  Legislatore  scese  a parlare  del  sigillo  dei  Te- 
stimonj si  espresse  in  tal  guisa  cioè  ,,  ivi  ,,  Ed  inoltre  1 Testimonj 
„ devono  apporre  ciBscano  un  sigillo  loro,  o di  altri  esprimendo  nella 
,,  firma  l’ impronta  del  sigillo  di  cui  si  sono  serviti  „ 

67.  Si  osservi  ora  la  giacitura  materiale  delle  espressioni  devono 
apporre  un  sigillo,  seguita  dalle  altre  esprimendo  l’ impronta  ,,  Non 
„ disse  il  legislatore,  si  servano  i Testimonj  d’un  sigillo  con  impronta 
,,  ma  semplicemente  appongano  un  sigillo,,  Segno  evidente,  che  nel 
sigillo  avea  necessariamente  supposto  1’  esistenza  d’  un  impronta  per- 
chè dopo  aveva  ingiunto  loro  I’  obbligo  di  esprimerla  nella  loro  firma. 

66.  Così  avendo  nel  sigillo  veduto  l’ impronta  coma  attributo  in- 
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separabile  dal  suo  soggetto  ; anche  quando  disse  sigillato,  dovea  avere 
inteso  di  dire  sigillato  „ con  sigillo  che  avesse  on’  impronta  ,, 

69.  Che  se  volle  sigillo  con  impronta  dai  Testimonj,  con  maggior 
rinforzo  di  ragione  deve  dirsi , che  abbia  questa  impronta  desiderato 
dal  Testatore  nei  sigilli  del  Testamento,  sigilli  dei  quali  soli,  come 
abbiamo  già  detto,  dovea  riconoscersi  la  fedeltà  ed  identità  perchè 
soli  importanti,  come  quelli  a cui  era  affidata  la  protezione  e custodia 
della  scheda  interna. 

70.  Quindi  è,  che  fissato  una  volta,  ed  ove  minore  era  l’importanza 
dal  Legislatore  il  senso  legale  della  parola  sigilli,  era  inevitabile,  che 
questo  medesimo  senso  per  le  regole  di  una  savia  logica,  e di  una  retta 
interpetracione,  dovesse  ritenersi  come  conservato  in  altra  parte  senza 
paragone  più  interessante,  di  modo  che  potesse  giustamente  con- 
cbiudcrsi,  ebe  quell'  esplicita  menzione  dell’  impronta  che  si  legge 
aliatine  del  $.  li.  dovesse  intendersi  ripetuta  e connessa  col  signi- 
ficato ( se  pur  ve  ne  era  bisogno)  dellu  parola  sigillo  in  qualunque 
parte,  e di  sigilli,  e di  sigil  lezione  fosse  stata  fatta  menzione. 

71.  Nè  osta,  ebe  di  sopra  al  6.  , ove  si  tratta  della  pubblicazione 
del  Testamento  olografo  la  parola  sigillato  sia  contrapposta  alla  parola 
aperto,  e come  si  dice  in  contrario  possa  equivalere  a chiuso  bene  senza 
bisogno  d’  impronta  „ ivi  „ E il  Giudice  dopo  averlo  aperto,  se  è 
„ sigillato  „ giacché  questa  osservazione  non  riposa  che  sopra  una 

petizione  di  principio .- 

7 3.  |i  Testamento  olografo  può  darsi,  e consegnarsi  impunemente 
aperto,  come  abbiamo  g*à  detto,  poiché  la  sua  chiusura  e stillazione, 
non  è richiesta  dalla  legge  - Ma  ciò  tuttavia  non  è impedito  di  chiu- 
derlo, e di  sigillarlo.  E tanto  nel  caso,  che  sia  semplicemente  chiuso, 
quanto  in  quello  in  cui  per  soprappiù  sia  sigillato  deve  aprirsi  dal 
Giudice  - Ma  non  per  questo  ne  segue,  che  per  dovere  essere  aperto, 
se  è sigillato  debbisi  per  sigillato  necessariamente  intendersi  sigillato 
senza  impronta.  Ciò  lo  ripeto,  potrebbe  impunemente  verificarsi  nel 
Testamento  olografo,  ma  per  la  ragione  unicamente,  ebe  nessuna 
chiusura,  nessuna  sif, illazione  è richiesta,  come  nel  Testamento  so- 
lenne a pena  di  nullità;  che  se  al  contrario,  come  questo  avesse 
dovuto  sigillarsi,  è chiaro,  che  doveasi  sigillar  con  impronta. 

73.  E finalmente,  il  fin  qui  detto  è confermato  dall’  argomento  il 
più  forte  nell’  interpetrazione  delle  leggi  che  si  deduce  dall’uso  del 
parlare  dell’  istesso  Legislatore,  di  cui  fu  opera  la  patria  legge  della 
Testamentifazione  de’  t5.  Novembre  1 8 1 4-  Noi  riscontriamo  infatti  in 
varie  sedi  delia  medesima  legislazione  Toscana  il  vocabolo  „ sigilli,, 
senza  alcuna  aggiunta  d’  impronta,  e segnatamente  nella  legge  orga- 
nica del  Notariato  promulgata  li  li.  Febbraio  i8l5-  ,,  ivi  ,,  Cap.  IV. 
„ nel  quale  si  parla  della  spedizione  degli  atti  Notariali,  e degli  stessi 
,,  Testamenti  al  respettivo  archivio  ,,  ivi  „ 18.  La  spedizione  di 

„ questi  atti  potrà  farsi  col  canal  della  Posta  per  consegna  , colla  sola 
l tassa  dei  fogli  periodici  0 carico  del  Notarci,  purché  nella  soprac- 
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,,  carta,  . oltre  la  direziona  agli  archivi  aia  scritto  il  nome  dèi  Notaro, 
„ che  gli  spedisce,  e il  plico  sia  chioso  con  il  sigillo  del  Notaro 
„ medesimo.  „ • : 

74  Questo  sigillo,  come  tutti  sanno  deve,  necessariamente  avere 
un’  impronta  - Ne  fa  fede  l’ istessa  legge  organica  Cap.  3.  sull'abili- 
tazione dei  Notari  $.  13.  nel  quale  si  dice,  che  il  Notaro  non  potrà 
esercitare  il  suo  ministero,  nè  rogarsi  di  qualunque  atto  se  non  ha 
staccato  dall’archivio  i protocolli  ,.  ivi  „ e contemporaneamente  non 
„ avrà  presentato  in  fogli  distinti  in  doppio  esemplare,  il  sigdlo  del 
,,  quale  vorrà  servirsi  unitamente  alla  sua  firma.  „ 

75.  Dal  tenore  delle  quali  disposizioni  legislative  resulta. 

1.  Che  il  senso  legale  della  parola  sigillo  tante  volte  usata  dal 
legislatore,  non  può  più  controvertersi,  che  non  dovesse  ( anche  senza 
bisogno  d’alcuna  aggiunta  ) comprendere,  ed  inchiedere  l’ idea  della 
necessità  di  un  impronta  specialmente  quando  si  tratta  di  atti,  che 
debbono  per  la  loro  destinazione  assoggettarsi  una  volta  o l’altra  al 
cimento  di  una  prova  legale. 

2.  Che  tanto  più  quest’  impronta  dovesse  essere  indispensabile 
trattandosi  di  dovere  assicurarsi  indubitabilmente  dell’  identità  di 
questi  atti,  e di  doverla  giuridicamente  provare. 

76.  Rovesciata,  come  priva  di  legni  fondamento  questa  argomen- 
tazione della  parte,  si  ricorre  dai  mentissimo  e ingegnosissimo,  Di- 
fensore avversario  al  Vocabolario  della  Crusca,  che  forma  la  nostra 
legge  in  proposito  di  proprietà,  e interpretazione  di  voci,  e si  dice 
dietro  l’autorità  del  medesimo  che  sigillare  può  avere  anche  il  sis 
gnificato  di  chiudere  bene,  e siccome  si  può  chiuder  bene  anche 
con  sigillo  senza  impronta,  non  sia  questa  necessaria  nella  presente 
materia  testamentaria. 

77.  Impegnati,  nostro  malgrado,  in  una  disputa  filologica,  speriamo 
di  poter  far  rilevare  ai  nostri  pazientissimi  Giudici  la  debolezza  , e 
1’  il  lega  1 it  à anche  di  questo  fondamento  della  difesa  avversaria,  com- 
battendola colle  istesse  armi,  ebe  ella  ci  ha  somministrato. 

78.  Ed  in  futti  per  sigillo  ( vocabolo  derivante  da  suggello  di  cui 
è lu  corruzione  ) si  può  intendere. 

• 1.  L’ istrumento,  l'arnese  che  sigilla  ec.  sul  quale  sia  impressa 

una  nota,  un  segno  qualunque. 

a.  Il  resultato  stesso  dell’  operazione  di  questo  istrumento  me- 
desimo, e questo  significato  è appunto  il  nostro.  Ne  fa  fede  l’ istesso 
Vocabolario  della  Crusca  alla  parola  Suggello  „ ivi  „ Suggello;  Istru- 
,,  mento  per  lo  più  di  metallo  nel  quale  è incavata  la  impronta  , 
„ ebe  si  EFFIGIA  nella  materia  colla  quale  si  suggella.  E 1’  im- 
,,  pronta  uncora  fatta  col  suggello  chiamasi  nel  medesimo  modo 
„ Lai.  Sigillimi  Signaculurn.  „ 

79.  Ciò  posto,  dae  sono  gli  elementi  essenziali  d’ogni  sigillo  preso 
in  questo  secondo  significato  del  resultato  cioè  dell’  istrumento  col 
quale  si  sigilla. 
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i.  Materia  del  sigillo,  vale  a dire  il  glutine,  il  mastice  di  cni  è 
composto  - sostanza  materiale  del  sigillo  atto  a ricevere  nu’  im- 
pressione. 

a.  Una  nota,  nn  segno  qualunque  impresso  nella  materia  medesima 
ossia  la  ,,  impronta  del  sigillo  „ 

80.  Ora  tutti  i vocaboli  d’  ogni  lingua  possono  in  un  triplice 
senso  impiegarsi. 

I.  In  senso  proprio, 
a.  In  un  senso  metaforico. 

3.  In  un  senso  improprio  , e per  conseguenza  anche  il  vocabolo 
sigillo  o suggello,  ed  i suoi  derivati  sigillare,  sigillato  ec,  possono  in 
ciascuno  di  questi  tre  sensi  essere  adoprati. 

8t.  Il  primo  senso  proprio  suppone  il  concorso  indispensabile, 
i.  D’  un  segno  d'una  marca  qualunque, 
a.  D’  una  materia  atta  a riceverlo. 

E la  parola  sigillare  sta  allora  a denotare  generalmente  „ L’azione 
„ fisica  di  fare  e ricevere  un  impronta  „ 

Cosi  il  Dante  Par.  7. 

„ Perchè  non  si  muove  la  sua  impronta  quando  ella  sigilla  ,,  Ed 
altrove. 

,,  Ed  avea  in  alto  impressa  està  favella 
„ Ecce  AnciUa  Dei  si  propriamente 
„ Come  figura  in  cera  si  suggella. 

82.  Perciò  la  Crusca,  alla  parola  sigillare  ne  applicò  il  significato  an- 
che all’azione  di  segnare  la  carne  ai  malfattori  col  ferro  iufuocato  6ul 
viso,  ove  riporta  i’  esempio  del  Maini,  q.  II. 

„ E per  fuggire  a passi  la  gabella 
,,  Lo  bolla  marchia  e tutto  lo  suggella. 

E l’istesso  Dante  Par.  1 1. 

„ Nel  crudo  sasso  intra  Tevere,  ed  Arno, 

„ Da  Cristo  prese  l’ultimo  sigillo 
,,  Che  le  sue  membra  dù  anni  portarno 

But  „ ivi  „ L’  ultimo  sigillo  cioè  le  stimate  della  sua  passione 

83.  Secondo  : Iti  un  senso  metaforico  vale  a dire  applicando  I’  azione 
materiale  del  sigillare  a cose  immateriali  - In  quest’  applicazione  in  cui 
consiste  appuuto  il  senso  metaforico  è da  osservarsi  che  il  significato 
proprio  resta  inalterato,  quantunque  il  nuovo  soggetto  coi  si  applica 
sia  in  soggetto  morale.  In  questo  secondo  senso  fu  usato  dal  Dante 
quando  cantò  Par.  a. ,,  ivi  „ 

„ E ’l  Ciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 

„ Della  mente  profonda,  che  lui  voi  ve 
,,  Rende  l’ image  e fassene  suggello 

E la  Crusca  alla  parola  suggellare  „ ivi  „ jj.  III.  Per  metafora 
„ cita  l' esempio  de  Disc.  Cale.  33.  „ L’Uomo  forte  non  tiene  severo 
„ conto  di  quelle  percosse,  che  fanno  livido  il  corpo  nostro,  mnsolamcn- 
„ te  di  quelle  cose,  che  possono  alcuna  mucchi#  nell’animo  suggellare  „ 


Digitized  by  Google 


Ed  alla  parola  „ sigillare  „ ivi  „ (J,  I Sigillare  per  metafora  - 
Dante  Conv.  6fi.  Acciocché  il  dono  faccialo  ricevitore  amico,  conviene 
„ a lui  esser  utile,  perocché  l’utilità  sigilla  la  memoria  colla  imaginc 
„ del  dono  ,, 

84.  E’  evidente  adunque,  che  anche  nel  senso  meta  forico  si  rende 
indispensabile  l’ esistenza  d’un  segno  d’  una  marca  qualunque  come 
lo  provano  gli  addotti  esempi  del  suggellare  alcuna  macchia  nell'ani- 
mo, dell’  utilità  che  sigilla  la  memoria  coll’ irnagine  del  dono. 

85.  Resta  finalmente  in  3.  luogo  il  senso  improprio  di  questo  voca- 
bolo, e si  dice  appuuto  improprio,  perchè  non  viene  tutto  il  di  lui 
significato  proprio  trasportato  con  tolti  i suoi  elementi,  come  nel  senso 
metaforico,  ma  qualcuno  di  essi  resta  sempre  staccato  , e diviso  nell’ 
impiego,  ebe  se  ne  fa.  Allora  soltanto,  cioè  in  qaesto  senso  im- 
proprio sigillare,  e sigillato  può  esser  disgiunto  dalla  sua  impronta, 
ed  usurparsi  ancora  per  combaciare,  turare  e chiuder  bene. 

86  E questa  chiusura  senza  impronta  sarebbe  appunto  quello,  che 
si  afferma  più  che  sufficente  anche  nel  caso  in  cui  si  disputa.  Vediamo 
con  quanta  ragionevolezza  si  sostenga  quest’assunto,  ed  in  quali  casi 
l’ usurpare  il  vocabolo  sigillare  per  chiuder  bene  possa  effettuarsi 
senza  pericolo. 

87.  E qui  dobbiamo  noi  distinguere  lo  scopo  della  chiusura  e l’ im- 
portanza degli  oggetti  rinchiusi, 

88  Si  tratta  di  semplice  chiusura,  di  cose  di  ninna,  o poca  impor- 
tanza ? e parche  la  serratura  e chiusura  sin  fatta  , si  è ottenuto  il 
fine,  che  si  desidera  Ed  in  qaesto  caso  quadrano  perfettamente  gli 
cseropj  recati  dai  nostri  nvversarj.  Allora  suggellare  può  senta  pe- 
ricolo usurparsi  per  chiuder  bene  ; ne  andiamo  d’arcordo  La  Crusca 
alla  parola  ,,  sigillato  „ ivi  „ Anche  la  cenere  della  talpa  arsa  in 
„ una  pignatta  rozza  sigillata,  datane  a bere  guniisce  „ 

„ Sagg.  Nat.  Esp.  Cap.  XI.  si  potranno  chiudere  in  un  bocciuolo 
,,  di  cristallo  in  acqua  arzente  dentro  ermeticamente  sigillato.  E alla 
,,  parola  sigillare  $ II.  „ ivi  „ vogliono  dire  che  quella  prima  crosta 
„ che  si  fa  della  superficie  dell’acqua,  sigillando  più  di  qualsivoglia 
,,  coperchio  i dintorni  del  vaso  ec, 

89.  Ma  si  tratta  di  oggetti  di  qualche  interesse  , ed  importanza  , 
di  cui  la  chiusura  è diretta  alla  custodia,  ed  alla  conservazione  inviolata 
dei  medesimi  o a impedirne  I’  egresso,  o la  dispersione,  di  modo  che 
occorra  assicurarsi  dell’identità  dell’oggetto  racchiuso?  Allora  la  chiù, 
sura  e stillazione  senza  impronta  o senza  alcun  segno  non  serve  come 
io  provano  i seguenti  classici  esempj  nei  quali  la  parola  sigillare  si 
vede  riprendere  o il  suo  senso  proprio,  o il  suo  senso  metaforico. 
Dante  Inf.  Cap.  11. 

„ E però  lo  minor  giron  suggella 

„ Del  segno  suo  e Sodoma  e Caorsa 

,,  E chi  spregiando  Dio  nel  cuor  favella 
E la  Crusca  alla  prola  ,,  suggellare  „ riporla  I’  esempio  del 
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Pass.  78.  „ la  rinchiuse  in  ana  piccola  cella  , serrandola  di  fnori  a 
,,  suggellandola  coll’anello  suo,  cLe  indi  non  ascisse  infino  a tanto, 
,,  che  egli  che  la  v’  aveva  rinchiusa  non  1’  aprisse  „ dal  quale  esempio 
ognuno  intende,  che  se  l’anello  fosse  stato  piano,  e senza  impronta, 
quanta  faci!  cosa  sarebbe  stato  il  fare  evadere  inpunemente  la  persona, 
che  si  voleva  custodire. 

90.  Ma  si  tratta  poi  di  oggetti  importanti  dei  quali  non  solo  si  desi- 
dera l’ identità,  ma  si  vuole  della  perseveranza  di  questa  assicurarsi  per 
gli  effetti  di  una  prova  legale  ? Allora  giammai  il  vocabolo  sigillare  può 
ndoprarsi  in  senso  di  chiuder  bene,  allora  chiusura  anche  ermetica  non 
cerve  perchè  non  sarebbe  possibile  l’accertarsi  dello  perseveranza  di 
questa  chiusura  nel  modo  e nella  forma  in  cui  fu  fatta  • allora  chi 
dice  sigillo  non  ba  bisogno  di  fare  altre  aggiunte  perchè  viene  a signi- 
ficar necessariamente  sigillo  con  impronta. 

Dante  Par.  li.  citato  dalla  Crasca  alla  parola  sigillo  ,,  ivi  ,, 

„ £ da  lui  ebbe  primo  sigillo  a sua  religione  „ Uut  ,,  ivi  „ 
primo  sigillo  cioè  privilegio  bollato  della  confermazione  della  Regola 
ed  altrove  par.  37. 

,,  Nè  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo  a privilegi  venduti  e mendaci. 

91.  I privilegi  adunque,  le  concessioni,  debbono  esser  sigillate,  e 
bollate,  perchè  di  tutte  queste  cose  si  esige  prova  legale  di  verità 
ed  identità. 

91.  Può  permettersi  che  gli  Orci,  le  Pignatte  in  cui  si  pone  l’acqua 
nrzente,  e la  cenere  delle  talpe  possano  dirsi  chiuie  bene  anche  con 
sigilli  senza  impronta;  ma  non  vi  sarà  alcano , che  possa  creder 
chiuso  bene,  in  tal  guisa  sigillato  un  Testamento  solenne  , della  di 
cui  verità  ed  identità  deve  laminosissima  sfavillare  la  prova  , onde 
impor  silenzio  a cbi  ardisce  domandarla  ! ! ! • 

§ IL 

Della  necessità  della  conservazione  dell’  impronta. 

93.  Dovendosi  la  fedeltà,  e la  identità  dei  sigilli  riconoscere  e ve- 
rificare non  prima  dell’epoca  della  morte  del  Testatore,  per  neces- 
saria conseguenza  si  deve  concludere,  che  la  Legge  ba  comandato  la 
conservazione  di  qaest’  impronta  medesima  all’  epoca  deli’  apertura, 
c pubblicazione  del  Testamento  all'Archivio, 

94.  Or  quest’  impronta  deve  conservarsi. 

1.  Discernibile  perché  si  possa  dire  che  un’  impronta  qualunque 
si  ò conservata. 

2.  Paragonabile  con  quella  della  Testalrice,  per  potersi  dir  con- 
servata 1’  impronta  identica  della  tentatrice  e non  un’  impronta  diversa. 

95*  Cosa  la  Legge  ba  voluto  infatti  esprimere  con  questa  frase 
,,  fedeltà  dei  sigilli  ? ,,  che  i sigilli  siano  fedeli  al  momento  dell'a- 
pertura del  testamento. 

yO  Cosa  significa  fedele  ? che  osserva  fede,  preso  qui  fede  per  te- 
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Btimonionza.  Vocabolario  della  Crusca  alla  parola  fedele  „ ivi  „ die 
„ osserva  fede  ,, 

Fede  in  significato  di  testimonianza  Dante  par.  8.  Ma  d’esservi 
entro  mi  fece  assai  fede  la  donna  mia  ,,  Petr.  Son.  2o5. 

„ E fa  qni  de’  celesti  spirti  fede. 

97.  I sigilli  adunque  debbono  esser  fedeli  cioè  testimonj , fedeltà 
dei  sigilli  „ capacità  dei  sigilli  medesimi  a far  testimonianza. 

$8.  Ma  come  può  combinarsi  che  i sigilli,  cosa  inanimata  possano 
rendere  una  testimonianza?  Come  ammettere  dei  testimoni  muti? 

99.  Il  sigillo  sarebbe  muto,  se  si  ammettesse  il  significato  impro- 
prio della  parola  sigillo,  per  cui  vien  separato  dalla  sua  impronto. 
Ma  sigillo,  come  1’  ha  inteso  e come  1’  ba  ordinato  la  Legge  non  è 
un  testimone  muto  ma  è un  testimone  parlante  - Ed  è parlante  per 
mezzo  delle  note,  che  gli  sono  state  impresse,  e che  deve  conservare 
discernibili  al  momento  dell’apertura. 

100.  Ed  in  fatti  come  Testimone  considerò  Dante  il  sigillo  nel 
canto  19.  dell’  Inf.  quando  esclamò 

„ E questo  fia  suggcl  che  ogni  uomo  sganni 

But,  ,,  ivi  -,,  Fia  suggel,  cioè  segno  che  ogni  uomo  sganni,  cioè 
che  credesse  che  fosso  stato  altrimenti-  ,,  ed  il  Vocabolario  del  Volpi 
all’Edizione  Cominiana  del  1727.  all’  istesso  verso  di  Dante  „ Sug- 
gello per  segno  evidente  e sicuro  testimonio.  ,, 

101.  Il  sigillo  adunque  per  mezzo  di  un  segno  rappresentativo 
qualunque,  che  è da  lui  inseparabile  è atto  a far  testimonianza  ; 
come  tale  può  dirsi  fedele  se  ripete  in  modo  da  dar  luogo  al  con- 
fronto quel  segno  specifico,  che  e stato  in  lui  impresso  dalla  raaoo 
dell’  uomo,  sarà  infedele  se  tale  non  lo  presenta. 

102.  In  questo  sistema  appunto  di  necessaria  conservazione  di  im- 
pronta la  Legge  poteva  ordinare  e ordinò  di  fatti,  che  si  riconoscesse 
la  di  lui  fedeltà. 

Così  il  Dante 

„ Ed  io  siccome  cera  da  suggello 

,,  Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 

,,  Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Vocabolario  della  Crusca  alla  parola  fedele  „ ivi  „ Bembo  Asol.  2. 
„ Quelli  che  più  spesso  ci  sogliono  essere  di  loro,  e conservatori 
fedelissimi  e dolcissimi  rcnditori.  ,, 

E 1’  esempio  citato  alla  parola  ,,  Impronta  ,,  ivi  „ Morg.  P.  53. 
„ Vedi  I’  impronta  sua  qui  stabilita  perchè  tu  abbi  del  fatto  ccrtanza. 

i"i3.  Ed  i sigilli  in  fatti  col  conservare  al  momento  dell'apertura 
discernibile  e paragonabile  la  impronta  della  Testatrice  si  meritano 
pur  troppo  il  nome  di  testimonj,  perchè  attestando  direttamente, 
come  abbiamo  veduto  della  loro  inviolabilità  ed  identità,  vengono  ad 
attestar  di  cosa  ben  altro  più  importante,  vale  a dire  della  inviola- 
bilità e identità  della  scheda  interna  da  essi  garantita.  Essi  soli  fanno 
ciò  che  non  poteva  farsi  nè  dal  No  aro  nè  «lai  testimonj  che  delle 


Digitized  by  Google 


30 

gole  dichiarazioni  del  Testatore  depongono.  Il  Testamento  c per  tntte 
queste  persone  un  mistero.  Qaesto  segreto  impenetrabile  non  è con- 
tidato, che  ai  sigilli,  essi  adunque  a buon  diritto  sono  i veri  e pro- 
prj  testimonj  del  testamento  solenne!.1 

loi  Ma  questi  testimoni,  eccoli  nel  caso  nostro  muti  e taciturni  , 
non  ostante  che  il  Notaro  Dell’atto  di  recezione  col  descrivere  I’  im- 
pronta dei  sigilli  ci  avesse  dato  motivo  di  sperare  , che  il  loro  lin- 
guaggio sarebbe  stato  dettagliato  e verboso  ! 

105.  Ora,  se  dei  sigilli  non  si  ravvisa  1’  impronta,  essi  o non  son 
più  testimonj  o sono  testimoni,  ebe  nulla  depongono  perchè  inintel- 
ligibili. £ testimonj,  che  non  s’ intendono,  nessuna  prova  concludono. 
Si  può  adanque  ripetere  all’  iuversa  di  Dante. 

„ Qaesto  non  Pia  suggel  che  ogni  nomo  sganni  ! ! 

106.  Concludasi  necessariamente  adanque, 

1.  Che  i sigilli,  dei  quali  più  non  si  ravvisa  l’impronta  sono 
sigilli  non  facienti  più  testimonianza,  sono  sigilli  infedeli,  che  quindi 
invece  di  essere  stata  riconosciuta  la  loro  fedeltà,  fu  all’  opposto  ri- 
conosciuta la  loro  infedeltà. 

a.  Che  mancandj  la  fedeltà  dei  sigilli  manca  il  segno  e I'  indice 
nnico  e necessario  che  concluda  la  prova  della  loro  identità. 

3.  Che  non  essendo  in  tal  modo  provata  l’ identità  dei  sigilli  , 
per  legittima  conseguenza  non  è provata  I’  identità  e inviolabilità 
della  scheda  interna. 

4.  Che  non  provata  questa  identità  e inviolabilità  il  Testamento 
è inseguirle  per  mancanza  della  di  lai  prova  tegole,  come  più  esa- 
berantemente  sarà  da  noi  dimostrato  nell’Articolo  seguente. 

5.  Che  per  conseguenza  I'  Erede  scritto  in  un  Testamento  so- 
lenne, destituto  affatto  di  prova  se  possiede  è un  possessore  senza  ti- 
tolo, che  deve,  come  tale,  esser  condannato  alla  restituzione  dell’ere- 
dità agli  eredi  legittimi. 

ARTICOLO  TERZO 

Che  il  Testamento  di  cui  si  tratta  malgrado  le  avversarie 
obiezioni,  deve  dichiararsi  inseguibile. 

107.  Convinti  dalla  forza  dell’analisi  di  due  cose  importantissime, 
le  quali  con  tanta  luce  di  dimostrazione  abbiamo  ottenuto  per  ultimo 
corollario  dei  ragionamenti  precedenti,  cioè  che  i sigilli  del  Testa 
mento  solenne  dovessero  avere  nn  impronta,  e 

Che  l’impronta  di  questi  dovesse  conservarsi  discernibile,  e pn- 
ragonabile  all’ epoca  dell’apertura  ; 

Non  resta  per  ultimo  refugio  ai  nostri  ovversarj,  che  d’impugnare 
e paralizzare  1 efficacia  di  queste  due  conclusioni  osservando. 

1.  Che  se  la  Legge  avesse  curato  la  di  lei  esatta  è scrupolosa 
osservanza,  avrebbe  certamente  prescritto  in  lettera  al  Notaro  l’ob- 
bhgazione  di  descriver  l’impronta  dei  sigilli  loebe  non  ha  fatto. 

2.  Che  in  ogni  peggiore  Ipotesi  1’  osservanza  di  una  tale  forma- 
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||tà  non  sostanziale,  nè  concomitante  all’atto,  ma  accidentale  ed  ef- 
fettuale non  è n penu  di  nullità  espressa  per  l'Art.  17. 

3,  Che  ammesso  ancora,  che  In  nullità  potesse  supplirsi  la  legge 
condurrebbe  all’assurdo. 

OBIEZIONE  I. 

Che  il  Biotaro  non  sia  tenuto  a descrivere  l'  impronta  dei 
sigilli  del  Testamento  solenne  nell’  atto  della  di  lui 
recezione. 

to8.  Tutto  il  soritc  del  ragionamento  avversario  si  stacca  dal  sup- 
porre,  che  nel  Nutaro  non  esistesse  1’ obbligazione  di  fare  la  descri- 
zione dell’  impronta  dei  sigilli. 

109.  Questo  fondamento  regge  egli  alla  prova  dell’  analisi,  e d’una 
giusta  critica  ? 

no.  Noi  sosti nghiaino  in  Tesi,  che  quest’ obbligazione  esisteva 
Farem  vedere  in  linea  d’ impugnata  ipotesi,  che  qualora  questa  ob- 
bligazione non  esistesse,  la  questione  nel  cuso  nostro  non  può  più 
proporsi  perchè  il  fatto  la  toglie  di  mezzo- 

■ it.  Il  Notaro  sapeva,  che  il  Testatore  gli  doveva  consegnare  il 
Testamento  già  chiuso  e sigillato  antecedentemente.  Sapeva,  che  per 
sigillato  e per  significato  proprio  della  parola,  e per  intelligenza  ed 
uso  del  parlare  del  Legislatore,  in  somma  per  significato  legale  si 
deve  intender  sigillato  con  impronta.  Sapeva,  che  In  fedeltà  di  que- 
sta impronta  medesima  dovea  esser  riconosciuta  progressivamente 
all’epoca  della  pubblicazione.  Posto  ciò  come  poteva  dispensarsi  dal 
farne  la  descrizione,  come  poteva  credersi  di  buona  fede  disobbligato 
dal  farne  una  accurata  relazione,  allorquando  questa  descrizione  me- 
desima era  il  mezzo  più  sicuro,  anzi  I’  unico  mezzo  per  raggiungere 
il  fine  manifesto  che  si  è proposta  la  Legge  di  riconoscere  la  fedeltà 
ed  identità  dei  sigilli  all’epoca  dell’apertura  del  Testamento  ? 

ria.  Leggeva  il  Notaro  questo  suo  dovere  nella  lettera  materiale 
e nello  spirito  della  Logge  , poiché  se  egli  è vero  , che  a pena  di 
nullità,  come  ne  fa  fede  l’Art.  11.  il  Testamento  doveva  essere  a lui 
consegnato  già  chiuso  e sigillato,  che  a pena  parimente  di  nullità 
( §.  11.  ) egli  dovea  scrivere  ,,  mi  è stato  consegualo  un  involto 
chiuso  e sigillato  ,,  la  descrizione  dell’  impronta  dei  sigilli,  erti  una 
conseguenza  naturalissima,  e che  si  presentava  diremo  così  spunta- 
neauientc,  e senza  sforzo  alcuno  di  rellessione  sotto  !u  penna  d’ogni 
Notaro  anche  il  meno  diligente, 

u3.  L’attestare  semplicemente  che  l’involto  gli  era  stato  conse- 
gnato chiuso  e sigillato  avrebbe  soddisfatto  incompletamente  al  voto 
della  Legge,  poiché  il  Legislatore  con  tal  dichiarazione  sarebbe  stato 
accertato  soltanto,  che  due  formalità  richieste  a pena  di  nullità  dall’ 
Art1  11.  erano  state  adempite. 

1.  Quella  cioè,  che  il  Testamento  era  stato  già  chiuso,  c sigil- 
lato antccedcutcuieutc  alla  consegna. 
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a.  Che  i sigilli  ilei  Testamento  avevano  un’  impronta  in  genere, 
poiché  la  sola  parola  „ sigillato  ,,  importava  1’  esistenza  di  qaesl'iin- 
pronta  senz’altra,  aggiunto,  come  abbiamo  già  dimostrato. 

n 4.  Ma  non  si  sarebbe  adempito  giammai  intieramente  allo  scopo 
principale  e finale  della  Legge,  della  recognizione  della  fedeltà  e iden- 
tità dei  sigilli,  e cosi  omettendo  tale  descrizione , non  si  sarebbe 
provveduto  alla  prova,  che  dovea  farsi  dell’  identità  della  scheda- 
ii5‘  Quale  assurdo  adunque  il  credere,  che  il  Notaro  Ufficiale 
pubblico  destinato,  e creato  a far  prova,  e a procurar  la  prova  degli 
atti,  ebe  egli  riceve,  abbia  dimenticato  l’oggetto  della  sua  propria 
istitituzione  ! 

1 16.  Non  si  opponga,  ebe  il  Testamento  sia  abbastanza  provato,  e 
]'  identità  della  scheda  conclusa  in  forza  dell’  Atto  di  recezione,  giuc- 
che, come  abbiam  veduto  nell’  Articolo  I.  il  Notaro,  per  la  natura  e 
1’  indole  particolare  del  Testamento  solenne  Toscano  è nella  fisica  e 
morale  impossibilità  di  prestare  ex  se  nemmeno  un  principio  di 
prova  ! 

11 7.  Cosa  la  Legge  ha  adunque  preteso  da  lui  ? Che  egli  procari, 
che  egli  provveda  alla  prova  futura  „ Descriva  l’ impronta  dei  si- 
gilli, che  soli  sono  in  grado  di  somministrarci  a suo  tempo  questa 
prova  : fissi  adunqoe,  e anticipatamente  il  linguaggio  di  questi  Te- 
stimoni ora  muti,  ma  che  parleranno  u suo  tempo.  Determini  l’al- 
fabeto di  questo  linguaggio,  alfabeto,  che  si  legge  ed  è scritto  in 
quelle  note,  in  quei  segni,  in  quei  caratteri,  che  sopra  di  essi  la 
mano  del  loro  autore  v’  impresse. 

1 18.  Ecco  allora  , ebe  il  suo  ministero  è veramente  compito 
,,  functus  est  officio  suo  „ Non  dimentico  delia  sua  istituzione,  sol- 
lecito, per  quanto  è stato  in  lui  d’  uniformarsi  all’  intenzione  della 
Legge  col  procurare  e coi  provvedere  almeno  a quella  prova,  che 
egli  non  poteva  somministrare  da  se  stesso,  egli  ba  detto  ai  pubblici 
funzionari,  che  verranno  dopo  di  Ini,  a cui  la  Legge  ha  ordinato  di 
raccogliere  questa  prova  „ Io  bo  già  anticipatamente  scritto  e certi- 
„ Beato  le  risposte  di  questi  Testimonj,  i sigilli,  confrontate  con  esse 
„ quello  che  vi  diranno  in  cotesto  momento;  se  ciò  corrisponderà  a 
„ quello,  che  io  ho  riferito  prestate  loro  intiera  credenza,  essi  sono 
„ Testimonj  fedeli  ,,  Se  vi  presentano  segni,  e caratteri  differenti, 
,,  se  vi  parlano  in  somma  un’  estranea  favella  „ essi  sono  Testimoni 
,,  infedeli,  se  moti,  taciturni  nulla  rispondono,  se  la  loro  deposizione 
„ non  si  distingne,  non  si  ravvisa  qnal  sia,  essi  non  sono  più  testi— 
,,  monj,  o almeno  son  tali,  che  non  meritano  alcnna  credenza,  per- 
,,  clic,  di  nulla  depongono,  perché  nessuna  prova  concludono.  „ 

119.  E di  questa  necessità  di  descrivere  I’  impronta  dei  sigilli  del 
Testatore,  ne  è una  conferma  1’  esperienza  giornaliera  e la  pratica 
di  tutti  i Notori,  della  quale  fa  fede  il  Formulario  modernissimo  del 
Cecchi  Tomo  II.  P.  I.  a c 1 53.  ,,  ivi  „ 3Wi  ha  consegnato  il  presente 
„ involto  chiuso  nei  quattro  lati  del  medesimo  con  nastrino  di  seta 
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color  verde,  e sigillato  nelle  parti  laterali  di  detto  involto  in  otto 
„ luoghi  con  ceralacca  rossa  esprìmente ec.  „ 

120.  Questa  pratica  universale  dei  moderni  Notori  Toscani,  di 
quelli  cioè,  che  vivono  sotto  1’  Impero  della  Legge  dei  15-  Novena* 
bre  1814.  resultato  dalla  più  perfetta  intelligenza  dell'indole,  e na- 
tura dei  modi  di  Testaroentifazione  che  ella  ammette,  e prescrive, 
costituirebbe  di  per  se  sola,  se  pur  si  fosse  nel  dubbio,  e nell'  oscv* 
riti,  l’ interpetrazione  più  legittima,  e naturale,  il  commentario  più 
dotto,  il  supplemento  il  più  conforme  ai  suoi  voti  ed  al  suo  oggetto 
finale,  se  pur  lo  ripeto,  una  legge  così  chiara,  cosi  perfetta  nelle 
sue  parti,  che  sola  basta  a se  stessa,  potesse  aver  bisogno  d*  inter- 
petrazione, di  commentario,  di  supplemento  ! 

121.  Ma  a che  più  trattenersi  sì  lungo  tempo  a disputare  se  il 
Notaro  fosse  o non  fosse  tenuto  , se  il  fatto  ci  disimpegna  da  ogni 
ulteriore  disamina,  e toglie  fuori  di  causa  questa  ispezione  ! 

122.  Noi  crediamo  di  avere  antecedentemente  dimostrato,  per 
quanto  la  nostra  tenuità  lo  permetteva,  che  l’oggetto  finale  della 
Legge,  onde  emani  la  prova  deli’  identità  della  scheda,  si  è di  rico- 
noscere la  fedeltà,  ed  identità  dei  sigilli  1 la  chiarezza  manifesta  di 
quello,  non  può  più  revocarsi  in  dubbio. 

n3.  Ora,  vi  è egli  stata  nel  caso  nostro  la  possibilità  di  soddi- 
sfare a questo  intento,  che  si  era  proposto  il  Legislatore  ? Sono  o 
nò  esistiti  questi  mexzi  atti  a raggiungere  questo  scopo  ? Il  Notaro 
ce  li  ha,  o nò  somministrati  7 

124-  Si  certo,  e con  quat  esuberanza  ! Si  legga  1’  atto  di  recezio- 
ne ; qual  diligenza,  quanta  attenzione  su  questo  proposito  ! „ ivi  ,t 
,,  Hi  ha  consegnato  in  presenza  dei  Testìmonj  infrascritti  il  presen- 
„ te  involto  cucito  all’  intorno  con  nastrino  giallo  di  seta  e sigillato 
,,  alle  quattro  estremità  con  cera  di  Spagna  rossa  con  sigillo  espri- 
„ mente  in  campo  „ due  liste  ad  angolo  con  due  stelle  sopra  ed  una 
„ sotto  , aquila,  e corona  io  cima  , e fascia  in  fondo  con  motto  : 
,,  in  sublimi  ,,  nel  quale  involto  ec. 

125.  Adunque  il  Notaro  Seravalli  era  ben  convinto,  ed  a ragione, 
dell1  importanza  di  questa  descrizione  ; si  trattava  di  preparare  una 
prova,  la  sola  prova,  ebe  stava  a garantire  la  verità,  ed  identità  di 
un’  atto  il  più  importante  della  vita  sociale  ! Ed  egli  corrispose  fe- 
delmente e pienamente  a questo  suo  dovere,  amando  piuttosto  di 
abbondare  di  cautele  ed  essere  verboso  anziché  laconico-  Egli  con 
ciò  comprese  tutta  la  natura  del  Testamento  solenne  „ Se  i sigilli 
sono  1’  unica  prova  dell’  identità  della  scheda,  egli  solo,  come  Notaro, 
era  in  grado  col  descriverne  1'  impronta  di  far  sì  che  i sigilli  pro- 
vassero. 

126.  Questo  fine  che  la  Legge  si  proponeva,  potevasi  adunque 
soddisfare  ,,  Vi  si  accinse  in  fatti  il  Ministro  dell’  Archivio,  confron- 
tando l’esatta,  e minata  descrizione,  che  si  leggeva  nell’ atto  di  Re- 
cezione collo  stato  attuale  dei  sigilli  medesimi  „ Ma  qual  fu  il  re- 
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sn 1 1 ii io  di  tale  esperimento  ? Ce  Io  «lice  egli  stesso  nel  sno  Precesso 
verbale  „ ilei  sigi  li  non  si  ravvisa  1’  impronta  „ Se  non  si  ravvisò 
I’  impronta  i’  esperimento  adunque  ebbe  un  esito  infelice,  non  fu  che 
un  vano,  ed  infruttuoso  tentativo,  poiché  sigilli  „ di  cui  non  si  rav- 
visa l'impronta,  come  abbiamo  mostrato  di  sopra  sono  sigilli  infe- 
deli, che  non  fanno  più  testimonianza,  sigilli  di  cui  non  e provata  la 
identità,  e non  provata  I*  identità  de’  sigilli,  manca  pur  la  prova 
dell’  identità  della  scheda,  manca  la  prova  del  testamento. 

OBIEZIONE  a. 


Che  la  non  riconosciuta  fedeltà  e identità  dei  Sigilli  al  mo- 
mento dell’  apertura  non  sia  a pena  di  nullità  perchè  non 
espressa  dal  5-  17- 

127.  Non  fu  riconosciuta  la  fedeltà  ed  identità  dei  sigilli,  perché 
dei  medesimi  non  fu  ravvisata  I’ impronta,  che  è quanto  dire  perchè 
non  fu  conservata  inalterata  come  dovevasi  ( articolo  li.  § II  ) quella 
forma  probatoria  del  Testamento  solenne  , che  nella  sigillaziotie 
consiste. 

128.  Or  questa  non  conservazione  di  forma  probatoria  facendo  ne- 
cessariamente ( come  abbiamo  dimostrato  nell’  articolo  il,  anteceden- 
te ) mancare  la  prova  dell’  identità  della  scheda,  e riducendo  il  Te- 
stamento medesimo  a titolo  non  provato,  I’  obiezione  di  Cui  ci  oc- 
cupiamo, si  risolve  nel  far  rilevare,  che  questo  difetto  di  prova  non 
può  portare  alla  nullità  del  Testamento  di  coi  si  tratta  unicamente 
perche  nel  $•  17.  in  cui  si  ordina,  che  questa  prova  debba  racco- 
gliersi per  mezzo  del  processo  verbale  disteso  all’  archivio,  non  si 
trova  fulta  menzione  espressa  di  questa  medesima  nullità. 

129.  La  questione  attuale  adunque,  secondo  i suoi  più  veri  termini, 
è questione  di  prova  non  questione^  di  solennità  ; E quando  si  tratta 
di  difetto  di  provb,  la  nullità  dell’  atto,  che  necessariamente  ne  de» 
riva,  c che  consiste  nella  sua  ineseguibilità  non  ha  bisogno  di  esser 
dichiarata  espressamente  dalla  legge,  come  si  esige  nei  casi  di  omis- 
sione o violazione  di  semplici  forme.  Ed  allora,  non  è applicabile 
neppure  la  distinzione  di  torme  sostanziali,  e accidentali,  giacché  non 
vi  ha  cosa,  che  più  alla  sostanza  ed  all’  eseenzione  dell’  alto  si  ri- 
ferisca quanto  la  prova  del  medesimo,  che  non  può  mai  esserne  un 
occidcntalilà  se  non  si  volesse  ammettere  1’  assurdo,  che  un  titolo 
può  essere  indifferentemente  provato  e non  provato  secondocbè  l’oc- 
casione ne  porgesse  il  comodo.  Nè  tampoco  può  essere  allegnbilc 
l’altra  distinzione  di  forme  concomitanti,  e susseguenti  alla  confezio- 
ne dell’  atto,  poiché  facile  è a comprendersi  che  prova  d’  un  atto 
non  può  mai  richiedersi,  se  non  allorquando  si  tratta  dell’ esecuzione 
del  medesimo,  che  equivale  a dire  allorquando  1’  atto  è già  consu- 
mato, e perfctUnnella  sua  confezioue. 

130.  Che  la  nullità  poi  d’  un  atto  per  difetto  di  prova  non  abbia 
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bisogno  di  essere  espressa  nè  dicliinrnta  dalla  legge,  lo  confermano 
tolti  gli  Scrittori  di  culla  giurisprudenza,  e di  diritto  pubblico  di 
qualunque  tempo,  e di  qualunque  scuola,  che  hanno  sempre  ripetuto 
non  esister  „ diritto  esercibile,  se  non  è rivestito  di  prova,  nè  titolo 
eseguibile,  se  non  è accompagnato  dalla  sua  prova,  senza  bisogno  al- 
cuno, che  il  Legislatore  per  ogni  titolo  particolare  fulmini  con  san- 
zione espressa  questa  ineseguibilità.  Si  ascolti  fra  gli  altri  molli  eoa 
quale  energia,  e precisione  di  linguaggio,  con  qual  profonda  filosofia 
si  esprime  su  questo  proposito  il  più  grande  dei  Pubblicisti  Italiani 
viventi,  il  Sig.  Professore  Romagnoli,  in  diverse  sne  opere  delle  quali 
si  sia  permesso,  di  riportare  i seguenti  notabili  squarci,  cioè  Roma  - 
gnosi  ,,  Della  condotta  delle  acque  toni.  3 a c.  i53  „ ivi  „ Ciò 
,,  ebe  civilmente  non  consta,  civilmente  non  esiste.  Ma  così  è ebe 
„ un  titolo  concepito,  con  forme  viziose  civilmente  non  consta.  Bua. 
„ que  quest' atto  civilmente  non  esiste  ,,  La  prima  proposizione  è 
„ di  stretto  diritto  naturale,  anzi  di  una  assoluta  ed  irresistibile  ne- 
„ cessila  di  fatto.  Incominciamo  dalle  forme  estrinseche.  Fra  gli 
„ uomini  non  si  pnò  agire,  e giudicare  se  non  in*  vista  di  quello  che 
„ consta,  e non  in  vista  di  quello  che  è.  Dunque  il  sistema  della 
,,  prove  forma  Tonica  base  di  fatto  sulla  quale  appoggiar  si  possono 
,,  le  leggi,  le  convenzioni  ed  i giudizj.  Necessario  è questo  sistema, 
,,  poiché,  come  dice  T antico  proverbio,  Ginstiniano  non  cornami» 
„ alla  logica,  e specialmente  a quella  parte,  che  si  chiama  logica 
„ critica  la  quale  versa  sull'  arte  di  verificare  i fatti.  Può  bensì  un 
,,  Legislatore  vietare  o comandare  un’  atto,  ma  non  può  fare  che 
„ una  cosa  esista  o non  esista,  che  sia  certa  o sia  dubbia,  ebe  sia 
„ dimostrata,  o sia  inconcludente.  La  prova  dunque  si  può  dire,  ebo 
,,  fa  diritto.  I mezzi  dunque  di  prova  debbono  essere  riconosciuti,  e 
„ sanzionati  nel  conflitto  degli  interessi,  e delie  passioni,  liceo  il  si- 
,,  sterna  delle  cose  autentiche  : ecco  la  forza  delle  prove  legali,  ogni 
,,  altro  mezzo  comprometterebbe  sempre  la  sorte  delle  vite,  e della 
„ fortune  private.  Dnnqne  deve  ogni  cosa  constare  civilmente  affin- 
„ che  pronunciar  si  possa  esistere  pure  civilmente.  L’  esistenza  ci- 
,,  vile  della  quale  si  parla  qui,  si  è quella  che  può  partorire  un  di- 
„ ritto  e togliere  un’ obbligazione  : e non  quella,  che  può  servire  ad 
,,  una  speculativa  discussione  di  un  fatto  accaduto.  Conciò  paruri  di- 
,,  mostrato  che  ciò  che  civilmente  non  consta,  civilmente  non  esiste 
„ - Ho  detto  in  secondo  luogo  , che  il  titolo  concepito  con  forme 
,,  viziose  civilmente  non  consta.  Quando  il  sistema  delle  prove  fosse 
„ ben  tessuto,  potrei  dire  eziandio,  che  filosoficamente  e natural- 
„ mente  non  consta  „ Che  cosa  sono  le  forme  ? Fuorché  un  coni- 
,,  plesso  dei  mezzi  coi  quali  si  può  far  fede  della  esistenza  d’  un 
„ fatto.  Ala  il  far  fede  risulta  dai  rapporti  di  connessione  essenziali 
,,  alle  cose  stesse.  Dunque  quando  sono  violate  le  forme  necessarie. 

„ mancano  perciò  stesso  i mezzi  comprovanti  l’esistenza  del  fatto. 
„ Ma  se  mancano  questi  mezzi  il  fatte  non  si  può  dire  aver  esistito, 
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se  mancano  questi  mezzi  antorizzati  dalla  legge,  mancano  le  prove 
„ autentiche.  Dunque  colla  violazione  o colla  mancanza  delle  forme, 
,,  il  fatto  civilmente  non  consta.  Dunque  perciò  stesso  civilmente  non 
,,  esiste  „ £ successivamente  nel  tomo  V.  dell’  opera  citata  a c. 

„ ivi  ,,  In  tutti  i tempi  anche  di  grosso  senso  è stato  detto,  e ripe- 
„ luto  che  „ colui  che  provare  non  può  non  ha  nulla,  attesoché, 
„ dove  manca  la  pròva,  egli  è come  se  la  cosa  non  provata  non  esi- 
„ stesse.  Perlochè  non  provare  la  cosa  e non  essere  è tuttuno.  Da 
,,  dò  ne  viene  che  dicesi  mancar  di  diritto  chi  manca  di  prove  „ 
£ nell'  altra  dei  principi  fondamentali  di  Diritto  amministrativo  edi- 
zione di  Milano  del  i8i4-  BC-  a6.  §.  a5.  „ ivi  „ Da  tutto  ciò  ne  de- 
,,  rivano  i seguenti  corollari  cioè  ,,  i.  Tutte  le  leggi,  le  provviden- 
„ re,  le  decisioni  vengono  determinate  e regolate  in  forza  non  delhs 
,,  verità  intrinseca  ma  della  sola  verità  estrinseca,  non  dietro  ciò  che 
„ è,  ma  dietro  ciò  che  consta  ,,  a.  Nello  stato  ultimo,  e pratico 
„ degli  affari  umani  la  prova  fa  diritto;  e niun  diritto  pubblico,  o 
„ privato  è esercibile,  se  non  è rivestito  di  prova  „ 3.  Nel  conflitto 
,,  fra  la  verità  iiftrinsecn,  e la  verità  estrinseca  questa  per  necessità  , 
,,  e per  l’incolumità  della  cosa  pubblica,  e privata  deve  preva* 
,,  lere.  „ 

1 3 1 Se  la  legge  civile  adouque  attribuisce  i diritti,  e ne  garAn- 
tisce  1'  esecuzione , sempre  sotto  la  tacita  condizione  , e non  altri- 
menti , che  questi  diritti  siano  rivestiti  di  prova  ; allorquando  l’ese- 
cuzione di  questi  diritti  medesimi  è impugnata  , perché  siano  desti- 
tuii di  prova  il  Magistrato , che  deve  in  contradittorio  delle  parti 
pronunziare  per  Ta  loro  eseguibilità  o ineseguibilità  , non  ba  bisogno 
per  applicare  questa  sanzione  di  leggerla  materialmente  scritta  nella 
legge  civile  , ma  indipendentemente  anche  da  qaesta  menzione  espres- 
sa è autorizzato  a pronunziar  francamente  questa  inesegoibilità  in 
virtù  della  sola  delegazione  del  poter  giudiziario,  che  ba  ricevuto 
dal  Principe. 

i3a.  £ che  la  cosa  sia,  e debba  esser  così  ne  somministra  la  con- 
ferma il  diverso  modo  di  procedere  del  Legislatore  ed  allorquando 
conferisce  dei  diritti  , e quando  di  questi  ne  ordina  1*  esecuzione. 

1 33.  II  Legislatore , quando  attribuisce  dei  diritti  si  rivolge  ai  pii- 
vati,  e loro  fa  intendete,  di  quali  forme  intrinseche  ed  estrinseche 
egli  vuole,  ebe  siano  rivestiti  i diversi  titoli  di  diritto  sotto  pena, 
che  l’atto  ed  il  titolo  si  considererà  come  nullo  e non  esistente. 

1 34*  Quando  poi.  stabilisce  sull'esecuzione  di  questi  diritti  allora 
il  Legislatore  non  si  dirige  più  ai  privati  cittadini  ma  si  rivolge  ai 
Magistrati  incaricati  della  applicazione  della  legge  civile  , e per  con- 
dizione essenziale  della  delegazione  che  fa  in  essi  dell’  autorità  giu- 
diciaria  , loro  vieta  di  ordinare  1’  esecuzione  di  verun  diritto  , che 
non  sia  accompagnato  dalla  sua  prova. 

i35  Ed  in  adempimento  appunto  di  questo  priocipal  dovere  dei 
Fuozionarj  dell'  ordine  giudiziario  i Magistrati  di  tutti  i luoghi  , e 
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di  tutti  i tempi  assolvono,  e condannano,  ale  a dire  accordano  ,e 
negano  la  esecuzione  dei  diversi  titoli  di  diritto  , a seconda  che  è 
stata  conclusa  o non  conclusa  in  giudizio  la  prova  di  questi  titoli  me- 
desimi , senza  che  vi  sia  bisogno  nei  singoli  casi  , di  trovar  scritta 
Della  legge  medesima  la  sanzione  d’  ineseguibilità 

1 36.  £ che  ciò  sia  anche  nella  presente  materia  di  Testamentifica- 
zionc  a tenore  della  Legge  Toscana  dei  i5.  Novembre  1B1 4-  1°  di- 
mostra un  ravvicinamento  paragonato  fra  loro  di  due  modi  piò  affini 
di  testare  , che  dalla  medesima  siano  stati  ammessi , cioè  a dire  del 
Testamento  solenne  col  Testamento  olografo. 

137.  La  forma  probatoria  del  Testamento  olografo  richiesta  a pena 
di  nullità,  consiste  nella  regolarità  della  Scrittura  che  lo  contiene 
e nell’  essere  il  medesimo  esente  da  ogni  cancellatura,  interlineazio- 
ne , nota  , e postilla  §.  4- 

1 38.  Ma  non  serve  , che  il  Testamento  olografo  fosse  tale  al  mo- 
mento della  consegna  al  Notaro , si  dovrà  tale  ancor  manteoere  all’ 
epoca  della  di  Ini  pubblicazione  avanti  il  Tribunale,  e con  ragione, 
perchè  se  la  legge  non  esigeva  la  conservazione  di  questa  sua  forma 
probatoria,  e se  potevasi  impunemente  dopo  la  consegna  far  sul  Te- 
stamento olografo  delle  cancellazioni  e delle  aggiunte,  sarebbe  stata 
distrutta  la  prova  indubitata  del  titolo  Testamentario  cioè  0 dire  , 
che  tutlociò  che  in  esso  trovasi  al  momento  dell’apertura  fosse 
1’  opera  cd  il  resultato  della  volontà  indubitata  del  Testatore. 

139.  £ perciò  il  Legislatore  medesimo  nel  successivo  $.  6.  pre- 
scrisse, che  il  Giudice  di  prima  istanza  del  luogo  ove  si  è aperta  la 
successione  , si  assicurasse  della  conservazione  di  questa  forma  pro- 
batoria , ed  n tenore  appunto  del  resultato  di  tale  verificazione,  se 
cioè  avesse,  o nò  trovato  nel  Testamento  delle  note,  cancellazioni, 
interlineazioni  , dei  vizj  in  somma  visibili  ordinasse  la  di  lui  esecu- 
zione o inesecuzione  „ ivi  „ §.  6.  Dopo  la  morte  del  Testatore,  pri- 
„ ma  , che  possa  essere  eseguito  il  Testamento  olografo,  ad  istanza 
,,  di  rhiunqne  creda  di  nvervi  interesse,  sarà  trasmesso  dal  Notaro 
,,  ali  Tribunale  , o al  Giudice  di  prima  istanza  del  Inogo  ove  si  è 
„ aperta  la  successione,  e il  Tribunale,  o il  Giudice  dopo  averlo 
„ aperto  , se  è sigillato  , c qualora  non  contenga  vizj  visibili  dovrà 
„ dichiarare  con  sno  decreto  , che  il  Testamento  medesimo  è di  ra- 
>r  gione  eseguibile  , ed  ordinare  che  sia  depositato  nel  predetto  re- 
„ speltivo  Archivio  insieme  colla  copia  autentica  del  decreto  , che 
>,  dovrà  rimanere  perpetuamente  annesso  al  Testamento.  ,, 

1 4°-  ^ nella  esistenza  verificata  di  questi  vizj  visibili  nel  Testa- 
mento olografo  non  basterebbe  a salvarlo  da  tale  inesegnibilità  la  di- 
chiarazione autentica  del  Notaro,  ebe  per  abbondanza  avesse  nell’alto 
di  recezione  deposto  , clic  niuna  nota  niuna  postilla  vi  si  trovava  in 
quell’epoca.  E perchè  ciò?  perchè  il  Magistrato,  il  quale  deve  va- 
lutare soltanto  le  volontà  provate  dei  Cittadini  non  dovrebbe  ordina- 
re 1’  esecuzione  legale  se  non  di  quel  Testamento  di  cui  fusse  stala 
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conservata  la  forma  probatoria  sai  dubbio  cbe  quella  nota  , o quella 
postilla  fosse  stata  aggiunta  da  mano  estranea  senza  la  volontà  del 
Testatore. 

1 4 < • Respetlivamente  nel  caso  nostro  se  la  forma  probatoria  del 
Testamento  solenne  si  veriGca  , all’ Archivio  conservata,  quale  esi- 
stcva  preordinata  al  tempo  della  consegna  , il  Processo  verbale  . che 
farà  fede  della  riconosciuta  integrità  dell’ involto,  della  fedeltà  ed 
identità  dei  sigilli;  Sarà  per  l’Erede  scritto  quel  Documento  auten- 
tico col  quale  imporrà  silenzio  all’  Erede  legittimo  , se  si  azzarderà 
a provocare  la  prova  legale  del  suo  titolo  del  quale  il  Giudice  ne 
pronunzierà  allora  in  contradittorio  , 1’ esecuzione  ; conte  al  contrario 
se  questa  forma  non  si  sarà  conservata  il  Testamento  sarà  inesegui- 
bile e non  sarà  capace  a salvarlo  da  tale  ineseguibilità  la  dichiara- 
zione del  Notaru  nell'  atto  di  recezione , che  questa  forma  probato- 
ria esisteva  nell’atto  della  consegna,  come  farà  fede  la  descrizione 
dell’  impronta  dei  sigilli.  11  Magistrato  allora  avanti  ai  qoaie  l’Erede 
legittimo  avrà  provocato  1’  Erede  scritto  per  la  conclusione  di  questa 
prova  dovrà  pronunziare  come  nel  caso  perfettamente  identico  del 
Testamento  olografo , la  ineseguibilità  del  testamento  solenne  , e 
l’istesso  Processo  verbale,  cbe  nei  primo  caso  procurò  all’Erede 
scritto  una  vittoria  completa  , sarà  la  cagione  nei  caso  opposto  della 
sua  sconfitta. 

«42-  Ora  voi  siete,  o Signori,  quegl’  istessi  Giudici,  sedete  in 
quel  medesimo  Tribunale,  cbe  avrebbe  dovuto  all’istanza  dì  nna 
sola  parte  e senza  contradizione  degli  Eredi  intestati  pronunziare 
1’  eseguibilità,  o ineseguibilità  del  Testamento  olografo  delia  Marchesa 
Berte  se  in  forma  olografa  ella  avesse  testato.  Ma  ciò  avendo  fatto 
in  forma  solenne  stanno  ora  avanti  di  voi  in  contradittorio,  e forma- 
le giudizio  le  parli  per  attendere  dalla  vostra  giustizia  una  consimi- 
le dichiarazione, 

i43.  Questa  non  poteva  ottenersi  all’  Archivio  né  pronunziarsi  dal 
Soprintendente  del  medesimo  perchè  1’  Archivio  non  è un  Tribuna- 
le , perchè  i Ministri  dell’Archivio  non  sono  Magistrati,  e perchè 
mancava  in  quel  momento  dell’  apertura  il  legittimo  contradìltore. 
Questo  contradittore  legittimo  è comparso  finalmente  nel  luogo  com- 
petente per  contradire  qual  è un  Tribunale,  si  trova  al  cospetto  non 
dell’autorità  amministrativa,  ma  dell’Autorità  giudiziaria , che  sola 
ha  il  diritto  di  -decidere  qualunque  contestazione  fra  privato  e pri- 
vato. Spetta  all*  erede  scritto  provare  concludentemente  In  sua  qua- 
lità. Se  questa  non  è provata  concludentemente  , il  suo  titolo  , cbe 
non  è provato  è un  titolo  nullo,  cbe  civilmente  nou  esiste,  ed  inva- 
no egli  implora  , che  la  magistratura  ne  ordini  1!  esecuzione. 

1 44  E di  questa  nullità  appunto  per  mancanza  di  prova  avea  par- 
lato col  suo  nuovo  linguaggio  scientifico  della  Legislazione  civile  il 
gran  pubblicista  Inglese  il  Sig.  Bcnlham  , di  cui  I’  autorità  tanto  più 
è apprezzabile  in  questo  rapporto,  in  quanto  che,  come  si  avverte 
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nella  consultazione  avversaria  egli  è uno  di  quelli  scrittori,  die  ab- 
biano riguardato  con  occhio  il  più  favorevole  la  tcstamentifazione 
Tr allei  de  Legislation  Civile  et  Penale  T.  3.  a c.  3o8.  „ ivi  „ Pour 
„ marquer  le  commenceraent  d'un  droit , je  n’ni  assigné  jusqu’ici 
„ qa’un  seni  e'véueraent  ; mais  plusieurs  peuvent  y concourir.  Il  faut 
„ dono  distinguer  les  evénemens  dispositi fs  en  simples  et  complexes. 
„ Parrai  les  élémens  d’un  événement  compii  xe  , distinguons  Ics  uns 
„ sous  le  titre  de  principzux  , les  autres  sous  celai  d’accessoires  . 
„ S'agit-il  , par  exoraple  , d’  une  succession  testanicntaire  ; pour  lai 
„ donner  effet,  il  faut  qu’il  soit  arrivò  au  moina  deux  événemens 
„ bien  differens;  i.  décés  da  proprietaire  anterieur  3.  naissance  da 
,,  proprietaire  nonveau.  Ajoutez-y  les  deraarches  que  1’  heritier  doit 
„ faire  pour  fournir  les  prenves  de  sa  qualité , et  ccllea  qui  soni  ne- 
,,  cessaires  de  la  part  du  magistrat  pour  le  mettre  en  possession  , 
,,  voas  ponvex  ,dans  cet  événement  coraplexe  , donner  ani  dtuX  pre- 
,,  wier  le  nom  d’ événemens  principaux,  et  aux  autres  requie 
„ de  l’heritier  et  du  magistrat,  celai  d’evenemens  accessoires  ,, 
,,  Autant  d’actes  omis  parrai  ceux  anxquels  on  a donné  la  qnalité 
„ d’événemens  coliatifs  accessoires  , autant  de  moyens  de  nullité  . 
,,  Accorder  à un  acte  une  teile  qualité,  c'est  preterire  une  forrauli- 
,,  té  à rcmplir , sous  peinc  d’  annulier  la  disposition  doni  il  s’ugit. ,, 

OBIEZIONE  3. 

Che  la  Legge  condurrebbe  all’  a t sur  do. 

i45.  Neminem  decet  legibus  esse  sapientiorem . Ma  qual  sarebbe 
«dunque  questo  supposto  assurdo  , contro  cui  si  declama  ? Forse  la 
comandata  conservazione  della  forma  probatoria  del  testamento  solen- 
ne vale  a dire  la  verificazione  della  fedeltà  e identità  dei  sigilli  ? Ma, 
come  abbiamo  dimostrato  questa  conservazione  e successiva  verifica- 
zione è I’  unico  mezzo  , che  possa  somministrarci  la  prova  legale  del 
testamento  solenne  j Adunque  il  rimprovero  d'assurdità  ricade  sulla 
necessità  di  questa  prova  c sulla  Legge  , che  di  questa  prova  è sol- 
lecita 

>46  Questa  eresia  legale  però,  non  é supponibile,  che  possa  so- 
stenersi sul  serio  per  parte  dei  nostri  avversdrj  , di  tinta  dottrina  , 
di  tanto  discernimento  e di  tanto  ingegno  forniti  ; perciò  si  limite- 
ranno soltanto  a fare  avvertire  , che  se  non  è assurda  la  Legge  che 
ordina  la  prova  e la  conservazione  della  prova  , è assurdo , che  que- 
sta prova  debba  esser  confidata  a una  forma  cosi  fragile  , e peritu- 
ra qual  è la  fedeltà  dei  sigilli 

i47-  Ma  a questo  noi  rispondiamo. 

E’  egli  vero  o nò,  che  la  legge,  ha  voluto  far  dipendere  da 
questa  fedeltà  e dalla  conservazione  di  questa  fedeltà  la  prova  del 
testamento  solenne  ? ‘ 

E’  egli  vero  che  questa  è l'unico  mezzo  di  prova? 


Digitized  by  Google 


148.  Ammessa  la  verità  di  queste  due  proposizioni,  che  ci  lusin- 
ghiamo di  aver  dimostrata  finqui  con  lotto  il  rigore,  ed  allorché  la 
legge  è in  tal  modo  costituita  „ Ltx  ita  scripta  est  „ non  resta  al 
suddito  che  la  gloriu  dell’ossequio,  e dell’obbedienza  , ed  ai  Magi- 
strati il  dovere  dell’applicazione. 

149.  Cbe  se  malgrado  questo  difetto  di  forma  probatoria  il  Testa- 
mento solenne  fosse  eseguibile  qual  massima  sovversiva  d’ogni  sicu- 
rezza s’  introdurrebbe  nella  giurisprudenza  dai  Magistrati,  quella  cioè, 
cbe  potesse  un  titolo  eseguirsi  anche  senza  prova,  e cbe  i diritti  dei 
cittadini  nella  civil  società  potessero  esser  tolti  al  legittimo  posses- 
sore, e conferiti  a chi  6enza  le  debite  giustificazioni  se  ne  arrogasse 
la  padronanza! 

150.  Questa  massima  funesta  al  pubblico,  e privato  interesse  non 
potrà  giammai  adottarsi  dalla  Magistratura  Toscana,  corpo  che  il 
Principe  ha  destinato  a custode  fedele  delle  leggi  civili,  a prote- 
zione e tutela  delle  proprietà  dei  Cittadini.  E la  proprietà,  questo 
cemento  d’ogni  politica  associazione  fra  gli  uomini,  sarebbe  distrutta, 
ove  il  diritto  reale  fosse  disgiunto  dal  diritto  di  esiger  la  prova  , e 
laddove  senza  la  prova  si  legittimasse  l’usurpazione  della  proprietà. 

i5t.  Un  Testamento  solenne  adunque,  che  si  presenta  come  titolo 
di  proprietà  e di  spoglio  degli  eredi  legittimi  possessori  civili  dell’e- 
redità medesima,  deve  essere  luminosamente  provato.  Se  la  sua  forma 
probatoria  non  è conservata,  per  qualunque  cagione  non  sia  stata 
conservata,  non  è raen  vero  cbe  in  ogni  caso  di  questo  titolo  manca 
la  prova  legale;  Ogni  ulteriore  investigazione  del  come  ciò  sia  av- 
venuto è superflua  ed  inutile.  Se  si  pone  in  campo  il  fortuito,  al 
fortuito  può  opporsi  a vicenda  la  frode.  E fra  il  possibile  lontano  , 
e raro  dei  fortuito,  a cui  il  Testatore  si  è volontariamente  assogget- 
tato, quando  scelse  questa  pericolosa  forma  di  testare,  ed  il  possibile 
della  frode  non  vi  sarebbe  da  bilanciare.  Ma  queste  due  forze  oppo- 
ste si  distruggono  a vicenda,  e lasciano  per  loro  resultato  il  Testa- 
mento destitulo  di  prova. 

i5z.  In  questa  posizione  di  cose,  c inutile  richiamare  al  concreto 
la  causa  presente,  perchè  non  si  tratta  di  volontà,  ma  di  prova. 

i53.  Perciò  gli  argomenti,  ed  i fatti,  cbe  ingegnosamente  si  ad- 
ducono per  render  probabile,  verosimile  la  volontà  della  Testatrice 
in  favore  del  Sig.  Odoardo  Dufour,  non  appartengono  propriamente 
alla  Causa,  poiché  non  si  deve  giudicare  della  volontà  astratta  della 
Marchesa  Berte,  ma  della  volontà  dedotta  all’Atto,  e se  il  titolo  nel 
quale  questa  volontà  si  asserisce-  portata  all’effetto  sia  stato  provoto 
nei  modi  prescritti  dalla  Legge. 

1 54-  Il  «olo  concreto  a cui  il  Tribunale  vien  richiamato  consiste 
nei  latti  di  cui  fa  fede  il  Processo  verbale  - L’  involto  è intiero,  o 
non  intiero  ? I Sigilli  sono  fedeli  o infedeli  ? Si  possono  chiamare 
identici  o non  identici  ! - Questo  concreto  appartiene  direttamente 
alla  prova  e perciò  appartiene  alla  causa  ; ogni  altro  concreto  ap. 
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parterrebbe  alla  volontà  astratta  ma  non  alla  volontà  spiegata,  e 
provata  nei  modi,  che  esige  la  legge,  e perciò  solo  è fuori  di  causa. 

i55.  £ quando  si  tratta  di  prova  tassativamente  prescritta  con  un 
mesco  unico,  ogni  prova  artificiale,  e congetturale  deve  rigettarsi  e 
la  sola  ispezione  interessante  è quella  se  la  prova  con  tal  mezzo  è 
conclusa  o non  è conclusa.  L’adempimento  in  parte  non  giova,  per* 
che  la  prova  è indivisibile  e non  può  scindersi  : o essa  esiste  o non 
esiste. 

■ 56.  Quindi  è che  l’estrinseco  anche  il  più  favorevole  non  deve 
arrestare  il  Magistrato  / poiché  quando  si  tratta  di  prova  legale  il 
Giudice  non  può  procedere  ex  informata  coscientia  ; nè  può  spingersi 
coll'  immaginazione  allo  stato  occulto  e possibile  delle  cose,  ma  deve 
trincerarsi  dentro  i confini  della  verità  estrinseca  ed  apparente  dello 
medesime. 

157.  Se  questo  limite  fosse  sorpassato,  un  mostruoso  nrbitrio  sa- 
rebbe sostituito  all’ordine  legale,  e sarebbe  rovesciata  quella  salutar 
distinzione,  fondamento  d’ogni  civil  sicurezza,  tra  la  coscienza  legale 
e morale  de’ Giudicanti.  Romagnoli  toni.  6.  a c.  1 44-  » ivi,,  La  co- 
„ scienza  filosoGca,  e la  morale  non  ha  altri  confini,  che  quelli  della 
„ ragione  nuturale,  e però  viene  spinta  allo  stato  occulto  e possibile 
,,  delle  cose.  Per  lo  contrario  la  coscienza  politica,  riposa  prima  di 
„ tutto  sulla  verità  estrinseca  delle  cose  medesime  ; e deve  per  con- 
,,  seguenza  tener  conto  non  di  quello,  che  può  esser  realmente  ed 
,,  occultamente  in  natura,  ma  solamente  di  quello  che  consta  per 
„ prove  allegate,  e corroborate  in  Processo.  „ Ed  alla  pag.  1 45. 
„ ivi  „ Nella  coscienza  legale  tanto  nel  sistema  della  convinzione 
,,  quanto  in  quello  delle  prove  legali,  i Giudici  non  possono  tener 
,,  conto  di  altre  prove,  fuorché  di  quelle,  che  fnrono  prodotte  negli 
„ atti,  nè  possono  ammettere  quelle  che  furono  escluse.  Più  ancora 
,,  quanto  al  modo  ossia  alle  forme  non  si  possono  dispensare  da 
„ quelle  prescritte  dalle  Leggi.  Foste  queste  condizionisi  vede,  che 
„ tanto  il  sistema  della  naturale  garantita  convinzione,  quanto  della 
„ vincolata  dalle  Leggi  hanno  per  condizione  comune,  e capitale  di 
„ dover  giudicare  jaxta  allegata  et  probuta.  Nell'  informata  coscienza 
),  per  lo  contrario  si  teneva  conto  anche  di  notizie  estranee  a quelle, 
„ che  erano  allegate,  e provate  in  Processo,  e che  si  dicevano  con- 
li  stare  privatamente  al  giudice  solo.  In  questo  sistema  non  v’era 
„ guarentigia  alcuna,  nè  dal  canto  della  pubblicità,  nè  dal  canto  dei 
„ canoni  di  convinzione  positiva,  e molto  meno  si  aveva  riguardo  a 
,,  certe  forme  salutari,  e cautelate  per  assicurarsi  dèlia  verità  dei 
,,  fatti.  Da  ciò  si  vede  che  il  sistema  dell’  informata  coscienza  era 
,,  uno  sbrigliato  arbitrio  in  mano  delle  passioni  e delle  antipatie.  „ 

1 58.  E questa  distinzione  dovrà  convincerci  sempre  più,  che  quando 
si  tratta,  come  nel  caso  di  prova,  non  vi  è nè  irrilevanza  nè  odiosità 
nel  rilevarne  il  difetto. 

i5g.  Non  «rilevanza  perchè  lu  Legge  che  determina  tassativamente 
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certe  particolari  forme  per  certi  determinali  atti  è nna  Legge  im- 
portantissima e necessaria,  che  serve  di  complemento  alia  Legge  at- 
tribuiva i diritti  c le  obbligazioni,  che  da  questi  stessi  atti  civili, 
come  nel  caso  nostro  dai  testamenti  derivano.  Questa  Legge  forma 
porte  integrante  del  sistema  probatorio  civile,  e chi  volesse  conside- 
rare questo  sistema  probatorio  come  formante  oggetto  di  disposizioni 
legislative  puramente  regolamentarie,  ed  arbitrarie  rovosceribbe  ogni 
civit  sicurezza,  sì  riguardo  alle  persone  elle  alle  proprietà.  Perciò 
quel  profondo,  filosofo  Pubblicista,  e sommo  Giureconsulto  summen- 
tovato,  nella  opera  citata  toni.  3.  a c.  ij63.  dopo  avere  parlato  di 
questo  sistema  probatorio  conclude  ,,  ivi  ,,  Ciò  sia  detto  per  chia- 
„ mar  l’attenzione,  almeno  dei  consulenti  e dei  magistrati  sopra  un 
,,  oggetto,  che  si  suole  tenere  in  poco  conto,  e peggio  riputarsi  come 
„ arbitrario,  variabile,  positivo  e regolamentarlo,  nel  mentre,  che  in 
,,  tutta  In  giurisprudenza  non  v’ha  nulla  di  più  importante,  di  più 
„ necessario,  e di  più  determinato  da  principi  logici  rigorosi.  ,, 

160.  Noi»  odiosità  perché  la  Legge,  che  prescrive  le  prove  e una 
Legge  favorevole,  e non  odiosa.  Chiunque,  se  vi  ba  interesse,  ne  pro- 
voca la  sanzione  e l’applicazione,  non  inerita  taccia  nè  di  odiosità  nè 
d’  indelicatezza.  L’  ineseguibilità,  ossia  la  nullità  per  mancanza  di 
prova  a differenza  della  nullità  fulminala  dalla  Legge  per  omissione 
di  Solennità  è una  sanzione,  ina  non  è una  sanzione  penale  o se  pure 
è una  pena,  è una  pena,  che  muove  non  dalla  vendetta  del  disprezzo 
della  Legge,  e per  odio  del  trasgressore,  ma  è una  pena  diretta  dal 
più  maturo  consiglio,  dal  più  saggio  ed  affettuoso  avvedimento  del 
Legislatore,  non  per  odio  di  alcuno,  ma  per  salvaguardia  indistinta- 
mente di  tutti. 

161.  Se  allora  il  Legislatore  punisce,  la  pena  è una  pubblica  tu- 

tela, e nella  presente  materia  di  testarnentifnzione  è tutela  dei  Mesta- 
tori di  cui  assicura  l'adempimento  delle  volontà  non  semplicemente 
vere  e senza  prova  ( perchè  vi  è all’  incontro  un  possibilo  che  non 
siano  vere  ) , ina  delle  vere  insieme,  e provate,  perché  non  si  può 
immaginare  al  contrario  questo  possibile  - che  non  sian  vere  - La 
Legge  adunque  non  ha  garantito  indistintamente  l’ esecuzioni'  della 
voioulà  tutte  dei  cittadini,  ma  di  quelle  solo  che  tali  legalmante  e 
con  i modi  prescritti  dalla  Leege  erano  provate.  E di  questa  leggo 
salutare  appunto  noi  imploriamo  dal  Magistrato  l’applicazione  merce 
la  pronunzia  dell’  inescguibilità  del  Testamento  di  cui  si  tratta. 
Laonde  ec.  Di  studio  25  Luglio  1827. 

* Devotissimi 

Luigi  Piccioli 
Ran  ieri  Schippisi 
Vincenzio  Giannini 
Girolamo  Poggi  Estensore. 

Avvocati  al  Supremo  Consiglio  di  Giustizia. 
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IN  REPLICA  Al  MOTIVI  DELLA  DECISIONE  PROFERITA  NEL  Di'  >5. 
SETTEMBRE  1827.  DAL  R.  MAGISTRATO  SUPREMO  DI  FIRENZE  CON 
CUI  VENNE  DICHIARATA  LA  VALIDITÀ'  DEL  TESTAMENTO  SOLENNE 
DELLA  MARCHESA  BERTE. 


SOMMARIO 

La  prova  del  Testamento  solonne  Toscano  tutta  riposa  sui  si- 
gilli, 1 quali  perciò  al  momento  dell’apertura  devono  presentare 
un  impronta  discernibile  e paragonabile,  e corrispondente  a quella 
stata  apposta  dal  Testatore. 

In  materia  di  prova  non  è permesso  il  ricorso  alle  disposizioni 
di  straniere  legislazioni,  e in  specie  a quelle  concernenti. 

1.  Il  Testamento  segreto  in  scriplis  del  Gius  Romano, 
a.  Il  Testamento  mistico  e tT  implicita  nuncupazione  ricono- 
sciuto dalla  Giurisprudenza  consuetudinaria. 

3.  Il  Testamento  mistico  del  diritto  Francese, 
perchè  differiscono  sostanzialmente  da  quelle  riguardanti  il  Testa- 
mento solenne  Toscano,  e in  conseguenza  non  possono  portarsi  ad 
interpetrazione  e supplemento  della  Patria  Legge. 

Non  sussiste  il  difetto  della  sanzione  espressa  di  nullità  nella 
Legge  Toscana  riguardo  all'  osservanza  della  torma  provante  dei 
sigilli,  e posto  che  sussistesse,  non  rileva,  perchè  la  nullità  per  di- 
fetto di  prova,  òhe  ricorre  nel  concreto  del  caso,  a differenza  di 
quella  derivante  dal  difetto  di  solennità,  dev’etser  pronunziala  dal 
Giudice,  comunque  non  dichiarata  espressamente  dal  Legislatore. 


1.  Cj^li  Eredi  legittimi  della  fu  Marchesa  Casimirra  Caterina  Ga- 
mcrra  Vedovo  Berte  domandarono  gìudiciolmenle  con  Scrittura  degli 
8.  Agosto  182(1.  esibita  negli  Alti  della  Cancelleria  del  Magistrato 
Sapremo  1’  immissione  nel  vero  e corporale  Possesso  de’  Beni  lasciali 
dalla  defanta,  che  ritenevasi  materialmente  e senza  alcuna  giusta 
Causa  dalla  Signora  Teresa  Dufuur  colla  restituzioue  di  tutti  i frutti 
indebitamente  percetti. 

3 Un  Testamento  Solenne  consegnato  dalia  predetta  Signora  Mar- 
chesa Berte  in  di  a4*  Ottobre  1821  nei  rogiti  del  Notare  Scravalli, 
si  oppose  a questa  domanda  di  Petiiione  di  Eredità  dalla  rammen^ 
tata  Signora  Teresa  Dufour  nella  sua  qualità  di  Tutrice,  e rappre- 
sentante del  di  Lei  figlio  minore  Sig.  Odoardo  Dufour  asserto  Erede 
scritto  nella  Scheda  interna  dell'  Involto  Testamentario. 
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3.  Esaminato  dagli  Eredi  legittimi  attentamente  la  legalità  del 
Titolo,  che  producevasi  all’oggetto  di  acquietare  i loro  giusti  re- 
clami, non  tardarono  molto  a convincersi  della  legale  insussistcnxa  di 
questo  Testamento;  per  lo  chè,  si  determinarono  d’ impugnarne  in 
cootradittorio  giuditio  la  forza  e l’efficacia  legale,  e ciò  fecero  sotto 
un  doppio  e distinto  aspetto  attaccandolo. 

i.  Come  invalido  perchè  difettoso  nelle  Solennità  prescritte  al  mo_ 
mento  della  di  Lui  Confezione,  dalia  Patria  Legge  sulla  Testameli- 
tifazione  de’  i5.  Novembre  i8i4- 

. 2.  Come  ineseguibile  perchè  destituto  al  momento  della  di  Lu> 
pubblicazione  di  quella  prova  legale  richiesta  particolarmente  per  il 
Testamento  Solenne  dalla  predetta  Legge  Toscana. 

4.  Agitata  questa  causa  gravissima,  ed  esemplare  in  Prime  Istanza 
col  più  virile  conflitto  dei  Difensori  d’ambe  le  parti  litiganti  avanti 
il  primo  Turno  del  Magistrato  Sapremo  sedente  a Firenze,  molti 
furono  i fondamenti,  che  si  proponevano  dagli  Eredi  legittimi  onde 
sostenere  l’Articolo  della  Invalidità,  uno  solo  ina  significantissimo  fu 
addotto  in  sostegno  dell’Articolo  della  ine^egnibilità. 

5.  Desuinevasi  questo  da  un  fatto  autenticamente  certificato  da 
pubblici  Funzionar],  e depositato  nell’  Istrnmento  di  Processo  Ver, 
baie  d’apertnra  del  controverso  Testamento  Solenne  redatto  a forma 
della  Legge  del  Pubblico  Archivio.  Accertavasi  io  sostanza  dal  te- 
nore di  questo  Autentico  Documento  l’assolata  impossibilità  di  ri- 
conoscere  la  fedeltà,  e identità  dei  Sigilli  che  erano  stati  apposti 
sull’  involto  Testamentario  dalla  Testatrice  Signora  Marchesa  Casi- 
mirra  Gamerra  vedova  Berte  poiché  di  questi  „ ivi  „ non  si  rav- 
„ visava  1’  impronta.  ,, 

6.  E la  domanda  d’ inscguìbilità  del  controverso  Testamento  ap- 
poggiasi appunto  a questa  dichiarazione  del  Processo  Verbale  di 
apertura  relativa  allo  Stato  materiale  dei  Sigilli  Testamentarj  , ebe 
dovevano  come  esige  imperiosamente  l'Articolo  17.  della  Legge  To- 
scana esser  riconosciuti  fedeli  ed  identici  onde  per  questa  solenne 
recognizione  autenticamente,  e permanentemente  certificata  e depo- 
sitata in  un  pubblico  istruraento  nel  generale  Archivio,  fosse  som- 
ministrata  in  qualunque  tempo,  ed  a chiunque  vi  avesse  interesse  , 
quella  certezza  morale,  e legale  di  verità,  e d’ identità  ebe  alla  le- 
gittima esecuzione  di  qualunque  Atto  Civile  , ma  specialmente  per 
Atti  di  tanta,  e tale  importarne  quali  sono  i Testamenti  , la  Legge 
non  meno  che  il  pubblico  interesse  e la  pubblica  tutela  desiderano. 

7.  Presentavasi  è vero  dai  Difensori  dell’asserto  erede  scritto  an 
Atto  autentico  di  recezione  d’  un  Testamento  solenne,  rogato  da  an 
pubblico  Notaro,  ma  ciò  non  serviva  perchè  non  era  l’Atto  di  re- 
cezione, e di  consegna,  ma  l’Atto  distinto,  e staccato  legalmente,  e 
anche  materialmente  dal  primo,  in  cui  dovea  leggersi  il  tenore  dell’ 
ultima  volontà  delia  Tentatrice,  quello  che  doveva  mandarsi  ad  ese- 
cuzione . 


Digitized  by  Google 


35 

8.  Ora  an  documento  egualmente  autentico  cbe  l’Atto  di  recezio- 
ne , qual’  era  il  Processo  Verbale  di  apertura  compilato  all’Archivio, 
che  accompagnava  il  foglio  nel  quale  si  dicevano  scritte  le  ultime 
disposizioni  della  fu  Marchesa  Berte,  impediva  colla  forza  della  sud- 
detta dichiarazione  che  fosse  a quello  prestata  alcuna  fede,  in  quan- 
tochc  attestando  dell’  impossibile  identificazione  de'  sigilli , cbe  lo 
chiudevano  nell’involto,  attestava  del  pari  essere  impossibile  di  otr 
tenere  la  certezza  morale,  e legale  della  sua  identità,  e inviolabilità 
e così  tutto  il  Testamento  riducevasi  ad  un  titolo  deslituto  affatto 
della  sua  prova  legale. 

9.  Perciò  i Difensori  degli  Eredi  legittimi  insistevano,  che  in  que- 
sto stato  d’ incertezza  e di  dubbio  sulla  verità,  e identità  della  Scheda 
interna  del  controverso  Testamento  Solenne , il  Magistrato  dovesse 
negare  la  civile  esecuzione  del  medesimo,  dichiarare  aperta  la  suc- 
cessione intestata  della  Marchesa  Berte,  e reintegrare  gli  eredi  della 
Legge  nel  possesso  dell’eredità  della  quale  erano  stati  ingiustamente 
spogliati  dall’  asserto  erede  scritto,  senza  che  questo  potesse  dimo- 
strare a suo  favore  certa  e indubitata  la  volontà  della  defunta,  a 
dimostrarla  non  con  semplici  argomenti  di  verosimiglianza  ma  indu- 
bitatamente, e con  i modi  tassativamente  a quest'  effetto  richiesti,  e 
prescritti  dalla  Patria  Legge  sulla  Testamentifazione. 

10.  Ma  ninno  di  questi  fondamenti  ; perché  non  coovenicntemeute, 
come  dovevasi,  apprezzato,  incontrò  plauso  presso  i Giudici  benché 
nientissimi,  di  Prima  Istanza  i quali  con  loro  Sentenza  emanata  in 
di  a5.  Settembre  1827.  dichiararono  valido,  ed  eseguibile  il  Testa- 
mento in  questione.  Ed  è appunto  di  questa  Decisione , che  attual- 
mente si  rivede  in  grado  d'  appello  avanti  la  Begia  Ruota  Civile  , 
che  noi  imprendiamo  a dimostrare  la  manifesta  ingiustizia  io  questa 
Memoria  in  quella  parte  unicamente,  cbe  riguarda  l’articolo  dell’  ine- 
seguibilità, separando  anche  in  questa  Seconda  Istanza  a maggior 
comodo  e sviluppo  della  difesa  la  questione  di  forine,  e di  solennità 
dalla  questione  di  fede  e di  prova, 

11.  Il  Magistrato  nei  dotti,  ed  elaborati  motivi  della  sua  decisione 
esposti  con  molto  apparato  di  dottrina  e di  erudizione  pari  all  ele- 
ganza di  stile,  e di  locuzione  dal  mentissimo  Relatore  ili  Causa,  ri- 
conobbe, ed  anzi  proclamò  come  santi  ed  inviolabili  quei  principi 
astratti  di  ragion  naturale,  e positiva  relativamente  all’  importanza 
della"  prova  legale  invocati  dai  Difensori  degli  Eredi  legittimi  all’og- 
getto che  fosso  dichiarata  I’  inesegaibìlilà  d’  un  titolo  non  provante 
qual  sostcncvasi  il  controverso  Testamento  solenne  : 

ji,  £ se  malgrudo  la  forza  non  impugnata  di  queste  teorie  astratte 
e generali  i d’  altronde  dottissimi,  e nientissimi  Giudici  della  passata 
istanza  devennero  ad  una  contraria  dichiarazione  di  eseguibilità  fa- 
vorevole all’  asserto  erede  scritto,  ciò  deve  attribuirsi  all’  opinione 
che  essi  tennero,  cbe  la  più  conveniente  interpretazione  della  Patria 
Legge  unita  alle  speciali  circostanze  di  latto  che  concorrevano  net 
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caso  attuale,  rendesse  insnssistente,  ò per  lo  meno  esagerato  1 adde- 
bito di  assolato  difetto  di  prora  e di  certezza  legale  di  volontà  nel 
Testamento  solenne  di  che  è questione. 

13.  Da' accurata  analisi  dei  motivi  dell’  appellata  scntenxa -in  quella 
parte  che  si  referisce  alla  forma  probatoria  del  Testamento  solenne 
Toscano  dimostra,  che  questa  opinione  tutta  io  sostanxa  riposa,  .e  si 
appoggia  al  seguente  ingegnoso  ragionamento. 

14.  Si  coocorda  in  diritto  dal  Magistrato  che  la  Legge  Toscana  al 
$.  i7  imperiosamente  esige  la  formale,  e solenne  recognixione  della 
fedeltà,  e identità  dei  Sigilli  del  Testamento  solenne  all’epoca  della 
di  lui  pubblicaxione • si  accorda  del  pari  in  fatto  che  il  Piocesso 
verbale  di  apertura  del  Testamento  della  Marchesa  Berte  redatto 
nll* Archivio  autenticamente  attesta,  e certifica  „ che  dei  Sigilli  non 

si  ravvisa  1’  impronta  „ Ma  si  dice  che  questa  mancanza  d’impronta 
discernibile  e paragonabile  non  può  giammai  portare  al  duro  resultato 
della  nullità  ed  ineseguibilità  del  Testamento  per  i seguenti  fonda- 
menti. , 

1.  Perchè  la  perseveranza  dell'impronta  al  momento  dell  aper- 
tura non  è l’unico  mezzo  d’identificazione  dei  Sigilli,  conte  T iden- 
tificazione de’  Sigilli  non  è l’  uoico  mezzo  d’  identificazione  della 
scheda  interna  del  Testamento  solenne  Toscano 

a.  Che  per  conseguenza  nell’  Economia  della  Patria  Legge  To- 
scana questa  perseveranza  d’  impronta  nei  Sigilli  del  Testamento  può 
tutto  al  più  richiedersi  coinè  una  semplice  forma  effettuale  ed  acci- 
dentale non  mai  però  come  una  forma  sostanziale  e molto  meno  come 

una  forma  probatoria.  _ 

3.  Che  in  ogni  caso,  indipendentemente  dall’  identificazione  dei 

Sigilli  la  verità,  e sincerità  del  Testamento  solenne  in  questione 
resta  più  che  esuberantemente  provata  da  un  complesso  di  mezzi  più 
concludenti  ancora  di  quello,  elle  non  saiebbero  i Sigilli,  i quali 
nelle  circostanze  speciali  del  caso  convincono  e soggiogano  I’  intelletto. 

4 Che  in  ogni  peggior  ipotesi  la  torbazione  dell’ impronta  dei 
Sigilli  non  porterebbe'  giammai  alla  nullità,  ed  inesegu.b.lilà  del 
Testamento  , conforme  in  simil  contingenza  dispongono  le  Leggi 
Romane,  ed  altre  straniere  legislazioni  , alle  quali  in  supplemento 
ed  interpetrazione  della  Legge  Toscana  si  dovrebbe  ricorrere. 

5.  Che  tanto  più  non  poteva  pronunziarsi  dal  Magistrato  l’ ine- 
seguibilità in  quanto  che  niuna  Sanzione  espressa  relativamente  alla 
turbatane  dell’  impronta  a’  incontra  nel  Testo  della  Patria  Leggo 

Toscana.  .. 

i5.  All’  oggetto  pertanto  di  portare  il  debito  esame  , come  il 

dovere  della  difesa  lo  esige,  «alla  sussistenza,  o insussistenza  di  tutti 
questi  particolari  fondamenti  di  decidere , si  rende  a nostro  parere 
necessario  lo  studio  di  tre  ponti  gravissimi  di  diritto  onde  determinare. 

1.  In  che  veramente  consista  nel  sistema  della  più  congrua  in- 
terpetrazioue  della  Legge  Toscana  la  prova  del  Testamento  solenne  ? 
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' a.  Se  allorquando  come  ne!  caeo  attuate  ai  disputa  della  man*, 
cantò  o non  mancanza  di  prova  posta  esser  permesso  di  ricorrere  alle 
disposizioni  di  straniere  Legislazioni,  e quali  termini  di  analogia  , o di 
difformità  queste  presentino  paragonate  colla  Legge  Toscana  ? 

3.  Se  sia  vero  o quanto  rilevi  in  diritto  il  difetto  di  Sanzione 
nella  Legge  Toscana  allorquando  si  tratta  di  difetto  di  Prova  ? 

16.  Nella  retta  resoluzione  adunque  della  triplice  questione  d’ in- 
terpetrazione,  di  Supplemento,  e di  Sanzione  della  Patria  Legge,  totta 
dipende  la  retta. decisione  della  Causa  presente,  e per  conseguenza  la 
revoca,  o respcttiva  conferma  della  Sentenza  appellata  Quindi  è che 
accingendoci,  per  quanto  le  nostre  deboli  forze  lo  permettono  alla 
trattazione  di  ciascuna  delle  tre  enunciate  questioni  in  quella  miglior 
guisa  che  il  rigor  del  metodo  e la  chiarezza  dell’  ordine  esige,  noi 
vi  consacreremo  altrettante  Sezioni  della  Memoria  attuale. 

SEZIONE  PRIMA 

Dell'  interpetrazione  della  Legge  Toscana  relativamente 
alla  prova  del  Testamento  solenne. 

17.  Divideremo  por  maggior  chiarezza  questa  prima  parte  della 
nostra  Memoria  io  due  distinti  Articoli.  Nel  primo  esamineremo  la 
questione  astratta  In  che  consista  la  prova  del  Testamento  solenne 
Toscano.  „ Nel  secondo  tratteremo  la  questione  concreta  e di  ap- 
plicazione „ Se  tl  Testamento  selenne  della  Marchesa  Berte  sia  vera- 
mente di  questa  prova  rivestito.  „ 

. ARTICOLO  PRIMO 

In  che  consisto  la  prova  del  Testamento  solenne  Toscano  ? 

18-  Ella  è una  verità  sentita,  e ripetuta  da  chiunque  Bbitnato  a 
meditare  sulle  operazioni  dell’  umana  mente,  che  la  chiarezza  dell’idee 
e la  loro  bene  ordinata  connessione  dipende  in  gran  parte  dalla  esatta 
determinazione,  e precisa  definizione  dei  segni  destinati  a rappresentarle 
ed  esprimerle,  siccome  all’opposto  l’abuso,  e la  confusione  nel  lin- 
guaggio è stata  sempre,  e sarà  una  sorgente  inesauribile,  di  errori  in 
ogni  maniera  di  facoltà,  e di  discipline. 

19.  Al  solo  oggetto  pertanto  di  ottenere  al  possibile  questa  chia- 
rezza, e di  evitare  questi  errori  nell’  esposizione  del  tema,  che  ci 
siamo  proposti,  e non  già  per  rammentare  ai  nostri  illuminatissimi 
Giudici  cose  notissime  ed  elementari  , noi  crediamo  necessario  di 
fissare  preliminarmente  il  senso  preciso  di  alcuni  vocaboli,  che  co' 
stituiscono  il  fondo  di  tutto  il  linguaggio  legale  che  dominar  deve 
nella  discussione  della  controversia  attuale.  Perciò  essendosi  molto 
disputato  in  questa  Causa  fra  ambe  le  Parti,  sulle  forme  proba- 
torie, e sulla,  prova  legale  del  Testamento  solenne  Toscano,  sarà 
interessantissimo  prima  di  tutto  di  ben  determinare  cosa  li  debba 
intendere  per  forma  probatoria,  e per  prova  legale  d’Alto  qualunque- 

ao.  Il  fiue  d’  ogni  prova  piena,  e perfetta  ai  è d’  ottenere  con  dei 
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mezzi  capaci  naturalmente  ad  indurre  l’adesione  completa  dell’animo 
nostro,  la  certezza  fisica,  o morale  sali»  esistenza  o verità  d’  un  lutto 
dubbio  od  ignoto,  cho  si  ricerca.  E*  questa  la  nozione  esatta,  e pre- 
cisa della  prova  nell’  accettazione  più  estesa  e generica  di  questo  Vo- 
cabolo. fi) 

21.  Nel  silenzio  della  Legge,  cbe  non  ba  richiesto  verno  mezzo 
tassativo  speciale  di  prova,  tutti  quelli  che  sono  capaci  per  loro 
natura  a servire  a quest’intento  di  mostrar  la  verità,  e I*  esisten- 
za d’  un  fatto,  che  viene  impugnato,  sono  ricevuti  indifferentemen- 
te in  Giudizio  per  provare  in  contradi ttorio  delle  parti  il  fatto  in 
questione,  e colui  il  quale  ha  interesse  di  somministrar  questa  pro- 
va, può  scegliere  a suo  talento  dalla  massa  dei  mezzi  probatori, 
che  sono  a sua  disposizione  quello,  che  più  gli  aggrada,  senza  cbe 
l’ammissione  di  alcuno  possa  essere  ricusata  dal  Giadice  ,,  Aut 
„ per  Istrumcnta,  aut  per  Testes  vel  alia  idonea  nrgumeuta  rei 
„ controversae  iodici  fit  fides.  ,, 

ao.  Ora  i mezzi  probatorj  ricevono  la  denominazione  di  forme 
probatorie  d’ nn  Atto  qualunque  allorquando  eutrano  come  elementi 
nella  composizione  di  quello,  all’  oggetto  di  prepararne  la  prova  nel 
caso,  che  possa  insorger  controversia  snlla  esistenza,  e verità  del- 
1'  Atto  medesimo.  Così  nel  progresso  dell’  incivilimento  delle  umano 
società  l’intervento  dell’altrui  testimonianza  al  momento  della  ce- 
lebrazione, e confezione  degli  Atti  Civili  , e quindi  la  loro  reda- 
zione in  scritto  cominciarono  ad  esser  le  forme  estrinseche,  o pro- 
batorie di  quelli  (3) 

s3.  Ma  lo  stabilimento  dei  mezzi  di  prova  nel  corpo  istesso  degli 
Atti  come  forme  probatorie  di  quelli , o che  era  stato  da  prima 
semplicemente  l’effetto  dell' umana  prudenza  all’ oggetto  di  salvar 
colla  prova  l'esercìzio  di  tutti  i diritti,  divenne  ben  presto  di  ri- 
gore, e di  necessità  per  obbligazione  indotta  dalla  Legge  onde  cau- 
telare, e garantire  sempre  più  i cittadini  dagli  attentati  palesi,  o 
nascosti  dell’  altrui  malizia,  e cupidigia.  Allora  fu  cbe  la  Scrittura 
e un  dato  numero  di  Testimonii  al  memento  della  confezione  di 
taluni  Atti  divenne  di  rigorosa  e indispensabile  forma  probatoria  di 
quelli,  e così  ebbero  origine  le  forme  probatorie  legali  prestabilite 
per  comando  della  Legge  a procurar  la  prova  legale  degli  Atti  i 

(1)  Potest  hoc  modo  probatio  definivi  ut  sit  actus  iudicialis  et  solemnis, 
a quo  per  instrumenta  aut  testes  aut  alia  idonea  argumenta  rei  controversae 
a ludici  Gt  fides  a Vig.  Tit.  de  Probat.  et  praesumpt.  La  fede  o la  credi- 
bilità t il  fine  d’ ogni  prova  ; Le  Scritture,  i Testimoni  non  ne  sono  che 
i mezzi.  Si  veda  ancora  Bentham  Teoria  delle  prove  Giudiciarie  prima 
venione  Italiana  lib.  1,  eap.  4.  Voi.  1. 

(a)  Bomagnoti  delta  condotta  delle  acque  tom.  VI.  pag.- 180.  a ivi  a Le 
a forme  estrinseche  riguardano  i mezzi  esterni  coi  quali  ai  può  far  consta  re 
• dell’esistenza  dell’Atto  avveouto.  Tale  per  esempio  si  è la  Scrittura  ri- 
a conosciuta,  i Testimoni  segnati  o non  segnati  a pii  dell’  Atto  ec.  a 
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più  importanti  e i più  pericolosi  della  vita  Civile  fra  i qnnli  certa- 
mente primeggiano  i Testamenti  e gli  altri  Atti  di  ultima  vo- 
lontà. (i) 

2rj.  Definito  il  senso  preciso  ed  accennata  1’  origine  delle  forme 
probatorie  d'  ori’  Atto  importa  assaissimo  di  conoscere  qnal  sia  il 
fondamento  logico  della  denominazione  di  prova  legale,  e di  vedere 
in  qaal  senso  nel  comon  linguaggio  dei  forensi  e specialmente  dei 
moderni  Giureconsulti,  si  suol  contrapporre  la  così  detta  prova  na- 
turale alla  prova  legale. 

25.  Nella  certezza  fisica,  o morale  procurata  con  qualunque  mez- 
zo, che  sia  però  capace  di  prodnrla  naturalmente,  propriamente  con- 
siste la  prova  naturale;  nella  certezza  procurata  colla  presentazione 
di  quei  mezzi  soltanto  che  sono  stati  tassativamente  richiesti  dalla 
Legge  propriamente  consiste  In  prova  legale.  Quando  si  dice  adun- 
que prova  legale  si  suppone  per  necessità  un  limite  imposto  dalla 
Legge  all’ammissibilità  dei  mezzi  probatorj.  che  possono  di  loro 
natura  esser  capaci  a provare  un  fatto  determinato.  Fra  questi  il 
Legislatore  ne  sceglie  taluni,  cd  a questi  soli  accorda  la  forza,  u 
l’ efficacia  di  poter  provare  legalmente  avanti  i Magistrati.  Così  le 
Leggi  Francesi,  fra  noi  ili  questa  parte  conservate,  per  le  obbli- 
gazioni e per  i Crediti  eccedenti  una  certa  determinata  somma,  ri- 
gettano la  prova  testimoniale,  e non  ammettono  che  la  prova  scritta. 
In  questo  caso,  ed  in  casi  simili  a questi  la  certezza  della  Legge 
vicn  indotta  soltanto  dall’uso,  e dalla  presentazione  inalterata  di 
queste  forme  probatorie  sebbene  la  certezza  dell’ Uomo,  che  è quan- 
to dire  la  prova  naturale  dell’  atto  potesse  esser  egualmente  indotta 
anche  da  mezzi  diversi.  Ciò  non  ostante  rigorosamente  parlando, 
queste  due  specie  di  prova  s’identificano,  e coincidono  nella  loro  so- 
stanza perchè  tutte  tendono  ad  ottener  la  certezza,  l’ unica  differen- 
za che  passa  fra  queste  consiste  nella  sfera  più  larga,  o più  ristretta 
dei  mezzi  che  sono  ammessi  per  indurla  nell’ animo  nostro  (2). 

(1)  Sulla  Teoria  delle  prove  prcconstituite,  si  veda  Bentham  Teoria  delle 
prove  Giudiziarie  Lib.  IV.  per  tot. 

(a)  Nel  Padano  de  Probaiìonil/ut  lib.  J.  num.  9.  et  teg.  ove  sono  ripor- 
tate le  varie  definizioni,  che  i diversi  DD.  hanno  dato  della  Trova  in  gè* 
nerale  sono  osservabili  le  seguenti  ohe  giustificano  la  distinzione  della  Pro- 
va naturale  e della  prova  legale.  Il  Baldo  deGni  la  prova  » Attcstatio  sivc 
a ratio  vcritatem  dcducens  in  lucem,  idest  rei  dubiac  facicns  fidem,  seu 
» rei  dubiae  certa  fides  et  indubitabilia  demostratio.  * Questa  come  ognun 
vede,  e la  definizione  delia  prova  naturale  perchè  ottenuto  ehc  sia  il  fine 
della  certezza  prescinde  dalla  considerazione  del  mezzo  c del  modo  col  qua- 
le si  ottiene.  Ma  1’  istesso  Baldo  definì  in  altro  luogo  la  prova  a Probalio 
» est  fides  veri  legitimis  modis  et  temporibus  facta  causae  cognitori.  » Quc- 
» sta  definizione  e l’altra  pure  d’  un'antico  Dottore  » cxlrinscca  demon- 
» strallo  rei  dubiac  per  modos  a jure  statulos  » ai  applica  appunto  c coin- 
cide colla  nozione  che  i moderni  Giurcconsnlti  hanno  dato  della  prova 
legale. 
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jfi,  Determinato  coti  ciò  che  li  debba  intender  per  prora  in  ge- 
nerale, distinto  nella  nozioue  della  medesima  on  mezzo,  ed  on  (ine  ; 
veduto  come  i mezzi  nntaral mente  capaci  a provare  divengono  for- 
me probatorie  degli  atti;  vedalo  come  dalla  libera,  indefinita  am- 
missibilità di  tatti  i mezzi  probatorj  nasce  la  nozione  e 1'  idea  di 
prova  naturale,  e di  certezza  morale  dell’  Uomo,  e viceversa  come 
dalla  ristretta  , e vincolata  ammissibilità  di  questi  mezzi  medesimi 
nasce  l’altra  nozione  di  prova  legale  e di  certezza  morale  della  leg- 
ge, e del  Magistrato  è tempo  omui  di  entrure  in  materia,  e di  af- 
frontare la  questione  astratta  di  diritto  di  cui  ci  siamo  proposti  la 
resoluzione. 

37.  La  Testamentifazione  Solenne  istituita  dal  Toscano  Legislatore 
all’  oggetto  di  garantire  ai  Cittadini  il  Segreto  delle  loro  ultime  di- 
sposizioni, si  compone  di  due  atti  diversi,  e separati  fra  loro  non 
tanto  per  il  tempo  quanto  per  il  modo  della  loro  respettiva  ese- 
cuzione, vale  a dire 

1.  Delia  redazione  occulta,  e segreta  dell’  ultima  volontà  ese- 
guita dall’  istesso  Testatore,  o da  persona  di  sua  intima  confidenza. 

2 Della  presentazione  , e consegna  di  questa  ultima  volontà 
già  redatta  in  iscritto  al  Notar»  alla  presenza  di  cinque  Testimoni! 

38.  Ma  questi  Àtti,  quantunque  fra  loro  distinti  debbono  essere 
in  ordine  alla  Legge  Toscana  contenuti  ambedue  materialmente  in 
un  solo  e medesimo  involto.  L’  Atto  dichiarativo  dell'  ultima  vo- 
lontà, che  costituisce  il  Vero  e proprio  Testamento  essendo  desti- 
nato a restar  perpetuamente  segreto,  così  deve  star  racchiuso  den- 
tro 1’  involto.  Il  Testatore  ( così  prescrive  la  citata  Legge  Toscana 
al  $.  II.)  deve  dichiarare  „ ivi  „ Che  dentro  all’involto  che  con- 
,,  segna  si  contiene  il  suo  Testamento.  Al  contrario  1’  atto  di  Re- 
cezione destinato  a redigersi  alla  presenza  di  molte  persone  deva 
essere  scritto  sulla  parte  esteriore  dell’  involto  medesimo  ,,  ivi  „ 
„ Il  Noterò  deve  scrivere  sopra  I’  involto  1’  atto  della  consegna  ec.  „ 
Ed  ecco  come  la  necessità  d’  un’  involto,  che  costitoisce  in  ordine 
alla  Legge  Toscana  la  conformazione  materiale  caratteristica,  e pro- 
pria al  solo  Testamento  Solenne,  dà  laogo  naturalmente  in  pratica 
all’esistenza  d’  un  doppio  foglio,  d’ nn  foglio  esteriormente  involi 
venie  nel  quale  è scritto  il  pubblico  Istruroento  di  consegna,  e d- 
un  foglio  internamente  involuto  nel  primo,  che  è I'  Atto  dichiara, 
tivo  d’  ultirnu  volontà,  ossia  la  scheda  Testamentaria  (1). 

(1)  Questa  distinzione  fra  I’  Atto  dichiarativo  dell’  ultima  volontà  ossia 
il  Testamento,  e 1’  {strumento  di  consegna  del  medesimo,  si  trova  adottata 
da  tutti  i Dottori,  e riceve  una  conferma  perfino  dalle  autorità  ex  adverso 
allegate  tanto  nelle  consultazioni  avversarie  che  nei  motivi  del  la  Sentenza 
appellata,  fra  le  quali  la  Decitione  a8.  {.  5 .corom  fieri  Badia,  e la  celebre 
Decisione  del  Signorini  nella  Senen  Ttttamtnti  del  36.  Settembre  1773. 
per  tot,  della  quale  .i  riserbiamo  a ragionare  distesamente  nella  Sezione 
li.  di  questa  Memoria. 
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29-  Ciò  premesso  è d’  uopo  riflettere,  che  allorquando  noi  ricer- 
chiamo qual  sia  la  prova  del  Testamento  Solenne  noi  * non  cer- 
chiamo già  la  prova  dell’  Istrumento  di  recezione  rogato  da  an 
pubblico  Notaro,  ma  la  prova  dell'  Atto  occolto»  e segreto  dichia- 
rativo dell*  ultima  volontà,  che  è quanto  dire  della  Scbeda  interna 
Testamentaria.  Questa  distinzione  importantissima  fra  la  prova  del- 
l’ Istrumento  e la  prova  del  Testamento  merita  d’ essere  avvertita 
onde  non  confondere  la  prova  del  primo  colla  prova  del  secondo 
scambiando  i mezzi  che  servono  all’ una  con  quelli,  che  esclusi- 
vamente conducono  all’altra. 

3o.  Ed  in  vero  la  questione  di  verità  dell'  Istrumento  pubblico 
di  recezione  e la  questione  di  prova  della  Scheda  interna  in  cui 
veramente  consiste  il  Testamento  sono  fra  loro  staccate,  e indipen- 
denti. Lasciando  intatto  il  primo  degli  Atti  suddetti  può  tuttavia 
senza  alcuna  contradizione  impugnarsi  il  secondo,  conforme  avver- 
tono le  stesse  contrarie  antorilà  allegate  nei  motivi.  Così  la  Deci- 
sione a8.  avanti  Neri  Badia  num.  5.  „ ivi  „ Neutrum  tamen  adesse 
,,  dixerunt  Domini,  quia  in  bac  red'stingucnduin  est  inter  Istru- 
,,  mentum  Testamenti,  et  Testamenlum  ipsum,  noni  aliud  est  In- 
,,  strumentino,  aliud  Testa  mentum,  et  si  sit  Instrumentum  nullum, 
»>  potett  valere  testumentum  Cattren,  ec.  sicut  si  sit  lnstromenlum 
„ validum  potest  continere  Testamentum  nullum  prout  de  contractu 
i,  nullo  in  lustramento  valido,  et  contra  Asm  ec. 

E la  Senen  seu  Plani  Castagnaici  validi  tali t Testamenti  del 
7-  Giugno  1775.  avanti  Signorini  alla  pag.  5.  ,,  ivi  ,,  Può  non 
,,  costare  dell’  identità  del  Testamento  benché  non  possu  dubitarsi 
„ della  confezione  dell'  Istrumento  essendo  1’  una  essenzialmente  di- 
»,  stinta  dall’  altro.  „ 

3|.  Cosi  parimente  nella  Causa  attuale  la  controversia  tutta  si 
aggira  nell’  esaminare  non  già  se  la  Marchesa  Berte  si  presentasse 
avanti  il  Notaro  Seravalli,  ed  a quello  consegnasse  un’  involto  in 
coi  asserì  contenersi  la  sua  ultima  volontà  ( lo  che  non  s’ impugna» 
ne  si  è giammai  impugnato  ) ma  bensì  se  la  scbeda  interna  ritro— 
vata  al  momento  della  pubblicazione  nell’  Involto  Testamentario  , 
possa  nelle  circostanze  speciali  del  caso  certificate  dal  Processo 
Verbale  di  Apertura  dirsi  rivestita  di  Frova  e di  quella  Prova 
speciale  che  la  Legge  Toscana  esige  rispetto  a titoli  di  tanta  im- 
portanza, quali  sodo  i Testamenti  Solenni. 

3a.  Circoscritto  in  tal  modo  per  non  perdersi  in  dispute  oziose, 
ed  inutili  il  campo  delle  nostre  investigazioni,  a qu«l  fine  tende  la 
prova,  che  si  ricerca  riguardo  al  Testamento  Solenne  ? Facile  è la 
risposta  se  richiamiamo  alla  nostra  mente  l’idea  della  di  lui  com- 
posizione materiale. 

33.  Il  Testamento  scritto  nel  foglio  interno,  ed  involuto  ossia  la 
scheda  lestameutaria  si  trova  naturalmente  staccata  sebbene  circon- 
data per  ogni  parte  ed  inserita  nel  foglio  involvente  ed  esteriore. 
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che  contiene  l’atto  pubblico  di  Recezione.  Ma  se  si  apre  l' in  Tol- 
to, se  si  svolge  1'  inviluppo  ( lo  che  può  farsi  agevolmente)  la  sche- 
da interna  si  rende  accessibile  all’  altrui  curiosità,  o all’ altrui  ma- 
lizia e quindi  separabile  dal  foglio  involvente  che  la  proteggeva. 

34  Importa  adunque  sommamente  trovar  nella  Legge  una  garan- 
zia qualunque  siasi,  che  assicuri. 

1.  L’ inaccessibilità  della  scheda  Testamentaria  onde  si  abbia  la 
certezza  della  di  Lei  inviolabilità. 

a.  L’inseparabilità  della  medesima,  onde  eliminato  il  possibile  di 
qualunque  variazione,  o sostituzione,  si  ottenga  la  certezza  della  di 
Lei  identità. 

35.  Certezza  d’ identità,  e d’ inviolabilità  ecco  adunque  il  fine 
speciale  che  si  propone  la  prova  del  Testamento  solenne.  Garanzia 
d’ identità,  e d’ inviolabilità  ecco  per  conseguenza  il  carattere  spe- 
ciale che  debbono  rivestire  i mezzi  di  prova  onde  conseguir  questa 
certezza.  Garantita  I’  inviolabilità  e I’  identità  è garantito  implicita- 
mente anche  il  segreto  ; Laonde  se  fra  le  forme  prescritte  dalt’Art.  il* 
della  Legge  Toscana  ne  troviamo  talune  che  soddisfacciano  a questo 
duplice  scopo  e presentino  questa  doppia  garanzia  noi  potremo  con 
sicurezza  concludere  esser  quelle  veramente  le  forme  probatorie  preor- 
dinate, cioè,  dalla  Legge,  onde  procurar  la  prova  dell’  ultima  vo- 
lontà d’un  Cittadino,  che  abbia  prescelto  di  testare  in  modo  mistica 
e solenne.  Con  questo  spirito  intraprendiamo  l’analisi  dell’Articolo  li. 
della  Patria  Legge,  ove  si  parla  delle  forme  e delle  Solennità  di 
questo  modo  di  Testamentifazione. 

36.  Il  Notaro,  i cinque  Teslimonj  che  intervengono  giusta  il  di- 
sposto dell’Art.  11.  alla  solenne  presentazione  del  Testamento  sono 
incontrovertibilmente  destinati  a provare  la  verità  dell’  Istrumento 
Pubblico  di  Recezione;  Le  dichiarazioni,  eie  firme,  tanto  del  primo 
che  dei  secondi  sono  adunque  altrettante  forme  probatorie  del  foglio 
involvente  ed  esterno  sul  quale  si  trovano  vergate.  Ma  queste  istesse 
persone,  e queste  istesse  dichiarazioni  scritte,  non  potrebbero  egual- 
mente esser  preordinate  per  intenzione  della  Legge  a provar  l’ in- 
violabilità e 1’  identità  della  scheda  interna  ? Esaminiamolo. 

37.  Il  Testatore  presenta  al  Notaro  avanti  i cinque  Testimoni 
un’  involto  precedentemente  già  chioso  e sigillato  „ ivi  „ Il  Testa- 
,,  tore  medesimo  deve  consegnarlo  chiuso,  e sigillato  ad  un  Notaro 
„ in  presenza  di  cinque  Teslimonj  ,,  nè  potrebbe  consegnarlo  aperto 
e sigillarlo  poi  alla  loro  presenza  senza  violare  la  lettera  della  Legge 
che  vuol  proteggere  il  segreto,  e senza  incorrere  nella  nullità  ful- 
minata dal  successivo  $.  >4-  11  Notaro  ed  i Testimoni  adunque  non 
vedono  nè  debbono  vedere  la  scheda  interna  involuta  e solo  ascol- 
tano la  nuda  asserzione  del  Testatore  „ ivi  „ che  dentro  all’  in- 
,,  volta  consegnato  si  contiene  il  suo  Testamento,  „ E di  aver  udito 
questa  asserzione  soltanto  depongono  nel  Rogito  dell’  Istrumento  di 
Recezione.  Come  possono  adunque  giustificare  al  momento  dell’aper- 
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tura,  e pubblicatone  la  inviolabilità  e la  identità  d’nn  oggetto  che 
è stato  e dovea  restare  ai  medesimi  perpetuamente  nascosto  ? £ se 
questo  giudizio  d’ identità  e inviolabilità  presuppone  per  necessità 
un  termine  a quo  ed  un  termine  ad  quem  onde  paragonare  lo  stato 
del  medesimo  subictlo  in  due  epoche  differenti»  e distanti  fra  loro, 
come  potranno  Essi  pronunziarlo  se  in  nessun  momento  potevano 
acquistare  riguardo  al  medesimo  una  scienza  propria,  o positiva  ? Ed 
ecco  perché  la  Legge  non  ba  chiamato  al  momento  dell'apertura 
nè  il  Noturo,  nè  alcuno  dei  Testimoni  intervenuti  all’atto  di  rece- 
zione, perché  nulla  sapendo,  di  nulla  potevano  deporre  sulla  identità, 
e inviolabilità  del  Testamento  di  che  pure  con  qualche  mezzo  in- 
teressava alla  Legge  di  trovare  la  dimostrazione. 

38.  Nè  questa  giustiGcazione  d’  identità  e d’  inviolabilità  può  ot- 
tenersi per  mezzo  delle  firme,  e delle  dichiarazioni  scritte  del  No- 
taro,  e dei  Testimonj  giacché  è da  osservarsi  in  fatto  che  non  si 
trovano  vergate  sul  tergo  della  scheda  testamentaria  , ma  nel  di- 
verso foglio  insolvente  esteriore  staccato  da  quella,  e non  presentando 
d’altronde  per  se  stesse  ostacolo  di  veruna  sorte  all’apertura  dell’  in. 
volto  sarebbe  sempre  accessibile  il  foglio  interno  onde  cambiarne  e 
variarne  impunemente  le  disposizioni  più  essenziali  con  aggiunte,  po- 
stille, c cancellature  senza  ebe  per  queste  e simili  alterazioni  la  scheda 
Testamentaria  che  può  essere  scritta  anche  da  incognita  mano  (l)  per- 
da agli  occhi  della  Legge  alcuna  fede,  non  avendo  prescritto  veruna 
regolarità  di  Scrittura,  nè  avendola  dichiarata  ineseguibile  per  i vizi 
visibili,  che  potevansi  per  avventura  incontrare  al  di  dell’apertura 
nella  di  lei  intrinseca  redazione,  come  fece  nel  diverso  modo  di  te- 
stare in  forma  olografa. 

3g.  Convinti  adunque  che  tatti  i mezzi  esaminati  finquì  non  pos- 
sono giammai  esser  mezzi  naturali  e molto  meno  forme  probatorie  le- 
gali dell’identità  e inviolabilità  della  scheda  interna  del  Testamento 
Solenne;  persuasi  dall’altra  parte,  se  non  si  vuole  ammettere  l’ussurdo 
ebe  il  Legislatore  non  abbia  curato  la  prova  d’un  atto  tanto  geloso, 
ed  importante,  che  queste  forme  probatorie  pur  debbono  esistere,  e 
debbono  come  tali  per  le  cose  già  preliminarmente  avvertite  essere 
imposte  al  momento  della  confezione  dell’atto  esaminiamo  con  mag- 
gior ponderazione  il  tenore  del  predetto  Art.  11.  della  Legge  Toscana. 

4o,  Domandiamo  preliminarmente,  cosa  si  fa  allorquando  vogliamo 
assicurarci  della  identità,  e inviolabilità  d’un  oggetto  interessante, 
che  importa  a tutti  di  tener  celato?  Ognuno  risponderà,  che  per  ot- 
tener questo  scopo  la  prima  cura,  cd  il  primo  pensiero  sarà  quello 
di  chiuderlo.  Ma  ciò  non  basta  ; per  esser  certi  che  la  chiusura  sia 
stata  sempre  rispettata,  che  l’oggetto  sia  restato  sempre  inaccessibile 

(i)  n II  Testamento  Solenne  deve  essere  scritto,  datato,  e firmato  dal  Te- 
» statore,  o da  persona  di  sua  conGdenza  » così  abbiamo  dall'est,  il.  della 
Legge. 
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è necessaria  ona  chiusura  tale,  di  coi  l'attentata  o consumata  viola-* 
zinne  lasci  dopo  di  se  delle  traccie  visibili.  Questo  modo  di  chiusura, 
ossivvero  questa  conferma  della  chiusura  naturale  non  pnò  essere  che 
la  chiusura  con  stillazione  dell'oegelto  medesimo  nel  continente  o 
nell'inviluppo  che  lo  deve  racchiudere,  perchè  il  sigillo  solo  può 
lasciare  delle  traccie  visibili  di  alterazione. 

4'*  Questa  naturale,  e materiale  precauzione,  che  occorre  frequen- 
temente di  prendere  nella  vita  ordinaria,  quando  taluno  vuol  esser 
certo  della  identità,  e inviolabilità  d’an  oggetto,  molto  piò  sarà  in- 
dispensabile nella  confezione  d'on’atto  cosi  importunte  della  Vita  Ci- 
vile qual  è nn  Testamento  mistico  e segreto  II  solo  Testutore  al 
momento  dell'apertura,  se  potesse  essere  evocato  dal  regno  delle  om- 
bre , indipendentemente  da  queste  esterne  precauzioni,  sarebbe  in 
grado  di  deporre  dellu  identità  e inviolabilità  del  foglio  interno  da 
esso  incluso  nell'  involto,  parogonando  lo  stato  attoale  col  precedente 
che  egli  solo  conosceva.  Dia  siccome  non  si  tratta  della  certezza  di 
chi  più  non  esiste,  ma  della  certezza  della  Legge,  e di  cbi  vi  ha  in . 
teresee,  e diritto  di  ottenerla,  è forza  ricorrere  per  conseguirla  a dei 
segni  esterni  ed  indubitati  i qaali  facciano  fede  di  qnesta  medesima 
identità  ed  inviolabilità.  Ecco  adunque  come  per  la  forza  stessa  delle 
cose,  la  chiusura  con  sigili  azione  è l’unico  mezzo  probatorio  daturale 
della  verità  della  scheda  interna  del  Testamento  Solenne.  Occorre 
adesso  di  esaminare  se  la  Legge  prevalendosi  di  questa  sua  naturale 
capacità  a provare  l’abbia  elevato  al  grado  di  forma  probatoria  Le- 
gale, e ne  abbia  ordinata  la  imposizione  al  momento  della  confe- 
zione del  Tastumento. 

4u.  La  Legge  Toscana  all’Art.  11.  e sotto  l’espressa  sanzione  di 
nullità  fulminata  dal  successivo  Art.  i4  ha  comandato  „ ivi  ,,  che 
„ il  Testamento  Solenne  sia  consegnato  chiuso  e sigillato  al  Notare» 
,,  in  presenza  di  cinque  Testimonj.  „ Dunque  la  chiusura  con  stil- 
lazione dell’  Involto  Testamentario  nel  sistema  di  questa  Legge  è,  c 
doveva  essere  diretta  e voluta  per  la  sua  esclusiva  attitudine  natu- 
rale a provare  la  forma  probatoria  essenziale  di  verità,  e d’ identità 
del  Testamento  Solenne  poiché  in  difetto  di  quella  il  Testamento  mi- 
stico, e segreto  per  propria  natura,  non  solo  avrebbe  cessato  di  es- 
ser tale  perchè  sarebbe  stato  esposto  agli  sguardi  dell’altrui  curiosità, 
ma  quello  che  è più  importante  sarebbe  stato  un  titolo  non  provanla 
perchè  esposto  agli  attentati  dall'esterna  malizia  , e cupidigia.  To- 
gliete i sigilli  e l’Involto  si  apre  agevolmente,  c la  scheda  iuterna 
si  rende  accessibile  senza  che  della  violata  chiusura  restino  tracce  vi- 
sibili. Nei  sigilli  adunque  dell’  involto  Testamentario  tutta  si  ricon- 
centra, la  forza  provante  d’  identità  e inviolabilità  della  scheda  in- 
terna Testamentaria.  Perciò  è necessario  di  esaminare  come  i sigilli 
possano  esser  provanti  c produrre  al  momento  dello  pubblicazione  la 
prova  legale  del  Testamento  Solenne. 
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43.  A quest’  oggetto  éssenzialissitso  due  cose  si  richiedono  nei 
sigilli. 

i.  Debbono  avere  un’impronta  al  momento  della  confecione  e 
consegna  del  Testamento. 

3.  Debbono  presentare  discernibile  e paragonabile  qnesla  im- 
pronta medesima  al  momento  della  di  lai  apertura,  e pubblica- 
sene. 

44-  Non  si  è impugnata  nei  motivi  della  Decisione  la  necessità  di 
questa  impronta  nei  Sigilli  al  momento  della  confezione  del  Testa- 
mento, nè  si  poteva  impugnare  senza  impropriare  il  legai  significalo 
del  vocabolo  Sigilli  e senza  far  violenza  alia  lettera  della  Legge  che 
ne  aveva  presupposta  necessariamente  1’  esistenza  al  momento  della 
consegna  subitoebé  nel  successivo  articolo  1 7.  ordina  la  recognizione 
della  fedeltà  e identità  dei  Sigilli  medesimi.  A senso  nostro  però  non 
è tanto  l’importanza  del  significato  di  questa  parola  e la  lettera 
della  Legge  quanto  io  spirito  della  medesima  preordinato  a preparare 
la  prova,  che  coarta  la  necessità  di  far  uso  di  Sigilli  con  impronta 
al  momento  della  confezione  dell’  atto. 

45.  Checché  ne  sia  però  ci  basta  ebe  I»  necessità  di  questa  im- 
pronta non  sia  stata,  come  dicemmo,  impugnata  nei  motivi  della 
sentenza,  ragion  per  cui  poche  cose  relativamente  o questo  primo 
elemento  essenziale  della  forza  provante  dei  Sigilli  ci  resta  ad  ag- 
giungere in  aumento  di  quello  ebe  ne  abbiamo  detto  estesamente  in 
una  nostra  precedente  cousollaziune  alla  quale  per  evitare  più  lun- 
ghe ripetizioni  «i  rimettiamo. 

46.  Avvertiremo  soltanto  che  le  espressioni  „ chioso  e sigillato  „ 
della  Legge  Toscana  indicano  chiuso,  e chiusa  in  maniera,  che  se  la 
chiusura  fosse  violata  se  ne  possa  conoscere  la  violazione  mediante 
le  tracce  visibili  che  lascia  un  alterazione  qualunque  nei  Sigilli  Or 
se  il  Sigillo  ( contro  lo  spirito  delia  Legge  ed  il  significato  legale  di 
questa  parola  ) fosse  stato  piano  senza  note,  e caratteri,  come  poteva 
annunziare  fisicamente,  ed  agli  occhi  del  corpo  questa  possibile  vio- 
lazione ? Dove  sarebbe  stato  il  criterio  fisico  onde  discernerese  fosse 
restato  intatto  o alterato  quando  in  ambedue  questi  casi  avrebbe 
presentato  le  medesime  apparenze  ? E’  un  assurdo  adunque  il  sup- 
porre che  un  Sigillo  preordinato  a provare,  e quel  che  c più  ad 
identificare  possa  soddisfare  a tale  oggetto  senza  avere  un  impronta, 
conforme  unitamente  alle  molte  autorità  in  questo  proposito  già  al- 
legate nelle  precedenti  consultazioni,  possiamo  aggiungere  quella  del- 
1’  Hoepingio  de  jure  novo  et  prisco  sigillorum  cap.  4.  n.  73.  et  seg 
,,  ivi  „ Sigillum  vel  signum  cbaractera  imaginem,  notaio,  v'el  fori 
„ mura  probationis,  sive  fidei  cuussa  impressa»!  esse  dicunt  per  cap- 
ti inter  d deci os.  de  fid.  Instrum.  non  attento  sive  annulo  signatorio 
„ L.  Signalorius  74.  ff\  de  verb.  tigni f.  sive  alio  signo  eigiilove 
,,  id  fiat  dummodo  eo  quod  formam  insculptnmque  inidginein  bubeut 
» L.  33.  $•  4.  D.  Qui  Testarli. /ac  pois.  Paul.  hb.  5.  seni,  ut' 
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„ de  Tettarli.  tignet  ed  al  cap.  3.  $.  79.  e seg.  „ iti  „ Haec  cera 
„ cujusque  illa  colorii  fuerit,  candida  scilicet,  flora,  riridi*  rubra, 
„ nigra,  si  ejus  impositio  «implex  et  informi*  fuerit,  nullaque  pror- 
„ *us  tigna  habe.it,  Sigi llom  dici  non  poterli  nec  ullam  Gdem  faciet, 
„ etiamsi  ab  Episcopo  sit  imposito,  sed  erit  instar  signi  privati,  quod 

„ sicut  scriptora  privala  fidem  non  faciet,  Craret Dine  est 

,,  quod  sigillare  dicimus,  cum  signom  sire  Sigillnm  nostrum  alieni 
,,  rei  imprimimus  quod  equidem  in  nulla  re  aptius  Ceri  potestquain 
, , in  cera  ad  hoc  aptissima,  Aldovr.  ec. 

47.  La  conserraiione  dell’Impronta  discernibile  e paragonabile  è 
il  secondo  elemento  essensiale  della  forra  provante  dei  Sigilli  Testa- 
mentari. La  perseveranza  di  questa  impronta  è necessaria  prima  di 
tutto  come  mezzo  d’  identificare  i Sigilli  medesimi,  onde  identificati 
i Sigilli,  ai  ottenga  per  ultimo  fine,  e resultato  la  Prova  d‘  identità 
e inviolabilità  della  scheda  interna  Testamentaria.  Se  i Sigilli  in  fatti 
che  custodiscono  proteggono,  ed  assicurano  la  chiusura  dell*  involto 
non  fossero  dimostrati  identici  a quelli  che  il  Testatore  vi  appose  al 
momento  della  confezione  di  quest’atto,  chi  potrebbe  garantirebbe 
1’  involto  non  si  fosse  aperto  giammai,  che  la  scheda  interna  non  si 
fosse  resa  accessibile,  e per  conseguenza  non  fosse  stata  violata  ? La 
Prova  ossia  la  certezza  d’  identità  e inviolabilità  della  scheda  tutta 
dipende  adunque  in  ultima  analisi  dalla  certezza  d’inviolabilità  dei 
Sigilli,  e questa  certezza  non  può  ottenersi  se  non  colla  dimostra- 
zione della  loro  identità,  e questa  identità  non  può  dimostrarsi  se 
non  per  il  solo  mezzo  della  perseverunza  d’ un’ impronta  discernibile 
e paragonabile  che  è quanto  a dire  per  mezzo  della  loro  fedeltà. 

48.  Tale  in  sostanza  compendiata  in  poche  parole  si  è l’interpe- 
trazione  che  i Difensori  degli  eredi  legittimi  hanno  dato  a quelle 
espressioni  delU  Legge  Toscana  contenute  nell’Art  17.  „ Si  farà  ri- 
„ conoscere  ai  Testimoni  I'  integrità  dell*  involto,  la  fedeltà,  e iden- 
,,  tità  dei  Sigilli  ,,  E sopra  questa  interpetraziooe  noi  torniamo  ad 
insistere  anche  in  seconda  Istanza  avanti  la  R.  Ruota,  come  a parer 
nostro  la  sola  vera,  la  sola  conforme  alle  regole  di  una  sana  critica, 
ai  dettami  d’ una  savia  logica,  all’importanza  grammaticale  delle 
parole,  finalmente  la  sola  coerente  alla  lettera,  ed  allo  spirito  della 
Patria  Legge.  Senza  però  stare  a ripetere  altri  argomenti , che  già 
esponemmo  in  prima  istanza  in  appoggio  di  questo  sentimento,  che 
giunge  in  noi  al  piò  eminente  grado  di  convinzione  , ci  faremo  ad 
esaminare  tranquillamente  quanto  fondato  in  ragione  possa  dirsi  il 
sistema  d’ un  opposta  interpetraziooe,  che  rigettando  la  nostra,  vi  ha 
sostituito  il  Magistrato,  persuasi  d’ altronde  che  questo  paragono,  of- 
frendo il  disputabile  sotto  diversi,  e nuovi  punti  di  vista,  farà  emer- 
gere più  bella  e piò  lucida  da  queato  conflitto  di  sentimenti,  e di 
opinioni  la  giustizia,  e la  verità. 
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Esame  dei  Motivi  della  Sentenza  appellata  in  ciò  che  riguarda 
l’ interpetrazione  della  Legge  Toscana  mila  prova  del  Testamento 
solenne. 

4g.  Si  concorda  dal  Magistrato  la  necessità  d’ identificare  i Sigilli 
dell’  involto  testamentario,  né  si  poteva  non  concordarla  sema  scan- 
cellare dalla  Legge  quelle  parole,  che  ben  volentieri  torniamo  a ri- 
petere, „ Sì  riconosca  la  fedeltà  , e l’ identità  dei  Sigilli  „ Si  dice 
però  che  la  perseveranxa  dell’  impronta. 

i.  „ No  è uè  può  essere  nè  il  metto  piò  adattato,  e sicuro  nè 
molto  meno  il  inetto  unico  ed  esclusivo  onde  effettuare  una  tal  re- 
cognizione , a talché  se  pure  la  conservaxione  dell’  impronta  può 
dirsi  richiesta,  non  potrebbe  tuttavia  nel  piano  della  Legge  Toscana 
qualificarsi  se  non  per  una  cautela  sovrabbondante  della  verità  , e 
sincerità  dell' atto,  e non  mai  come  un  mezzo  rigoroso  di  prova; 

3.  ,,  Che  in  ogni  caso  la  perseveranza  dell’  impronta  non  essendo 
una  forma  sostanziale  perchè  non  concomitante  ma  susseguente  alla 
confezione  dell’Atto  può  come  tutte  le  forme  effettuali  esser  supplita 
con  mezzi  equipollenti  di  prova. 

50.  Sono  questi  i due  Cardini  principali  sui  quali  tutta  ti  aggira 
la  Sentenza  appellata  relativamente  all’  interpetrazione  della  Legge 
Toscaua  inquanto  alla  prova  del  Testamento  solenne;  è importante 
adunque  di  esaminarli  ciascuno  separatamente  onde  vedere  qual  sia 
la  forza,  e la  stabilità  degli  anelli  che  stringono  tutta  questa  catena* 

M* 

Se  sussista  il  primo  fondamento  che  la  perseveranza  dell'  impronti ) 
non  sia  nè  il  mezzo  sicuro  nè  il  mezzo  unico  di  riconoscere  la 
fedeltà  e identità  dei  Sigilli,  e costituisca  per  conseguenza  una 
semplice  cautela  e non  un  mezzo  rigoroso  di  prova. 

51.  Perchè  la  perseveranza  dell’impronta  non  è il  mezzo  sicuro, 
nè  il  mezzo  esclusivo  di  riconoscere  la  fedeltà,  e identità  dei  Sigilli? 
Giova  ascoltarne  le  ragioni  dedotte  nei  motivi  dai  uierittissimi  Giudici 
della  passata  Istanza  „ ivi  ,.  Non  è difficile  di  persuadersi,  che  i 
„ Sigilli  possono  essere  identici,  e fedeli  anche  senza  avere  conservata 
,,  illesa  la  impronta,  £ viceversa  possono  presentarla  illesa  del  tutto, 
„ e non  essere  nè  identici  nè  fedeli.  La  impronta  non  è che  la  su- 
„ perfide  del  Sigillo,  e quindi  può  essa  esser  in  parte  cangiata  o 
„ turbata,  senza  che  la  sostanza  del  Sigillo  abbia  sofferto.  Questa 
,,  sostanza  consiste  nella  cera,  nel  glutine,  che  tiene  adese  le  pagine, 
,,  che  voglionsi  chiuse  , e Guchè  questa  adesione  non  è alterata  , la 
„ sostanza  del  Sigillo  è identica,  ed  il  Sigillo  rimane  il  custode  fe- 
,,  defissi uio  del  segreto,  che  gli  è stato  affidato.  Se  alt’  opposto  que- 
,,  sta  adesione  fu  remossa,  o senza  che  la  impronta  tsterna  pnuii- 
„ Uva  si  alterasse,  o colla  superaposizione  di  uua  impronta  simile , 
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b niano  vi  è che  non  vegga  che  il  Sigillo  non  conserverebbe  se  non 
„ la  illusoria  imaginc  d’  identico,  e l'apparenza  ipocrita  di  fedele. 

5a.  Or  quando  si  avanza  la  duplice  proposizione. 

i.  Che  i Sigilli  possono  esser  fedeli  ed  identiai  anche  senza  im- 
pronta perseverante. 

3.  E viceversa  che  i Sigilli  i quali  presentano  illesa  questa  im- 
pronta possano  tuttavia  non  essere  ne’  identici  ne’  fedeli  è manifesto 
che  i Giudici  di  Primo  Istanza  hanno  riguardato  la  fedeltà  e identità 
come  una  cosa  adatto  indipendente  dalla  conservazione  della  loro 
impronta.  Qual  é adunque  I’  idea  che  essi  si  sono  formata  di  questa 
fedeltà  e identità,  dei  Sigilli,  che  pare  in  qualcha  modo  per  obbedire 
alla  Legge  é forza  riconoscere. 

53.  Il  Magistrato  dopo  aver  premesso  che  la  sostanza  del  Sigillo 
vale  a dire  la  cera  ed  il  glutine  di  cai  è formato  ,,  tiene  adesc  le 
,,  pagine  dell’ involto  che  vogltonsi  chiuse,,  soggiunge  .,  finché  que- 

Sta  adesione  non  viene  alterata  la  sostanza  del  Sigillo  è identica  ed 
,,  il  Sigillo  rimane  il  Custode  fedelissimo  del  segreto  „ In  questa 
verificata  adesione  adunque  delle  pagine  dell’involto  che  si  suppone 
operata  dalla  cera,  e dal  glutine  del  Sigillo  consiste  ad  un  tempo  a 
sentimento  dei  Decidenti  di  Prima  Istanza  la  di  lui  fedeltà  e identità. 

54.  Osserviamo  prima  di  tatto  essere  un  falso  supposto  che  la  so- 
stanza ostia  la  cera  del  Sigillo  tenga  adese  le  pagine  che  voglionsi 
chiose,  vale  a dire  tenga  adese  le  pagine  del  foglio  involvente  ; i Si- 
gilli non  sono  frapposti  come  li  crede,  a chiudere  queste  interne  pa- 
gine,  ma  invece  ti  trovano  imposti  sulla  superficie  esterna  dell’  in- 
volto medesimo  a tener  fermo  il  filo,  o nastro,  il  quale  è quello  che 
veramente  serve  a chiudere  e tener  custodita  come  più  specialmente 
hi  verifica  nel  caso  nostro  la  scheda  Testamentaria  nel  foglio  in- 
volvente. 

55.  Ma  prescindendo  ancora  dall’erroneità  di  questa  premessa  noi 
sostenghiamo  esser  ben  lungi  dal  vero  t’  idea  che  si  è concepita  in 
questa  causa  rispetto  alla  fedeltà , e identità  dei  Sigilli.  La  reco- 
gnixione  di  questa  fedeltà,  e identità  che  U Legge  imperiosamente 
esige  è stata  evidentemente  diretta  a somministrare  la  garanzia,  e la 
certezza  che  i Sigilli  stessi  non  siano  stati  violati  giammai,  che  l' in- 
volto per  conseguenza  non  aia  atato  aperto,  e che  la  aebeda  non  si 
sia  resa  accessibile.  Ora  il  semplice  fatto  di  aver  ritrovato  nel  mo- 
mento della  pubblicazione  1’  involto  intiero,  colle  pagine  cbiuse  ed 
adese  non  paò  somministrar  questa  garanzia,  poiché  non  si  cerca 
soltanto  che  I’  involto  sia  attualmente  chiuso,  ma  di  escludere  anco- 
ra che  per  il  tempo  passato  possa  essere  stato  aperto.  Se  la  legge 
fosse  stala  soddisfatta  della  semplice  adesione,  e chiusura  attuale  si 
sarebbe  limitata  a ordinare  la  recognizione  dell'  integrità  dell’  involto 
e dell’  integrità  dei  Sigilli,  ma  della  prima  soltanto  non  è stata  con. 
tenta  ed  ha  prescritto  cumulativamente  la  recognizione  della  fedeltà 
e identità  dei  Sigilli,  ebe  è quanto  a dire  la  garanzia  della  perwa- 
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nrnzn  e inviolabilità  della  chiusura  anche  per  il  tempo  antecedente; 
della  seconda  poi  noi)  ha  giammai  parlato.  E’  forza  adunque  con* 
venire  o che  bisogna  scancellare  dalla  Legge  come  inutili  quelle  pa- 
role „ fedeltà  e identità  dei  Sigilli  » ( lo  che  sarebbe  un  insulto  e 
un  disprezzo  alla  Maestà  del  Legislatore  ) o bisogna  trovare  a que- 
ste due  voci,  come  ci  propungiiiamo  di  fare,  un  significato  tutto  di- 
verso per  cui,  salva  la  loro  importanza  grammaticale  si  possa  rag- 
giunger lo  scopo  chiaramente  inteso  dell’  Ordinator  della  Legge  me- 
desima. Per  soddisfare  alla  qual  proposta  nel  miglior  modo  possibile 
è necessario  risalire  per  un  momento  fino  alla  genesi  ed  alla  filia- 
zione ideologica  di  queste  due  parole  fedeltà,  e identità. 

55.  In  generale  I’  idea  di  fedeltà  è inseparabile  dalla  conservazione 
del  soggetto  a cui  si  applica  qoalunque  siasi  in  quello  stato  fisico  , 
o morale  di  cui  si  presuppone  I’  antecedente  esistenza  , come  1’  idea 
d’  identità  esclude  necessariamente  qualunque  posterior  cambiamento 
nel  soggetto  cui  si  referisce.  Spieghiamo  più  chiaramente  questo 
nostro  concetto. 

56.  Nell’uso  comune  del  parlare,  e dell'ordinaria  conversazione 
il  vocabolo  fedeltà  è suscettibile  tanto  d’ un  seoso  morale  che  d' un 
senso  puramente  fisico.  Il  significato  morale  è sempre  suo  proprio 
poiché  non  essendo  propriamente  la  fedeltà  che  una  qualità  ed  una 
relazione  puramente  morale  è evidente  che  questa  non  può  appli- 
carsi che  a soggetti  dotati  d’  una  vera  moralità  quali  sono  gli  esseri 
sensibili  e ragionevoli.  Perciò  noi  chidmiam  fidele  quel  servo,  quel 
suddito,  quell’amico  che  al  suo  Padrone,  al  suo  Sovrano,  e all’altro 
amico  inalterata  montien  la  sua  fede.  Ed  in  questa  costanza  e per- 
manenza appunto  di  sentimenti,  e di  affezioni  consiste  il  valore  della 
parola  fedeltà  impiegata  in  un  senso  tutto  morale' 

5^.  Ma  se  si  applica  per  via  di  metafora  e di  traslato  qnesta 
istcssa  parola  di  fedeltà  a soggetti  materiali,  allora  sparisce  qualun- 
que idea  di  moralità,  che  non  può  in  questi  verificarsi  giammai,  o 
resta  soltanto  la  idea  fisica,  e materiale  di  conservazione,  e di  cor- 
rispondenza del  medesimo  soggetto  nelle  sue  qualità  materiali.  Così 
noi  diciamo  una  copia,  un  ritratto  fedele  allorquando  tanto  Cuna, 
che  I’  altro,  paragonato  col  suo  originale,  si  trova  col  medesimo  cor- 
rispondente in  modo  da  poterne  riconoscere  la  conformità  e la  somi- 
glianza. 

58  Nel  caso  nostro  è evidente,  che  la  Legge  ha  impiegato  la  pa- 
rola fedeltà  in  quest’ultimo  senso  metaforico  e traslnto  avendola 
applicata  ad  un  soggetto  puramente  materiale  quali  sono  i Sigilli, 
Cosa  ha  inteso  adunque  di  dire  con  questa  espressione  fedeltà  dei 
Sigilli  ? 

5q.  Se  la  permanenza  delle  medesime  qualità  morali  in  un  soggetto 
capace  di  moralità  costituisce  in  generale  la  fedeltà  morale,  la  per- 
manenza delle  medesime  qualità  fisiche  in  un  soggetto  materiale 
costituir  deve  la  fedeltà  fisica,  e materiale  dei  diversi  soggetti  mate- 
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riali.  Or  quali  possono  essere  queste  qualità  fisiche  dei  Sigilli  Testa* 
mentarj , se  non  quei  segni,  quelle  note , quei  caratteri , che  sulla 
materia  o sul  mastice  dei  medesimi  sono  stati  impressi  dal  Testato» 
re?  La  fedeltà  dei  Sigilli  non  può  consistere  adunque  che  nella  per* 
severanza  dell’impronta  primitiva,  che  essi  riceverono  per  mano 
dell’  Uomo  e dovendosi  questa  fedeltà  riconoscere,  come  prescrive  la 
Legge,  sarà  necessario  che  questi  segni  siansi  conservati  in  modo 
che  il  paragone  di  corrispondenza  fra  lo  stato  primitivo  e lo  stato 
attuale  permetta  di  pronunziare  francamente  sulla  identità  dei  Sigilli 
medesimi. 

60.  Ecco  adunque  come  la  fedeltà  dei  Sigilli,  ossia  la  conserva* 
rione  e corrispondenza  della  loro  impronta  si  trova  essere  il  mezzo 
aicuro,  ed  anzi  il  mezzo  unico  e necessario  onde  riconoscerne  l’ iden- 
tità. Questa  subordinazione  della  identità  alla  fedeltà  del  Sigillo  fu 
avvertita  anche  dalla  islessa  Legge  Toscana  allorquando  antepone!), 
«lo,  e facendo  precedere  con  Gaissimo  accorgimento  1’  espressione 
della  fedeltà  a quella  identità  intese  appunto  di  accennare  questa 
indeclinabile  necessità  resultante  dalla  natura  delle  cose  , di  dover 
ottenere  la  recognizione  della  identità  mediante  la  recognizione  della 
fedeltà  vale  a dire  della  perseveranza  dell’  impronta  nei  Sigilli  Te» 
•lamenta  rj. 

61.  Ristabilito  cosi  il  vero  senso  della  parola  fedeltà,  come  può 
•ostenersi  la  prima  delle  due  enunciate  proposizioni  che  i Sigilli  pos- 
sono essere  identici,  e fedeli  anche  senza  impronta  perseverante? 

6j.  La  fedeltà  manca  del  tutto  se  i Sigilli  non  lizn  conservato  im- 
pronta corrispondente.  Se  zi  parla  poi  della  loro  identità,  l'adesione 
sull’  involto  di  Sigilli  senza  impronta  , sebbene  appariscano  formati 
<1’  un  glutine,  che  presenti  I'  istesso  colore , ed  una  massa  intera  , e 
compatta  non  può  mai  esser  bastante  a giustificare  l’ identità.  Ed  in 
vero  perchè  la  cera  ed  il  mastice  possa  dirsi  indubitatamente  iden- 
tico a quello  che  vi  appose  il  Testatore  bisogna  che  si  possa  rie:» 
noscere  per  tale,  e come  riconoscerlo  senza  la  conservazióne  di  quei 
segni,  che  sono  stati  sul  medesimo  impressi,  vale  a dire,  senza  la 
perseveranza  dell’  impronta?  La  identità  d'  un'oggetto  materiale  oon 
può  essere  altrimenti  accertata  che  per  mezzo  delle  caratteristiche 
esteriori,  che  lo  distinguono  da  un  altro  oggetto  di  siimi  natura  , 
col  quale  sarebbe  facile  di  confonderlo.  Adunque  è la  sola  corrispon- 
denza dell’impronta  non  l’adesione  materiale  del  Sigillo  sull’involto 
o il  colore  della  cera , o l’ integrità  dei  medesimo,  che  ne  dimostra 
l’ identità. 

63.  Ma  vogliamo  ammettere  per  un  momento  in  linea  d’ipotesi  il 
caso  più  favorevole  che  il  mastice  o la  cera  del  Sigillo  siasi  conser- 
vata identica,  chi  ci  darà  la  certezza  che  pur  si  richiede  , che  il 
Sigillo  non  sia  stato  violato,  che  non  sia  stato  remosso,  e ripristinato 
dopo  nella  medesima  situazione  coll’  identica  e medesima  cera,  vale 
a dire  senza  veruna  aggiunta  d’altra  quantità  di  cera  diversa  ? E 
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questo  possibile  che  il  mastice  ed  il  glutine  sia  stato  artificialmente 
riscaldato,  e fuso  in  guisa  da  permettere  la  reroozione  del  nastrino 
e da  rendere  accessibile^  scbeda  interna  , la  Legge  ha  voluto  ad 
ogni  costo  evitare  allorquando  non  contenta  della  rccoguizione  del- 
1’  identità  della  materia,  che  formava  il  Sigillo  , ha  ordinato  di  piu 
la  recognizione  della  di  lui  fedeltà. 

64  Si  concluda  adunque  che  la  fedeltà  dei  Sigilli  non  solo  è l’in- 
dice sicuro,  e necessario  della  loro  identità,  ma  somministra  ancora 
la  prova  e la  certezsa  della  loro  inviolabilità,  onde  questa  resa  certa, 
resta  provata  implicitamente  anche  l’inviolabilità  della  Scheda  interna 
Testamentaria.  Perciò  è dimostrata  falsissima  ed  insussistente  la  prima 
proposizione  che  i Sigilli  dell’  involto  Testamentario  possano  dirsi 
identici,  e fedeli  anche  senza  perseveranza  d’  impronta.  All’opposto 
siamo  costretti  ad  ammettere  come  verità  indubitata,  che  non  vi  è 
fedeltà  di  Sigilli  senza  impronta  perseverante  , e corrispondente, 
perché  la  loro  fedeltà  consiste  appunto  in  questa  istcssa  perseveran- 
za e corrispondenza  d'  impronta  siccome  senza  questa  fedeltà  , non 
vi  è prova  nè  certezza  della  loro  identità. 

65.  Passiamo  all’  esame  della  seconda  proposizione  inversu  della 
precedente,  vale  a dire,  che  i Sigilli  sebbene  conservino  illesa  l’im- 
pronta possono  tuttavia  non  essere  nè  identici  nè  fedeli.  Anche  que- 
sta si  parte  dall’avvertito  errore  di  fatto  dell’ adesione  delle  due  pa- 
gine del  foglio  involvente  operata  per  mezzo  dei  Sigilli , e dietro 
questo  falso  supposto  si  dice,  che  potendo  quest’  adesione  esser  re- 
mossa. 

1.  O senza  lesione  ed  alterazione  dell’impronta  esterna  dei 
Sigilli. 

a.  O colla  sovrapposizione  d’  un  impronta  simile  a quella  che 
preesisteva  tauto  nell’  un  caso  che  nell’  altro  il  Sigillo  non  conserve- 
rebbe „ se  non  la  illusoria  immagine  d'  identico,  e 1'  apparenza  ipo- 
crita di  fedele.  „ 

66.  Ritenuto  iu  fatto  che  i Sigilli  si  trovano  situati  non  fra  le  pa- 
gine (come  è stato  creduto)  ma  sulla  superficie  esterna  dell’involto 
Testamentario  resta  impossibile  il  primo  dei  casi  configurati  dal 
Magistrato,  che  1’  adesione  fra  le  due  pagine  del  foglio  involvente 
possa  esser  remossa,  ed  aprirsi  I’  involto,  lasciando  intatta  ed  inal- 
terata I’  impronta  dei  Sigdli  medesimi.  £’  indeclinabile  la  ne- 
cessità di  distrugger  prima  di  tutto  la  impronta  onde  espugnare  i 
Sigilli,  impadronirsi  e render  libero  il  nastro  da  quelli  fermato,  e 
colla  facile  sfilatura  di  quello  aprire  1’  involto  , e rendersi  padrone 
del  Testamento.  Per  conseguenza  se  questa  impronta  al  momento 
della  pubblicazione  si  trova  illesa,  ed  intatta  non  possiamo  avere  un 
argomento  più  convincente  e un  segno  più  sicuro  della  identità  , e 
inviolabilità  del  Testamento. 

67.  Si  risponde  però,  che  la  perseveranza  dell’  impronta  non  esclu- 
de l’altro  possibile,  che  sia  stata  sovrapposta  un'impronta  simile  a 
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quella  che  già  precsisteva  Ma  se  si  ammette  questo  possibile,  seb- 
bou  remotissimo,  si  ammette  implicita meul^  che  i Sigilli  siano  stati 
riconosciuti  fedeli  giacché  si  poue  in  fattovche  i Sigilli  siano  stati 
trovati  con  un  impronta  corrispondente  a quella  del  Testatore.  Ri* 
conosciuta  poi  la  fedeltà  dei  Sigilli  resta  provata  ancora  la  loro  iden- 
tità la  quale  per  le  cose  già  rilevate  resta  accettata  col  messo  fìsico 
ed  esterno  della  perseveranza  d’  un  impronta  discernibile,  e parago- 
nabile, e trovata  corrispondente.  Il  voto  della  Legge  adunque  fu  so- 
disfatto, poiché  la  Legge  non  volle  altro  che  questa  corrispondenza 
fra  la  impronta  primitiva  , e 1’  impronta  attualo.  Se  questa  corri- 
spondenza esiste,  esiste  anche  la  prova  legale  d’  identità,  e inviola- 
bilità dei  Sigilli,  e per  conseguenza  anche  della  Scheda  Testamenta- 
ria da  Essi  protetta.  E quando  il  Documento  è di  questa  prova  ri- 
vestito è vano  I’  andare  immaginando  la  verilicazioue  d'  un  possibile 
lontanissimo,  e chi  Io  soppone  deve  prendersi  il  carico  di  dimostrarne 
limpidamente  la  verificazione  nel  caso  in  questione,  come  vi  sarebbe 
(•stretto  colui  contro  del  quale  militando  la  prova  piena  e perfetta 
di  un  deposto  unanime  di  più  Testimonj  maggiori  d’  ogni  eccezione 
si  pretendesse  calunniato  arguendo,  e rimproverando  di  falsità  la  loro 
Testimonianza. 

63.  Se  un  mezzo  di  prova  qualunque  siasi  può  essere  in  qualche 
modo  lontanissimo  illusorio,  e bugiardo,  può  dirsi  per  questo,  fioche 
non  é completamente  dimostrata  quest’  ipocrisìa  e quella  falsità  nel 
mezzo  provante,  che  non  esiste  la  prova  ? E quando  esiste  lo  prova 
procurata  col  mezzo  naturale  ool  mezzo  legale  destinato  ad  indurre  la 
credibilità  dell’Uomo  e del  Giudice  sul  fatto  io  questione  non  è sati- 
sfatto il  voto  della  Legge,  non  c sodisfatto  l’interesse  della  Civil  Società? 

69.  Rammentiamoci  che  il  patrimonio  degli  Uomini  non  è la  verità 
assoluta  a Dio  sol  riserbata,  ma  la  certezza  specie  di  verità  relativa 
e di  un  grado  inferiore  solo  adattata  all'  imperfezione  di  nostra  na- 
tura, ai  limitati  mezzi  della  nostra  comprensione  intellettiva  (1).  il 
Magistrato  avanzando  questa  seconda  proposizione,  ci  sia  permesso 
di  dirlo  rispettosamente,  ha  confuso,  e scambiato  la  verità  colla  cer- 
tezza, la  verità  assoluta  ed  estrinseca  delle  cose  colla  verità  relativa 
ed  estrinseca, 

70.  Questa  certezza,  e questa  verità  relativa  si  ottiene  coll’  aso 
di  mezzi  fisici  materiali  ed  estrinseci,  vale  a dire  mediante  lu  Te- 
stimonianza delle  persone  o delia  Testimonianza  delle  cose,  classi 
principali,  a cui  in  ultima  analisi  si  riducono  tutti  i mezzi  provanti 
che  esistono  in  natura  (3),  Pur  troppo  I’  umana  malizia  arriva  a cor- 
rompere le  sorgenti  della  prova,  e mentiscono  talvolta  gl’ indizj  più 
urgenti  ed  indubitati,  come  possono  mentire  i Testimoni  reputati  i 

(1)  Vedi  Locke  Essai  Philosophiquc  coacernant  l’ Eteudcmcnfe  humain 
1 ■ v . 4-  chap.  io. 

Ci)  Bentham  Teoria  delle  prore  Giudiziarie  L.  6.  I,  pag.  a5. 
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' più  probi  ed  i meno  sospetti.  Ma  perché  le  umane  cose  cammini- 
no, perchè  gl’interessi  citili  sieno  garantiti  è inevitabile  il  preferirò 
il  minimo  degli  inconvenienti  al  totale  rovesciamento  d’  ogni  sicn- 
rezza,  ed  accettare  il  lontano  possibile,  che  un  mezzo  di  provu  possa 
ingannare,  di  quello  che  renunziare  agli  immensi  vantaggi  di  lutto 
il  sistema  probatorio,  una  delle  principali  garanzie  della  civil  sicu- 
rezza rispetto  alle  persone  e alla  proprietà.  Perciò  quando  si  pre- 
stano a deporre  l’esistenza  d’  un  fatto  questi  mezzi  di  prova  rive- 
stiti delle  qualità  che  la  Legge  ha  prescritto  onde  loro  sia  prestala 
intiera  lede  è necessario  tener  per  certo , e per  vero  non  ciò  che 
è e può  essere  intrinsecamente,  ma  ciò  di  cui  consta  ed  apparisce 
estrinsecamente  (i)  Da  tutto  questo  si  deduce  nel  caso  nostro  che  i 
Sigilli  i quali  presentano  illesa  , e corrispondente  la  primitiva  in», 
pronta  sono  Sigilli,  che  portan  seco  la  piena  prova,  e quindi  la  cer- 
tezza d identità  e d inviolabilità  sebbene  intriusecameute  non  sia 
stato  escluso  qualunque  lontano  possibile  della  loro  sostituzione  ed 
alterazione,  possibile,  che  non  può  per  le  cose  già  dette  esser  cal- 
colalo finché  non  venga  concludentemente  dimostrato  il  contrario. 

71.  Distrutto  cosi  colla  dimostrazione  dell’insussistenza  delle  due 
proposizioni  testé  esaminate,  tutto  I’  Edi6zio  della  iuterpelrazione 
data  dui  ; Magistrato,  reBta  sempre  più  confermata  la  Tesi  da  noi  so- 
stenuta,  che  la  perseveranza  dell’  impronta  si  è non  solo  il  mezzo 
sicuro,  ma  il  mezzo  unico,  e necessario  di  riconoscere  la  fedeltà  , e 
1 identità  dei  Sigilli  dell’  Involto  Testamentario;  e quindi  di  ottener 
la  prova  d’ identità,  e inviolabilità  del  Testamento  solenne. 

72.  Dopo  tutto  ciò  come  può  sostenersi  che  questa  Conservazione 
d’  impronta  costituisca  una  semplice,  e sovrabbondante  cautela  della 
•verità,  c sincerità  di  quest’ Atto?  Per  azzardare  questa  opinione  e 
riguardare  questa  perseveranza  d’impronta  come  indifferente  o biso- 
gna scancellare  dal  contesto  dellu  Legge  le  parole  „ Si  riconosca  la 
fedeltà,  e identità  dei  Sigilli  „ o bisogna  supporre  che  questa  fedeltà 
e identità  possa  riconoscersi  per  un  altro  mezzo  diverso,  lo  che  ab- 
biamo dimostrato  assolutamente  impossibile. 

73.  Ma  si  ricorre  per  ultimo  refugio  a fare  osservare  , che  se  la 
Legge  avesse  veramente  creduta  necessaria  la  conservazione  di  que- 
sta impronta  per  effettuare  la  recognizione  di  fedeltà  , e d’identità 
sarebbe  stala  sollecita  di  somministrare  il  termine  di  paragone  fra 
quella  che  esisteva  impressa  sui  Sigilli  al  momento  della  consegna  , 
con  quella  che  dovea  riconoscersi  al  momento  della  pubblicazione 
loebe,  si  dice,  non  aver  fatto  non  avendo  in  lettera  prescritto 

1.  Che  dell'  impronta  primitiva  si  facesse  espressa  menzione  nel- 
1’  Atto  Notariale. 

2.  Ne  ordinato  il  deposito  all’  Archivio  della  matrice  del  Sigillo 
di  cui  si  era  prevalso  il  Testatore. 


(1)  Romagnoli  Principj  fondamentali  del  diritto  Amministrativo  p*g.  iG. 
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74-  Questa  speciosa  obiettane,  elio  si  presenta  come  illazione  e 
coneguenza  della  precedente,  che  abbiamo  distrutta,  considerata  an- 
che indipendentemente,  e isolatamente  non  regge  nè  in  astrutto , nè 
ili  concreto. 

75.  Non  regge  in  astratto  poiché  I’  argomento  prorerebbe  troppo , 
e onderebbe  tant’oltre  da  sapporre,  che  non  potesse  più  farsi  la  re- 
cognitione,  ed  il  riscontro  della  fedeltà,  e identità  dei  Sigilli,  lo  che 
equivalerebbe  a scancellar  dalla  Legge  1’  intiero  Articolo  17.  poiché 
si  renderebbe  inutile  , e frustraneo  il  comando  del  Legislatore  , che 
non  solo  ba  prescritto  imperiosamente  , c raccomandato  con  tanto 
scropolo  questa  recognizione,  ma  ha  voluto  di  più,  che  dei  resaltati 
di  una  tale  recognizione  si  redigesse  solennemente  autentico  Processo 
verbale  a perpetua  memoria  alla  presenza  di  più  testimoni  'n  uno 
stabilimento  pubblico  qoal  è l'archivio,  avanti  a pubblici  funzionar;!! 

76.  Ma  se  la  legge  deve  essere  interpetrata  e non  mutilata;  se  per 
riconoscere  in  pratica  la  fedeltà  e identità  dei  Sigilli  è indeclinabile 
la  necessità  di  paragonare  lo  stato  materiale  dei  Sigilli  medesimi  in 
doe  epoche  diverse,  tutte  le  regole,  e tatti  i Canoni  i più  elernentorj 
di  una  retta  interpetrazione  insegnano,  che  il  Legislatore  avendo  vo- 
tato, e comandato  il  fine,  vale  a dire  la  rccognizioue  ed  il  Processo 
verbale  dei  resultati  di  questa  recognizione,  ha  implicitamente  vota- 
to, e comandato  tutti  quei  mezzi,  che  sono  opportuni  per  conseguire 
questo  fine  medesimo,  e così  ba  implicitamente  comandato  e voluto, 
che  per  rendere  possibile  questa  recognizione  fosse  accertato,  c sta- 
bilito antecedentemente  questo  termine  fisso  di  paragone  al  qaale  ri- 
portarsi per  pronunziare  il  Giadizio  di  fedeltà  , o infedeltà,  di  ideni 
tilà,  o non  identità  dei  Sigilli. 

77.  La  ragionevolezza  di  questa  Regola  d’ interpetrazione  non  poò 
esser  più  manifesta:  altro  è infatti  la  Legge  stessa,  ed  altro  è l'ese- 
cuzione della  Legge  La  volontà  del  Legislatore  costituisce  il  fondo, 
l’essenza,  e la  sostanza  della  Legge  medesima,  la  qonle  è di  per  se 
come  Legge  completa,  e perfetta  quando  la  volontà  si  trova  chiara- 
mente espressa.  Tutte  le  ordinazione  poi  che  si  referiscono  al  modo 
di  render  attiva  questa  volontà  non  appartengono  propriamente  alla 
legge,  ina  riguardano  la  di  lei  esecuzione.  Con  questa  distinzione,  si 
spiega  perchè  quando  la  volontà  del  Legislatore  di  ottenere  questa 
recognizione  si  è ( come  nel  caso  nostro  ) certa , indubitata  , ed  in- 
cavillatale,  il  silenzio  sui  mezzi  adattati  a procurar  l'adempimento  di 
questa  volontà,  invece  di  poter  fare  argomentare  I’  inutilità  e l’inef- 
ficacia della  disposizione  in  essa  , richiesta  e votata  , autorizza  anzi 
una  maggior  libertà,  ed  una  maggior  latitndine  d'arbitrio  nella  scelta 
dei  modi  d’  esecuzione  in  coloro  che  ne  sono  incaricati.  Se  si  ammet- 
tesse un'  opposto  sistema  poche  Leggi  in  pratica  sarebbero  eseguite, 
poiché  nell’  imperfezione  naturale  a tutte  le  umane  istituzioni,  raris- 
sime son  quelle  ebe  tutto  in  Lettera  hanno  previsto , e che  non  ri- 
lasciano qualche  cosa  da  fare  ai  Cittadini,  ed  ai  funzionar  j,  che  sono 
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incaricati  ad  attivarle,  e a metterle  in  pratica.  Laonde  l'ordinazione,' 
o la  prescrizione  dei  mezzi  abili  a rendere  attiva  la  volontà  del  Le- 
gislatore , come  la  correlativa  proibizione  di  tottociò  che  poò  servi- 
re d’ostacolo  e d'  impedimento  al  fine,  ed  alle  mire,  che  esso  si  è 
proposto  se  non  sempre  si  trova  materialmente  scritta  nella  lettera 
della  Legge  è tattavia  sempre  contenuta  , e racchiusa  nel  ventre  e 
nello  spirito  della  Legge  medesima  conforme  attestando  di  questo  li- 
ni versale  ed  inconcusso  principio  di  Ermeneutica  forense  dopo  una 
folla  di  concordanti  avverte  il  dottissimo  Auditor  Bizzarrini  nella  Pi- 
itorien  dotis  seu  Locorum  Montium  del  i Agosto  1746.  § 5a.  ,,  ivi,, 
„ nella  interpetrazione  d’ogni  Legge  la  retta  ragione  c’insegna  a ere- 
,,  der  voluti  tutti  quei  mezzi,  e tutte  quelle  cose  che  necessariamente 
„ conducono  all’adempimento  della  Legge  e per  il  contrario  non  vo- 
,,  Iute  e proibite  tutte  le  cose  che  impediscono  il  fine,  e l'ordinazione 
„ della  stessa  Legge 

78.  Non  regge  poi  I’ objetto  in  concreto  poiebà  qoesto  termine  fisso 
di  paragone  esiste  ed  è sempre  esistito  in  pratica,  ed  il  mezzo  più 
naturale,  più  conveniente,  e più  sicuro,  che  è stato  adottato  per  sta- 
bilirlo si  è la  descrizione,  che  il  Notaro  nell’  atto  di  recezione  fa  del- 
1’  impronta  dei  Sigilli  dell’  involto  Testamentario. 

79.  Diciamo  il  mezzo  più  naturale  perchè  il  Notaro  il  quale  dove» 
dichiarare  di  aver  ricevalo  un’involto  chiuso,  e sigillato,  sapendo  che 
successivamente  doveva  riconoscersi  lo  stato  materiale  di  questa  chiu- 
sura, e di  questa  sigillatone,  ai  trovava  implicitamente  obbligato  per 
la  forza,  e necessità  delle  cose,  di  descrivere 'ancora  per  quali  distin- 
tivi, si  poteva  riconoscere  e la  integrità,  e permanenza  di  questa  chiu- 
sura e la  fedeltà  e identità  di  questa  sigi  Dazione*  Così  non  vi  è stato 
fin  qni  Notaro  olcnno  che  non  abbia  descritto  la  qualità  ed  il  coloie 
del  nastrino  che  faceva  aderire  le  pagine  dell'involto,  e l’impronta 
dei  Sigilli  che  fermavano  il  nastrino  medesimo. 

80.  Il  mezzo  pià  conveniente , perchè  a niun’  altri  con  più  giusto 
titolo  si  apparteneva  di  stabilire  questo  termine  di  confronto  quanto 
al  Notaro  Ufficiale  pubblico  destinato  per  istituto  a procurar  la  prova 
degli  Atti  Civili,  ed  a cui  per  assicurar  quella  d’identità  e inviola- 
bilità della  scheda  interna  Testamentaria  in  difetto  di  scienza,  propria 
e diretta  del  contenuto  e tenor  del  Testamento  spettar  dovea  necessa- 
riamente di  certificar  l’impronta  dei  Sigilli  dell’involto  nel  quale  il  Te- 
stamento stava  riposto,  e racchiuso  onde  fosse  a suo  tempo  fatta  fede 
della  permanente  inviolabilità  della  chiusura  e Stillazione  medesima. 

81.  Aggiungiamo  finalmente,  il  mezzo  più  sicuro  perché  la  descri- 
zione essendo  fatta  da  an  pubblico  ministro  rivestito  di  pubblica  fede 
e trovandosi  scritta  nell'  Atto  pubblico  ed  autentico  di  recezione  dal 
medesimo  rogato,  veniva  parimente  a rivestire  i Caratteri  ed  i privi- 
legj  dell’autenticità  per  lochè  non  poteva  da  alcuno  essere  in  via 
civile  impugnata. 

82.  Stabilita  così  1’  esistenza  del  termine  di  paragone  col  mezzo  il 
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più  naturale,  il  più  conveniente,  ed  fl  più  sicuro,  qualunque  altro 
mezzo  v.  gr.  il  deposito  della  matrice  del  Sigillo  all’Archìvio,  oltre- 
ché non  avrebbe  riunito  tanti  vantaggi  sarebbe  restato  superfluo,  ed 
inutile  quando  esisteva  la  descrizione  dell’  impronta  fatta  dal  Notaro 
che  solo  serviva  a render  praticamente  possibile  questa  recognizione 
di  fedeltà,  e identità  dei  Sigilli,  e così  assicurava  il  preciso  adempi- 
mento della  volontà  del  Legislatore  nel  modo  il  più  conforme  al  suo 
spirito. 

5-  il. 

Sa  sussìste  il  Secondo  fondamento  di  decidere  che  la  perseveranza 
dell’  impronta  costituisca  una  Forma  semplicemente  Effettuale 
non  Sostanziale  dell’  Atto , v che  possa- in  conseguenza  esser  sup- 
plita con  mezzi  Equipollenti  di  prova. 

83.  Comanqoe  la  Legge  Toscana,  così  prosegue  a ragionare  il  Ma- 
gistrato, possa  avere  richiesto  la  perseveranza  dell’  impronta  nei  Si- 
gilli dell’Involto  Testamentario  onde  riconoscerne  la  fedeltà,  e iden- 
tità, pur  tuttavia  la  medesima  come  susseguente,  e non  concomitante 
alla  confezione  del  Testamento  Solenne  dovrebbe  qualificarsi  come 
forma  puramente  effettuale  non  già  sostanziale  dell’  Alto  , e quindi 
come  tale  suscettibile  di  essere  in  difetto  supplita  con  altri  mezzi 
equipollenti  di  Prova1 

84-  Per  distruggere  questo  secondo  fondamento  si  rende  necessario 
esaminare  succiutamehte  qual  aia  il  criterio  di  ragione , e di  autorità 
della  distinzione  conosciuta  dai  forensi  sotto  la  nomenclatura  di  forme 
sostanziali,  ed  effettuali  d’un  Atto,  onde  vedere  in  seguito  se,  e co- 
me questa  Dottrina  possa  essere  applicabile  alla  Teorìa  della  prova 
del  Testamento  solenne  Toscaoo. 

85.  Parlando  del  criterio  di  ragione  è da  osservarsi  come  le  scnole 
ed  » Dottori , hanno  distinto  nell’  ordinazione  degli  Atti  Civili,  ed  ìa 
specie  dei  Testamenti  quelle  forme  che  riguardano  la  perfezione  det- 
I’ Atto  nel  tempo  ebo  questo  si  pone  in  essere  , e che  perciò  sono 
state  chiamate  forme  intrinseche  e sostanziali,  dalle  altre  , che  ten- 
dono a raccogliere  una  prova  successiva  , e permanente  di  ciò  , che 
contiene  l’Alto  stesso,  e che  sono  state  designate  col  nomo  di  forme 
estrinseche  accidentali  ed  effettuali. 

86.  Coerentemente  a questa  distinzione  invalsa  nelle  vecchie  scuola 
di  Giurisprudenza  fù  stabilita  la  massima  che  rispetto  alle  prime  vale 
a dire  alle  forine  sostanziali  , che  riguardano  la  perfezione  dell’Atto 
ogni  qualvolta  queste,  o in  tutto  o in  parte  mancassero,  il  tostamenlo 
ti  avesse  per  non  fatto,  e restasse  invalido/  rispetto  poi  alle  seconde 
vale  a dire  alle  forme  estrinseche  ed  accidentali  che  tendono  a cer- 
tificare perinanenterncute  la  prova  del  Testamento  già  legittimamente 
ordinato,  siccome  sono  queste  richieste  ad  un  certo  determinato  fine 
cd  effetto , di  accertare  cioè  e rendere  chiaramente  provala  in  qaa-, 
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lunque  tempo,  e In  qualunque  epoca  la  volontà  del  Testatore,  la 
loro  mancanza  non  rendesse  inutile  nè  viziasse  la  disposizione,  lem- 
precltè  con  mezzi  equipollenti  si  ponesse  ili  chiaro  la  verità  e l’iden- 
tità del  Testamento, 

87.  E’  questa  in  sostanza  tutta  la  tpoiica  astratta  delle  forme  so- 
stanziali ed  effettuali  invocata  nella  causa  attuale  in  appoggio  della 
propria  Decisione  dal  Magistrato,  teorica  ebe  si  è procurato  di  con- 
fortare, e confermare  col  presidio  di  molte  autorità  e rcjudicate  dei 
nostri  Tribunali  allegate  nei  motivi  fra  le  quali  la  Filactarien  Fa- 
liditatis  Testamenti  del  17.  Settembre  1766.  av.  Montordi,  la  Dee 
a8.  Cor.  Neri  Badia  §.  i5.  la  Volaterrana  Faliditatis  Testamenti 
del  10.  Settembre  1781.  Av.  Fernaceini  e segnatamente  In  Plani 
Caitagnaici  Faliditalis  Testamenti  del  7 Giugno  1764  Av.  Bandi - 
nelli  e Signorini,  nella  quale  più  ebe  in  ogni  altra  delle  surriferite 
decisioni  la  dottrina  delle  forme  sostanziali,  ed  effettuali,  si  trova 
magistralmente  sviluppata. 

88.  Noi  però  ci  lusinghiamo  di  dimostrare  fino  all’evidenza  , ebe 
nè  la  teoria  astratta  sulle  forme  sostanziali,  ed  effettuali,  nè  l’appli- 
cazione , che  di  questa  teoria  è stata  fatta  più  volte  dai  nostri  Ma- 
gistrali può  congniamente  invocarsi  sotto  l’ Impero  della  Legge  To- 
scana relativamente  alla  conservazione  dell’  Impronta,  che  nei  Sigilli 
dell’  Involto  Testamentario  necessariamente  si  richiede  all’oggetto  di 
ottenere  la  prova  d’identilA  e inviolabilità  della  Scheda  Testamentaria, 

89  Non  la  Teorìa  astratta,  poiché  quando  si  è dimostrato  , che 
nella  chiusura,  e sigillazione  con  impronta  dell*  involto  Testamenta- 
rio consiste  la  forma  Probatoria,  e sostanziale  del  Testamento  So- 
lenne, la  quale  deve  esistere  contemporaneamentu  alla  confezione,  e 
celebrazione  di  quest’  Atto,  conforme  in  lettera,  c sotto  pena  di  nul- 
lità prescrive  1’  Articolo  1 1.  della  Legge  Toscana  , la  perseveranza, 
e permanenza  di  questa  medesima  impronta  nei  sigilli  Testamentarj 
richiesta  egualmente,  e letteralmente  dalla  stessa  Legge  Toscana 
quando  ba  prescritto  nell’  Articolo  17.  „ doversi  riconoscere  la  loro 
fedeltà,  e identità  « non  può  nè  deve  esser  considerata  di  per  se 
stessa  come  una  forma  nuova,  staccata  , e distinta  dalla  prima  , ma 
deve  esser  riguardata  come  la  conservazione  della  istessa  primitiva 
forma  probatoria  imposta  a principio  nella  confezione  dei  Testa- 
mento. 

90.  Una  semplice  avvertenza  sulle  due  diverse  , e distinte  epoche 
nelle  quali  dobbiamo  considerare  i Sigilli  dell’involto  Testamentario, 
distrugge  in  radice  tutto  l’obietto.  I Sigilli  con  impronta  al  momeuto 
della  confezione  non  sono  diversi  dai  Sigilli  con  quest’  istessa  im- 
pronta perseverante  discernibile,  e paragonabile  al  momento  dell’aper- 
tura. Quando  si  dice  che  i Sigilli  devooo  esser  sempre  gl'  islcssi,  e 
la  loro  impronta  deve  esser  sempre  identica  a quella  ch’era  in  prin- 
cipio, non  si  aggiungono,  come  si  suppone  nell’  obietto  nuove,  ed  ul- 
teriori forme  oltre  di  quelle  che  richiede  la  Legge  uell’ Articolo  il. 
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La  forma  probatoria  , e sostanziale  della  Sigillazione  resta  Sempra 
I’  istessa,  e resta  sempre  1'  uuica  che  trionfa  nella  testa mentifaziono 
solenne. 

gì.  Ora  perché  la  Legge  Toscana  ha  voluto  distinguere  un  termi- 
ne a quo  e un  termine  ad  quem  nella  chiusura  , e sigillazione  del 
Testamento,  e vuol  ricongiunger  questi  dac  estremi  per  ottenere  la 
prova  del  Testamento,  dovremo  dire  che  la  perseveranza  dell’  im- 
pronta sia  ana  forma,  ed  una  forma  effettuale  perchè  non  concomi- 
tante alla  confezione  del  Testamento?  Non  già;  perchè  la  forma  della 
sigillazione,  lo  ripetiamo,  è sempre  I’  istessa,  solo  è diverso  1’  aspetto 
c 1’  epoca,  in  cui  la  Legge  la  riguarda  giacché  la  fedeltà,  e identità 
dei  Sigilli  prescritta  nell’Articolo  17.  è l’esperimento  e per  dir  cosi 
la  riprova  dei  Sigilli  medesimi  , di  cui  l’ imposizione  fù  comandata 
nell’  Articolo  11.  riprova  senza  la  quale  sarebbe  stata  inutile,  e in- 
concludente la  forma  probatoria  , e senza  di  cui  sarebbe  stato  im- 
possibile di  ottener  la  certezza  d’ identità,  e inviolabilità  della  Sche- 
da Testamentaria, 

92.  Concludendo  adunque  ; la  sigillazione  con  impronta  non  è una 
forma  effettuale,  ma  sostanziale  perchè  contemporanea  alla  celebra- 
zione del  Testamento;  la  perseveranza  di  questa  impronta  non  è una 
nuova  forma  posteriore  alla  confezione  dell’  Atto  ma  è la  conserva- 
zione di  questa  forma  sostanziale  primitiva,  ed  in  ogni  ipotesi  poi 
non  la  perseveranza  ma  l’alterazione  dell’ impronta  primitiva  sareb- 
be un  fatto  posteriore  alla  confezione  del  Testamento.  Per  conseguen- 
za la  teorìa  astratta  sulle  forme  effettuali,  e le  conseguenze  giuridi- 
che di  questa  teorìa  sono  affatto  inapplicabili , ed  improponibili  nel 
Testamento  Solenne  Toscano. 

g3  Se  questa  denominazione  poi  di  forme  effettuali  si  vuole  appli- 
care a quel  sistema  di  mezzi  dalla  Legge  prescritti  onde  certificare, 
se  questa  forma  probatoria  si  è o nò  conservata,  giacché  questi  mezzi 
sono  necessariamente  posteriori  alla  confezione  dell’  Atto  , e son  di- 
retti, e ordinati  a questo  determinato  effetto,  come  sarebbero  nel  caso 
nostro  , e 1’  esame  sullo  stato  materiale  della  chiusura  , e della  si- 
gillazione dell'  involto  Testamentario,  ed  il  correlativo  Processo  Ver- 
bale dei  resultati  di  questo  esame  medesimo  , pur  non  ostante  sem- 
pre ne  avverrà,  che  la  perseveranza  dell’impronta  da  accertarsi  all’Ar- 
chivio per  mezzo  dell’  ordinata  recognizione  della  fedeltà,  e identità 
dei  Sigilli  sarebbe  non  già  ana  forma  effettuale  , ma  come  abbiamo 
già  dimostrato  di  sopra,  la  forma  stessa  sostanziale  della  sigillazione 
imposta  a principio  al  momento  della  confezione  del  Testamento  so- 
lenne riguardata  dalla  Legge  io  questa  seconda  epoca  e in  questo  se- 
condo estremo  della  di  lui  apertura,  in  difetto  della  qual  recogni- 
zione , mancherebbe  , per  le  cose  già  rilevate  , e si  escluderebbe  la 
prova  del  Testamento. 

g4-  Le  cose  Gn  qui  dette  riceveranno  un  lume  maggiore  coll’esame 
dell’  applicazione  concreta  che  della  teoria  delle  forme  effettuali  è 
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stata  fatta  dai  nostri  Tribanali.  Così  nella  rammentata  Decisione  del 

Signorini  che  porta  il  titolo  Senen  seu  Plani  CatCagnaici  Vahdilalit 
Testamenti  del  7.  Giugno  1774»  oltreché  si  trattava  non  d’  un  Te-, 
stamento  mistico  ma  bensì  d’ un  Testamento  Nuncupativo  (lo  che 
sarebbe  più  che  sufficiente  per  doverla  riguardare  come  totalmente 
estranea  al  caso  nostro  ) la  non  futta  remissione  della  matrice  del 
Testamento  medesimo  all’  Archivio  , omissione  per  cui  impugnavasi 
l’identità  del  Testamento,  che  presentavasi  dall’Erede  scritto,  in- 
tanto non  portò  all'  inseguibihtà  di  quel  titolo  in  quanto  che  il  dot- 
tissimo Decidente  applicando  al  concreto  del  caso  la  famigerata  di- 
stinzione delle  forme  sostanziali  ed  effettuali,  ben  conobbe  che  la  for- 
ma sostanziale  , e probatoria  d’  identità  di  quel  Testamento  , non 
nella  remissione  della  matrice  all’Archivio  ma  nella  presenza  dei  cin- 
que Testimonj  alla  Nuncupazione  dell’  Erede  era  tutta  riposta,  e che 
tutto  al  piò  I’  Archiviazione  meritava  il  nome  , e la  qualificazione 
di  forma  effettuale  che  gli  fu  data  perchè  doveva  aver  luogo  dopo 
la  celebrazione,  e consumazione  di  quell’  Atto  ; e perchè  tendeva 
non  a porre  in  essere  la  prova  , ma  a certificare  e conservare  per 
1’  avvenire  la  prova  medesima. 

q5.  E come  forma  semplicemente  effettuale  poteva  esser  supplita 
con  dei  mezzi  equipollenti,  e fu  supplita  di  fatti  con  il  deposto  di 
sci  Testimoni,  e di  quegli  istcssi  Testimonj  islrurnentali  avanti  i quali 
il  Testatore  aveva  manifestato  a voce  le  sue  ultime  disposizioni  in 

forma  nuncupativa,  i quali  giustificavano  la  identità,  e la  perfetta 
corrispondenza  di  queste  con  quelle  che  si  trovavano  scritte  nel  Pro- 
tocalla 

96.  Ma  fra  il  caso  nostro  , e la  fattispecie  sulla  quale  fu  emanata 
la  dottissima  Decisione  di  cui  ci  occupiamo,  due  principalissime,  e 
capitali  differenze  sono  da  osservarsi,  differenze  le  quali  anziché  in- 
debolire servono  a confermare  mirabilmente  il  nostro  assunto. 

1.  Nella  Causa  Pieri  risoluta  con  detta  Decisione  non  manca- 
va la  prova  d’  identità  dal  Testamento  nuncupativo  di  cui  era  que- 
stione perchè  i sei  Testimonii  istrumentali  che  furono  presenti  alla 
nuncupazione  attestavano  della  concordanza  fra  le  ultime  disposizio- 
ni che  udirono  dalla  bocca  stessa  del  Testatore  e quelle  che  si  tro- 
vano scritte  nel  Protocollo  del  Notaro. 

Nella  Causa  Berte  al  contrario , non  essendo  stata  possibile  la 
recognizione  della  fedeltà  e identità  dei  sigilli  perché  dei  medesimi 
non  si  ravvisava  1’  impronta  manca  la  prova  d’  identità  e inviola- 
bilità della  Scheda  interna  testamentaria  racchiusa  nell’  involto,  e dai 
Sigilli  soli  custodita  , e protetta  , prova  che  non  può  esser  supplita 
come  nel  caso  precedente  nè  dal  deposto  del  Notaro  nè  dal  deposto 
dei  Testimoni  intervenuti  oli’  Atto  di  recezione  per  la  ragione  sem- 
plicissima, che  non  hanno  giammai  udito  o veduto  qual  fosse  il  te- 
nore delle  ultime  disposizioni  della  Marchesa  Berte. 

2.  Nella  Causa  Pieri  P omissione  della  forma  effettuale  della 
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remissioni  della  Matrice  del  Testamento  nuncupativo  all’  Archivio  fa 
supplita  colla  prova  istessa,  vale  a dire  col  deposto  dei  Testimoni 
istrumentali.  Adunque  per  questa  istessa  ragione  appunto  che  esiste- 
va la  Prova  , sebbene  fosse  stato  omesso  il  niezxo  di  conservazione 
della  prova  il  Testamento  fu,  e doveva  esser  dichiarato  valido,  ed  ese- 
guibile. 

Nel  Testamento  Berte  al  contrario  ninna  delle  due  formalità  prò- 
priamente  effettuali  e di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  $ XCIIl. 
essendo  stata  omessa  , o irregolarmente  adempita  non  ha  bisogno  di 
supplemento.  Vi  fu  1*  esame  sullo  stato  materiale  della  chiusura  e 
della  Sigillatione  ; Vi  fu  il  Prooesso  Verbale  in  cui  fu  certificato  au- 
tenticamente il  resaltato  di  questo  esame  vale  a dire  » che  dei  Si- 
gilli non  si  ravvisava  I’  impronta.  » Ed  è appunto  in  fono  del  re- 
sultato di  quell’  esame  , e del  deposto  autentico  di  questo  Processo 
Verbale,  che  noi  abbiam  sostenuto  questo  Testamento  destituto  af- 
fatto di  prova  d’  identità  ed  inviolabilità  e come  tale  immeritevole 
della  civile  esecuzione  (t). 

97.  Dileguali  e disapplicati  così  i principali  fondamenti  di  deci- 
dere della  Sentenza  appellata  relativamente  all’  Interpetrazione  della 
Legge  Toscana,  si  ritengano  ( prima  di  passare  all'  esame  della  que- 
stione concreta  d’  applicazione)  come  pienamente  e trionfalmente  di- 
mostrate le  seguenti  proposizioni,  cioè. 

I.  La  chiusura  con  sigillazione  dell’Involto  Testamentario  è l’uni- 
ca forma  probatoria  naturale  e legale  del  Testamento  Solenne  To- 
scano. 

a.  Perchè  questa  forma  preordinata  a provare  posso  effettiva- 
mente  somministrar  la  prova  di  questo  Titolo  , che  è quanto  a dire 
la  certezza  d*  identità  e inviolabilità  della  scheda  interna  ritrovata 
Dell’  involto  al  momento  delia  pubblicazione,  è necessario  che  si  con- 
servi intatta  ed  inalterata,  ebe  in  somma  „ sia  riconosciuta  ia  inte- 
grità'dell’ involto  LA  FEDELTÀ'  e IDENTITÀ’  DEI  SIGILLI.  ,, 

(1)  Sarebbe  una  pura  perdita  di  tempo  II  trattenersi  qui  a disapplicare 
tutte  le  altre  Decisioni  allegate  nei  Motivi  c da  noi  accontiate  di  sopra  le 
quali  formano  la  distinzione  delle  forme  sostanziati  ed  effettuali  La  mas- 
sima astratta  di  ragione  essendo  per  tutte  la  stessa,  ciò  che  abbiamo  detto 
relativameute  alla  piò  classica  di  esse  può  egualmente  estendersi  alle  al- 
tre. Nè  il  concreto  della  fattispecie  di  ciascuna  diversifica  molto  da  quel- 
lo che  abbiamo  analizzato  nelle  Senen  avv.  Signorini.  Infatti  anche  nella 
Dee.  38.  cor.  fieri  Badia  si  trattava  di  un  Testamento  nuncupativo  ( Ivi 
5-  9.)  non  rimesso  all’  Archivio  in  tempo  debito  c si  dice  che  I’  Archivia- 
zione come  forma  puramente  effettuale  può  esser  supplita  con  dei  mezzi 
equipollenti.  E di  un  Testamento  parimente  nuncupativo  si  trattava  nella 
Filacterien  valida.  Testamenti  del  6.  Settembre  1766.  av.  Montordi  alla 
prava  del  quale  fu  supplito  come  nel  caso  della  Senen  per  mezzo  del  de- 
posto degli  stessi  Testimoni  stati  presenti  alla  nuncupazion*  (Ivi  J.  6.)  Lo 
atesso  si  dica  della  yolaterrana  validitatis  Testamenti  del  10.  Settembre 
1781.  in  cui  fu  dichiarato  valido  un  Testamento  fatto  coram  Parocho  scritto 
dal  Parroco  istessa  alla  presenza  di  nove  Tcslimonj. 
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3.  Clie  i Sigilli  non  possono  riconoscersi  fedeli  ed  identici  se  non 
presentono  al  momento  dell’  apertura  un’  impronta  discernibile  e pa- 
ragonabile, e trovata  corrispondente  con  quella  stata  apposta  dal  Te- 
statore. 

ARTICOLO  SECONDO 

Se  il  Testamento  Solenne  della  Marchesa  Berte 
sia  un  titolo  provante. 

68  Domandare  se  il  Testamento  Solenne  della  Marchesa  Berte  sia 
un  titolo  rivestito  di  Prova  equivale  a domandare  „ Se  si  possa  sta- 
bilire con  certezza  , che  la  scheda  interna  nella  quale  la  Testairice 
dichiarò  contenersi  I'  ultima  sua  volontà  , e che  Ella  incinse  nell’  in- 
volto Testamentario  si  sia  conservata  identica  e inviolabile  fino  al 
momento  della  di  Lui  apertura  , e pubblicazione,  „ 

99.  Per  soddisfare  a questa  domanda  c d’  uopo  ritenere  come  in- 
dubitati i fatti  seguenti. 

1.  Che  la  forma  probatoria  legale  del  Testamento  della  Marche- 
sa Berte  , vale  a dire  la  „ chiusura  con  stillazione  „ dell’  involto 
Testamentario,  che  ella  presentò  al  Nutaro  Seravalli  rivestiva  al  mo- 
mento della  consegna  i distintivi  e le  caratteristiche  speciali  delle 
quali  si  parla  nell’atto  autentico  di  recezione  ,,  ivi  „ Mi  ha  conse- 
„ gnato  in  presenza  dei  Testimoni  infrascritti  il  presente  involto  cu- 
„ cito  all’  intorno  con  nastrino  giallo  di  seta  , e sigillato  alle  quattro 
„ estremità  con  cera  di  Spagna  rossa  con  sigillo  esprimente  in  cam- 
„ po  „ due  liste  ad  angolo  con  due  stelle  sopra  ed  una  sotto,  aqui - 
,,  la  e corona  in  cima,  e fascia  in  fondo  con  motto  „ in  sublimi  ec. 
„ nel  quale  involto  ec.  „ 

a.  Che  di  questa  medesima  sigillazione  al  momento  deli’  aper- 
tura dell’  involto  Testamentnrio  non  fù  possibile  di  riconoscere  la  fe- 
deltà e identità  giacché  dei  Sigilli  non  fa  ravvisata  l’ impronta  come 
ei  attesta  nel  Documento  egualmente  autentico  redatto  all’  Archivio 
cioè  a dire  nel  Processo  verbale  di  apertora  e pubblicazione  ,,  ivi  „ 
,,  fatta  riconoscere  da  Francesco  del  fù  Vincenzio  Chiari , e da  Giu- 

seppe  del  fù  Antonio  Marinari  Testimoni  abili,  e maggiori  di  età 
,,  l’integrità  dell’  involto  e dei  Sigilli  fatti  in  cera  rossa  di  Spagna, 
,,  dei  quali  non  si  ravvisa  l’impronta.  ,, 

100.  Applicando  ora  a questi  medesimi  fatti  autenticamente  certi- 
ficati i resultati  dell’  interpretazione  della  Legge  Toscana  già  ottenuti 
nel  precedente  Articolo,  la  questione  concreta  di  cui  ci  occupiamo 
è facilmente  risoluta  ed  in  senso  negativo,  poiché  mancando  questa 
recognizione  della  fedeltà  e identità  dei  Sigilli  per  la  deficienza  nei 
medesimi  di  un  impronta  discernibile  e paragonabile  manca  con  essa 
I’  unica  garanzia  che  I’  involto  Testamentario  non  sia  stato  giammai 
aperto  , che  la  scheda  interna  in  quello  racchiusa  non  sia  stata  violata  o 
•ostituita,  manca  in  somma  la  prova  del  controverso  Testamento  Solenne. 


tized  by  Google 


6a 

ioi.  A distruggere  la  forza  della  quale  conclusione  si  opzione  dal 
Magistrato. 

I.  „ Che  quelle  frasi  del  Processo  verbale  „ non  si  ravvisa  l'im- 
pronta „ debbono  interpolarsi  rei  modo  seguente  „ ivi  ,,  Non  si  rav- 
,,  visa  ,,  ossia  non  ben  si  distingue  qual  sia  il  che  peraltro  suppone 
„ che  una  qualche  impressione  allora  adombrata  vi  preesistessc.  „ 
3.  £ che  della  preesistenza  al  momento  dell'apertura  d’  un  qual- 
chè  resto  d’ impressione  rimase  il  Magistrato  stesso  mediante  la  se* 
guita  ispezione  convinto  , mentre  cogli  occhi  propri  riscontrò  in  al- 
cuno dei  Sigilli  qualche  avanzo  dei  già  impressivi  segni. 

103.  Ma  niuna  di  queste  due  obiezioni  può  a senso  nostro  esser  lo* 
gicumente  e.  legalmente  attendibile. 

to3.  L’  interpetraiione  del  Processo  Verbale  per  coi  si  soppone  , 
cbe  non  ravvisandosi  l’ impronta  , tuttavia  una  qualche  impressiona 
•ebbene  adombrata  nei  Sigilli  esistesse,  quando  anche  fusse  ammissi- 
bile resterebbe  sempre  inconcludente  laddove  non  fu  possibile  di  ri- 
conoscere , se  questa  impressione  corrispondesse  all’  impronta  della 
Testa trice.  Se  questa  impronta  identifica  si  fosse  conservata  inalte- 
rata nei  Sigilli,  e se  esisteva  in  quell’  epoca,  doveva  apparire  e rav- 
visarsi. Se  non  apparve,  se  non  si  ravvisò,  è forza  convenire  neces- 
sariamente ( c ciò  serve  al  nostro  intento  ) che  la  impronta  identica 
della  Testatrice  non  esisteva  nè  in  complesso , nè  parzialmente.  Non 
in  complesso,  poiché  se  un’  imagine  qualunque  confusa  e adombrata 
dei  già  impressivi  segni  fosse  stata  visibile  i Ministri  dell’Archivio 
non  avrebbero  tralasciato  d’ avvertirlo  , conforme  hanno  fatto  in  quat- 
cbè  altro  Processo  Verbale  in  coi  si  trova  la  diversa  dichiarazione 
„ Non  bene,  o male  zi  ravvisa  l’ impronta  „ Non  parzialmente  poiché 
eè  qualche  residuo  d’ impressione  si  fosse  conservato  sarebbe  stata 
adottata  la  formula  diversa  , ed  il  segno  qualunque  cbe  vi  restava 
sarebbe  stato  descritto,  come  fu  praticato  segnatamente  rispetto  a 
qualche  Sigillo  del  „ Testamento  Morali.  ,, 

104.  Allora  soltanto  adunque  può  dirsi  conservata  la  impronta  iden- 
tica dalla  Testatrice  quando  si  sono  conservati  i segni,  e le  note  ché 
la  costituivano  e quando  questi  si  mostrano  all’occhio  discernibili, 
e paragonabili  con  sufficiente  chiarezza  da  potere  identificare  il  Si- 
gillo. Ma  la  formula,  di  cui  non  si  ravvisa  la  impronta  , cbe  è quan- 
to n dire  quella  specifica  cbe  si  cercava , e cbe  dovea  riconoscersi 
esclude  assolutamente , e specialmente  ( stando  l’Articolo  la  per  sua 
natura  a specificare,  e determinare}  la  preesistenza  di  quella  che  nei 
Sigilli  la  Marchesa  Berle  vi  oppose. 

105.  E quando  della  deficienza  assolutu  di  tale  impronta  si  attesta 
in  un  pubblico,  ed  autentico  Documento  qual’ è il  Processo  Verbale 
di  Apertura  solennemente  redatto  da  persone  di  pubblica  fede , e di 
pubblico  carattere  dalla  Legge  rivestite  sarà  egli  permesso  senza  smen- 
tire , • porsi  io  contradizione  con  questa  autentica  dichiarazione , ad- 
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darre  il  fatto  proprio  „ di  aver  riscontrato  in  alcuno  dei  Sigilli  qual- 
„ che  avanzo  dei  gii  impressivi  segni  ? „ 

106.  Senza  discorrere  del  modo  col  quale  i nientissimi  Giudici  di 
prima  Istanza  asseriscono  di  aver  ottenuto  cognizione  di  questo  fatto, 
-vale  a dire  per  mezzo  dell'  Ispezione  Oculare  del  controverso  Testa- 
mento eseguita  separatamente  e senza  chiamare  i Difensori  delle  re- 
spettive  Porti,  senza  adirne  le  respettive  osservazioni  in  proposito, 
c dopo  che  quest’  ispezione  medesima  avea  precedentemente  formato 
contestazione  in  contradittorio  delle  parti,  dopo  che  l’ Incidente  con 
Sentenza  interlocutoria  era  stato  riunito  al  merito  con  facoltà  di  di- 
sgiungerlo se  ve  ne  fosse  stato  bisogno,  molti  , e tutti  imponenti  ri- 
flessi concorrono  a dover  qualiGcare  questo  fatto  come  intrinsecamen- 
te irrilevante  ed  inattendibile  a tutti  gli  effetti. 

io <j.  Irrilevante  ed  inattendibile  perchè  stabilito  autenticamente  una 
volta  lo  stato  dei  Sigilli  dell’  Involto  Testamentario  non  è lecito  ad 
alcuno  insorgere  dipoi  con  dubbi  ed  asserzioni  per  rappresentarlo  più, 
o meno  perfetto  o deteriore  di  quello,  che  dall’Atto  aummentovato  ap- 
parisca , e tanto  più  quando  la  Patria  Legge  coll’ ordinare  nell’Arti- 
colo 17.  la  frazione  dei  Sigilli  ba  tolto  il  possibile  d.’  ogni  ulteriore 
verificazione  sullo  stato  primitivo  dei  Sigilli  medesimi  ed  ha  voluto 
in  tal  modo  che  relativamente  allo  stato  materiale  di  quelli  fosse  pre- 
stata fede  esclusivamente  alle  dichiarazioni  del  Processo  Verbale  di 
apertura  (1). 

109.  Inattendibile  ed  irrilevante  perchè  si  risolveva  in  ona  vera  pe- 
tizione di  principio  ed  in  nna  contradizione  in  termini  il  supporre, 
che  l’avanzo  di  questo  piccolo  resto  d’impressione  riscontrata  sopra 
nn  solo  Sigillo  dell’involto  facesse  parte  della  impronta  identica  della 
Testatrice  allorquando  il  Magistrato  stesso  conviene,  che  questa  im- 
pronta non  si  ravvisava,  non  si  distingueva,  e perchè  appunto  non 
•i  distingueva  non  fù  riconosciuta. 

no  Inattendibile,  ed  irrilevante  finalmente  perchè  in  ogni  peg- 
giore ipotesi  ancorché  questo  piccolo  avanzo  d’ impressione  d’  un  si- 
gillo, fosse  stato  corrispondente  a qualcuno  dei  segni  che  costituiva- 
no 1’  impronta  identica  della  Testatrice,  da  questa  parzial  somigliàn- 
zà di  un  solo  segoo  in  nn  solo  Sigillo  non  si  poteva  inferire  la  cor- 
rispondenza ed  identità  di  latta  la  impronta  di  cui  ti  confessa  che 
nella  massima  parte  non  restava  vestigio. 

1 1 1.  E tutte  queste  osservazioni  e tutti  questi  rilievi  di  pura  lo- 
gica forense  sarebbero  stati  appoggiati , e confortali  dai  Difensori  de- 
fi) A sostener  la  fede  esclusiva  che  merita  il  Processo  Verbale  di  aper- 
tura relativamente  allo  stato  materiale  dell’ involto  e dei  Sigilli,  e l'inat- 
tendibilità di  qualunque  posteriore  verificazione  diretta  a rappresentarlo  mi- 
gliore, o peggiore  di  quello  che  ne  depone  questo  documento  antentico  si 
unisce  con  noi  contro  l’opinione  del  Magistrato  per  fino  il  nostro  dottis- 
simo Contradittore  si  veda  la  di  lui  prima  Consultazione  stampata  iu  me- 
rito al  J.  89.  e seg. 
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gli  Eredi  legittimi  con  altrettanti  rilievi  od  osservazioni  di  diritto  ■ 
corredate  d'  opportune  a q tori  là  se  il  Magistrato  avesse  invitato  i re* 
spettivi  Difensori  delle  Parti  ad  esser  presenti  all’  ispezione  oculare 
del  Testamento. 

ita.  E i Difensori  degli  Eredi  legittimi  avrebbero  rilevato,  e di- 
mostrato, che  allorquando,  ( siccome  si  verifica  nel  piano  e nell’ eco- 
nomia delta  Legge  Toscana  ) tuttu  la  prova  di  Verità  e d’  Identità 
del  Testamento  Solenne  per  la  forza,  e natura  stessa  delle  cose,  si 
riconcentra  nella  forza  provante  dei  Sigilli  dell’  involto  Testamenta- 
rio, la  recognizione  della  loro  fedeltà,  e identità  era  necessaria  pri- 
ma di  tutto  perché  provata  la  verità  del  Sigillo  potesse  in  ultima 
analisi  dirsi  provala  la  verità  della  scheda  da  essi  costodita.  Hoepin- 
gio  do  Iure  Sigillorum.  Cap.  IV . num  i53.  Tota**  vim  probandi 
Sigilli  in  verilale  e/us  consistere  scribit  post  Castrens  ec . E più 
sotto  Cap.  XI  num.  37.  „ ivi  ,,  Fit  Sigilli  veritatis  probatio  per  ipsius 
,,  Sigilli  Arg.  I.  comparat.  C.  de  fid.  lnstrum.  comparationem  ec. 
„ Quando  nunc  ipsius  Sigillantis  sive  is  teslis , sive  alius  sit  sigillata 
„ esse  appareat , ut  quia  ibi  ejus  cernuntur  arma  , vel  literae  idem 
,,  docent  vel  simili  modo  Constant,  tane  non  obstante  sigillantis  da* 
bitatione  , scriptum  veluti  Testamentum  ec.  erit  valida  ec. 

■ 1 3.  Avrebbero  dimostrato  che  solo  per  mezzo  di  questa  recogni- 
zione di  fedeltà  , e identità  poteva  ottenersi  la  piena  prova  dell’atto, 
la  certezza  d'identità  e inviolabilità  di  tatto  ciò  che  si  conteneva,  e 
•i  leggeva  nella  scheda  interna  Testamentaria,  come  attestando  degli 
effetti  giuridici  di  tal  recognizione  con  molti  concordanti  1’  istesso 
Hoepingio  oper  cit  Cap.  XIU.  n.  204.  et  seg.  ,.  ivi  ,,  Magnani  enim 
„ efficaciam  hahet  talis  recognitio  facilique  plenari)  probationem  Af- 
„ flict  „ ed  al  n.  306.  et  seg.  Tertio  continet  recognitio  publici  In* 
,,  strumenti  vim  atqne  facuitatem  leg.  ec.  Quarto  jadicati  vim  ha- 
„ bel  recognitio  Card.  ec.  Ratio  pracdictnrum  est.  quod  agnoscens 
„ instrumentum  , hoc  est  sigillano  , vel  scripturam  oliano  omnia  eja- 
,,  sdem  contenta  vera  esse  fateri  censeatur  Color  ec.  plenamque  omni- 
»,  no  fidem  atqoe  probationem  in  scriptum  conteutorum  per  reco- 
,,  gnitionem  operatar  Mascari!  ec. 

1 >4.  Discendendo  poi  al  concreto  speciale  di  questa  Causa  avreb- 
bero rilevato,  e dimostrato,  che  la  Legislazione,  e la  Giurispruden- 
za di  tutti  i tempi , e di  tutte  le  nazioni  si  univano  a rigettare  co- 
me inconcludente  , e non  provante  quel  Sigillo  il  qnale  non  conser- 
vava un’impronta  discernibile,  e paragonabile  Hoeping.  loc-  cit. Cap.  8. 
n.  38.  et  seg.  ,,  ivi  ,,  debet  igitur  Sigillum  suos  habere  characteres 
,,  cognoscibiles , vel  salterà  literas  Significativas  unde  innotescere 
„ queat , cujus  illud.  sit  et  dici  inereatur  post  speeul  ec.  ,,  E più 
sotto  ,,  num  Sigillum  quod  non  satis  se  ostendit  in  forma  impressio- 
„ nis  vel  literae  non  satis  conspicuae  et  legibiles  IN i b il  Prokut.  „ 

Ed  altrove  Cap.  ly  n ■ 73.  et  seg.  „ ivi  ,,  Cbaracter  ernia  est 
„ qui  probationem  salvata  esse  facit  et  certum  reddit  Sigilluui  ob 
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,,  signantis  pcrsonam  et  volnntatem  qnam  per  imngìnem  rofertct  de- 
,,  monstrat  iurta  tritam  iliaca  Iurisconsut  forum  maximoto  ex  signo 
„ cognoscitur  signatura.  „ , 

1 15.  £ che  i Sigilli  dell’  Involto  Testamentario  della  Marchesa  Berte 
dei  quali  non  ai  ravvisava  la  impronta  erano  Sigilli  dubbi,  oscuri,  ed 
ignoti  destitnti  di  qualunque  forza  probatoria,  come  dietro  una  lolla 
di  concordanti  puntualmente  lo  stesso  Hoptng.  loc.  cit.  Cap.  1 1.  n. 
a8i-  et  iegg  ,,  ivi  ,,  omne  Sigillum  quod  non  satis  se  ostendit 
,,  informa  impressionis  vet  cuius  literae  non  satis  conspicuae  appa- 
„ rentes  legibiles  et  intelligibiles  sunt,  Sigillino  dici  non  merctur  et 
,,  nihil  probat  cc.  n.  a83.  „ ivi  „ Sigilla  obscura,  incognita,  ignota, 
,,  dobia,  lacsa,  corrnpta,  incerta  et  negata  regulariter  nihil  probant 
„ nec  filiera  faciant,  etiam  si  mille  sint,  cnm  eadera  ratio  sit  in  mille 
„ quaein  uno,  ne  via  ad  frandera  aperiatur  ; nisi  prins  probentur 
i,  fuisse  taliura  Text.,  ratio  est,  quia  si  talibus  sigillis  Gdes  adhiben- 
„ dam  esset  dolis  ac  hominum  fraudibus  jam  factus  csset  locus  cc. 

1 1 6.  Finalmente  avrebbero  rilevato,  e dimostrato  che  nella  più  fa- 
vorevole ipotesi  (sempre  però  da  noi  impugnata ) che  fosse  legalmente 
attendibile  ciò  che  si  afferma  dal'Migistrato'in  contradizione  del  Docu- 
mento autentico  del  Processo  Verbale  di  apertura,  che  un  piccolo 
avanzo  di  un  segno  restasse  in  uno  dei  Sigilli,  qoesto  residuo  d’ im- 
pressione agli  effetti  giuridici  dellu  prova  sarebbe  inconcludente  sì 
perché  cadeva  in  un  solo  Sigillo,  non  essendo  necessario  violargli  e 
turbargli  tutti  per  violare  la  chiusara,  sì  perchè  sebbene  sopra  tutti 
si  fosse  verificato,  la  recognizione  della  loro  fedeltà  o identità  sareb- 
be stata  in  ogni  modo  impossibile,  perchè  on  solo  seguo  d’  impres- 
sione, che  esista  non  pnò  giammai  esser  bastante  per  identificare  lot- 
ta l’impronta,  e riconoscerla  come  appartenente  esclusivamente  alla 
Testatrice,  e solo  sarebbe  stato  capoco  di  rendere  il  Sigillo  medesi- 
mo di  dubbia  ed  equivoca  recognizione,  lo  che  stava  sempre  ad  esclu- 
der la  prova,  conforme  ed  i Testi  letterali  e dietro  i Testi  i DD.  più 
accreditati  c’  insegnano. 

11 7.  Ed  in  vero,  che  dove  nasce  l'equivoco,  ivi  non  possa  esister  la 
prova,  poiché  l'equivoco  produce  dubbio,  e incertezza  è massima  gene- 
rale di  ragion  civile  scritta  nell’elegante  Paolo  nella  Leg.  3o.  fl.  de 
Testamenl.  Tuiel.  dalla  quale  si  rileva  che  l’eqaivoco  del  nome  ri- 
spetto alla  scelta  del  Tutore  Testamentario  fatta  dal  Padre  qnand» 
non  apparisca  l' identità  della  persona  fa  necessariamente  mancare  la 
prova  della  volontà  „ ivi  „ Duo  sunt  Titii  ; pater  et  filius,  datus 
,,  et  Tnlor  Titius,  neo  apparai  de  qno  sentii  Testalor.  Quaero  qnid 
„ sit  iuris  ? respondit  ; is  datus  est,  quem  ilare  se  Testator  sensit  si 
„ id  non  apparet,  non  Jus  deficit,  sed  probatio.  „ 

Così  relativamente  ai  Sigilli,  se  I’  impronta  dei  medesimi  non 
apparisce  corrispondente  in  modo  tale  onde  pronunziare  il  giudi  - 
dizio  d’  identità  talché  si  possa  dir  francamente  è quella  istessa  della 
Testatrice  monca  la  prova  del  Testamento  „ non  ius  deficit,  sed  pro- 
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batio  ,|  e conferme  più  specialmente  in  proposito  di  Sigilli  qoesto 
Testo  del  diritto  civile,  un’altro  Testo  puntualissimo  del  Corpo  Ca- 
nonico che  si  legge  nelle  Decretali,  lib.  i.  tic.  il-  cap.  & nel  quale 
si  prende  con  molta  acutezza,  e profondità  di  dottrina  a parlare  della 
forza  probatoria  dei  Sigilli,  ed  ove  rispetto  a quelli  che  conservano 
qii  residuo  d’ impronta  si  decide  che  l’atto,  e 1'  Istrumento  a cui 
si  trovano  annessi  non  meriti  alcuna  fede  e si  considerino  come  af- 
fatto destituii  di  prova,  perchè  un  residuo  d’ impressione  è sem- 
pre insudiciente  all’  identificazione  del  Sigillo  medesimo  ,,  ivi  ,, 
,,  sed  et  ipsuin  Henrici  privilegiato  ad  fìdetn  instroendam  non  vi- 
,,  debatur  suffieere  quia  nec  erat  pubblica  tnanom  confectnm,  nec 
„ Sigillato  babebat  autenticum,  eo  quod  erat  ex  inedia  fere  parte 
„ consumptum,  nec  plus  de  nomine  proprio,  nisi  ultima  medietas 
,,  vidclicet,  icus  nec  de  caeteris  litcris,  nisi  baec  adiectio,  Dei  gratin 
,,  apparebat,  ita  quod  ex  literia  ipsis  non  magia  poterai  comprobari 
„ fuisse  sigillato  Henrici  quam  Ludovici  ec. 

1 18  E dietro  questi  testi  i Dottori  più  accreditati.  Così  il  tante  volte 
rammentato  Hoe.ping.  cap.  li.  m ia3.  „ ivi  ,,  Declarntur,  si  Sigilla 
„ ejusmodi  non  sint  penitus  incognifa,  «ed  saltem  quali»  quilis  eornm 
,,  hubeatur  cognitio,  tunc  si  agatur  de  speciali  alteriti»  praeiudicio 
„ Sigilli»  illis  haud  omninn  notis  fides  non  babetur.  Eteuim  quoties 
,,  de  alterins  prejudicio  agitur,  regnlariter  proba  tinnì  s,  clarae  et  per 
„ ncci  ste  concludente»  esse  debent  Cap.  alias  contra  cum  qni  indubia 
„ probatione  se  fundnt  indicandum  Cap.  ec.  quia  nihil  prodest,  ni- 
,,  hit  relevat,  nihil  concludit  et  ideo  contra  probantem  interpetratur 
„ M'-norh.  ec.  n.  i3 o.  „ ivi  „ limitatur  prinoipalis  eouclusio  in  Sigillo 
„ ita  facto  ut  exaliqua  parte  cognosci  neqneat,  quia  tane  Scriptara 
„ niiiil  prabat  ut  in  termini  tradit  Passeron  ec.  paria  enim  sunt  non 
„ esse  et  non  apparerò  tex  ec. 

Ed  il  Mascari’  de  prob.  voi.  3.  conci.  io3i.  nnm.  33.  ver».  2. 

■f  quero  „ ivi ,,  Secando  qaaero  nbi  ex  hoc  inferi  qnod  propter  de- 
„ fectum  formae  impressionis  scu  cbaracteris  impeditur  rei  essentia 
„ ita  quod  actas  factu»  «ine  illis  non  valeat,  immototus  actus  ex  ilio 
. defeda,  vitiatur.  nipote  si  figurare,  vel  literae  ec.  aroplius  non  ap- 
„ pareant  nam  ubi  literae  Sigilli  non  sunt  legibiles,  vel  leguntur  ita 
„ paurae  quod  necessario  non  coucluderet,  Sigillum  esse  itlius  ad- 
„ scribitur  sed  oritor  eqnivocntio,  et  dubium  coius  sit  non  potest  vere 
„ dici  Sigillum  nlicuius  nec  ex  nec  ex  conscqucnti  aliquam  probationem 
„ Tacere  secund  Abb.  ec. 

i irj  Veduto,  che  in  ordine  alla  Legge  Toscana  non  esiste  prova 
del  controverso  Testamento  Solenne  della  Marchesa  Berte  perchè  non 
è stata  assicurata  la  fedeltà,  e identità  dei  Sigilli  Testnmentarj  i 
quali  proteggevano,  e garantivano  la  permanente,  ed  inviolata  chiu- 
sura di  quell’ involto  invano  dal  Magistrato  si  ricorre  per  ultimo  re- 
fugio  n supplirne  il  difetto,  osservando  che  per  quanto  tutto  il  te- 
nore delle  disposizioni  testamentario  si  trovi  scritto  da  mano  straniera 
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la  firma  della  Testntrice  esistente  a piè  di  ogni  pagina  sia  più  che 
esuberante  all’oggetto  di  escludere  qnalouque  dubbio  soli’ identità,  c 
verità  della  Scheda  presentata  dall’  Erede  scritto  Sig.  Eduardo  Du- 
four.  In  replica  di  quest’altimo  rilievo  dei  Decidenti  di  Prima 
Istanza  brevi  ma  stringenti,  e perentorie  osservazioni  sottoporremo 
alla  considerazione  della  Regia  Ruota. 

no.  Il  Toscano  Legislatore  all'effetto  di  procurare,  e provvedere  alla 
prova  di  questo  titolo  importantissimo  non  ha  contato  nè  poteva  conta- 
re sulla  firma  perchè  ba  lasciato  tutti  i Testatori  in  piena  libertà  di  ap- 
porla, o non  apporla  nella  Scheda  interna  ove  sono  scritte  le  altime 
dispozioni  „Art.  u.  „ ivi  „ Il  Testamento  solenne  deve  essere  scritto 
„ datato,  e firmato  dal  Testatore  o da  persona  di  sua  confidenza.  „ E 
più  sotto,,  indicando  se  lo  ba  firmato  egli  stesso,  o se  lo  ba  fatto fir- 
„ mare  ad  altri.  „ 

ili.  Se  la  firma  fosse  stata  nnn  forma  probatoria  di  quest’Atto,  e 
se  ne  interessava  veramente  la  provo  futura  la  Legge  sarebbe  stata 
sollecita  di  farne  verificare  l'esistenza  dai  Ministri  dell’Archivio  onde 
rendere  eseguibile  il  Testamento,  come  a qnest' istesso  oggetto  si  ri- 
scontra aver  fatto  rapporto  alla  chiusure,  e stillazione  vera,  ed  unica 
forma  probatoria  del  Testamento  solenne,  ordinando  la  recognizione 
dell’integrità  dell'involto,  della  fedeltà,  e identità  dei  Sigilli- 

ili.  Che  su  il  Legislatore  per  le  ragioni  indicate  non  ha  volato 
contar  sulla  firma,  molto  meno  se  ben  si  riflette  poteva  assumerla 
a garanzia  d*  identità , e inviolabilità  della  Scheda  interna  testa- 
mentaria. 

!i3.  La  firma  infatti  non  è nè  può  essere  di  per  se  stessa,  indi- 
pendentemente dalla  certezza  di  permanente,  e inviolata  chiusura 
dell’Involto  sicura  garanzia  d’identità. 

1.  Perchè  può  sempre  dubitorsi  della  di  lei  verità,  non  essendo 
firma  indubitata,  e propria  della  testatrice  se  non  quella  che  si  trova 
nell’Atto  di  recezione  sul  foglio  esteriore  involvente  autenticamente 
certificata  per  tale  da  nn  pubblico  Notaro. 

2.  Perché  quantunque  la  firma  possa  esser  verissima,  e indubi- 
tatamente propria  del  testatore  la  Scheda  tuttavia  può  essere  una 
Scheda  precedente,  e non  l’ultima  che  esso  abbia  vergoto,  c quindi 
non  identica.  E net  caso  nostro  servirà  solo  rammentare  l’estrema 
flaUuanza  di  volontà  nella  Marchesa  Berte  per  cui  nel  giro  di  pochi 
anni  fece  e successivamente  ritirò  parecchi  testamenti  solenni. 

114.  Molto  meno  poi  la  firma  può  esser  garanzia  d’  inviolabilità, 
.poiché  senza  sostituire  una  Scheda  diversa  poò  violarsi  impunemente 
quella  esistente  nell’  involto,  e lasciando  intatta  la  firma  cancellarsi 
il  nome  dell’Erede  già  scritto  aggiungerne  un’altro,  senza  che  per 
questa  deturpazione,  e cancellazione  che  s’ incontrasse  nella  redazione 
della  scheda  potesse  il  Magistrato  impedirne  l’esecuzione  non  avendo 
la  Legge,  come  ha  fatto  nel  Testamento  Olografo  comandato  sotto 
pena  d’ loeseguìbilità  la  verificazione  d'uno  stato  regolare  nella  Scrit- 
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tura  del  Testamento  e l’assenza  di  qualunque  nota,  postilla,  cancella* 
tura  interlineaiione  ec. 

125.  Che  se  volessimo  oltrepassare  qaei  limiti,  che  rigorosamente 
ci  siamo  prescritti  nella  ricerca  di  cui  ci  occupiamo  se  esista,  o non 
esista  la  prova  del  Testameuto  di  cui  é questione,  dopo  aver  dimo- 
strato in  generale,  che  in  vano  6Ì  pretende  di  supplirne  il  difetto  colla 
asserta  Brina  della  Testatrice  la  quale  esiste  nella  Scheda  ritrovata  nell’ 
involto  al  momento  dell’apertura  perchè  di  per  se  sola  inabile  a ga- 
rantirne l’indentità,  e inviolabilità,  potremmo  rinforzare  nella  spe- 
cialità del  caso  nostro  questa  insufficienza  e ritorcerla  anzi  contro  i 
nostri  avversarj  come  argomento  di  non  identilà.  Ed  allora  potrem- 
mo fare  osservare,  che  dopo  aver  k Testatrice  dichiarato  nell’Atto 
di  recezione,  che  la  Scheda  interna  era  stata  da  essa  infine  firma- 
ta ; invece  si  presenta  una  Scheda  firmata  non  solo  in  fondo  ma  in 
piè  d’ogni  pagina  con  ona  cautela  che  può  sembrare  affettata.  Ciò 
però  non  è tutto;  vogliam  concedere  che  lo  Testatrice  potesse  dire 
hi  Notare  senza  contradir  se  medesima,  che  aveva  firmatola  Scheda 
infine  perchè  non  fosse,  come  si  replica,  obbligata  a manifestar  di 
averla  invece  sottoscritta  a piè  d’ogoi  pagina.  Ma  I’  islessa  Testa, 
trice  come  poteva  dire,  e dichiarare  a se  medesima  sui  termine  delle 
disposizione  testamentaria  di  aver  firmato  il  Testamento  in  fine  quan- 
do poi  l’aveva  già  firmato  a piè  d’ogni  pagina  ? La  contradizione 
della  Testatrice  in  questo  secondo  punto  di  vista  non  può  esser  più 
manifesta.  . , 

ia6.  Prescindendo  però  da  qualunque  riflesso  speciale,  serve  al  no- 
stro  intento  di  avere  dimostrato  che  il  testamento  della  Marchesa  Ber- 
te ricevuto  a dì  a4-  Ottobre  182I.  nei  rogiti  del  Notaro  Sera  valli  è 
un  titolo  destituto  affatto  di  Prova  in  ordine  alla  Patria  Legge  To- 
scana sulla  testamuntifazione  solenne)  prima  però  di  esaminare  quali 
esser  debbano  le  conseguenze  giuridiche  di  questo  difetto  di  prova, 
fedeli  alla  nostra  promessa  ed  alla  partizione,  che  ci  siamo  proposta 
vedremo  con  quanta  giustizia  dal  Magistrato  si  ricorra  alle  disposi- 
zioni di  straniere  Legislazioni  sa  questo  proposito,  ispezione  impor- 
tantissima i di  cui  resultali  serviranno  ad  abbattere,  o a giustificare 
maggiormente  1’  inrerpetrazione,  e l’applicazione,  che  della  Legge  To- 
scana abbiamo  fatta  alla  specie  di  cui  ci  occupiamo. 

SEZIONE  IL 

Ss  sia  ammissibile  il  ricorso  a straniere  Legislazioni  ad  inlerpe- 
trazione,  e supplemento  della  Legge  Toscana  relativamente  alla 
prova  del  testamento  solenne  Toscano. 

177.  Fino  dal  momento  in  coi  i Difensori  degli  Eredi  legittimi  in- 
trapresero la  trattazione  di  questa  Causa,  furono  d’opinione,  che  fos- 
se per  essere  non  solo  inutile  ma  vietato  qualunque  ricorso  che  po- 
tesse farsi  a straniere  sorgenti  di  diritto  costituito  ad  interputrazio- 
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tie,  o schiarimento  della  Patria  Legge,  ricorso  vietato  perché  il  So- 
vrano  Legislatore  non  lo  ba  autorizzato  giammai  ae  non  in  quei  soli 
casi  in  cui  non  esita  nella  Patria  Legislazione  disposizione  correlati- 
va al  soggetto  in  questione,  e nella  presente  materia  Testamentaria 
abbiamo  l’editto  de’  i5.  Novembre  1 81 4 - che  ci  offre  so  questo  rap- 
porto on  corpo  di  disposizioni  unito  e completo  in  tutte  le  sue  parti, 
ricorso  inutile  perchè  riguardata  la  causa  attuale  sotto  il  punto  di 
vista  di  cui  ci  occupiamo  vale  a dire  dell’esistenza  o non  esistenza 
di  prova  legale  nel  Testamento  della  Marchesa  Berte  sabitochè  il 
difetto  di  questa  prova  fosse  stato  dimostrato  in  ordine  alla  Patria 
Legge  Toscana  diveniva  di  para  erudizione,  e nulla  interessante  la 
retta  resolazlone  della  Controversia,  l’esame  dei  mezzi  speciali  di  pro- 
va ammessi  relativamente  al  Testamento  mistico  e segreto  da  stra- 
niere Legislazioni. 

ia8.  Ma  siccome  ano  dei  principali  fondamenti  di  decidere  della 
Sentenza  appellata  consiste  appunto  nell’  ammettere  questo  ricorso, 
poiché  si  sostiene  che  nell’ipotesi  in  cui  la  perseveranza  nei  sigilli 
d’on’  impronta  corrispondente  potesse  qualificarsi  come  an  mezzo  di 
prova,  il  difetto  e la  turbazione  della  medesima  nel  Testamento  So- 
lenne della  Marchesa  Berte,  non  potrebbe  mai  portare  alla  conse- 
guenza della  di  lai  nullità  o insegnibilità,  come  in  zirail  contingenza 
dispongono  le  Leggi  Romane,  ed  altre  straniere  Legislazioni,  zi  ren- 
de necessario  di  esaminare  se  tali  disposizioni  prestano  dei  termini 
d'uualogia  tali  colla  Legge  nostra  affinché  senza  fare  illazione  da  co- 
se disparate,  e diverse  possano  portarsi  ad  interpetrasione  e supple- 
mento della  Legge  Toscana. 

139.  istituiremo  perciò  in  questa  seconda  parte  della  nostra  Me- 
moria an  confronto  tra  i mezzi  provanti  e le  forme  probatorie  am- 
messe dalle  stesse  straniere  Legislazioni,  e quelle  prescritte  dalla  Pa- 
tria Legge  per  il  Testamento  mistico,  e segreto;  ragionando  partita- 
mente. 

i.  Del  Testamento  segreto  in  script!*  de)  Gins  Romano. 

II.  Del  Testamento  mistico,  o d’ implicita  nuncupazione  ricono- 
sciuto dalla  Giurisprudenza  consaetudinaria. 

III.  Del  Testamento  mistico  del  diritto  Francese. 

ARTICOLO  I. 

Paragone  del  Testamento  Solenne  Toscano  col  Testamento 
segreto  in  tcriptis  del  diritto  Romano. 

i3o.  Gli  imperatori  Teodosio,  e Valentiniano  introdussero  i primi 
l'olla  Legislazione  Romana  questo  modo  speciale  di  Testamentifazione 
mistica,  e segreta  per  mezzo  d’ una  loro  costituzione  la  quale  vieu 
riportata  nel  Codice  Giustinianeo  Lib.  6.  Tu.  de  Tttlam.  in  ordine 
ai.  „ ivi  „ Hac  consultissima  lege  sancimas,  licere  per  scripturam 
»,  conficientibu»  Tcztamcnlum,  si  nullum  scire  voluat  ea  qoae  in  eo 
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,,  «cripta  sant,  consignatam  vel  ligatam,  Tel  tantum  claosem  invo- 
„ luUmque  proferre  scriptaram  rei  ipiins  Testatoris,  vel  cuiuilibet 
„ alteriua  ninna  conscriptam,  eaiu  qae  rogatis  testibus  scplein  iiu- 
„ mero,  civibus  Itoinanii  pukeribus  omnibus  aimol  offerre  signandam 
„ et  subscribeudutn  duin  taineu  testibus  praeaentibus  Teslator  euum 
„ esse  tcstuineutum  dixerit,  quod  offerlar,  eique  ipse  Corani  testi* 
„ bus  sua  manu  in  retiqua  parte  testamenti  subscriscrit  quo  facto 
„ et  testibus  uno  eodeinque  die  ac  tempore  subscribentibus  et  con- 
„ signantibus  testninentum  valere  : noe  ideo  iufirmari,  quod  teste» 
„ nesciaut  quae  in  eo  scripta  sunt  Testamento  fioem  autem  Testa. 
„ menti  subscriptiones,  et  signacula  Testi u in  esse  deeernimas.  Non 
,,  subscriptum  autem  a testibus  ac  nuu  signatura  Testaraentum  prò 
,,  infecto  babcri  convenit  eie. 

1 3 i . Ravvicinando  ora  il  disposto  di  questa  Legge  con  quello  dei- 
l' Articolo  li.  della  Legge  Toscana  è facile  di  accorgersi  quali  sono 
le  più  sostanziali,  e più  rimarchevoli  differenze,  che  passano  fra  l'una, 
e l’altra  Legislazione  rispetto  all’  indole,  e «Ila  natura  di  questa  spe- 
cial maniera  di  Testainentifusione  secondo  le  due  diverse  Legislazioni- 
i3s.  Queste  differenze  si  possono  ridurre  alle  due  segueuti. 

1 33.  Prima  differenza  ,,  Necessità  dei  Sigilli  del  Testatore  secon- 
do il  Gius  Toscano,  nessuna  necessità  di  questi  Sigilli  nel  Cius  Ro- 
mano. , 

Il  Testamento  Solenne  Toscano  deve  esser  presentato  dui  Testatore 
al  Notaro  alla  presenza  di  cinque  Testimoni  precedentemente  già 
chiuso  e sigillato  Articolo  u.  „ ivi  „ 11  Testatore  deve  consegnarlo 
„ chioso,  e sigillato  od  un  Nolaro  alla  presenza  di  cinque  Testimoni,  „ 
ÀU  opposto  il  Testamento  iu  scriptis  segreto  dei  Romani  poteva 
esser  presentato  ai  Testimoni  dal  Testatore  anche  semplicemente 
chiuso,  o legato,  senza  bisogno  alcuno  di  sigillarlo  „ ivi  „ consigna. 
„ tuoi  vel  tantum  clausatn  involutamque  proferre  scriptaram-  ,, 

1 34  Seconda  differenza  „ Diversa  situazione  delle  Suscrizioni  dei 
Testimoni  nell’uno  e nell’altro  modo  di  Testamentifazione. 

Nei  Testamento  Solenne  Toscano  la  firma  del  Testatore,  e del 
Nolaro,  le  firme  ed  i sigilli  dui  Testimoni  debbono  essere  apposti 
non  sulla  scheda  interna  Testamentaria  contenuta  dentro  l’ involto, 
ma  sul  foglio  esteriore  invol venie  in  cui  si  trova  scritto  l’Atto  au- 
tentico di  Recezione  ( detto  Articolo  11.  ) 

Al  contrario  nel  Testamento  mistico  de’  Romani,  la  firma  del  Te- 
statore,  le  Grme  ed  i Sigilli  dei  Testimonj  debbono  essere  apposti 
nella  rimanente  parte  di  quella  identica  tavola  in  cui  stava  scritta 
l’ultima  volontà,  e precisamente  sullo  spazio  inferiore,  che  resta  allo 
scoperto  del  lino  che  serviva  a chiudere  circondando  e stringendo,  il 
Testamento  „ ivi  „ eique  ipse  ( Testator  ) coram  Testibus  in  reliqua 
t,  parte  testamenti  subscripserit ....  lincili  autem  Testamenti  suscri. 
» ptionis  et  signacula  tcslium  esse  deceruimus  „ 

i35.  Che  tale  differenza  del  Testamento  Solenne  Toscana  fosse  la 
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composizione  materiale  del  Testamento  mistico  dei  Romani,  oltre  il 
contesto  letterale  della  saddetta  legge  hac  cousultissima  lo  attesta  un 
Senatas  Consulto  che  ci  è stato  conservato  dal  Giureconsulto  Paolo,  a 
che  si  trova  citato  da  tutti  gl'  Interpetri,  e Commentatori  per  indicare 
qual  fosse  questa  materiale  conformazione  Paul  Recepì.  Scaleni,  lib 
5'  TU.  a5.  ad  Leg.  Corneliam  Teslamentariam  §•  5.  „ ivi  „ Amplia- 
„ simus  Ordo  decrevit,  eas  tabulas,  quae  publici  vel  privati  contra- 
„ ctus  scripturam  continent,  adibìlis  testibus  ita  Signari,  ut  in  somma 
,,  inarginis  ad  mediana  perforatile  triplici  lino  constringantur,  atque 
,,  impositum  sopra  linum  cerae  sigila  imprimantur,  ut  esteriore* 
,,  scripturae  fidem  interiori  servent  aliter  tabulae  prolatae  nihil  ino* 
„ menti  babent.  „ 

i36.  E che  solo  nello  spazio  lasciato  scoperto,  e nelle  identica  tavola 
in  cui  era  scritta  l’ultima  volontà,  ti  opponessero  le  soscrizioni,  ed  i 
Sigilli  dei  testimoni  oltre  «7  Salmasio,  t’ Eraldo,  il  Duard.  o Spe- 
culai in  Tit.  de  Instrum  Edit.  §■  Compendiosa  per  tralasciar  gli  altri 
ne  fa  dede  il  Roland  a Valle  Cons.  36.  nella  esatta  e dettagliata  de- 
scrizione, che  egli  ci  ha  lasciato  della  forma  materiale  del  Testamento 
Solenne  ,,  ivi  „ num  3,  porro  de  ilio  maguo  spatio  inferiori  vacuo 
,,  tantum  debet  discopertimi  relioqui,  quautum  possunt  ibi  patenter 
„ et  aperte  scribi  subscritiones  tastatori»  ipse  etisia  testa tor  debebit 
,,  se  sua  aiiinu  subicribere  ( prout  inferiut  exprimetnr  ) et  ibidem  uni- 
„ co  contesta,  antequaimpse  testator,  vel  aliquis  esteatikus  inde  di- 
,,  scendant,  debebit  unusquisque  eorum  ipsomm  lesliutn  annulum, 
„ vel  Sigillar»  caraoteratuin  ad  unam  ex  chordulis  appendere,  sive 
H suuui,  si  ve  alterili»  testi»,  ai  proprium  non  babet,  post  hoc  continuo 
„ in  spacio  inferiori  discoperte  subscritiones  fieni.  „ 

1 3y  Queste  differenze  nella  composiziono  materiale  del  testamento 
mistico  Romano'  e Toscano  nei  due  rapporti  principalissimi  e dei  Si- 
gilli del  testatore  e delle  soscrizioni  dei  testamenti  dovevano  necessa- 
riamente indurre  una  correlativa,  e sostanzili!  variazione  rispetto  ai 
mezzi  provanti,  e le  forme  probatorie  d’ identità  di  questo  titolo  sotto 
l’impero  delle  due  Legislazioni. 

1 38,  Infatti  mentre  i Sigilli  del  testatore  richiesti  a pena  di  nullità 
dalla  Legge  Toscana,  e di  coi  doveva  riconoscersi  al  momento  dell*», 
pubblicazione  la  fedeltà  e l’ identità  costituiscono  la  forma  probato- 
ria unica,  e necessaria  del  nostro  testamento  solenne  appunto  per- 
chè nella  speciale  conformazione  di  questo  sono  essi  soli  che  assicu- 
rano la  permanente  ed  inviolata  chiusura  dell’  involto,  e che  per  con- 
seguenza impediscono  l'estrazione  e l’alternazione  della  Scheda  in- 
terna testamentaria,  al  contrario  questi  stessi  sigilli  in  ordine  alla 
Legge  bue  cousultissima  son  ben  lungi  dal  potere  esser  riguardati 
con  forma  probatoria  o garanzia  d’  identità  di  quell'atto,  mentre  pos- 
sono esistere,  e non  esistere  impunemente  a piacere  del  testatore  „ vel 
tantum  clausam  involutamque  „ o seppure  esistessero  servono  non  già 
ad  identificare  il  testamento,  ma  semplicemente  all’  oggetto  di  caute- 
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lar  maggiormente  la  conservazione  del  segreto  protetto  dal  lino  o dal 
linteo,  che  circonda  stringendo  le  tavole  testamentarie. 

■ 3g-  All’opposto  le  soscrizioni  dei  testimonj  confermate  dai  loro 
sigilli  inabili  a costatare  l’identità  del  testamento  solenne  Toscano 
perché  esistono  nou  sulla  Scheda  testamentaria  ma  sai  foglio  invol- 
vente  ed  esterno  staccato  da  quelle,  per  Legge  Romana  trovandosi 
apposte  sull' identica  tavola  in  cui  è scritta  I’  ultima  volontà  possono 
considerarsi  come  la  vera  garanzia  , e la  vera  forma  probatoria  del- 
l’ identità  del  testamento  inscriptis;  Perciò  la  istessa  Legge  bac  con* 
«altissima,  mentre  si  mostra  Indifferente  all'opposizione  dei  Sigilli  per 
parte  del  testatore,  esige  imperiosamente;  e sottopone  di  nullità  al  ino. 
mento  delle  confezione  lapposizione  delle  firme,  e dei  sigilli  dei  te- 
stimoni come  garanzia,  e forma  probatoria  d"  identità  di  quell’atto 
,,  ivi  ,,  Non  suscriptum  nutern  a testibus  ac  uon  signatura  testainen- 
„ tum  prò  infecto  haberi  couvenit.  ,, 

l4o.  Che  se  dall'epoca  della  confezione  del  Testamento  noi  vol- 
giamo la  nostra  attenzione  all’  epoca  separata  , e distinta  delia  sna 
apertura,  e pubblicazione,  infiniti  Testi  del  corpo  civile  potremmo 
addurre  dai  quali. si  rileva,  che  all'eseguibilità  di  questo  titolo  la 
Legge  Romana  non  mcuo  della  Legge  Toscana  era  sollecita  della  con- 
servazione della  vera  forma  probatoria  di  quello  cioè  a dire  che  fos- 
sero salvi  i Sigilli  dei  Testimoni,  e principalmente  le  loro  sotto- 
scrizioni. 

■ 4 1 • Ne  fa  laminosa  fede  la  Leg.  7.  ff.  de  bonorum  possets.  stc un- 
ii urn  Tabulai  ove  si  dice  che  per  ottenere  il  possesso  dei  beni  è ne- 
cessaria soltanto  la  conservazione  dei  Sigilli  dei  Testimon)  senza  che 
faccia  ostacolo  che  gli  altri  Sigilli,  se  pure  esistevano,  siano  stati  tur- 
bati, e non  compariscano  ,,  ivi  „ Quem  Tabulae  Testamenti  plurimi* 
„ signis  signatae  essent,  et  quaedam  ex  bis  non  porent,  septem  ta- 
„ men  signa  tnancant;  sufficit  ad  Bonorum  Possessionem  dandam  , 
,,  septem  testium  signa  comparere;  licei  non  omnium  qui  signave- 
„ rint,  mancat  signa.  „ £ molto  piò  energicamente  la  Legislazione 
del  Codice  Giustinianeo  c segnatamente  nella  Leg.  3.  del  lit.  de 
Edicto  Divi  Adriani  tallendo  et  quetnadmodum  scriptus  haeres  in 
postestione  mìttalur,,  in  forza  della  quale  si  stabilva  la  massima,  che 
per  ottenere  l’ immissione  in  possesso  dell*  Eredità  l’ Erede  scritto 
doveva  presentare  un  Testamento  esente  da  visi  visibili  vale  e dire 
da  cancellazioni  ec.  e confermato,  e provato  nella  sua  identità  dalle 
soscrizioni  dei  sette  Testimonj  ,,  snneimus  ut  si  quis  ex  asse  vel  ex 
„ parte  institulus,  competenti  jodici  Testamcntum  ostenderit  non 
,,  cancellatura,  ncque  abolttum,  ncque  ex  quacumque  suae  formae 
,,  parte  vitiatura,  sed  quod  in  prima  figura  line  omni  vituperatione 
„ appareat,  et  depositionìbus  testiam  legilimi  numeri  vallotum  sit, 
,,  minutar  quidem  in  possessionem  estoni  rerum  , quae  Testatori* 
„ morti*  tempore  fueront,  non  antera  legitimo  modo  ab  alio  detine- 
,,  tur,  et  eam  Testificatione  publicarum  personaronz  accipiat.  „ 
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l4i.  Senta  la  qual  conservazione  di  forma  probatoria,  vale  a dire, 
ae  presentii  vasi  una  scrittura  abolita,  o cancellata,  o priva  delle  sot- 
toscrizioni dei  Testiinonj,  il  Testamento  restava  caduco  ovvero  ine- 
seguibile; Lo  attesta  il  Giureconsulto  Paolo  scaleni.  hb.  3.  tit.  7. 
§.  17.  „ ivi  ,,  Io  eo  Testamento  haeres  scriptus  qood  nec  ut  opor- 
„ tuit  oblatum  nec  publice  recitutom  est,  in  possessioneui  mitti  fru- 
„ stra  desiderai.  , , Ed  il  Cujacio  nel  suo  Commento  alla  Leg.  5.  Cod. 
de  Ediet.  Dio.  Adr.  Tolteti,  ,,  ivi  „ Non  fiet  igitur  niissio  nisi  pro- 
„ latum  sit  Testamentum  et  nisi  etiam  inventum  fuerit  inlegrum 
„ atque  perfectum,  ut  ait  lex  non  ulta  ex  parte  vitiatum,  sive  cor- 
,,  ruptum,  non  imperfectum,  sed  qood  babeat  signa,  et  subscriptio- 
„ nes  testium,  nana  ex  eo  Testamento,  quod  legitime  concepturn 
,,  atque  conscriptum  baeres script ns  protinus  mittitur  in  possessione.,, 
Perez  ad  d.  eit,  n.  3.  ver».  ,,  Si  haeres  judici  exhibent  testamentum 
„ undequaque  integrum  ec.  uporict,  inquit  Imperator,  non  sit  can- 
„ cellatum  instrumentum,  out  imperfectum.  ,, 

■ 43.  Se  poi  vogliamo  spingere  fino  all’evidenza  che  non  nei  Sigilli, 
ma  unicamente  nelle  sottoscrizioni  era  riposta  l’ intiera  fede,  e per- 
ciò la  forma  probatoria  del  Testamento  Romano  si  legga  con  pon- 
derazione la  novella  81.  dell'  Imperatore  Leone,  dalla  quale  chiaro  ap- 
parisce, che  il  fatto  dell’alterazione,  depcrizione,  e turbazione  di  que- 
sti, sebbene  a prima  vista  possa  far  vacillare  la  fede,  e mancare  la 
prova  del  Testamento  come  sorgente  di  dubbi  e d’ incertezza  rispetto 
alla  di  lui  variti  e identità,  pur  non  ostante  non  fosse  capace  a ren- 
derlo ineseguibile  purché  però  le  soscrizioni  restassero  a confermarlo 
» „ Quoniam  Testamentum  postulante  necessitale  apertura,  quom 

,,  ioterdum  deinceps  resignatum  relinqui  contingat  ; aut  ipsuin  tem- 
,,  pus  ( quod  Seri  assolet  ) Sigillano  consumai,  Gde  quara  signatura 
„ babet,  destituatur  indeque  incertitudo  quaedam  istitusmodi  testa- 
„ mento  insidietur;  testaraentis  alio  modo  ad  fidem  confìrmatis  subve- 
„ aire  visura  est,  ao  jubeamus,  ut  licet  ad  fidem  faciendAm  illis  zi- 
„ gillum  salvum  non  sit,  subscriptiones  tamen,  nt  rata  maneant  te- 
,.  stimonio  praestent.  Queroadmodum  enim  Testamenta  nondum  aper- 
„ ta,  qonnquam  ( ut  fit  facile  ) Sigillurn  illaesum  serratum  non  sit 
„ subscriptiones  confirmant  sic  illa  etiam  quae  postruodnm  aperta 
„ sunt,  aut  negligentia  non  obsignata  mansoerunt,  aut.  quibus  diu- 
1 turoitate  tempori»  Sigilla  perierunt,  ne  fide  priventur,  dummodo 
„ ex  subscriptionibus  fides  illis  supersit,  justum  putamus.  ,, 

l44  Ed  eoe"  spiegata  la  ragione  per  cui  nel  sistema  delle  Leggi 
Romane  era  naturalissimo,  che  la  turbazione  dei  Sigilli  del  Testato- 
re, e I’  incisione  del  lino,  e dei  legami  ebe  assicuravano  la  chiusura 
del  Testamento  dovesse  considerarti  come  indifferente  alla  validità , 
ed  eseguibilità  del  Testamento  medesimo.  La  scheda  Testamentaria 
non  ostante  tutte  queste  alterazioni  aperta  che  fosse  non  scemava  di 
fede  portando  seco  la  garanzia,  e la  giostificazione  di  identità  perché 
presentava  nell’  identica  Tavola  impresti  i Sigilli,  e le  soscrizioni  dei 
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«ette  Testimoni  Hoeping.  op.  cit.  cap.  >4-  n 1 34‘  » ivi  „ sub  decla- 
„ rutur  in  sigillo  Testatoris.  Quando  enim  Sigillino  lioc  in  Testa- 
,,  mento  etiain  per  ipaum  Testatoreni  reinotam  esse  a p par  et,  fidei 
„ Testamenti  non  derognt,  tum  quia  hnec  remotio  inter  propositoa 
„ tres  modos  revoenndi  Testamenlum  non  iuctuditur.  Tum  quia  non 
„ nisi  aigna  Testiom  intellignntur  quae  ad  Testamentum  in  sciiptis 
,,  tanquom  substantiale  necessaria  sunt  sigillum  enim  testatoris  cnm 
„ sit  superfluum  in  revocatione  hac  contineri  non  potest.  Arg.  L. 
„ Culli  tabulaejf  . ile  bonor.  posset.  tecund.  lab.  „ 

>45.  Ma  quando  la  scheda  Testamentaria  non  porta  seco  veruna 
garanzia  d’identità  come  nella  Testamentifasione  Solenne  Toscana,  in 
cui  non  si  può  ricorrere  come  suggerisce  la  novella  dell'  Imperatore 
Leone  uè  ad  altri  esemplari  del  Testamento,  che  si  solevano  redigere 
per  maggior  cautela.  „ Testamenti  alio  modo  ad  {idem  continuati*  „ 
nc  alle  soscrizioni  dei  Testimoni  che  non  esistono  in  quella,  ma  so- 
pra un  foglio  diverso,  e staccato  „ Nec  subscriptiones  ad  fidem  su. 
persunt,  „ allora  tutta  la  prova,  e la  certessa  d'  identità  di  questa 
scheda  riposa  sopra  i diversi  Sigilli  del  Testatore  i quali  come  ab- 
Inaio  veduto  ne  costitoiscono  la  forma  probatoria  sostanziale  richie- 
sta sotto  pena  di  nullità  al  momento  della  confezione  di  qnel  titolo. 
£ quando  il  Sigillo  del  Testutore  è di  forma  probatoria  dell'alto 
come  lo  è indubitatamente  nella  Legge  Toscana,  la  torbazione,  re» 
mozione,  e incisione  di  quello,  toglie,  e deve  togliete  qualunque  fede, 
e per  conseguenza  qualunque  prova  all’atto  Testamentario  dal  ine» 
desirno  protetto,  e custodito  Hoeping.  cap.  io.  num.  io.  „ ivi  „ Hinc 
„ illa  juris  consultorum  est  maxima,  qood  quando  oclus  sigillatiouein 
„ requirit,  tunc  sigillum  esse  de  forma  Alt.  ec,  Nec  impedii  quod 
,,  dicitur  expediluin  esse.  Sigilla  ininstrumento  appcnsa  non  facero 
„ fidem  de  jure  Civili  Petit  etc.  adeo  ut  Chassaneus  ineens  dii-at 
„ fidem  adhiberi  instrumento  oh  solimi  Sigillorum  oppositionem,  esse 
,,  contra  regulam  ac  fatuum  baheri  qui  hoc  faciat  Gtlman  ec.  Naia 
,,  faodie  de  jure  Canonico  et  consoetudinario  secus  est  maxime  si 
,,  sit  sigillum  authenlicnm  vel  publicum  ec.  „ £ più  sotto  al  cap. 
l4-  «•  1 4°'  » ivi  » Si  ex  tenore  Instrumeoti  appareat  quod  ab 
,,  auctoritate  sigilli  illius  fides  depcndeat  bene  per  ejus  incisionem 
„ Tei  remotionenk  dicitur  instrumentum  cassatura  esse  cum  ipsius 
„ fides  a sigillo  dependeat  juxta  Card.  Zabarcll.  „ 

1 46.  Esclusa  così  qualunque  pariformità,  ed  anzi  dimostrata  all’op- 
posto una  assoluta  inversione  nei  mezzi  provanti  1*  identità  del  Te- 
stamento segreto  nelle  due  diverso  Legislazioni,  si  rendono  manife- 
stamente inapplicabili  al  Testamento  solenne  toscano  tutti  quei  Testi 
del  Corpo  Civile  Romano  ebe  si  obiettano  a carico  nostro  onde  fare 
riguardare  come  irrilevante  per  In  validità  del  Testamento  l’alte- 
rarione  dei  Sigilli  del  Testatore , e dei  Legami  delle  Tavole  Te- 
stamentarie. 
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1 47 ■ Infatti  se  il  Legislatore  Romano  era  indifferente,  che  i Si- 
gilli del  testatore  esistessero,  a più  forte  ragione  doveva  essere  in- 
differente, che  i sigilli  medesimi  si  conservassero,  o non  ti  conser- 
vassero inalterati,  giacché  chi  non  'ih  curato  della  esistenza  di  una 
forma,  molto  meno  può  aver  curai  la  conservasione  di  questa  forma 
medesima.  Ma  può  dirsi  1'  istesso  del  Legislatore  toscano  ? La  si- 
gillatione  dell’  involto  da  farsi  dal  testatore  non  solo  è una  forma 
probatoria  comandata  sotto  pena  di  nullità,  ma  è una  forma  di  cui 
si  sappone  necessariamente  la  inalterata  conservazione  in  quanto  che 
si  deve  riconoscere  la  fedeltà  e identità  di  questi  Sigilli,  e di  questa 
recoguixione  si  deve  redigere  solenne  Processo  Verbale  ! ! L’argo- 
mento adunque  di  pretesa  analogìa  fra  la  Legge  romana,  e la  Legge 
toscana  manca  affatto  di  base,  e la  disapplicazione  più  vittoriosa  di 
tatti  quei  testi  del  corpo  civile  che  fermano  l’irrilevauta  dell’altera- 
zione, c turbazione  di  questi  Sigilli  stà  riposta  nel  semplice  confron- 
to, e riavvicinameuto  del  contesto  letterale  della  Legge  Hac  con- 
sisti issi  tua  e degli  Articoli  11.  e 17.  della  Patria  Legge  sulla  testa- 
mentifaziooe. 

i4ti.  Queste  semplici  osservazioni  generali  sull’  indole  tanto  diversa 
delle  due  Legislazioni  sarebbero  più  che  sufficienti  per  togliere  af- 
fatto fuori  di  Causa  il  Diritto  Romano:  ma  ciò  non  ostatile  non 
ricusiamo  di  penetrare  più  a dentro  Dell’obietto,  e di  farci  carico 
d’una  più  speciale  disapplicazione  di  alcuni  testi  più  importanti,  e 
segnatamente  della  taoto  famosa  Leg.  3o.  Cod.  de  Tettamenlis  sulla 
quale  tanto  si  insiste  in  contrario  e di  cui  giova  avere  sotto  gli  oc- 
chi l' intiero  contesto  „ ivi  „ Nostram  provisionem,  maxime  circa 
„ elogia  defunctorum,  nane  ( etiam  ) ex. tendi  properamos.  Unde  cura 
„ iuvenerimus  quasdara  controversias  veteribus  juris  interpretratio- 
,,  mbus  cxortas  propter  testamentum,  quod  legitimo  modo  conditura 
„ septemque  testium  signa  habens,  postea  fortuito  caso  vel  ( per  ) 
„ ipsìus  testatoris  operato  lino  loto,  vel  plurima  ejus  parte  incisa  , 
,,  in  ambiguitatem  incidit  soli  tu  m ei  praebemas  remedium,  sancien- 
„ tes,  si  quidem  testatoris  liuum  vel  sigoacnla  inciderli  vel  abstu- 
,,  lerit  utpote  ejus  volontate  mutata  testamautum  non  valere.  Sin 
„ autem  ex  alia  quacumque  causa  hoc  contigerit  durante  testamento 
„ scripto  ( heredes  ) ad  bereditatem  vocari  maxime  com  nostra  cona 
„ stitutio,  quam  prò  tuitione  testamentorum  promnlgavimos  testa- 
,,  torero  disposuerit,  vel  sua  rnauu  uomen  haeredis  scribere,  vel  si 
„ imperitia  literarum,  vel  adversa  valetudine,  seo  alio  modo  fecero 
,,  non  possittesles  ipsos  audito  uomen  beredis  sub  praeseotia  ipsius 
„ testatoris  uomen  beredis  suis  subscriptiouibus  declarare.  „ 

1 49-  Volendo  ora  colla  maggior  possibile  accuratezza  analizzare  il 
disposto  di  questa  celebre  costituzione  dell’  Imperatore  Gia&tiuiano 
bisogna  fermare  la  Dostra  considerazione  sopra  tre  punti  principa- 
lissimi. 

1.  „ Sulla  posizione  di  fatto. 


\ 
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3.  ,,  Sulla  Decisione  di  diritto. 

3.  „ Sulla  ragione  motrice  della  Legge  medesima.' 

150.  La  posixione  di  fatto  in  cui  procede  la  Legge  si  è questa* 
Si  suppone  che  un  Testamento  il  quale  sìa  stato  legittimamente  or- 
dinato all’epoca  della  sua  confezione  ed  abbia  conservato  tuttora  i 
Sigilli,  e le  Soscrisioni  dei  sette  Testimoni  ,,  ivi  „ Teslamentum  le- 
„ gitimo  modo  conditum  seplemque  Testium  tigna  babens  „ si  pre- 
senti poi  al  Giudice  all’  epoca  diversa  della  pubblicazione  con  il 
lino,  ed  il  legame  inciso,  e distrutto,  con  i Sigilli  del  Testatore  al- 
terati, e turbati  „ ivi  „ Lino  loto  vel  plurima  ejus  parte  incisa  te- 
„ statoris  linum  vel  signacula  inciderli.  „ 

1 5 1 . in  una  tal  posizione  di  fatto  adunque  in  coi  la  vera  forma 
probatoria  del  Teztnmeulo  si  ammette  come  conservata,  e distrutta 
soltanto  quella  cautela  sovrabbondante,  che  serve  unicamente  non 
alla  verità,  ma  alla  maggior  segretezza  dell’  Alto,  nino  dubbio  po- 
tevo insorgere  sull’  identità  del  Testamento,  giacché  si  presentava 
con  i Sigilli  e colle  Soscrisioni  dei  Testimonj.  La  questione  invece 
che  poteva  elevarsi  da  una  simile  alterazione  ed  incisione  dei  legami, 
e dei  Sigilli  del  Testatore  si  era  quella,  se  per  1’  esistenza  di  questo 
fatto  materiale  potesse  argomentarsi  la  revoca,  e la  mutazione  dell' 
ultima  volontà.  A quest’  effetto  era  necessario  di  andare  a rintrac- 
ciare la  causa  di  questa  alterazione  onde  determinare  se  per  opera 
del  Testatore  o per  qualunque  altro  indipendente,  ed  estraneo  av- 
venimento si  fosse  verificata.  Nel  primo  caso  Giustiniano  decise,  eh» 
il  Testamento  non  fosse  valido  assumendo  il  fatto  del  Testatore  per 
■ienro  argomento  della  di  lai  cambiata  volontà  „ ivi  „ Si  quidein 
„ Testator  linum  vel  signacula  inciderli  vel  abztulerit,  nipote  eju* 
„ voluntate  mutata  Teslamentum  non  valere.  ,,  Nel  secondo  caso 
poi,  e perche  non  poteva  dubitarsi  dell’identità  del  Testamento,  e 
perchè  dall’altra  parte  si  escludeva  la  mutazione  della  volontà  nel 
Testatore,  quando  si  mostrava  che  non  aveva  avuto  parte  alcuna  al- 
1’  alterazione  dei  Sigilli,  e dei  legami,  era  giusto  che  il  Testamento 
dimostrato  identico,  e non  revocato  continuasse  ad  aver  Ih  sua  effi- 
cacia, o meritasse  la  civile  esecuzione  ,,  ivi  ,,  Sin  antem  ex  alia 
„ quacunque  causa  hoc  contìgerit  scriptos  haeredes  ad  baereditatem 

vocun»  ff 

lai.  Ma  questa  Decisione  dell’Imperatore  Giustiniano  può  ella  es- 
ser congruamente  applicabile  al  fatto  dell’  alterazione,  e turbazione 
dei  Sigilli  del  Testatore  riguardato  sotto  l’  Impero  della  Legge  To- 
scana ? Noi  non  lo  crediamo,  ed  eccone  la  ragione. 

l53.  Questo  fatto  medesimo  dell*  alterazione  dei  Sigilli  del  Testa- 
tore fa  sorgere  secondo  la  rcspeltiva  conformazione  del  Testamento 
nelle  due  Legislazioni  dne  questioni  essenzialmente  diverte.  Nella 
Legislazione  Romana  restando  le  Soscrizioni  dei  Testimoni  sull'istez- 
sa  scheda,  la  lacerazione  del  legame,  la  turbazione  dei  Sigilli  faceva 
emergere  soltanto  il  dubbio,  e la  questione  di  mutata  o non  mutata 
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volontà  „ in  ambiguitatera  incipit  molatae  rei  non  motatae  vulun- 
tatis.  Viceversa  nel  Testamento  Toscano,  alterati,  e turbati  i Sigilli, 
cbe  assicurano  la  chiusura,  e I’  inviolabilità  dell’  involto,  manca  l'e- 
lemento essenziale  per  istituire  la  questione  di  volontà,  perché  man- 
ca la  certezza,  e la  prova  che  la  scheda  che  si  presenta  contenga 
veramente  quest’  ultima  volontà  ; quindi  la  questione  ai  rovescia,  • 
diviene  questione  non  di  mutata,  o non  mutata  volontà,  ma  di  con- 
servata o non  conservata  identità.  In  somma  nel  Testamento  Roma- 
no, turbati  i Sigilli  del  Testatore  può  dirti  ; è certo  cbe  la  scheda 
contiene  I’  ultima  volontà,  ma  è dubbio  se  il  Testatore  vi  abbia  per- 
sistito. Quindi  ha  luogo  la  distinzione  della  L.  3o.  Cod.  de  Testa- 
mentis  rispetto  alla  Causa,  cbe  ha  dato  origine  a questo  fatto.  All’ 
opposto  nel  Testamento  Toscano  in  cui  la  scheda  interna  è priva  di 
qualunque  garanzia  perchè  si  possa  istituire  1’  esame  della  questione 
di  mutazione  di  volontà  è necessario  di  risolvere  prima  di  lutto  la 
questione  preliminare,  e pregiudiciale  d’  identità,  onde  assicurata  la 
identità,  possa  disputarsi  in  tema  subalterno  della  mutazione  e non 
mutazione  di  volontà.  Ma  Gnchè  noi  siamo  ad  agitar  la  prima  que- 
stione, e Gncbè  tutta  l' ispezione  della  Causa  attuale  è ridotta  come 
deve  esserlo-  alla  prova  d’ identità,  la  distinzione  della  Leg.  3o  Cod. 
de  TcUamcntit  è inapplicabile  perchè  prematura,  ed  è incompetente 
perché  appartiene  ni  diverso  Giudizio  di  mutata  o non  mutata  volontà 
e non  di  conservata  identità.  E’  forza  quindi  rientrare  nel  dominio 
della  Legge  Toscana  , e per  risolvere  la  questione  d’  identità  della 
scheda  ricorrere  all’  unico  messo  di  prova,  che  ella  ci  presenta,  quel- 
lo cioè  della  recognizione  della  fedeltà,  e identità  dei  Sigilli  dell'fn- 
vollo  Testamentario.  Se  questa  prova  esista,  o non  esista,  che  è quan- 
to a dire  quali  siano  stati  i resultati  di  quest’  esame  nella  fattispecie 
attuale  lo  abbiamo  veduto  nella  sezioue  precedente  alla  quale  riman- 
diamo i nostri  Sapientissimi  Giudici. 

|54.  Ma  resterà  tanto  più  dimostrata  l'inapplicabilità  della  Leg. 
3o.  Cod.  de  Testament.  al  Testamento  Solenne  Toscano  se  si  poo 
mente  olla  ragione  impulsiva  espressa  in  detta  Legge  cbe  mosse  Giu- 
stiniano ad  adottare  la  decisione  favorevole  all’  erede  scritto  nel  se- 
condo caso  della  distinzione  in  coi  fosse  dimostrato,  cbe  1’  alterazio- 
ne dei  legami  o dei  Sigilli  fosse  accaduta  indipendentemente  dal  Te- 
statore. Qualche  mese  avanti  l'emanazione  della  Legge  3o.  di  cui 
parliamo  egli  aveva  già  promulgato  una  costituzione,  cbe  si  trova 
«ell’istesso  titolo  immediatamente  precedente  nll’attaale,  vogliam 
dire  la  celebre  Legge  Jubemus  39.  nella  quale  od  oggetto  che  --  fal- 
sità! ( sono  parole  della  Legge  ) EXUL  FIAT  a Republ.  Nostra 
maxime  in  Testamentorum  conj'eciione  — e per  autenticar  mag- 
giormente Ih  verità  di  quell’  Atto  aveva  ordinato  che  il  nome  del- 
1’  erede  dovesse  trovarsi  scritto  nel  ventre  del  Testamento  di  pro- 
prio pugno,  e carattere  del  Testatore,  o nella  di  lui  ignoranza  ed  im- 
potenza a scrivere  lusso  dichiarato  nelle  soscnzioni  dei  Xestmionj. 
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Ora  rammentandosi  appunto  delia  disposinone  di  qaesla  Legge  Ju- 
bonus  la  quale  era  in  -pieno  vigore,  ed  osservimi»  al  momento  in 
coi  fa  promulgete  la  Leg.  3o,  Cod.  de  Testamenti s riguardò  tanto 
piò  insignificante  il  fatto  dell’  nlteraiione  dei  legami,  e dei  Sigilli  in 
qnantochè  considerò,  che  oltre  le  aoscriiioni  dei  Testimonj  restava 
a giustificare  I’  identità  della  Scheda  questa  ulteriore  cautela  del  no- 
me dell’erede  scritto  dalla  mano  del  Testatore,  o dei  Testimon) 
„ ivi  „ Sin  autem  ex  alia  quacumque  causa  hoc  contigerit  durante 
„ Testamento  scripto  ( heredes  ) ad  hereditate  vocari  MAXIME  cum 
„ nostra  constitutin,  quam  protuitione  Testamentorum  promulgavi- 
„ mas  testatorero  disposuerit,  vel  sua  manti  nomea  heredis  scribe- 
„ re,  vel  si  iuiperitia  literarum,  vel  adversa  valetudine,  seu  alio  mo- 
,,  do  hoc  facere  non  ponsit  : testes  ipsos  andito  nomea  heredis  sub 
,,  praesentia  ipsius  Testatori»  numeri  heredis  suis  subscriptionibus 
,,  deci  arare.  „ 

■ 55.  Or  di  grazia  ci  si  dica,  ove  sono  le  soscrizioni  dei  Testimoni!, 
ove  il  nome  dell'erede  scritto  dalla  mano  del  Testatare  nella  Sche- 
da interna  testamentaria  delia  Legge  Toscana  per  attestarne  la  verità 
e l’ identità  ? Che  se  il  Legislatore  Romano  fu  mosso  a dichiarare  ir- 
rilevante la  conservazione  dei  Sigilli,  che  non  erano  forma  probato- 
ria, ma  cautela  di  segreto  perchè  esisteva  questa  doppia  garanzia, 
come  avrebbe  potuto  dichiarare  l’eseguibilità  d’ un  testamento  co- 
me è il  nostro  toscano  che  non  ne  presenta  vernua  ? E se  I'  Impe- 
ratore Leone  dopo  I'  Imperatore  Giustiniano,  come  abbiamo  védnto 
nella  novella  8a,  ingenuamente  dichiara  che  per  il  fatto  della  obli- 
terazione, e distruzione,  dell’  impronta  del  Sigillo  incertitndo  quae- 
dam  istiusmodi  testamento  insidietur  ,,  e ordina  in  questo  caso  do- 
versi ricorrere,  e consultare  altri  esemplari  o riscontrare  le  soscri- 
zioni de’  testimon}  ,,  ne  testamentum  fide  privetur  „ nel  caso  con- 
trario che  si  verifica  nel  testamento  solenne  in  ordine  alla  Legge 
Toscana  in  cui  mancano  tauto  gli  uni,  che  le  altre,  non  si  deve 
con  tutta  franchezza  proclamare  che  il  testamento  si  rende  privo 
affatto  di  fede  per  la  ragione  che  ad  fidem  faciendum  sigilluin  illi 
salvino  non  est  ? ? ? 

ARTICOLO  II. 

Paragona  del  Testamento  solenne  Toscano  col  Testamento  < 
d’  implicita  nuncupazione. 

1 56.  Il  Bartolo  nella  sua  celebre  ripetizione  alla  Leg.  Si  ita 
scripsero  ff.  de  condition  et  demonstrat  recedendo  coll’  autorità 
delia  sua  scienza,  e della  sua  dottrina,  maravigliosa  nei  tempi  in 
cui  viveva,  dal  rigor  delle  forme  prescritto  per  i testamenti  dalle 
Leggi  Romane,  e specialmente  dulia  Leg.  Hac  consultissima  esternò 
P opinione  { che  b n presto  con  qualche  modificazione  ebbe  forza 
di  Legge  } doversi  dichiarare  valide,  ed  eseguibile  quell’  ultima  vo- 
lontà sui  tu  in  un  foglio  esistente  anche  nelle  mani  d’  uu  terzo 
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al  tenor  del  quale  11  testatore  ai  referiaae  , porche  però  dopo  la 
morte  di  quello  constasse  della  identità  della  Scbcdola.  che  presso 
la  nominata  persona  ai  ritroverà,  o per  mezzo  della  comparazione 
del  carattere,  orrero  di  qualunque  altro  legittimi  indizio  „ ivi  ,, 

„ ex  legitima  comparatione  literoruin  vel  ex  aliis  legitimis  indiciis.  „ 
15^.  A.  quanti  pericoli  andasse  soggetto  specialmente  nella  sua 
primitiva  origine  questo  modo  di  testare  per  relazione  n una  Scheda 
ninno  è che  noi  veda  ; Si  esponeva  per  esso  il  sacro  deposito  delle 
ultime  volontà  dei  Cittadini,  a tutti  gli  attentati  della  frode,  e della 
cupidigia  , a tutti  gli  abusi  di  una  carpita,  e non  meritata  fiducia  ; 
si  autorizzava  in  fine  un  sistema  effrennto,  e disastroso  di  ammis- 
sibilità indefinita  di  tutti  i mezzi,  qualunque  si  fossero,  tanto  pie 
namente  che  meno  pienamente  provanti,  ricevendo  per  tali  le  con- 
getture, gli  indizj,  gli  amminicoli,  ed  altri  riscontri  capaci  d’indurre 
non  la  certezza,  ma  una  semplice  maggiore  , o minor  probabilità 
dell’  identità  della  Scheda  che  si  trattava  di  giustificare. 

l58.  A quest’  inconveniente,  e a questi  pericoli  si  credè  in  parte 
di  riparare,  prescrivendo  ( come  fecero  quasi  tutti  gli  Statuti,  e le 
consuetudini  scritte  dalla  maggior  parte  dei  popoli  d’  Europa  ) che 
tutti'  coloro  i quali  volevano  prevalersi  di  questa  forma  di  testare 
per  relazione  a una  scheda  di  cui  desideravano  che  il  tenore  re- 
stasse segreto  consegnassero  quella  non  già  nelle  mani  di  qualunque 
persona  indistintamente,  per  quanto  rispettabile  ne  losse  il  carattere, 
e per  quanto  si  meritasse  la  fiducia  particolare  del  Disponente,  ma 
ne  affidassero  in  vece  il  deposito  a una  persona  investita  della  fi- 
ducia della  Legge  vale  a dire  nelle  mani  d’ un  pubblico  Notaro  il 
quale  alla  presenza  d’ un  certo  numero  di  testimoni,  udita  la  di- 
chiarazione, che  in  qnella  si  conteneva  scritta  l’ultima  volontà  del 
testatore,  redigesse  un  istruinento  pubblico  di  consegna,  • respettiva 
recezione  di  questa  specio  di  Testamento. 

>5g.  Cosi  dopo  quest’epoca  nel  Notaro  soltanto  si  riconcentrava 
tutta  la  forza  provante  della  identità  dei  testamenti  d’ implicita  nun- 
cupazione,  o per  dir  meglio  la  Legge  mediante  quest’  Atto  di  con- 
segna e respettiva  recezione,  stabiliva  ona  certezza  provvisoria  di 
identità,  finché  non  emergesse  la  dimostrazione  del  contrario  colla 
prova  diretta  della  falsità,  o per  lo  meno  mediante  un  coacervato 
di  riscontri,  e d’  indizj  di  frode  non  si  ingerisse  nell’  animo  del  Giu- 
dice un  grave  sospetto  di  qtiella,  che  agli  effetti  Civili  della  inc- 
•eguibilità  dell'  Atto  si  equiparava  alla  falsità  medesima  (1). 

160  Ed  in  questo  senso  appunto  noi  di  buona  voglia  convcngliia- 
nio  coi  dotti  Decidenti  di  Prima  Istanza,  che  nei  Testamenti  d’ im- 
plicita nnncUpazkine  ( motivi  della  Decisione  ) „ ivi  „ L’Atto  di  re* 
„ cezione  del  Testamento  stato  al  Notaro  consegnato,  e da  lui  con- 


fi) Sentn.  Testamenti  et  Traetene,  Fideeommiti, super  motilibus  del  zG- 
Penembre  177».  ut».  bisnonni  (,ug.  7. 
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„ servato  per  la  pubblica  fede  accordata  al  Notaro  facesse  piena 
„ prova  dell’identilà  dalla  Schedule  Hanoi,  e ebe  tali  testamenti 
„ dovessero  mandarsi  ad  esecuzione  perché  facevano  prova  provata 
„ finché  non  restasse  concluso  il  contrario,  come  ogni  altro  pubblico 
,,  Istromento  Mcnoch.  ec. 

161.  Ma  non  possiamo  giammai  convenire  che  fra  il  Testamento  di 
implicita  nnncopnzione,  e il  Testamento  solenne  Toscano  passi,  ri- 
spetto alla  disputata  prova  d’ identità,  alcuna  analogia,  e molto  me- 
no, come  si  vanta  una  perfetta  analogia,  onde  inferirne  ebe  anche 
sotto  l’Impero  della  Patria  Legge  il  Notaro  medesimo,  sia  che  si  vo- 
glia rigasi  dare  come  Rogante  l’Atto  di  Recezione,  sia  come  deposi- 
tario, e custode  di  quello,  possa  esser  capace  di  giustificare  l'identità 
del  Testamento  solenne,  e di  far  sorgere  la  presunzione  legale  e la 
certezza  provvisoria  di  verità  finché  non  venga  dimostrato  il  contrario’ 

162.  Ed  in  vero  so  ben  si  riflette,  quii’  è la  ragione  per  cni  il  Notaro 
provava  l’identità  del  Testamento  d’implicita  Nunenpazione  sia  per 
mezzo  del  Rogito  dell’Atto  di  Recezione,  sia  in  forza  di  quello  ? Per- 
chè, il  Rogito  stesso  per  la  cautela  raccomandata  dal  Claro  e dal 
T'ulgosio  che  solevasi  quasi  sempre  usare  in  pratica,  stava  material- 
mente scritto  sul  dorso  della  identica  Scheda  Testamentaria  la  quale 
in  tal  modo  veniva  a rivestire  anch'essa  il  carattere,  e la  qualità  di 
Scrittura  pubblica  al  pari  dell’Atto  autentico  di  recezione,  perchè 
finalmente  il  Notaro  prendevasi  cara  di  riportare  la  scheda  Testa- 
mentaria fra  le  proprie  iinbrcviature,  e protocolli,  secondo  che  pnn- 
tualmente  avverte  l’ istessa  celebre  Decisione  dal  Signorini  allegata 
in  contrario,  nella  Senen  Testamenti  seu  Praet.  fidecommìssi  super 
mobilibus  del  26.  Settembre  1772.  alla  pag.  i3.  „ ivi  „ il  qnnle  Istru- 
,,  mento,  siccome  prova  l’Atto  dispositivo  del  Testatore,  egualmente 
,,  prova  l’Atto  declarativo  cioè  l'identità  della  scliedola, che  contiene 
„ la  dichiarazione  di  come  volle  disporre,  mentre  questa  Schedola 
„ essendo  stata  consegnata  al  Notaro,  ed  egli  avendo  esteso  nella 
,,  parte  esteriore  di  quella  il  rogito,  essa  pure  è restata  rivestita  della 
„ qualità  di  scrittura  pubblica,  ed  essendo  stata  dal  Notaro  coo- 
, servata  e riportata  fra  le  proprie  imbreviature,  e protocolli,  re- 
„ sta  la  di  lei  identità  garantita  dalla  pubblica  fede  del  Nolaro  e 
„ dulia  prova  provata,  ebe  ha  a favor  suo  qualunque  Scrittura  pub- 
,,  blica.  ,, 

■ 63.  Ma  se  consultiamo  la  letterale  ci  penetriamo  dello  spirito 
della  Legge  Toscana  noi  vedremo  all’opposto  ebe  il  Notaro  sia  come 
rogante  l’Atto  di  recezione,  sia  come  consegnatario  del  Testamento 
solenne,  è nell’assoluta  impotenza  derivante  dalla  natura  istessa  delle 
rose,  e dall'indole  propria  di  questo,  titolo  di  giustificarne  l’iden- 
tità, ed  inviolabilità. 

164.  Non  piò  gi  istificarla  per  il  Rogito  dell’  Istrumento  pubblico 
di  recezione  in  quanto  che  il  rogito  non  esiste,  come  prescriveva  per 
i Testamenti  d’implicita  nuncupatiooe  la  cautela  del  Claro  sul  dorso 
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della  scheda  testamentaria,  ma  in  vece  ai  tram  materialmente  scritto 
nel  foglio  inrolvente  staccato,  e separabile  dal  foglio  interno  invo- 
luto, e che  contiene  I’  ultima  volontà.  E se  è vero,  come  è verissi- 
mo , che  al  Notare  non  si  crede  se  non  ciò  ili  cui  si  è rogato  , la 
scheda  del  testamento  solenne  sulla  quale  non  esiste  nè  rogito  nè 
firma  del  Notaro  non  è nè  può  essere  un  pubblico  (strumento  nè 
inerita  di  per  se,  isolatamente  considerata,  veruna  fiducia. 

s 65.  Si  oppone  però  che  l’Atto  di  receiione  il  quale  è certamente 
un  documento  autentico  formando  on  solo  lutto  colla  scheda  testa- 
mentaria in  esso  incorporata  mediante  la  chiusura,  e sigillasione  pre- 
scritta dalla  Legge,  partecipa,  e comunica  a quella  i privilegi  dell’au- 
tenticità per  cui  I’  identità,  e inviolabilità  della  scheda  medesima  non 
può  essere  in  via  civile  impugnata.  Questa  objesione  speciosa  non 
sussiste,  ansi  conferma  maggiormente  il  nostro  assunto.  In  fatti  sopra 
che  si  fonda  questa  pretesa  comunicazione  dell’autenticità  dell'  latru- 
znento  pubblico  di  recezione  alla  scheda  testamentaria  ? Sopra  la 
chiusura,  e sigillazione  deli’  iuvolto  testamentario,  che  forma  un  so'o 
tutto  del  foglio  involvente col  foglio  involuto’  adunque  anche  gli  av- 
versar] sono  penetrali  della  somma  importanza  della  permanente 
chiusura,  e sigillazione  che  sola  assicura,  e garantisce  la  inseparabi- 
lità di  questi  due  fogli.  Adunque  l’autenticità  comunicata  , a senso 
del  mentissimo  Difensore  avversario,  dall'  Istrumentu  pubblico  di 
consegna,  alla  scheda  interna  è per  lo  meno  condizionata  a questa 
garanzia  d' inseparabilità  talché  dura,  e sussiste  finché  vi  è certezza 
d'  inseparabilità,  o viene  a cessare  quando  manca  questa  certezza. 
Ora  ragionando  anche  io  quest' indulgentissima  ipotesi  è forza  con- 
cludere, che  quando  1’  involto  testamentario  si  presenta  con  dei  si- 
gilli alterati,  tarbati,  e corrotti  manca  la  certezza  dell’  inseparabil  tà 
dei  due  fogli,  perchè  manca  il  mezzo  provante  la  permanenza  della 
chiusura.  Quindi  la  scheda  interna  ritorna  ad  essere  ciò  che  Ella 
era  m origine  anche  a confessione  del  Contradittore  mentissimo,  un 
foglio  meramente  privato  , desti  luto  dì  qualunque  legalo  fiducia,  e 
perciò  ineseguibile,  (i) 

166.  E molto  meno  può  il  Notaro  giustificare  l’ identità  e inviola- 
bilità del  testamento  solenne  nella  sna  qualità  di  consegnatario  del 
medesimo.  Si  osservi  prima  di  tutto,  che  questa  custodia  non  è con- 
tinua come  nel  testamento  d’  implicita  noncupazione  che  rimaneva 
perpetuamente  presso  di  lui,  ma  invece  può  essere  impunemente  in- 
terrotta. In  fatti  il  testamento  solenne  che  può  restare  presso  il 
Notaro  fino  a tre  intieri  mesi  prima  di  essere  consegnato  al  respet- 
ti vo  Archivio,  'può  passare  in  mille  mani  diverse,  cioè 

(1)  • Ivi  « La  scheda  testarne  otaria,  benché  nella  sua  prima  origine,  ed 
» isolatamente  considerala  sia  foglio  privato,  diventa  pubblico  Jstrnmcnto» 
<d  atto  autentico  anch’esso,  subitochè  viene  a formare  un  solo  tutto  col 
foglio  chiuso,  e conglutinato  o sigillato,  entro  il  quale  £ inclusa  e sul  quale 
il  Notarvi  ha  acritto  il  rogito,  o alto  di  recezione. 
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t.  Nelle  mani  di  qualunque  persona,  a cui  piaccia  al  Nolaro  di 
affidare  questo  sacro  deposito  per  rimetterlo  all’  Archivio  , non  es- 
sendo obbligato  di  consegnarlo  in  persona. 

i.  Nelle  mani  per  fino  dei  Procacci  in  quei  luoghi  di  residenza 
del  Notaro  ove  non  esiste  il  canal  della  Posta,  (i) 

167.  Or  come  può  dirsi,  che  la  Legge  potesse  fidare  esclusivamente 
nel  Notaro  se  il  Notaro  istesso  prima  della  consegna  all’ Archìvio  non 
ne  era  il  custode  perpetuo,  e indivisibile  ? E se  la  fiducia  della  Legge 
è grande,  ed  è meritamente  collocata  in  questo  funzionario  pubblico, 
finché  egli  solo  custodisce  questo  sacro  deposito,  può  egli  dirsi  che  essa 
abbia  avuto  un  eguui  fiducia  in  tutte  quelle  estranee  persone  nelle 
mani  delle  quali  può  passare  ii  testamento  solenne  ? 

168.  Ciò  però  non  è tutto  ; la  custodia  del  Notaro  oltre  il  non 
esser  continua,  non  può  dirsi  per  la  conformazione  materiale  del 
testamento  solenne  toscano  buona  custodia  se  non  è accompagnata 
dalla  perseverante  fedeltà,  e identità  dei  sigilli  dorante  l’intervallo 
( che  può  esser  per  fin  di  tre  mesi  ) in  cui  egli  lo  ritiene  presso  di 
se  prima  di  trasmetterlo  aU’Archivio.  Possessore  in  fatti  d'un  involto 
chiuso,  e sigillato  il  Notaro,  non  conoscendo  qualsia  il  tenore  del 
testamento,  non  sapendo  neppure  se  veramente  sia  un  testamento  , 
qual  garanzia  può  egli  offrirci  delta  inviolabilità  di  questa  sua  cu- 
stodia se  non  la  fedeltà,  e identità  dei  sigilli  che  assicurano  la  per- 
manente chiusura  dell’  involto  medesimo  ? Rigorosamente  parlando  , 
i sigilli  soli  sono  i veri  custodi  della  scheda  interna  testamentaria.  Il 
Notaro  istesso  non  può  assicurarsi  della  identità  , e inviolabilità  di 
quella  ebe  è contenuta  nell’  involto  a lui  affidato,  se  non  consultando 
giornalmente  , e ad  ogni  momento  la  fedeltà  di  questi  custodi  ossia 
riscontrando  la  perseveranza  della  loro  impronta.  Che  si  direbbe  di 
un  Depositario  iocaricato  da  persona  nioriente  di  consegnarci  gli 
oggetti  racchiusi  in  un  involto  sigillato  , c che  ci  presentasse  poi 
quest’ involto  coi  sigilli  turbati  e corrotti?  Nell’  impossibilità  di  ri- 
correre al  consegnante  perchè  piò  non  esistesse  non  insorgerebbe  on 
dubbio  gravissimo  sopra  1’  identità  di  quegli  oggetti  stati  ritrovati 
nell’involto?  senza  dubitnre  della  onestà  del  depositario  non  potrebbe 
credersi  essere  stato  egli  stesso  tratto  in  inganno?  Ebbene  il  Notaro 
è questo  depositario,  e questo  depositario  di  più  ha  certificato  i se- 
gni ed  i distintivi  caratteristici  onde  far  riconoscere  a sno  tempo  la 
fedeltà  e identità  dei  sigilli.  Che  se  questi  segni  sono  stati  distrutti, 
se  più  non  esiste  1'  impronta  dal  medesimo  descritta,  non  è il  detto 
slesso  di  questo  ufGziaie  pubblico,  ebe  smentisce  l’inviolabilità  e 
toglie  ogni  credibilità  a questa  precedente  custodia??* 

1G9.  Si  concluda  adunque,  che  il  Notaro  non  è buon  custode  del 
testamento  solenne  indipendentemente  dalla  fedeltà  dei  sigilli,  e non  è 
buon  custode  perché  prescindendo  da  quest’  unica  garanzia  la  scheda 

(1)  Si  vegga  la  Legge  Organica  del  notariato  degli  11.  febbraio  iSió. 
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interna,  che  può  essere  lasciala  esposta  inavvertcntemente  per  una 
leggiera  dimenticanza,  e per  una  negligenza  pur  troppo  verificabile , 
potrebbe  essere  stata  impunemente  sostituita,  e violata  senza  che  egli 
medesimo  si  fosse  accorto  della  seguita  alterazione.  Doveva  perciò  la 
Legge,  senza  recare  ingiuria  al  piotare,  ma  costretta  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  diffidare  di  questa  sola  custodi»,  e ne  ha  dilRdato  sabi- 
tachè  non  contenta  di  questa,  senza  chiamarlo  al  momento  dell’aper- 
tura, e pubblicazione  del  testamento  solicene  all’Archivio,  ha  ordinala 
Invece  la  solenne  recognizione  dell'integrità  dell’ involto,  e della  fe- 
deltà, e identità  dei  sigilli  ! ! 

170  E la  medesima  conclusione  è applicabile  ancora  alla  conserva* 
sione  del  testamento  , che  si  fa  nell'  Archivio  dopo  che  è stato  in 
quel  luogo  dal  Notaro  rimesso  fino  alla  di  lui  apertura,  e pubblica- 
zione. Quando  niun  Processo  verbale  è stato  ordinato  per  verificare 
lo  statu  materiale  dei  sigilli  dell’involto  al  momento  di  questa  re- 
missione e consegna,  è impossibile  di  potere  assicurarsi  se  l’alte- 
razione dei  sigilli  ha  avuto  luogo  antecedentemente,  o posteriormente 
a quest’  epoca,  che  è quautoa  dire  fuori,  o dentro  l’Archivio.  Quando 
poi  all'opposto  si  riscontra,  che  la  Legge  non  curando  in  quel  mo- 
mento una  tale  verificazione,  ha  respinto  la  formazione  del  Processo 
verbale  d' integrità  dell' involto  e fedeltà,  e identità  dei  sigilli  al  mo- 
mento dell’apertura,  e pubblicazione  del  testamento,  siamo  autorizzali 
a credere,  che  il  legislatore  non  è stato  contento  neppure  di  questa 
custodia  per  la  ragione  semplicissima,  ebe  avendo  ordinato  a malgrado 
di  essa  qaesta  verificazione,  ha  volato  escludere  il  possibile,  ebe  i si- 
gilli per  qualche  negligenza  imputabile  ai  Ministri  dell’Archivio  p des- 
sero essere  turbati,  e alterati  anche  durante  questa  conservazione.  ( 1 ) 

171.  Nè  si  torni  ad  invocar  su  questo  proposito  lo  teorie  del  diritto 
romano,  relativamente  alla  fede  indubitata  che  meritano  gli  Atti  pre- 
sentati, e custoditi  dai  Magistrati,  e dai  Principe.  Oltreché  questa  cu 
stodia  non  è immediata  come  abbiamo  già  rilevato,  per  il  disposto 
della  celebre  Legge  Omnium  Testamsnlorum  19.  Cod.  dt  Testamenti* 
sulla  quale  tanto  si  insiste  dal  Contradittore  mentissimo  , la  custodia 
del  Principe  intanto  era,  e doveva  giustamente  meritar  piena  , ed  iu- 
tiera fiducia  in  quanto  che  era  fatto  ai  medesimo  palese  il  tenore  o 
del  Contratto  , o dell'  ultima  volontà  come  il  contesto  dell’  istcssa 
Legge  ne  insegna  con  qnell’auren  Sentenza  „ Voluntates  etenim  ho- 

minuin  a udire  volumus  non  jubere  .,  e piò  sotto  „ Omnibus 
,,  etenim  praestandum  esse  censcmus  , ut  libero  arbitrio  cui  testaudi 

(1)  Questo  possibile  è stato  riconosciuto  anche  dal  nostro  Avversario.  Si 
legge  la  di  lui  consultazione  in  replica  ai  dubbj  j.  i3i.  » ivi  » Il  caso  di 
» una  maliziosa  alterazione,  e di  un  delitto  in  no  modo,  o in  un  altro  o 
„ attentato,  0 curisumitu  è pur  troppo  remotissimo  ma  non  i del  tutto 
„ impossibile.  Lo  stesso  dicasi  della  mancanza,  o negligenza  nell*  adempi- 
» mento  del  proprio  uffizio,  di  cui  potessero  rendessi  debitori  i ministri 
x dell’Archivio,  a > 
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facultas  suppetit  suceessorem  souni  ohlatis  precibas  posse  decla- 
,,  rare,  et  stabile  sciat  esse  quod  fecerit  „ E la  citata  Senen  png  16. 
„ ivi  „ Se  poi  volevasi  evitare  la  serie  di  queste  solenni  formalità  ac- 
„ ciò  fosse  prestata  all’atto  una  pubblica  fede,  potevasi  far  palese 
„ al  Principe  la  volontà  dei  Contraenti  , cosicché  quella  specchiata 
,,  fede,  che  passava  nel  Principe,  la  riassumeva  il  contratto  al  me- 
,,  destino  manifestato. 

1 73.  Ma  qnando  tutto  è segreto,  e totto  é mistero  nella  doppia 
custodia  del  Notaro  e dell'Archivio,  se  più  nou  esiste  come  nel  caso 
nostro  perseverante  I’  impronta  nei  sigilli  , chi  assicura  al  primo  , 
che  l’  involto  non  sia  stalo  aperto,  e la  scheda  alterata  mentre  egli 

10  riteneva  presso  di  se  ? Chi  lo  nssicnra,  che  qnesta  alterazione  non 
abbia  avuto  luogo  ritrovandosi  1’  involto  presso  quell’  estranea  per- 
sona a coi  lo  ha  affidato  per  rimettersi  all’Archivio  ? Chi  lo  assicura 
che  l’alterazione  non  sia  seguita  mentre  I’  involto  pnssava  in  mano 
dei  Procacci  in  qnei  luoghi  dove  manca  lo  stabilimento  postale  ? 
Chi  assicura  finalmente  agli  altri,  cioè  ai  Ministri  dell’  Archivio  di 
nver  ricevuto  identica,  e inviolata  la  scheda  testamentaria  quando 
manca  un  Processo  verbale  sullo  stato  dei  sigilli  al  momento  della 
consegna  ? Chi  gli  assicura  finalmente  da  ogni  possibile  alterazione 
nell’archivio  medesimo  per  una  inavvertenza  per  una  dimenticanza 
qualunque  ! 

173.  E la  Legge  ha  mirato,  e doveva  mirare  a tutti  questi  pos- 
sibili quanto  più  era  geloso,  ed  importante  il  titolo  che  si  trattava 
di  custodire  e li  ha  voluti  escluder  tutti  di  un  colpo  quando  nell’ul- 
timo atto,  nell’  ultima  scena  di  qaesto  Dramma  della  Testamenti  - 
fazione  solenne  nonostante  la  custodia  del  Notaro,  e dell'Archivio 
rinforzando  più  d’  ogni  altra  Legislazione  antica  , o moderna  il  ri- 
gore del  sistema  probatorio,  non  ha  potuto,  nè  voluto  prestar  feda 
se  non  alla  formale  recognizione  deli'  integrità  dell'  involto,  della  fe- 
deltà, e identità  dei  sigilli  ! 

s 74-  Neh®  garanzia  dei  sigilli  adunque  a differenza  del  testamento 
d’implicita  nuncupazione.  tutta  riposa  la  fede!  custodia  del  testa- 
mento solenne,  l’ identità,  e inviolabilità  di  qaesto  titolo.  Senza  la 
certezza  della  fedeltà  di  questa  custodia,  è insufficiente,  noi  torniamo 
a ripetere  per  la  natura  stessa  delle  cose  la  custodia  del  Notaro  la 
custodia  dell’Archivio,  e lo  sarebbe  stata  perfino  la  custodia  del 
Principe.  La  Legge  è vero  comanda  , e giustamente  una  cieca  ed 
intiera  fiducia  a testimonj  così  qualificati,  e maggiori  d’ogui  eccezione 
in  via  civile  quali  sono  i Notari,  ed  i funzionarj  della  pubblica  am- 
ministrazione, i Ministri  dei  Pubblici  stabilimenti,  ma  questa  fiducia 
si  riferisce  soltanto  a tutto  ciò  di  coi  hanno  acquistato  nna  scienza 
propria,  e positiva.  Ora  come  è egli  concepibile  I'  assurdo,  che  abbia 
chiamato  a giustificare  I’  identità  , e I’  inviolabilità  della  scheda  dei 
testimonj  , che  non  hanno  giammai  nè  veduto,  nè  udito  qual  fosse 

11  tenore  delle  ultime  disposizioni  in  essa  contenute  ? ? 
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TyS-  Dimostrata  cosi  I’  assolata  inapplicabilità  delle  teorie  del  te- 
stamento d’  implicita  nancupar.ione  al  testamento  solenne  toscano  , 
oriosa  ed  improponibile  si  rende  In  questione  del  sospetto  di  falsiti 
per  il  fallo  dell’  obliterazione  dell’  impronta  dell’  involto  testamen- 
tario. Una  tal  questione  poteva  solo  congniamente  elevarsi  nel  siste- 
ma del  testamento  d’implicita  nuncoparione , ma  non  può  sorgere 
giammai  sotto  I'  impero  della  Legge  toscana  , nel  sistema  della  quale 
non  è il  sospetto  di  frode  che  deve  giustificarsi , ma  Ih  certeiza 
d'identità  che  si  cerca , e che  deve  esistere  per  mesto  delia  ricono- 
sciuta fedeltà  , e identità  dei  sigilli. 

176.  Altro  è infatti  il  giudizio  di  sospetto  , altro  è il  Giadizio  di 
prova.  Questa  distinzione  fu  riconosciuta  per  fino  dai  Giudici  di  pri- 
ma Istanza  i quali  separando  giudiziosamente  I’  una  questione  dall’ 
altra  considerarono  sotto  o»  doppio  aspetto  il  fatto  della  turbazione 
dell’ impronta  dei  sigilli  nell’involto  testamentario  lierte  cioè 

1.  Come  indizio  di  grave  sospetto  di  non  identità, 
a.  Come  difetto  di  forma  probatoria.  , , , 

177.  Riguardandolo  sotto  il  primo  aspetto  decisero  , che  quando  si 
poneva  in  campo  l'alterazione  dell’  impronta  , come  indizio,  e argo- 
mento induttivo  di  grave  sospetto  di  non  identità  eglino  non  pote- 
vano non  valutare  tutte  le  opposte  congetture,  e lutti  gli  altri  argo- 
menti , che  per  la  sincerità  dell’  ulto  ed  esclusione  del  delitto  si  ad- 
duccvano  in  contrario  Quindi  pronunziarono  l'eseguibilità  del  testa- 
mento , perchè  il  sospetto  indotto  da  questa  obliterazione  rimaneva 
paralizzato,  e vinto  da  molli  altri  riscontri,  e più  di  tutto  dui  pos- 
sibile in  contrario  , che  I’  obliterazione  fosse  derivata  da  una  cagio- 
ne innocente  , e da  un  mero  fortuito,  di  cui  il  possibile  doveva  es- 
ser posto  nella  bilancia  del  Magistrato  , subitocbè  a carico  del  testa- 
mento si  calcolava  1’  altro  possibile  della  falsità. 

178.  Ma  quando  il  Magistrato  medesimo  esaminò  la  diversa  que- 
stione della  ineseguibililà  non  per  sospetto  ina  per  difetto  di  prova 
d’  identità  egli  ben  vide,  che  dò  la  possibilità  del  fortuito  nè  gli  altri 
riscontri  ( di  cui  in  questo  rapporto  abbiamo  dimostrato  I’  ineffica- 
cia , e 1’  improponibili!»  } potevano  giammai  formar  soggetto  d’esa- 
me. E se  nou  ostante  dichiarò  anche  in  questo  rapporto  l’  esegui  • 
bilità  del  testamento  ciò  derivò  perchè  esso  tenne  l’opinione  , che 
abbiarn  già  confutata  nella  prima  sezione,  non  esser  la  chiusura  con 
stillazione  una  forma  probatoria  ,e  I’  onica  forma  probatoria  del  te- 
stamento solenne  toscano  , e qnalora  in  ogni  ipotesi  pur  lo  fosse  sta- 
ta , credè  potersi  il  difetto  di  conservazione  di  questa  forma  supplire 
con  altri  mezzi  equipollenti  di  prova. 

179.  Ma  ridotta  ora  unicamente  a questo  secondo  ponto  di  vista 
la  Causa  ( e noi  sotto  quest’  anico  aspetto  I'  abbiamo  sempre  trat- 
tata ) quando  abbiarn  già  dimostrato  che  nella  chiusura  con  stilla- 
zione consiste  l’unica  forma  probatoria, e nella  riconosciuta  fedeltà, 
e identità  dei  sigilli  la  prova  del  testamento  solenne , tanto  la  qne- 
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«(ione  del  fortuito  , che  quella  della  falsità  son  tagliate  faori  di  cau- 
sa ; diversa  è infatti  la  posizione , diverso  il  concreto  del  giudizio  di 
sospetto  e del  giudizio  di  piova. 

180.  Siamo  nel  giudizio  di  prova  ? Si  deve  mostrare  dai  litiganti  , 
si  deve  decidere  dal  Giudice  , se  la  prova  esiste  , o non  esiste  col 
mezzo  n questo  effetto  dalla  Legge  richiesto.  Siamo  nel  giudizio  di 
sospetto  ? Si  deve  dimostrare  , e si  deve  decidere  all*  opposto  se  il 
sospetto  è fondato  o non  fondato  in  ragione. 

1 8 1 . Il  concreto  del  giudizio  di  prova  consiste  nel  determinare  in 
fatto  se  esiste,  o non  esiste  fedeltà,  e identità  dei  sigilli  e per  mezzo 
di  essa  se  esiste  , o non  esiste  In  certerza  legale  dell’  identità,  e in- 
violabilità del  testamento.  Se  i sigilli  sono  infedeli  , e non  identici  , 
manca  questa  certezza , la  identità , e inviolabilità  della  scheda  è 
incerta  e dubbiosa.  Questo  dubbio  e questa  incertezza  pone  I*  animo 
dell’  Uomo,  e dei  Magistrato,  in  uno  stato  di  esitanza  , di  ondeggia- 
mento, di  sospensione  per  cui  restando  in  mezzo  a due  opposte  forze, 
che  sono  in  lotta  fra  loro,  il  possibile  cioè  della  frode,  e il  possibile 
del  fortuito  ( di  cui  nè  l’uno  nè  l’altro  è dimostrato  od  escluso  ) 
l’intelletto  uon  sa  a qual  prestar  fede,  la  volontà  a qual  partito 
determinarsi  o d’  accettar  come  vero  ,o  di  rigettar  come  falso  il  ti- 
tolo presentalo  E la  conseguenza  giuridica  di  questo  stato  dell' ani» 
mo  umano, che  la  Legge  ha  voluto  escludere  col  sistema  delle  prove 
legali  si  è appunto  l’ ir.eseguibilità  per  difetto  di  prova  , ossia  per 
mancanza  di  certezza  , perchè  la  Legge  nel  dubbio  nè  poteva  dichia- 
rarne la  verità  perchè  non  era  esclusa  la  frode  , nè  poteva  dichia- 
rarne la  falsità  perchè  non  era  escluso  il  possibile  della  verità  . Si 
limitò  quindi , c doveva  limitarsi  a una  dichiarazione  , che  fosse  ( ci 
sia  permesso  il  dirlo  ) la  media  proporzionale  fra  questi  due  estremi 
proclamando  il  titolo  destiluto  di  prova  , e senza  colpirlo  come  falso 
lo  privò  d’  ogni  efficacia  civile  come  non  provato. 

l8z.  Ma  il  giudizio  di  sospetto  è d’  un  indole  affatto  diversa,  anzi 
del  tutto  opposta  al  giudizio  di  prova , poiché  quando  si  pone  in 
campo  questo  sospetto  di  non  identità  si  suppone  e si  asserisce  po- 
sitivamente dall’  attore  esser  molto  più  verosimile  nel  caso  la  frode 
che  il  fortuito,  e così  si  rompe  il  perfetto  equilibrio  in  cui  lo  stato 
di  dubbio  aveva  posto  la  bilancia  intellettuale  del  Magistrato  , che 
si  tenta  di  fare  inclinare  ad  accogliere  la  cagione  maliziosa  anziché 
la  cagione  iunocente  del  latto  . Spetta  adunque  a colui  che  si  (onda 
io  questo  sospetto  di  provare  che  il  possibile  astratto  della  frode  si 
è verificato  ed  è stato  verosimilmente  portato  all’atto  nel  caso  in 
questione. 

z 83.  Ma  noi  non  siamo  in  quest’ ultima  posizione  , perchè  abbia- 
mo sempre  creduto  dover  far  precedere  la  questione  dell’esistenza  , 
o non  esistenza  di  prova  alla  subalterna  , e pedissequa  questione  del 
sospetto  di  non  identità.  Per  ottenere  la  dichiarazione  dell’  inesegni- 
bilità  del  titolo  in  via  civile  serve  mostrare  che  esso  manca  di  prora, 
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poco  importando  che  1’  istesso  titolo  possa  credersi  ancora  infetto  «li 
frode  , giacche  lo  ripetiamo  , non  è la  frode  che  deve  esser  dimo- 
strata , ma  la  niancansa  di  prora  d’  identità  che  deve  esser  conclusa. 
£ quando  si  implora  dal  Giudice  una  tale  dicbiarasione  , non  si  esiga 
che  egli  pronunzi  falso,  o sospetto  di  falso  il  titolo  in  questione,  ma 
soltanto  non  certo  , e dubbioso  che  è quanto  n dir  non  provato;  E 
cbi  dice  titolo  non  provato  non  dice  titolo  falso , ina  titolo  che  può 
esser  intrinsecamente  tanto  vero , che  non  vero  , ma  di  cui  la  verità 
estrinsecamente  , e col  mezzo  dulia  Legge  richiesto  non  apparisce. 

i84-  Il  dilemma  avversario  adunque  , che  l’alterazione  e tnrbazio- 
ne  dei  sigilli , se  proceda  da  caso  fortuito,  non  tolga  I’  identità  della 
scheda , e se  derivi  da  malizia  possa  opporsi  soltanto  nel  giudizio 
criminale  cade  a terra  di  per  se  stesso.  Quando  le  prove  mancuno 
non  ai  asserisce  per  questo  che  sia  accaduto  un  delitto.  Colui  che 
sostiene  il  titolo  presentato  non  esser  provante  si  pone  in  mezzo  Ira 
i due  estremi  della  frode  , e del  fortuito , e si  appoggia  appunto 
sull'  impossibilità  di  verificare  nel  caso  tanto  la  prima,  che  il  secon- 
do, per  cui  domanda  nell’incertezza,  e nel  dubbio  I*  inesecuzione 
dell’  atto.  Questo  termine  medio  è in  una  strada  tutta  civile  , e di 
competenza  puramente  civile  , perchè  la  Legge  civile  è quella  che 
ordina  le  prove,  e 1 Magistrati  civili  soli  quelli,  che  accordano,  o 
negano  la  esecuzione  dei  diversi  atti  secondochè  esiste , o non  esiste 
la  prova. 

1 85.  Si  bandiscano  adunque  perpetuamente  da  questa  causa  lo  que- 
stioni di  sospetto,  e di  fortuito  le  quali  in  ultima  analisi  si  riduco- 
no ad  altrettante  supposizioni  gratuite  ad  altrettante  petizioni  d> 
principio:  sospetto,  fortuito  sono  segni  e frasi  d’  un  linguaggio  che 
non  è quello  del  giudirio  attuale;  dubbio  incertezza  d’identità  ecco 
i segni  che  vi  debbono  esser  sostituiti  . Questo  solo  è il  linguaggio 
preciso  rigorosamente  logico  perchè  è il  linguaggio  , che  appartiene 
esclusivamente  al  giudizio  di  prova. 

186.  E si  cessi  parimente  dall’  obiettarci  con  tutte  le  teorìe  dell' 
antica  Giurisprudenza  sol  testamento  d’  implicita  nuncupazione  affat- 
to estranee  ed  inapplicabili  al  caso  nostro  , tutte  quelle  decisioni 
che  parlando  di  questa  specie  di  testamenti  procedono  in  termini  di 
giudizio  di  sospetto  e non  di  giudizio  di  prova.  Tale  sarebbe  anche 
la  già  rammentata  più  volto  celebre  decisione  del  dottissimo  Signo- 
rini così  spesso  contro  di  noi  obiettata  nella  Senen.  Testamenti  et 
praetemi  fideicommiisi  super  mobilibui  del  26  Settembre  1772. 
della  quale  perché  sia  resa  anche  più  manifesta  I’  inapplicabilità  al 
testamento  solenne  toscano  giova  di  rilevare  brevemente  alcune  par- 
ticolarità. 

187.  S’  impugnava  nella  Causa  risoluta  da  questa  Decisione  , la 
identità  d’ un  testamento  d’implicita  nuncupazione  consegnato  , e ri- 
cevuto da  un  pubbiico  Notnro  per  i seguenti  fondamenti. 

1.  „ Perché  il  rogito  non  era  sul  dorso  della  sebedu  come  esi- 
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geva  la  cnotela  del  Claro , ma  invece  «i  ritrovava  icritto  nel  foglio 
involvento  stuccato  naturalmente  dalla  scheda  interna  testamentaria, 
e quindi  insorgeva  il  possibile  dell’  estrazione  ed  alterazione  della  ine* 
desini».  ( Detta  Decisione  n pag.  iG 

3.  Perchè  nella  scheda  interna  esistevano  due  postille  una 
marginale  e l’altra  interlineale  che  variavano  il  tenore  di  alcune  di- 
sposizioni , riscontro  che  stava  vieppiù  a confermare  il  sospetto  dell’ 
alterazione.  ( Detta  Decisione  a pag.  'io.  ) 

1 88  II  Signorini  non  ostante  questi  riscontri  di  sospetto  dichia- 
rò I'  eseguibilità  del  testamento  facendo  riflettere 

Rispetto  al  primo  riscontro,  che  por  quanto  il  rogito  non  esistes- 
se sulla  schedo  testamentaria  ma  sul  foglio  involvente  , non  potevasi 
tuttavia  dubitare  dell’  identità. 

i.  „ Perchè  si  trattava  d'  una  scheda  ben  chiusa  , e sigillata 
che  non  poteva  essere  stata  estratta  senza  alterasione  dei  sigilli  , ed 
i sigilli  al  momento  dell’apertura  erano  stati  ritrovati  intatti.  ( Detta 
Decisione  pag.  s.  c ) 

i.  „ Perchè  in  ogni  ipotesi  lo  Statuto  di  SieDa  sotto  l’impero 
del  quale  era  stato  fatto  il  controverso  testamento  , letteralmente  pre- 
scriveva che  la  semplice  consegna  di  quello  al  Notaro  servisse  a pro- 
varne l’ identità  „ licei  dieta  consignatio  ut  supra  facta  probe t ili ius 
ident itatern.  ( Detta  Decisione  pag.  14  ) 

Rispetto  al  secondo  riscontro  dell'  esistenza  delle  postille  anziché 
escludere  confermava  questa  l:  impugnata  identità  perchè  essendo  que- 
ste scritte  di  mano  del  Notaro  , questo  ufizisle  pubblico  era  tanto 
più  nel  caso  di  giustificare  l’ identità  del  testamento  , in  qnantochè 
avendolo  postillato  d'  ordine  del  Testatore  ne  conosceva  il  tenore  in 
tutta  la  sua  integrità.  ( Detta  Decisione  pag.  3o.  ) 

189.  Poche  parole  servono  per  dimostrare  l’ inapplicabilità  speciale 
di  questa  Decisione  al  testamento  solenne  della  Marchesa  Berte  an« 
corchè  non  avessimo  mostrato  per  Cavanti  l'inapplicabilità  in  ge- 
nere delle  teorie  del  testamento  d’  implicita  nuncupazioue. 

190.  Ove  esiste  nella  Patria  Legge  come  nello  Statuto  Senese  la 
letterale  dichiarazione  che  il  semplice  atto  di  consegna  al  Notaro 
provi  l’idenlità  della  scheda?  Non  ba  detto  ella  al  contrario  prescri- 
vendo la  recognizione  della  fedeltà  c identità  dei  sigilli  , che  ol  No- 
taro senza  la  garanzia  della  fedeltà  dei  sigilli  non  avrebbe  creduto?? 
Quando  mai  i sigilli  dell’  involto  testamentario  Berte  furono  ritrovati 
Intatti  come  quelli  del  testamento  Falconetti?  Quando  mai  il  Notaro 
Seravalli  ha  conosciuto  nella  sua  integrità  il  tenore  delle  ultime  di- 
sposizioni coinè  il  Notaro  Fortini,  che  lo  avea  di  propria  mano  po- 
stillato?? Ed  in  qnesta  tanto  diversa  posizione  di  fatto,  e di  ragione 
ristesso  dottissimo  Signorini  se  fosse  stato  richiamato  n decidere  la 
nostra  fattispecie  in  ordine  alla  recente  Legge  Toscana  avrebbe  egli 
esitato  un  momento  a dichiararne  1‘  iueseguibilità  ? ?? 
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articolo  ut. 

Paragone  del  Testamento  solenne  Toscano  ccl  testamento 
mistico  del  diritto  Francese,  (i) 

191.  Abbiamo  veduto  nei  precedenti  articoli  che  il  Legislatore 
toscano  nell’  ordinare  il  modo  di  testamentifazione  in  forma  mistica» 
e segreta  ha  seguito  un  piano  tutto  suo  proprio,  un’  economia  parti- 
colare, ed  essenzialmente  diversa  da  altre  straniere  legislazioni  Or 
quello  che  abbiamo  rilevato  in  questo  rapporto  parlaodo  del  testa- 
mento segreto  dei  Romani  , e del  testamento  di  implicita  uuncupa- 
zione  si  applica  con  egnal  forza  anche  al  Testamento  mistico  del 
Diritto  Francese.  Per  esporre  a tutta  la  luce  dell’evidenza  questa 
verità,  serve  confrontare  l’articolo  1 1.  della  Legge  Toscana  col- 
I’  articolo  976.  del  Codice  Napoleone  che  parla  della  confezione  , e 
ordinazione  di  questo  modo  di  testare;  e l’art.  17.  coll' art.  1007. 
dell’  istcsso  Codice  in  cui  si  tratta  della  di  lui  apertura  • pubblica- 
zione. » 

■ P'i  I resultati  di  questo  respettivo  confronto  dopo  un  dilìgente, 
ed  attento  esame  di  queste  due  Legislazioni  sono  i seguenti.  Tanto 
il  Diritto  Toscano,  che  il  Diritto  Francese  esigono  la  chiusura  e si- 

gillaziooe  del  Testamento  mistico;  ma  con  questa  differenza  notabi- 

lissima. La  Legge  Toscana  suppone  sempre  la  necessità  di  un’  in- 
volto „ ivi  ,,  Il  Testatore  deve  dichiarare  che  dentro  all’  involto  si 
„ contiene  il  suo  testamento  ...  Il  Notavo  deve  scrivere  sopra  l’ in- 
„ volto  I’  alto  della  consegua  ec.  „ Per  Diritto  Francese  al  contrario 
la  scheda  testamentaria  può  essere  auche  isolala,  e libera,  cioè, 
senza  foglio  involvente  porchè  sia  chiusa,  e sigillata;  art.  976.  „ ivi,, 
,,  La  carta  in  cui  saranno  estese  qaeste  disposizioni  , o quella  che 

„ servirà  d' involto  quando  vi  sia,  sarà  chiusa  e sigillata Il 

,,  Notare  formerà  1’  atto  di  soprascrizione  ; che  verrà  esteso  sulla 

,,  carta  medesima,  ovvero  snl  foglio  che  serve  d’  involto. 

193.  In  questa  libertà  accordata  dal  Codice  Francese  a tatti  • 
Testatori  d’  involgere,  o non  involgere  il  testamento  mistico,  ognun 
vede  che  i sigilli  non  erano  nè  potevano  essere  in  tatti  i cosi 
uua  forma  probatoria  d’identità.  Ed  infatti  dato  il  caso,  che  il 

(1)  Rei  motivi  della  decisione  attuale  non  si  rammenta  giammai  il  te- 
stamento mistico  del  Diritto  Francese.  Vi  ricorre  però  i’  istesso  Magistrato 
nei  motivi  della  causa  Morali,  ove  si  argomenta  per  analogia  (e  gli  argo- 
menti si  appoggiano  a molte  autorità  ) dal  testamento  solenne  toscano,  at 
testamento  mistico  del  Diritto  Francese.  Siamo  stati  quindi  nella  necessità 
di  parlarne  auche  noi  per  rendere  meno  incompleto  il  nostro  lavoro  , in 
questa  istessa  sede  ove  abbiamo  trattato  dei  ricorso  a straniere  legislazioni: 
Ora  avvertiamo  una  volta  per  sempre  che  tutto  quella  che  diremo  in  que- 
sto rapporto  é applicabile  al  Diritto  Francese  tanto  antico  che  moderno, 
giacché  il  Codice  Civile  Napoleone  non  ha  fatto  che  copiare  parola  a pa- 
rola in  questa  parte  l'antica  ordinanza  del  1735.  di  Luigi  xv.  sui  Testa- 
menti. 
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testamento  mistico  fosse  senta  foglio  Risolvente,  i sigilli  posti  salta 
scheda  testamentaria,  isolata  e sciolta  da  qualunque  inviluppo  servivano 
semplicemente  n conservare  il  segreto  non  già  ad  assicurare  I’  iden- 
tità, perchè  1' identità  era  abbastanza  giustificata  dall' atto  autentico 
di  recezione  rogato  dal  Notaro  il  quale  si  trovava  materialmente 
scritto  sul  dorso  dell’  identico  foglio  in  cui  era  scritta  l’ ultima 
volontà. 

194.  Nel  caso  diverso  poi  in  cui  esistesse  un’involto,  come  nel 
testamento  solenne  toscano,  allora  sebbene  i sigilli  servissero  a pro- 
teggere 1‘  identità  della  scheda  è da  osservarsi  , che  non  erano 
l’unica  forma  probatoria  di  quella.  Il  Testatore  per  Diritto  Fran- 
cese era  obbligato  a dichiarare  al  Notaro  non  solo  se  aveva  fir- 
mato egli  stesso  o fatto  firmare  ad  altri  il  testamento  ( come  esige 
semplicemente  la  Legge  Toscana  §.  ii.)  ma  oltre  la  dichiarazione 
riguardante  la  firma  apposta  nel  medesimo,  doveva  emettere  di  più 
una  seconda  dichiarazione  , e questa  si  era  se  la  Scrittura  della 
scheda  era  opera  di  esso,  o di  un  terzo  5-  9^6.  „ ivi  „ e dichia- 
„ rerà  che  il  contenuto  in  quella  carta  è il  suo  testamento  da  lui 
„ scritto,  o sottoscritto,  o scritto  da  un  altro,  e da  esso  firmato.  „ 
Il  testamento  solenne  toscano  nel  non  esigere  dai  Testatore  questa 
seconda  importante  dichiarazione,  poiché  dice  soltanto  ,,  ivi  ,,  indi* 
,,  cando  se  lo  ha  firmato  egli  stesso , o fatto  firmare  ad  altri  „ 
ha  adunque  questo  pericolo  di  più , e questa  garanzia  di  meno 
per  cui  l’ultima  volontà  sarebbe  sempre  eseguibile  anche  allorquando 
la  scheda  interna  apparisse  vergata  da  più  mani  diverse  purché  la 
firma  corrispondesse  a quella  dichiarata  dal  Testatore  nell’  Atto  di 
recezione. 

igS.  Ed  ecco  verosimilmente  le  ragioni  per  cui  l’ i stesso  Codice 
Francese  nell'  Art,  1007.  ove  parla  dell’  apertura  del  testamento  olo- 
grafo , e del  testamento  mistico  da  eseguirsi  avanti  il  Presidente 
del  Tribunale  di  Prima  Istanza  del  luogo  in  cui  si  c aperta  la  suc- 
cessione si  limita  a ordinare  in  frasi  generiche  I’  ispezione  sullo 
stato  materiale  del  testamento  e la  formazione  del  Processo  verbale 
dei  resultati  di  una  tale  ispezione,  e verificazione,  senza  esigere  più 
specialmente  e richiamare  1'  attenzione  particolare  di  quel  magistrato 
(come  fa  la  Legge  Toscana  al  §.  17.)  sulla  fedeltà,  e identità  dei  si- 
gilli i quali  non  sempre  come  abbiamo  rilevato  erano  secondo  il 
Codice  Francese  una  forma  o 1’  unica  forma  probatoria  di  questo 
titolo. 

196,  E sebbene  la  Legge  Francese  al  pari  della  Toscana  abbia 
ordinato  la  chiusura  e stillazione  del  Testamento  quando  però  non 
ha  egualmente  ordinato  la  verificazione  speciale  della  fedeltà , o 
identità  dei  sigilli,  ciò  serve  perchè  si  possa  dire  ebe  questo  mezzo 
di  prova  non  era  nè  poteva  essere  per  le  ragioni  già  esposte  nel 
concetto  di  quel  Legislatore  un  mezzo  di  prova  unico,  tassativo, 
esclusivo.  Quindi  è che  la  certezza  della  Legge,  che  non  aveva  in 
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lettera  prescelto)  e preferito  alcun  metro  speciale,  e determinato 
di  prora  rispetto  all’  identità  del  testamento  oltre  lo  stato  mate- 
rial# della  chiusura  e stillazione,  poterà  essere  egualme  nte  indotta. 

i.  O dall’Atto  autentico  di  recezione,  e dal  Rogito  del  No- 
taro  scritto  sulla  scheda  in  tutti  quei  casi  in  cui  non  esisteva 
l' involto- 

a.  O dalla  dichiarazione  della  Scrittura  della  scheda  ritrovata 
corrispondente  con  quella  enunciata  nell’  Atto  di  recezione,  garan- 
zie le  quali  tutte  mancano  nel  piano  della  nostra  Legge,  e sulle 
quali  perciò  non  poteva  contare  il  Toscano  Legislatore  onde  stabilire 
sopra  di  esse  la  sua  fiducia. 

197.  Queste  osservazioni  generali  sulla  diversa  composizione  mate- 
riale che  in  molti  casi  si  poò  verificare  fra  il  testamento  toscano,  e 
il  francese,  e sopra  la  maggiore  e minore  estensione  dei  mezzi  pro- 
vanti 1’  identità  dell’ano,  e dell'altro,  ci  dispenserebbero  dal  di- 
scendere all’esame  delie  autorità  che  nei  motivi  della  Causa  Morali 
dal  mentissimo,  e dottissimo  Relatore  di  quella  sono  state  allegate  ; 
Ciò  non  pertanto  non  vogliamo  omettere  di  far  sulle  medesime  qnnl 
che  breve  riflessione , e tanto  più  volentieri  in  quanto  che  molte  di 
esse,  sebbene  emanate  sotto  l’impero  d’ una  legislazione  meno  rigo- 
rosa e meno  precisa  su  questo  rapporto  della  Toscana  , anziché  com- 
battere confermano  mirabilmente  il  nostro  assunto. 

198.  Le  teorìe  sviluppate  dalia  Decisione  della  Corte  dì  Biom  ci- 
tata nei  motivi  , e riportata  nella  Giurisprudenza  del  Codice  Civile 
voi.  16  pag  367.  ed  in  cui  si  dichiarò  indifferente  la  rottura  dei 
sigilli  dell*  inviluppo  d’  nn  testamento  , sono  affatto  estranee  al  caso 
nostro  perchè  in  detta  decisione  si  parla  d’ un  testamento  olografo  , 
e non  d’  nn  testamento  mistico  che  non  esige  nè  per  Legge  francese! 
nè  per  Legge  toscana  inviluppo,  o stillazione  di  sorta  veruna  ,,  ivi,, 
„ a 267.  nn  testamento  olografo  è valido , e deve  essere  eseguito 
„ quantunque  siasi  aperto  ec,  ,,  Di  più  tutti  sanno  che  la  prova  di 
identità  di  questo  testamento  non  dai  sigilli  ma  dalla  scrittura  tutta 
di  pugno,  e carattere  del  Testatore  dipende  , a pag.  369.  „ ivi  ,.  è 

in  fatto  riconosciuto  , e confermato  dalle  parti  che  il  testamento 
„ di  Luigi  Isacco  Delort  è scritto  interamente , datalo  , e sottoscrit- 
„ to  di  sua  mano.  „ 

199.  E l’altra  Decisione  poi  riportata  da  Merlin  nel  suo  Reperto- 
rio di  Giarisprudenza  mot.  Testoni,  lib  3.  §.  3.  art.  3.  n.  11.  sebbene 
proceda  in  termini  di  vero,  e proprio  testamento  mistico,  invece  di  di- 
struggere favorisce  maravigliosamente  il  tema  da  noi  sostenuto.  In 
fatti  perchè  fu  decisa  dal  Tribunale  in  qnel  caso  la  eseguibilità  del 
testamento  della  Vedova  Grandeian  di  cui  I’  identità  veniva  impu- 
gnata ? Perchè  il  Processo  verbale  di  apertura  attestava  e la  ricono- 
aciota  fedeltà  , e identità  dei  sigilli  dell’involto  e la  impossibilità  di 
estrarre  . e sostituire  senza  alterazione  visibile  di  quelli  la  scheda 
interna  testamentaria  „ ivi  „ enebetè  cu  un  scul  endroit  en  ciré 
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„ d’  Es pagne  rooge  d’  an  cachet  qae  ies  partici  ont  reconna  etre 
,,  celai  doni  se  servait  la  dame  Grandjéan.  „ £ più  sotto  „ ivi  „ Il 
„ est  evident  an  surplus  qu’  on  n'a  pu  substituer  an  noavei  acte  ou 
,,  premier,  et  c’est  la  le  point  anqucl  il  faut  toajoars  revenir  et  qui 
,,  repond  a toates  Ies  obiections.  On  ne  poavait  retirer  co  premier 
,,  acte  sans  briser  Ies  cachets  , ou  sana  dècbirer  le  papier  de  I'  en- 
,,  veloppe  „ or  , tous  tea  cacbets  se  sont  trouvés  sains  et  entiers  au 
,,  moment  de  l’ouvcrtare , ainsi  qae  le  papier,  il  n’  y avait  donc  ea 
„ aucune  substitntion  , et  il  ne  pouvait  pai  y en  avoir  sans  qu'  elle 
,,  fùt  scnsible  ,,  C’  est  donc  la  volonté  Constant  de  le  Dame  Gran- 
,,  djean,  Testatrice,  qui  se  trouve  consignée  dans  l’actc  attaqué  par 
„ ses  deox  enfans.  „ 

190  Finalmente  è un  mero  equivoco  il  poter  credere  applicabile 
alla  fattispecie  attuale  1’  altra  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  ri- 
portata nella  racccolta  del  Sirey  tom.  i3.  pag.  ao.  giacché  essa  pro- 
cede nei  termini  affatto  opposti  di  malata,  e non  mutata  volontà,  e 
non  di  conservata  identità.  Un  tal  Prete  Gisbert  essendo  incorso  nella 
morte  civile  ai  tempi  del  terrorismo  rivoluzionario  in  Francia  , per 
sapere  a chi  dovevano  esser  devoluti  i di  Lai  beni,  si  procedè  vita 
sua  naturale  durante  all' apertura  di  an  testamento  mistico  da  esso 
precedentemente  fatto  , e che  fa  letto  e pubblicato  , e depositato 
presso  un  Notnro  con  tutte  le  solennità  prescritte  dalla  Legge.  Il 
Testatore  dopo  la  reintegrazione  nei  suoi  diritti  Civili,  e quindi  dopo 
essere  tornato  al  godimento  dei  suoi  beni,  conobbe  quest’  apertura  , 
e ciò  non  ostante  si  astenne  in  avvenire  dal  fare  alcuna  altima  dispo- 
sizione. Dopo  la  di  lai  morte  insorse  fra  gli  Eredi  scritti  nel  testa- 
mento stato  già  precedentemente  aperto,  e pubblicato,  e gli  Eredi 
legittimi,  questione  non  di  prova,  e d’ identità  ma  questione  sulla  di 
lai  validità  in  quanto  che  si  sosteneva  nnllo  il  testamento  per  la  non 
conservata  chiusura,  e sigillazione  del  medesimo  al  momento  della  di 
lai  morte  naturale.  La  Corte  però  decise  per  l’eseguibilità  di  questo 
testamento  a malgrado  la  frazione  dei  sigilli,  e la  lacerazione  dell’in- 
viluppo, appunto  perché  non  si  contestava  l' identità  del  testamento 
stato  già  aperto  vita  durante  del  Testatore  con  quello  presentato  dai 
Legatarj  dopo  la  di  lui  morte,  né  potevasi  d’altronde  credere  che  il 
Testatore  avesse  cambiato  volontà,  quando  questa  rottura,  e lacera- 
zione era  stata  l’effetto  di  una  caasa  indipendente  dal  medesimo  Ed 
in  questi  termini  appanto  rii  conservata  identità,  e non  di  mutata 
volontà  la  Corte  decise  doversi  applicare  la  massima  dell’ Imperatore 
Giastiniano  di  sopra  analizzata  , nella  Leg.  3 a-  Cod.  de  Tettam. 
„ ex  alia  quacnmque  caussa  scriptos  haeredes  ad  baereditalem  voca- 
,,  ri.  „ Ed  è da  credersi  che  se  la  disputa  si  fosse  raggirata  sulla 
identità  del  testamento,  e non  sulla  matafione  di  volontà,  la  resola- 
sione  sarebbe  stata  diverso  come  si  deduce  dalle  ragioni  degli  Eredi 
Testamcntarj  ricorrenti  in  Cassazione,  che  furono  sanzionate  dalla 
medesima  „ ivi  „ Le  fait  d’  an  tiers  ne  peut  naire  su  Testatear  ni 
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» rcvoquer  son  testament.  On  ne  pent  non  plus  presumer  un  chan- 
„ gement  de  volonté  du  Teslateur.  Il  faut  dono  decider  en  ce  cas  , 
„ qne  le  testament  subsiste  quoique  il  ait  é» é oavert.  A la  verité 
„ celle  regie  serait  susceptible  d’exceptian  , si  le  Testament  mysti- 
„ qae  eut  élé  ouvert  fraudaleusement , de  telle  sorte  qae  la  suteri- 
„ ption  ne  s’ y trouve  plus  attacbée,  et  que  l’on  puisse  soupfonner 
„ la  substitation  d’ un  écrit  aatre  qae  le  testament;  mais  dans  la 
„ cause  actuelle  , 1’  ouverture  dn  testament  mystique  da  Pretre  Gi- 
,,  sbert  a élé  faite  devant  on  officiar  public  en  presence  dea  béritiers 
„ legitimes,  ancone  présomplion  de  fraude  ne  pcut  s’elever,  1’  iden- 
„ tité  da  testament  da  i4  Juin  1791  avec  I*  acte  representé  par  lea 
„ legataires,  n’est  point  contestée,  DONC  il  y avait  lieu  d'appliqaer 
„ litteralement  la  Loi  3o.  Cod.  de  testamene 

191.  Dal  fin  qai  detto  rilevasi  che  sebbene  in  ordine  alla  Legisla- 
zione Francese,  i sigilli  non  costituissero  Io  formo  probatoria  unico, 
ed  esclusiva  del  testamento  mistico  allorquando  non  esisteva  l'invol- 
to, tuttavia  in  tatti  gli  altri  casi  in  coi  esisteva  un  doppio  foglio  in- 
volato, e involvente  è costante  che  la  Ginrispradenza  sanzionata  dai 
Supremi  Tribunali  di  quel  Regno  invece  di  riguardare  come  indiffe- 
rente lo  stato  materiale  della  chiusura  e stillazione  del  testamento 
mistico  allorquando  era  stata  impugnata  I'  identità  della  Scheda  , lo 
ha  sempre  considerato  come  il  mezzo  più  naturale  , e più  sicuro  di 
prova  che  stasse  ad  escludere  il  possibile  di  qualunque  sostituzione 
ed  alterazione. 

aoa.  E della  efficacia  naturale  di  questa  garanzia  della  chiusura,  e 
della  stillazione  oltre  l’istesso  Grenìer  citato  nei  motivi  Morali 
Trailé  de s donations  et  des  testament $ voi.  1.  par  1.  chap.  ì.iect « 
3.  num.  *6o.  ,,  ivi  „ Quoique  le  testament  eut  été  ecrit  de  la  maio 
du  Tcstatenr,  quoique  il  1’ eut  daté  et  signè  , ce  testament  ne 
„ pourroit  avoir  son  effet  n’  étnnt  point  clos  et  teellé,  parceque  riea 
„ n’  assareroit  qae  ce  meme  testament  soit  celai  qai  a été  presente 
„ au  Notaire  et  aux  Temoins  On  pourroit  fecilement  substituer  au 
,,  testament  qai  aaroit  eté  presente,  un  testament  prècedemment  fait 
„ qui  dine  l’ intenliou  du  Testatene  , ne  seroit  pas  son  veritable  te- 
„ stament ,,  attestano  due  interessantissime  Decisioni,  una  della  Corte 
di  Cassazione,  I'  a’tra  della  Corte  di  Appello  di  Angcrs. 

io3.  La  prima  che  vien  riportata  nel  Sirey  tom.  io  p.  1.  pag.  u53. 
presenta  una  fattispecie  in  cui  fu  dichiarata  la  nullità  d’  un  testa- 
mento mistico  unicamente  perché  i Sigilli  nop  presentavano  un  im- 
pronta da  potersi  riconoscere-  I Difensori  dell’  Erede  scritto  oppone- 
vano le  istesse  riflessioni  che  sono  state  dedotte  nel  caso  nostro,  rile- 
vaudo  P indifferenza  del  Legislatore  sulla  permanenza  dell’  impronta 
per  non  avere  stabilito  I mezzi  di  una  sicura  recognizione  e verifi- 
cazione. Malgrado  ciò  il  Tribunale  di  Dunqerque,  la  Corte  di  Douai, 
e finalmente  la  Corte  di  Cassazione,  concordemente  giudicarono  esser 
nullo  il  testamento  mistico  chiuso  eoo  sigilli  privi  di  una  marca  alta 
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a conservare  la  prova  della  loro  identità  „ ivi  „ Un  testarnent  my- 
„ stique  n’  est  pas  reputò  sceIJe'  dans  le  seni  de  1’  Artide  796  du 
,,  Code  Civil  s’il  est  seulement  c!os,  et  cachetc  en  pain  sur  lei  borda 
„ aans  aucune  empreinte 

ao4-  La  seconda  Decisione  è della  Corte  Reale  di  Angers  e si  trova 
parimente  nella  raccolta  del  Sirey  an.  1 Bx4-  P-  3 a >64-  Nella  Cau- 
sa risoluta  con  quella  decisione  si  attaccava  la  validità  ed  eseguibi- 
lità di  an  testamento  perché  al  momento  della  sua  apertura  era  stato 
ritrovato  inai  chioso  e mal  sigillato  giacché  per  una  bizzarra,  c sin- 
golare costruzione  l’involto  era  conformato  a guisa  d’ una  Lettera 
ordinaria,  ed  i sigilli  dell’involto  erano  posti  fra  loro  ad  ona  tal  di- 
stanza che  la  Scheda  interna  di  volume  molto  più  piccola  dell’invi- 
luppo sarebbe  stata  facilmente  estraibile.  La  Corte  però  decise  in  fa- 
vore dell’  Erede  scritto  , e così  per  la  validità  , ed  eseguibilità  del 
testamento  appunto  perchè  l’impronta  del  sigillo  che  si  trovava  sui- 
1*  inviluppo,  corrispondeva  perfettamente  a quella  esistente  sulla 
Scheda  interna  la  quale  era  stata  altresì  sigillata  dal  Testatore  e che 
portava  per  impronta  un  ebevron  et  trois  pointes;  corrispondenza  che 
tolse  a quei  giudici  qualunque  dubbio  sull’identità  del  testamento, 
escludendo  ogni  possibile  di  sostituzione  e d’alterazione  ,,  ivi  ,,  le 
„ scel  est  le  complement  de  la  cloturc,  lorsque,  cornine  daps  l’acte 
„ du  3 Aout  1817.  l'empreinte  qui  se  trouve  placée  sur  l’euveloppe 
,,  du  teslamcut  et  celle  existante  sur  la  minute,  alteste  par  son  iden- 
„ titè  qù  il  n'j  a eu  ni  deplaccment  ni  substitution.  „ E più  sotto 
„ ivi  „ que  l’enveloppe  du  testarnent  portait  sur  son  revers  un  ca- 
„ chet  en  ciré  rouge  ayant  pour  empreinte  un  chevron  et  trois 
,,  points  ; que  le  cachet  était  iotact  , qu  il  est  comtaut  que  1’  em- 
„ prcinte  du  cachet  sur  l’enveloppe  , et  la  qualità  de  la  ciré,  snnt 
,,  identiques  uvee  l’empreinte  du  cachet  interieur  apposec  au  dit 
„ testarnent;  qù  il  resuite  de  cet  etat  de  choscs  que  le  inagistrat  a 
„ jugé  suffissamment  verifié,  qù  on  ne  saurait  en  indoire  qu  il  y a 
,,  eu  ioobservatiou  de  I’  Art-  976  precitè 

ao5.  Or  se  uella  Giurisprudenza  Francese  la  mancanza  d’impronta 
nei  sigilli  nel  primo  caso  portò  alla  nullità  del  testamento,  e nel  se- 
condo all’  opposto  l’ intatta  conservazione,  e corrispondenza  dell’  im- 
pronta medesima  formò  quel  riscontro  di  fatto  che  determinò  il  Tri- 
bunale a dichiararne  1’  eseguibilità,  qual  forza  e qual  peso  non  do- 
vremo Noi  accordare  ai  sigilli  ni  dirimpetto  d’  una  Legislazione  che 
esige  imperiosamente  la  Recognìzione  Solenne  della  loro  fedeltà  e 
■deutità  ì? 


i a-  I 
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SEZIONE  TERZA. 

Se  sla  vero,  e quanto  rilevi  in  Diritto  il  difetto  di  Sanzione 
espressa  nella  Legge  Toscana  allorquando  si  tratta  di  di- 
fetto di  prova. 

306.  Dopo  aver  dimostrato  fin  qtti  che  io  ordine  alla  Patria  Legge 
Toscana  il  testamento  solenne  della  Marchese  Berte  è on  titolo  de- 
stitnto  adatto  della  sua  Prova  Naturale,  e Legale  perchè  non  fu  pos- 
sibile di  riconoscere  al  momento  della  di  Lui  apertura  , e pubblica- 
tone fatta  all’archivio,  la  fedeltà,  e identità  dei  sigilli  dell’involto 
in  coi  stava  racchiuso;  dopo  aver  di  piò  confermato  questa  dimo- 
strazione per  mezzo  del  confronto  da  noi  istituito  della  Legge  Tosca- 
na colle  forme  probatorie  del  testamento  mistico,  e segreto  ammesse, 
e riconosciate  da  tre  diverse  legislazioni,  è tempo  di  discender  final- 
mente all’  esame  delle  conseguenze  giuridiche  di  questo  difetto  di 
prova. 

307,  Un  titolo  non  provante  equivale  a nn  titolo  civilmente  non 
esistente.  Ecco  la  conseguenza  semplicissima  , e necessaria  di  questo 
difetto  di  prova  , ecco  I’  ultima  corollario  dei  nrecedenti  ragiona- 
ulenti (1).  Per  declinare  la  forza  della  qual  conclusione  si  oppone 
dal  Magistrato  per  ultimo  fondamento  di  giudicare,  che  la  Legge  To- 
scana manca  in  questo  proposito  di  qualunque  espressa  sanzione  pe- 
nale. Questo  rimprovero  è egli  vero,  o quando  lo  fosse,  sarebbe  ri- 
levante, e ammissibile  in  diritto? 

aoS.  Noi  sostenghiamo  questo  rimprovero  non  esser  vero.  Sì  legga 
attentamente  I’  Art.  1]  delia  Legge  Toscana.  La  chiusura  con  sigil- 
lasene dell’  involto  testamentario  prescritta  neil’Art.  1 1 è incontro- 
vertibilmente una  dì  quelle  forme  comandate  sotto  l'espressa  sanzio- 
ne di  nullità  fulminata  dal  successivo  Art.  l4-  » ivi  „ mancando  al- 
cune delle  formalità  ordinate  dagli  Art.  1 1,  e 12.  il  testamento  c nullo. 
L'oggetto  finale  di  questa  forma  si  è quello  di  assicurare  l’identità, 
e inviolabilità  della  Scheda  interna  testamentaria.  Ora  la  Scheda  in- 
terna è identica  e inviolata  certamente  al  momento  della  consegna 
al  Notaro,  perchè  è appunto  allora  che  Ella  sorte  intatta  ed  inviolata 
dalle  mani  del  Testatore.  L’  oggetto  adunque  che  si  propone  questa 
forma  comandata  a pena  di  nullità  dati’  Art.  n non  è nel  momento 
presente  della  confezione,  e consegna  di  questo  titola  , ma  tutta  la 
sua  forza,  tutta  la  sua  importanza,  tntta  la  sua  efficacia  si  dispiega 
nell'avvenire  e si  riconcentra  nella  seconda  epoca  distinta,  e diversa 
dalla  prima  dell’apertura,  e della  pubblicazione  del  testamento. 

309.  Or  ei  si  dica  di  grazia  se  in  questa  ultima  Epoca  i sigilli  non 
si  trovano  piò  ne  fedeli,  nè  identici,  e tali  quali  furono  certamente 

(1)  Si  vedano  le  Autorità  riportate  iu  gran  copia  nella  nostra  consulta- 
zione presentata  in  prima  Istanza  sulla  forma  probatoria  j jij;'.  et  scj. 
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nell’  epocn  precedente  della  consegna,  non  è inolile  che  essi  siano 
stati  una  volta  imposti  sull’involto,  quando  poi  non  sono  stati  ri- 
spettati? E se,  come  niuno  ardisce  negarlo,  esiatc  nell’ Art.  i/{-  una 
sanzione  espressa  di  nullità  rispetto  alla  chiusura,  e alla  sigilhizione, 
e questa  nullità  è stata  appunto  fulminata  ( riguardo  a questa  forma  ) 
per  vendicare  il  dubbio  della  identità,  e inviolabilità  della  Scheda 
interna  che  si  sarebbe  certamente  elevato  se  chiusura,  o sigillinone 
alcuna  neppure  in  principio  fosse  esìstita,  l’istesso  dubbio  non  sorge 
quando  la  sigilluzione  non  si  e conservata  nel  modo,  e colle  caratte- 
ristiche che  la  Legge  ha  prescritto  nell’ Art.  17? 

2to.  Si  concluda  perciò  ebe  la  nullità  apposta  come  sanzione  per 
l’omissione  deile  forme  probatorie  non  si  restringe  al  momento  della 
confezione  dell’Atto  perchè  l'Atto  in  quell’epoca  , sortendo  dalle 
mani  del  suo  Autore  non  può  essere  dubbioso,  ma  si  estende  neces- 
sariamente all’epoca  dello  di  Lui  esecuzione  in  cui  paò  sorgere  il 
dubbio,  ed  in  cui  è appunto  la  forma  probatoria  imposta  a princi- 
pio che  deve  sviluppar  la  sua  forza  provante.  Per  conseguenza  la 
nullità  ebe  si  trova  materialmente  scritta  nell’  Art.  i4  per  vendicar 
l’omissione  di  quella  forma  prescritta  dall’ Art.  it  si  applica  egual- 
mente alla  di  Lei  conservazione  comandata  nell'  Art.  >7.,  c deve  dal 
Magistrato  pronunziarsi,  Unto  se  non  vi  sia  stata  sigillazione  alcuna, 
quanto  se  la  sigillazione  medesima  non  si  sia  conservata  nel  modo 
che  la  Legge  ha  prescritto. 

2 1 1 1 11  fin  qui  detto  serve  per  dimostrare  che  il  rimprovero  della 
mancanza  di  sanzione  espressa  non  sussiste  A noi  basta  però  il  far 

vedere,  che  quando  pur  fossa  vero,  irrilevante,  ed  inammissibile 
sarebbe  nel  presente  giudizio  in  cni  si  disputa  non  di  solennità,  ma 
del  difetto  di  prova  nel  testamento  solenne  di  che  si  tratta. 

212.  Ed  invero  la  nullità  per  difetto  di  prova  ( che  con  altro  vo- 
cabolo più  proprio  ineseguibilità  si  appella  ) a differenza  della  vera, 
e propria  nnllilà  per  difetto  di  solennità  noti  ha  bisogno  di  essere 
espressa  dal  Legislatore,  perchè  sia  pronunziata  dal  Giudice.  Per 
convincersene  serve  analizzare  il  concetto  , e la  nozione  giuridica 
propria  a questi  doe  vocaboli  validità  ed  eseguibilità  di  un  atto  qua- 
lunque. 

2)3.  La  validità  d’an  atto  rimonta  sempre  al  principio,  ed  all'ori- 
gine deli’  atto  medesimo  perchè  resulta  dall’  osservanza  delle  forma 
c delle  solennità,  che  la  Legge  ha  prescritte  per  la  sua  confeziona 
nir  oggetto  che  esso  cominci  ad  avere  una  esistenza  legale.  L’  ese- 
guibilità poi  investe  sempre  un  epoca  posteriore  ed  esige  ebe  I’  atto 
già  ordinuato,  e perfetto  sia  presentato  con  quelle  cararatleristicbe 
materiali  ed  esterne  capaci  di  conciliarli  la  fede  e la  credibilità.  Se 
le  solennità  adunqne  danno  all’  atto  ana  vita  legale  , la  prova  solo 
gli  assicura  la  civile  esecuzione  senza  le  solennità,  e senza  le  fumé 
prescritte  dalla  Legge  I'  atto  non  è esistito  giammai  agli  occhi  della 
Legge  medesima.  Essa  vendica  quest’omissione  colla  uullità  cioc  col 
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poi  l’atto  materialmente  esiste  , ma  è ineseguibile.  La  Legge  rende 
sterile  la  sua  esistente  col  negargli  l' esecuzione.  Cosi  la  Legge  no- 
stra non  riconosce  Testamento  Solenne  eseguibile  , se  la  chiusura . 
e sigillazione  dell’ involto  non  si  conserva  provante,  vale  a dire  se 
rispetto  alla  chiusura  non  è stata  riconosciuta  la  integrità  dcM’  in- 
volto , e rispetto  alla  sigillazione  non  è stata  riconosciuta  la  fedeltà 
e identità  dei  sigilli 

4-  Or  perchè  quando  si  tratta  d’ inesegnibilità  , e non  di  vera, 
e propria  nullità  diciamo  non  essere  necessario  di  trovare  scritta 
nella  Legge  un’espressa  sanzione?  Perchè  le  solennità  sono  state 
stabilite  direttamente  nell’interesse  della  Legge,  le  prove  nell'inte- 
resse del  Giudice  , e del  Magistrato.  Al  momento  della  confezione,  e 
ordinazione  degli  atti  in  cui  debbnnsi  osservare  le  forme  , e le  solen- 
nità c soltanto  la  Legge  che  deve  esser  soddisfatta  perchè  la  Legge 
sola  ha  parlato  , e comandato.  Al  momento  dell’  esecuzione  poi  deve 
essere  sodisfatto  il  Magistrato  perchè  il  Magistrato  solo  deve  esser 
convinto.  Nel  giudizio  di  solennità  e di  forma  è direttamente  la 
Legge  che  per  bocca  del  Magistrato  pronunzia  la  validità,  o la  nul- 
lità. Quindi  la  nullità  che  si  considera  come  pena  dell’  inosservanza 
delle  forme  deve  essere  scritta.  Nel  Giudizio  di  credibilità  è diret- 
tamente il  Magistrato  che  dichiara  il  fatto  personale  della  propr  a 
convinzione,  e pronunzia  l’ eseguibilità,  o l’ ineseguibilità  secondo  che 
il  titolo  è stato  ad  esso  presentato  con  quei  caratteri  fisici  ed  ester- 
ni , che  la  Legge  ha  supposto  nel  medesimo  perseveranti  od  oggetto 
d’indurre  la  certezza  nell’animo  del  giadice.  Quindi  I’  ineseguihilità 
non  ha  bisogno  di  essere  scritta  perchè  non  è una  pena  dell’  inos- 
servanza , ma  il  resultato  necessario  della  non  conservazione  delle 
forme  probatorie,  e l’espressione  di  quello  stato  dell’animo  umano 
che  si  chiama  dubbio , e incertezza. 

ai5.  Nè  si  creda  questa  distinzione  fra  la  nullità  , e I’  incsegnibi- 
tà  d’ un  atto  una  pura  sottigliezza  metasifica.  L’  ineseguihilità  è In 
sanzione  generale  tacitamente  inerente  a tatti  i titoli  che  sono  man- 
canti di  prova  siano  essi  Contratti  o Testamenti  ; ed  il  farne  I'  ap- 
plicazione ai  diversi  casi  speciali  non  appartiene  alla  Legge , ina  al- 
1’  uffizio  del  giudice.  Ne  abbiamo  una  dimostrazione  la  più  trionfante 
anche  nella  presente  materia  Testamentaria  in  tutte  quelle  Decisioni 
dei  nostri  Tribunali  nei  quali  disputandosi  della  identità  o non  iden- 
tità dei  Testamenti  d’  implicita  nuncupazione  , secondochc  di  questa 
identità  esisteva,  o non  esisteva  la  prova,  pronunziasi  non  la  va- 
lidità o nullità,  ma  l’ eseguibilità  o l’ ineseguibilità  , senza  che  giam- 
mai fosse  obiettato  che  nella  Legge  non  esistesse  in  lettera  scritta 
questa  sanzione,  fra  le  quali  Decisioni  merita  un'attenta  considera- 
zione la  Fivizzanen  Successioni s del  3o.  Settembre  i8o3.  nella  causa 
Caccialupi  agitata  avanti  tre  dei  più  distinti  luminari  dell'antica 
Ruota  Fiorentina  , Ita  foci  li  , Felici,  e Fenri  ove  quei  sapientissimi 
giudici  rispetto  alle  conseguenze  giuridiche  della  mancanza , di  prova 
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così  si  esprimono  pag.  8.  „ ivi  „ Ed  è tanto  importante  appresso  il 
„ diritto  universale  delle  genti,  che  la  volontà  dei  Testatori  rimanga 
,,  assicurata  , e certa  almeno  dirimpetto  alla  prova  naturale,  clic  un. 
,,  che  i più  privilegiali  Testamenti  , tra  i quali  si  enumerano  il  Te- 
,,  stamento  militare,  quello  fatto  in  tempo  di  peste,  o in  stato  di 
„ schiavitù  presso  gli  infedeli , o quello  che  sia  stato  posto  in  essere 
„ a favore  della  Causa  Pia , e più  comunemente  1’  altro  tra  i figlioli , 
„ qualora  nella  loro  forma  siano  mancanti  di  quell’ accertato  grado  di 
„ convinzione,  che  consiste  nella  prova  naturale,  non  meritino  la  civi- 
,,  le  esecuzione,  che  deve  sempre  denegarsi  dall’  officio  del  giudice  per 
„ questo  appunto,  perchè  rimane  im provata  la  volontà  dei  defunti  a 
„ fronte  dei  più  marcati  privilegi,  c'u:  vengono  comunemente  accordati 
„ a simili  testamentarie  disposizioni  conforme  stabiliscono  Nalt.  ec.  „ 

216.  Che  se  la  sanzione  inevitabile  del  difetto  dì  prova  è sempre  per 
qanluuque  titolo  l’ inescguibilitò,  nulla  importando  che  questa  si  trovi 
o nò  materialmente  scritta  nella  Legge,  nessun  motivo  di  equità  poteva 
ritener  giustamente  i giudici  di  Prima  Istanza  dal  farne  la  concreta  ap. 
plienzione  al  Testamento  Solenne  della  Marchesa  Berte,  che  si  presen- 
tava avanti  ai  medesimi  destituto  affatto  della  sua  prova  naturale,  e le- 
gale. Invano  poi  per  ultimo  refugio  si  ricorreva, 

1.  Al  possibile  del  fortuito. 

1.  Al  favore  della  causa  testata  e alla  presunzione  d’eseguibilità 
che  si  diceva  assistere  l’Erede  scritto  nel  Testamento  Solenne.  Analiz- 
zando in  fatti  brevemente  il  valore  legale  di  ciascuno  di  questi  re  flessi, 
ci  convinceremo  che  niuno  di  essi  poteva  servir  di  giusto,  e legittimo 
ostacolo  ad  impedir  che  fosse  pronunziata  la  implorata  dichiarazione  di 
ineseguibilità, 

217.  Il  possibile  del  fortuito  di  cui  abbiamo  superiormente  veduto 
l’ improponibilità  nei  presente  giudizio  di  prova,  molto  meno  può  essere 
allegato  come  motivo  di  equità  capace  d’impedire  l’ ineseguibilità  del 
Testamento.  Questo  possibile  si  crede  dal  Magistrato  verisimile  in  forza 
del  processo  verbale  rogato  Gargiolli  dal  quale  resulta  ebe  un  certo 
numero  di  Testamenti  Solenni  depositati  all’Archivio  hanno  sofferto 
nei  sigilli  un  eguale  obliterazione  d*  impronta  Osserveremo  preliminar- 
mente che  rispetto  a tutti  questi  Testamenti  , ad  eccezione  di  sei, 
ristesso  avversario  documento  ci  dice  che  fu  riconosciuta  la  fedeltà  , 
c identità  dei  sigilli,  dalla  qual  recognizione  dobbiamo  dedurre  che 
l’impronta  esisteva,  e che  t’ alterazione  di  quella  susseguì  non  precedè 
la  loro  apertura,  e pubblicazione.  E quando  il  Testamento  Solenne  è 
stato  aperto,  e verificato  qual  fosse  in  quell'epoca,  sola  interessante,  lo 
stato  materiale  dei  sigilli  dell’  involto  per  mezzo  dell’atto  autentico  di 
pubblicazione,  cosa  importa  sapere  che  successivamente  la  impronta 
dei  sigilli  di  questi  Testamenti  già  aperti,  e pubblicati  fosse  stata  tur. 
bata,  se  la  destinazione  di  questi  sigilli  a provare  era  stata  compita? 
D’altronde  non  doveva  questa  impronta  esser  necessariamente  distrut- 
ta ai  moiueuto  della  pubblicazione  subitochè  la  Legge  Toscana  nel- 
l’Art1  17.  comanda  die  si  proceda  allo  frazione  dei  sigilli  onde  aprire 
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l’ involto,  estrarre  la  scheda,  leggere,  e pubblicare  le  ultime  dis (udi- 
zioni ? Il  processo  verkelc  Gargiolli  resta  adunque  privo  afflitto  di  qua- 
lunque peso  giacché  parla  di  sigilli  di  Testamenti  già  aperti,  e di  cui 
nella  massima  parte  era  stata  inalterata  conservata  l’ impronta  al  mo- 
mento della  loro  respettiva  apertura  perchè,  dei  medesimi  eru  stata  au- 
tenticamente attestata  la  fedeltà,  e l’identità. 

ai  8.  Ma  quando  ancora  questo  documento  attestasse  del  fallo  dal  - 
l’ obliterazione  dell'  impronta  nei  sigilli  de’ Testamenti  Solenni  che  non 
fossero  ancora  stali  aperti,  e pubblicati,  giustificherebbe  egli  del  puri 
che  l’esistenza  di  questo  fatto  dovesse  attribuirsi  al  fortuito?  Alla  ca- 
giono innocente  della  fusione  della  cera,  anziché  alla  cagione  maliziosa 
della  curiosità,  o della  frode? Si  oppone  però  che  il  delitto  non  sarebbe 
presumibile  righetto  a tanti  Testamenti  ; ebbene  quali  son  quelli  che  il 
fortuito  ha  colpiti  e quali  quelli  che  la  frode  non  ha  rispettati?  £ quan- 
do ancora  fra  questi  ultimi  uno  solo  esistesse,  non  essendo  possibile  se- 
pararlo dagli  altri  coi  quali  si  trova  confuso,  il  Magistrato  resterebbe 
sempre  in  quello  stato  d’ incertezza  e di  dubbio,  nel  quale  la  Legge  gli 
ha  imposto  il  rigoroso  dovere  di  negare  la  civile  esecuzione  a tulli  per- 
chè non  si  presentano  ni  medesimo  con  i caratteri  esterni,  c visibili  di 
verità  che  la  Legge  vuole  per  ciascuno  di  essi  perseveranti. 

•zig.  Ma  vogliamo  spinger  più  oltre  la  nostra  generosità  ; sia  pur  vero 
che  una  cagione  veramente  innocente  abbia  fatto  sparire  dai  sigilli 
l'impronta  in  tutti  questi  Testamenti;  anche  in  questa  indulgentissima 
ipotesi,  sarebbe  perduta  egualmente  qualunque  garanzia  d’identità, 
e inviolabilità  della  scheda.  Accaduto  il  fortuito  ( e specialmente  se 
questo  si  verificava  avanti  la  trasmissione  del  Testamento  all'Archi- 
vio ) la  scheda  interna  deli’  involto  non  restava  per  questo  più  facil- 
mente accessibile?  Non  si  apriva  I*  istesso  campo  alle  alterazioni,  c 
sostituzioni  di  quella  ? £ non  era  la  distruzione  dell’  impronta  il  pri- 
mo passo  che  avrebbe  dovuto  fare  il  delitto??  Adonque  anziché  il 
fortuito  precedente  stesse  od  escluder  hi  frode,  la  rendeva  anzi  più 
facile,  perchè  la  catena  degli  atti  per  giungere  alla  consumazione  del 
delitto  sarebbe  stata  più  breve,  perchè  scemata  dui  suo  primo  anel- 
lo, che  più  non  arrestava  l’attentato  del  facinoroso. 

17(1.  Che  se  non  ostante  la  dimostrazione  del  fortuito  resterebbe 
sempre  dubbiosa  l’identità  e inviolabilità  della  scheda  interna,  e 
quindi  sempre  ineseguibile  il  Testamento  Solenne,  che  diremo  quan- 
do l’allegazione  di  quello  si  presenta  come  un  vago,  e indeterminato 
possibile?  Quando  si  tratta  di  prova  legale  dei  diversi  titoli,  questo 
possibile  astratto  non  è stato,  e con  ragione,  giammai  valutato.  Tutti 
gli  atti  civili  in  generale,  nessuno  eccettuato,  sono  esposti  a questo 
possibile.  Perisce  .irremissibilmente  la  prova  d’uu  credito  eccedente 
ana  certa  determinata  somma,  se  si  perde  se  si  distrugge  il  docu- 
mento scritto,  ebe  nolo  in  faccia  alla  Legge,  od  ai  Tribunali  poteva 
assicurarne  l’  esigibilità  ; perisce  nella  presente  materia  testamenta- 
ria la  prova  d'identità.,  e inviolabilità  del  Testamento  Olografo,  se 
non  si  cu  usci  Va  quella  regolarità  di  scrittura,  che  esso  aveva  nel  suo 
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principio,  se  ti  presenta  con  delle  interlineszìoni  con  delle  cancella- 
tare  che  prima  non  esistevano.  Ed  il  Giudice  obbediente  alla  Legge, 
senza  investigare  la  cagione  di  questi  vizj  visibili  , senza  curare  il 
possibile  , che  una  cagione  innocente  gli  avesse  prodotti , dichiara 
l' iueseguibilità  del  Testamento  perchè  la  materiale  esistenza  dei  me- 
desimi toglie  la  certezza,  e la  prova  d’  inviolabilità  di  quel  Titolo. 

lai.  E deve  pur  dichiararla  rispetto  ancora  a quel  Testamento 
Solenne  ebe  non  si  presenta  con  Sigilli  fedeli,  ed  identici,  senza  che 
gli  sia  permesso  d’investigare  qual  sia  stata  la  cagione  che  abbia 
prodotto  questo  diletto  di  fedeltà  e identità,  senza  curare  il  lamento 
che  si  muove  sulla  fragilità  dei  sigilli.  La  questione  attuale  non  è 
se  i sigilli  siano  an  mezzo  fragile  di  prova,  ma  su  ad  essi  veramente 
aia  Stata  la  prova  del  Testamento  dalla  Legge  affidata.  D’  altronde 
una  tal  querela  non  sarebbe  propria  ai  soli  Sigilli,  ma  si  appliche- 
rebbe egualmente  a qualunque  altro  mezzo  provante.  Frugile  e pe- 
ritura è l’umana  Testimonianza,  fragile  e peritura  è la  prova  ebe  si 
affida  alle  scritture  ed  agli  altri  oggetti  materiali  qualunque  essi  sia- 
no. Ma  quando  la  certezza  non  può  ottenersi  altrimenti,  rifiuteremo 
per  questo  gli  immensi  benefizi  del  sistema  probatorio  perchè  non 
siam  capaci  a riformare  l’imperfezione,  e la  fragilità  naturale  a qua- 
lunque mezzo  provante  ? 

z-ai.  Si  ricorre  in  secondo  luogo  dal  Magistrato  per  declinare  dalla 
pronunzia  d’  ineseguihilità  al  favore  della  Causa  testata  sulla  Causa 
intestata,  alla  presunzióne  che  si  dice  assistere  l’ erede  scritto  nel 
Testamento  Solenne.  Ma  questo  preteso  favore  può  egli  in  questa 
Càusa  invocarsi,  e questa  presunzione  veramente  sussiste  nel  caso  at- 
tuale ? I 

ii3.  Senza  trattenersi  a disputare  se  la  Testamentifazione  discenda 
dal  Gius  naturale,  o dal  Gius  positivo,  se  nel  dabbio  il  Testamento 
molte  volte  parziale,  ed  ingiusto  dell'Uomo,  debba  meritare  la  pre- 


^ ferenza  sul  Testamento  sempre  imparziale,  freddo,  e impassibile  det- 

_ tato  per  tutti  dalla  Legge,  Noi  crediamo  Inapplicabile  affatto,  ed  estra- 

' neo  alla  disputa  attuale  tutto  qaello  ebe  si  dice  eloquentemente  in 

questo  rapporto  dal  Magistrato.  Rammentiamoci' che  la  natura  del 
i ^ Testamento  Solenne  Toscano  è tale,  ebe  nlnmette  nel  tempo  mede- 

.i',’  'W'V-j  simo  che  vi  sia  la  prova  della  consegua  d’  un’ ultima  volontà  e man- 

c*1‘  poi  quella  della  sua  identità,  e rammentiamoci  che  la  posizione 
.^speciale  di  questa  Cansu  non  si  aggira  nel  determinare  se  la  Marche- 
Br  'sa  Berte  abbia  fatto,  e consegnato  un  Testamento  ai  Notaro  Sera- 

valli,  del  ebo  non  si  è giammai  dubitato,  ma  se  possa  dirsi  con  cer- 
tezza identica  ed  inviolabile  la  scheda  che  si  presenta  , e che  si  as- 
serisce contenere  quest’  ultima  volontà.  Ora  se  quest’ ultima  volontà 


non  c provata,  e non  può  essere  provnto  giammai  perché  manca  In 
«cognizione  della  fedeltà  , e identità  dei  Sigilli  dell’  involto  in  cui 
stava  racchiusa,  non  può  dirsi  che  esista  e siasi  giammai  fatto  luogo 
alla  Causa  Testamentaria.  Si  dimostri  in  somma,  che1  la  successione 


Testata  si  è aperta,  e pni  disputeremo  del  favore,  della  preleretiza 
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che  in  dobbio  essa  può  attenere  quando  si  trovi  in  conflitto  colla 
successione  intestata:  (ino  a questo  momento  le  volontà  presunte  delia 
Legge  lo  vince  sempre  sullo  volontà  non  certa  e non  provata  dell’Uo- 
mo, e la  presunzione  favorevole  agli  Eredi  legittimi  resta  predomi- 
nante fi ncti è l'asserto  Erede  Testato  non  giunge  a provare  la  sua  qua- 
lità, che  è quanto  a dire  l’identità,  e inviolabilità  della  scheda  in  cui 
pretende  di  essere  stato  scritto.  Per  questo  noi  abbiamo  sempre  det-, 
to,  e torniamo  a ripetere,  che  in  difetto  di  prova  il  possesso  civile 
dell’Eredità  si  è deferito  per  ministero  della  Legge  agl»  Eredi  leL 
giltinti,  i quali  soli  in  questa  Causa  , se  di  favore  si  parla  , possono 
invocarlo  dai  Magistrali,  come  quelli  che  aouo  stati  spogliati  del  pos- 
sesso naturale,  e materiale  dei  beni  da  chi  non  ha  giustificato,  e non 
provato  la  verità  di  quel  Titolo  che  ha  servito  di  pretesto  utile  .ad 
un  illegale  occupazione.  j ;t  •>„  , v.  ; f.i 

a >4-  ÌNè  con  maggior  plauso  s’ invoca  quella  regola  generale  di  he. 
Biglia  intcrpetrozionc  per  coi  si  dice  nel  dobbio  essere  il  Giudice  au- 
torizzato a decidere  par  In  salve***  anziché  per  In  nullità  deli’  Atto, 
regola  inapplicabile  perchè  la  presente,  questione  non  è questione  di 
Solennità,  me  di  fede,  questione  non  d’interpctrazione  sull’  osservan- 
za di  forme,  ma  di  convinzione,  e di  credibilità  salì’  esistenza,  o non 
esistenza  di  prova. 

2 25  Quando  si  disputa  se  le  Solennità  richieste  dalla  Legge  so- 
no state,  o nò  osservate  in  un  àuto  Testamentario  il  Magistrato  fà 
nn  paragone  fra  la  disposizione  Legislativa  ed  il  tenor  delle  formule 
usate,  o dal  Notaro,  o dal  Testatore  onde  vedere  se  queste  sono  a 
quelli  corrispondenti.  E’ questo  il  campo  dell’  Interpntnvzione,  e per 
conseguenza  il  campo  dell'equità,  Nel  dubbiose  onn  solennità  sia  stata 
adempita,  o non  adempita  il  Giudice  preferisce  il  partito  più  favorevole 
che  sostiene  la  validità  dell’Atto  al  partito  rigoroso  di  dichiarare  nulla  In 
volontà  certa  e provata  d’uoCittadino  perchè  non  rivestita  diforme.  Ma 
se  si  disputa  dell’  esistenza,  o non  esistenzadi  prova,  il  Magistratonon  iii- 
terpretra  più  il  tenore  dell’  Atto  Testamentario,  ma  verifica  soltanto 
il  di  lui  stato  materiale  onde  conoscere  se  si  è conservato  provante 
per  mezzo  di  quei  caratteri  fisici  ed  esterni  che  la  Legge  ha  supposto 
perseveranti.  Ora  in  questa  verificazione  non  vi  è luogo  ad  interpetra- 
zione,  non  vi  è luogo  per  conseguenza  a temperamenti  equitativi.  O 
1’  Atto  si  presenta  con  quei  caratteri  di  cui  la  Legge  esige  la  perma- 
nenza o nò.  In  quest'  nltimo  caso  si  eleva  il  dobbio  ebe  toglie  necessa- 
riamente la  certezza.  E quando  I’  ultima  volontà  non  è certa  e provata, 
manca  con  essa  il  soggetto  che  merita  il  favore  di  una  benigna  inter» 
petrazioue  , ed  il  Giudice  non  si  deve  esporre  ad  accordar  la  civile  ese- 
cuzione a un’  atto  che  potrebbe  esser  non  vero  appunto  perché  non  è 
provato,  > ; 

az6.  L’  equità  , ci  sia  permesso  il  dirlo,  è una  transazione  fra  la  co- 
scienza morale,  e la  coscienza  politica  dei  Magistrati,  è il  ritorno  ai  det- 
tami della  Legge  natorale,  che  ogni  Uomo  porta  scritta  nel  coore,  nel 
sileozio,  nell’  oscurità,  nell'  eccessivo  rigore  della  Legge  positiva-  E’bf  ; 
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nfe  die  i Giudici  della  Tcrrn  por  l’ imperfézioiie  nator.ile  olle  amane 
istituzioni  , e olle  umane  Leggi  seguano  gl’  impulsi  di  qupsta  interna 
voce,  e preferiscano  neil’interpetrazionc  degli  atti  umani,  e nell’applica- 
zitftie  di  una  severa  disposizione  Legislativa  , elle  presenti  però  delle 
oscurità,  c delle  ambiguità,  il  partito  meno  rigoroso.  Ma  l’equità  non 
può  dominare  net  Sistema  delle  Prove  pcreliè  la  certezza  non  è suscetti- 
bile di  gradi,  perché  è indipendente  dalia  umana  volontà. 

■Jìy.  Se  egli  è possibile  infatti  d’  immaginare  un’  adempimento  più,  o 
meno  scrupoloso  della  Legge,  che  ho  prescritto  le  forme,  perchè  è pos- 
sibile che  una  data-  formula  di  parole  usata  o dal  Notare,  o dal  Testato- 
re,  esprima  con  maggiore,  o minore  esattezza,  e si  avvicini  più,  o meno 
all’  intenzione-dei  Legislatore  , è impossibile  di  concepire  una  gradazio- 
ne nelfòbbedienza  dovuta  alla  Legge  quando  essa  ordina  le  prove. 
,,  La  certezza,  ( così  si  esprime  un  celebre  Pubblicista  filosofo  de’  nostrj 
tempi,  il  trig.  Itomàgnosi  nella  sua  opera  de’  principi  fondamentali 
ilei  diritto  Amministrativo  pag.  29.)  ,,  è quello  stato  d’ adertone,  o 
„ di  assenso  che  I’  anima  prova  nello  affermare  o negare  una  cosa  in 
,,  qn.mto  esclude  il  timore , e il  dubbio  del  contrario,  c per  dirlo 
,,  in  altri  termini  è ,,  l’affermazione,  o In  negazione  d’  una  cosa  esclu- 

dente  il  dubbio  del  contrario  „ E più  sotto  ,,  ivi  t,  La  certezza  co- 
,,  me  ognun  sente  non  può  avere  gradi.  Essa  è uno  stato  unico,  e in- 
,,  divisibile  dell’  anima  umana.  Al  momento  che  fosse  suscettibile  di 
„ più,  o di  meno  ammetterebbe  il  dubbio,  e però  cesserebbe  di  esser 
,,  certezza,  la  quale,  come  si  è veduto  , essenzialmente  esclude  qualun- 
„ que  dubbio  del  contrario.  Quando  è suscettibile  di  più  o di  me* 
„ no,  essa  è probabilità  che  gradatamente  va  n finire  in  zero  „ E* 
„ dunque  un  assurdo  massimo  il  volere  dividere  ( come  hanno  fattosi. 
„ cuni  celebri  Scrittori  specialmente  matematici)  il  volere,  dissi,  di- 
j,  ridere  la  certezza  come  una  focaccia  , e il  sottoporla  ad  una  espres- 
,,  sione  frazionale  , e finita.  Si  potrà  bensì  ammettere  la  probabilità 
,,  indefinitamente  , ma  giammai  si  giungerà  a ragguagliare  la  cer- 
„ tozza. 

i;8.  Ma  non  solo  la  certezza  non  é divisibile  nè  graduabile  , essa  è 
ancora  indipendente  dalla  volontà  sia  del  Legislatore , sin  del  Magi, 
strato,  nell'ordinazione  o nell’applicazione  respettiva  della  Legge» 
elle  stabilisce  le  prove,  poiché  i rapporti  della  veri  tà  sono  inflessibili,  e 
mono  può  credere,  e non  credere,  a suo  beneplacito.  Cosi  seguendo 
unn  linea  di  demarcazione  fra  il  cosi  detto  diritto  dispositivo  col  di. 
ritto  probatorio  avvertte  l’istesso  chiarissimo  Romagnoli  op.  cit.  pag, 
5o-  „ ivi  „ Il  diritta  dispositivo  vieue  regolato  primieramente  dalla 
,,  Legge  positiva.  Secondariamente  poi , cd  in  via  sussidiaria,  cioè  in 
„ mancanza  di  Legge  positiva,  viene  regolato  dalla  Legge  naturale,  o 
,,  razionale:  ciò  si  verifica  tanto  nelle  relazioni  private  quanto  nette 
„ pubbliche.  La  cosa  non  è così  nel  diritto  probatorio1  Ivi  il  Legisla- 
,,  tote  deve  piegare  assolutamente  la  fronte  ai  rapporti  inflessibili 
„ della  verità,  dimodoché  la  parte  razionale  predomina  la  parte  po- 
»,  sitivi,  e la  positiva  serve  alla  razionale.  Perchè  questa  differenza?  La 
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>,  differenza  stà  in  ciò  cVie  una  «lata  azione  può  essere  o eseguita,  o 
,,  omessa  a seconda  delia  volontà  del  Legislatore,  ma  nna  cosa  non  può 
„ esser  vera  o falsa  a suo  beneplacito,  nè  un  dato  genere  o una  data  se- 
,,  rie  d’  argomenti  può  avere  più  o meno  forza  probatoria  a di  lui 
„ piacere.  Per  conseguenza  il  Legislatore  è necessariamente  servo  in 
,,  tuttociò  che  tende  a dimostrare  la  verità,  o falsità  o la  dubbiezza 
„ d’ on  fatto.  „ 

aag.  E in  tal  situazione  si  trovava  necessariamente  il  Legislatore 
Toscano.  Il  diritto  probatorio  del  testamento  solenne,  che  si  legge 
nell’Art.  17,  doveva  servire  al  diritto  dispositivo  sulle  forme  conte- 
nuto nell’Art.  11.  ed  il  tenore  di  quello  ero  necessariamente  da  que- 
sto determinato.  In  fatti  avendo  racchiuso  il  testamento  solenne  den- 
tro un  involto  chiuso,  e sigillato,  non  avendo  ordinato  alcuna  interna 
garanzia  nella  relazione  di  quello,  non  avendo  ordinato  neppure  la 
formazione  d’ un  Processo  Verbale  di  verificazione  sullo  stato  del  te- 
stamento al  momento  della  consegna  di  quello  al  pubblico  archiviof 
conobbe  pur  troppo  che  qualunque  garanzia  morale  isolatamente  con- 
siderala era  imperfetta  cd  insufficente  te  non  era  accompagnata  dalla 
garanzia  fisica  ed  esterna  dell’  integrità  dell’  involto,  della  fedeltà  e 
identità  dei  sigilli.  Era  questa  1’  unica  garanzia  naturale  soddisfacienr 
te  d’ identità  ed  inriolahilità  del  testamento,  doven  quindi  necessaria- 
mente esser  prescritta  nell'Art.  17.  e divenire  la  prova  legale  di  que- 
sto titolo.  ir 

»3o.  Questa  riunione  nel  caso  nostro  della  certezza  morale  4ell’uo. 
dio,  e della  certezza  morale  della  Legge  doveva  tranquillizzare  i giu- 
dici di  prima  Istanza.  Se  il  Legislatore  fu  servo  dell’articolo  li.  nel 
tracciare  l’articolo  17.  molto  più  deve  piegar  la  fronte  il  Magistato 
a cui  non  è permesso  di  far  sì  che  il  testamento  solenne  Toscano 
non  sia  tale  quale  la  sapienza  legislativa  ha  voluto  che  fosse.  Perciò, 
ogni  benché  piccola  deviazione  dal  sistema  delle  prove  legali,  in  que- 
sto proposito  sarebbe  non  solo  ingiusta  ma  piena  di  pericoli 

z3i.  Ingiusta  perché  allorquando  la  Legge  ha  prescelto,  e tassati- 
vamente determinato  un  mezzo  provante  qualunque  siasi,  la  convin- 
zione, e la  credibilità  dei  giudicanti  non  è libera,  ma  vincolata  alla 
presentazione  di  questo  medesimo  mezzo.  Allora  i Magistrati  non  deb- 
bono decidere  come  giurati  ma  come  giadici,  vale  a dire  non  debbono 
seguire  le  voci  della  loro  intima  convinzione,  ma  esser  convinti  soltanto 
quando  la  Logge  comanda  che  essi  lo  siano,  non  debbono  finalmente 
ascoltare  i dettami  della  loro  privata  coscienza  come  uomini,  ma  quelli 
della  loro  coscienza  politica  come  servi  obbedienti  alla  Legge. 

z3z.  Pericoloso  finalmente,  perché  nel  caso  attaalo  il  sistema  del- 
l’ interna  convinzione,  Don  solo  lascerebbe  sussistere  l’ incertezza,  ed 
il  dubbio,  ma  in  moltissimi  casi  sarebbe  assurdo,  illusorio.  Se  preva- 
lesse la  massima  di  giudicare  che  stabilisce  indifferente  la  fedeltà,  e 
identità  dei  sigilli,  a qual  altro  criterio  di  certezza,  e di  verità  si  do- 
vrebbe ricorrere,  se  nessuno  ne  esiste?  Se  niuna  regolar  redazione 
della  scheda  è comandata,  se  la  Scrittura  e la  firma  possono  essere 
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sncVio  di  incognita  mano,  e di  piò  e diversi  caratteri,  se  possono  e- 
sistcre  impunemente  note,  postille,  cancellature,  interlineaiioni  !!  Cosi 
trascurando  i sigilli  ed  essendo  impunemente  la  scheda  accessibile,  un 
vastissimo  campo  si  apre  alle  malisie,  e alle  frodi,  ed  un  informe  pez- 
zo di  foglio  in  cui  queste  sole  parole.  „ Tizio  sia  mio  Erede  „ sia- 
no scritte  anche  da  incognita  mano , può  divenire  un  testamento  so- 
lenne !!  Ebbene  i Magistrati  Toscani  si  espongono  a dover  sanziona- 
re dei  testamenti  che  presentino  tutte  queste  irregolarità.  Che  se  al- 
J'  opposto  credessero  di  evitar  questi  assurdi  col  prendere  il  partito 
di  dichiarare  I’  ineseguibilità  allora  soltanto  quando  la  scheda  interna 
testamentaria  non  presenti  ona  regolar  redazione,  questo  rimedio  peg- 
giore del  male  gli  esporrebbe  dall’altra  parte  n distruggere  delle  ul- 
time volontà  vere,  c provate,  poiché  riconosciuta  la  fedeltà  dei  sigilli 
sarebbe  certo,  che  l’involto  non  è stato  giammai  aperto,  che  quella 
nota  quella  postilla  non  è stata  aggiunta  ma  vi  si  trova  fino  da  princi- 
pi, che  essa  era  opera  del  testatore,  o eseguita  dalla  persona  di  confi- 
denza per  ordine  suo!  Qual  nuova  specie  di  equità  sarebbe  mai  qnesta, 
che  confonderebbe  il  vero  col  falso,  il  certo  coll’  incerto,  e col  pre- 
testo di  salvare  un  testamento  che  non  presenta  nè  la  prova  naturale 
nè  la  prova  legale,  si  esporrebbe  a distruggerne  mille  che  fossero 
certi,  e provati,  e ad  accordare  l’esecuzione  a tanti  altri  che  potreb  • 
bero  essere  adulterati,  e mentiti  !! 

a 33.  A.  questi  gravissimi  inconvenienti  non  ha  avvertito  nella  sua 
saviezza  il  Tribunale  di  prima  Istnnza  nel  dichiarare  eseguibile  il  te- 
stamento della  Marchesa  Berte,  non  facendo  alcun  caso  di  questa  uni- 
ca naturale  e legni  garanzia  di  identità  e inviolabilità  del  testamen- 
to solenne.  Ma  non  sarà  per  seguitarlo  giammai  la  R Ruota  Civile, 
la  quale  revocando  in  questa  parte  l'appellala  sentenza,  e dichiaran- 
do il  testamento  di  che  si  tratta  insegui  bile  per  difetto  di  prova,  e- 
mnnerà  una  dichiarazione,  non  solo  di  rigorosa  ginstizia,  ma  nna  di- 
chiarazione che  vien  comandata  ancora  dalla  protezione,  e dalla  tutela 
futura  delle  ultime  volontà  in  modo  mistica  e segreto  manifestate. 
Poiché  la  Legge  non  prestando  la  sua  sanzione  che  ai  testamenti  so- 
lenni i di  coi  sigilli  siano  stati  riconosciuti  fedeli,  ed  identici  , non 
rigetta  le  volontà  vere  dei  cittadini  ma  quelle  che  potrebbero  loro 
èssere  falsamente  attribuite  perché  non  provate.  Cosi  lungi  dall’  in- 
debolire gli  effetti  della  Testamentifazione  solenne  ne  assicura,  n’e- 
stende, e ne  protegge  sempre  più  l'esercizio!! 

Laonde  cc. 

Di  Stadio  io-  Maggio  1838. 

Devotissimi 
Luigi  Piccioli 
Vincenzo  Giannini 
Girolamo  Poggi  Estensore. 

Avvocati  al  Supremo  Consiglio. 
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A FAVORE  DELLA  COMUNITÀ’  DI  MONTECATINI  CONTI»  0 GLI  EREDI 
DEL  SIGNOR  FRANCESCO  SELMI  NELLA  CAUSA  VERTENTE  IN  TERZA 
ISTANZA  AVANTI  IL  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA. 


ARGOMENTO 

I Possessori  adiacenti  al  Fiume  Salsero  della  Valdinievole  sono  obbligati* 
alla  pari  dì  tutti  gli  altri  Possessori  adiacenti  ai  fiumi  del  Granducato,  a 
pagare  per  contributo  le  spese  state  fatte  per  restauri  ed  altri  lavori  in- 
torno al  medesimo,  né  possono  rifonderne  1'  onere  nella  Comunità  lotto  il 
pretesto  che  i lavori  interessano  anche  la  salute  pubblica. 


SOMMARIO  DELLE  QUESTIONI 


*1».*.*...  *j  v ■ i*#  .*;■  . i*.  . , tl< 

1.  La  Stona  del  Salterò  dimostra  che  questo  fiume  fu  sempre  soggetto 
alt'  impero  delle  Leggi  generali  in  materia  dì  collette  e di  contribuzioni  ^ 
vale  a dire  a quelle  che  impongono  obbligo  del  restauro  e del  manteni- 
mento dei  fiumi  nei  possessori  adiacenti,  e non  nella  intera  Comunità 
( Consultai,  i.  5.  28.  a 95.  ) 

2.  L*  immunità  dei  possessori  adiacenti  al  Salsero  non  può  desumersi  da 
vna  mera  ordinanza  governativa  di  Polizia  Sanitaria  che  spiegò  il  suo  ef- 
fello  per  una  volta  soltanto,  e che  manca  delle  clausulc  e forme  importanti 

deroga  alle  Leggi  generali  ( Consultuz.  i.  J.  94*  a I30«  e Consultai . 2. 

2(.  a 28.  ) 

3.  L'  immunità  non  può  desumersi  nemmeno  dall* osservanza  e dalla  con - 

sue t udine,  perchè  trattandosi  di  consuetudine  contra  jus  che  non  ha  ac- 
quistato forza  giuridica  con  la  sanzione  ricevuta  da  più  regiudicate , deve 
qualificarsi  come  uu  abuso  meritevole  del  disprezzo  dei  Magistrati  ( Con - 
sultaz.  1.  120.  a 126.  e Consultai.  2.  28.  29  ) 

4.  Non  può  desumersi  infine  dal  dedotto  i nteresse  della  Salute  pubblica 
nei  lavori  fatti  intorno  al  fiume , perche  questo  intesse  o non  sussiste  nei 
caso t o è secondario  ed  accidentale  ( Consultai,  t.  126.  a i5q.  ) 

5.  L’ interesse  della  salute  pubblica  affinchè  formi  scusa  legittima  d* im- 
munità delle  imposte  nei  possessori  adiacenti , e respettivamenie  di  obbli- 
gazione nella  Comunità  a risentire  le  spese  dei  lavori  dev*  esser  principa- 
le, diretto,  preponderante  ( Consultai • 1.  j.  1 38  189.  Coaguli.  2,  J.  34.  ) 

6.  Il  conoscere  e decidere  se  certi  determinati  lavori  fatti  o da  farsi 
intorno  ai  fiumi  interessino  principalmente  e direttamente  la  salute  pu6- 
blica  spelta  all  Autorità  amministrativa  e non  all } Autorità  giudiziaria 
( Consultai.  2.  J.  36.  a 186.  ) 

7.  E quando  V interesse  principale  e diretto  della  salute  pubblica  sia  ve* 
rificaio  c provato  spetta  sempre  all* Autorità  amministrativa , e non  all* Au- 
torità giudiziaria  il  portare  a carico  della  Comunità,  c non  dei  potsessori 
la  totalità  della  somma  spesa  per  i lavori  fatti  0 da  farsi  intorno  a i fiu- 
mi ( Consultaz%  2.  j.  187.  a 204.  ) 
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8.  In  eomeguenza  l’autorità  giudiziaria  eccederebbe  i limiti  del  tuo  po- 
teva tjunlora  condannasse  una  Comunità  a pagar  la  totalità  delle  spese  nei 
lavori  intorno  ai  fiumi  per  il  titolo  della  Salute  pubblica,  inquantochè  la 
renderebbe  soggetta  ad  una  nuova  e straordinaria  Impatta  Commutati» a. 
( Consultai,  a.  {.  ao4.  « seg.  ) 


CONSULTAZIONE  PRIMA 

t.  Scorre  nel  Territorio  della  Comune  di  Monte-Catini  il  finn)]» 
cello  Salterò,  il  quale,  sebbene  nel  tempo  estirosi  mostri  placido  e 
non  pericoloso,  caricandosi  nella  stagione  delle  pioggie  di  une  gran- 
de abbondanza  di  «eque  versate  in  esso  in  gran  parte  dalle  vicine 
montagne,  gonfio,  c precipitoso  talvolta  a guisa  di  torrente,  minac- 
cia, e bene  spesso  danneggia  le  sottoposte  campagne 

■x.  Degli  argini,  che  ne  (rancheggiano  il  corso,  dei  mari  laterali  co- 
struiti nei  puuti  piò  esposti,  e più  pericolosi,  ed  una  specie  partico- 
lare di  opere  murate  chiamate  volgarmente  serre  ; ecco  quali  sono 
le  difese,  ed  i ripari,  ebe  garantiscono  i Possessori  adiacenti  contro  i 
possibili  danni  minacciati  dalle  acque  di  questo  Torrente, 

3.  L’  oggetto  particolare  di  questa  ultima  specie  di  opere  murate, 
c che  s’incontrano  in  qualche  tratto  del  Salsero,  costruite  in  distan- 
za fona  dall'  altra  a traverso  del  letto  del  medesimo,  sembra  esser 
quello,  di  mantener  sempre  depresso  l’alveo  stesso  del  fiume  trat- 
tenendo le  materie  grosse,  cd  i sassi  di  gran  mole,  e così  la  corren- 
te conservando  sempre  l’ istessa  inclinazione  s’  impediscano  per  quan- 
to è possibile  i trabocchi,  i ristagni,  le  rotte,  e le  inondazioni. 

4-  Nel  1 8 1 8-  e dopoché  nel  mese  di  Maggio  dell’Anno  suddetto  era 
già  seguita  la  consueta  visita  del  Giusdicente  di  Monte-Catini  ai  fiu- 
mi, e torrenti  della  sua  Giurisdizione,  per  mia  rotta  successa  a destra 
di  detto  fiume  una  appunto  di  queste  serre,  e due  muri  laterali  in 
vicinanza  della  medesima  situali  prccisomeute  presso  il  Ponte , che 
continua  la  strada  regia  verso  il  termine  migliare  XXIX'  erano  già 
rovinati  in  parte,  ed  affacciavano  )’  imminente  pericolo  di  una  totale 
rovina.  Conseguenza  di  questa  rotta  fu  le  deviazione  di  una  gran  par- 
te delle  acque  del  Salsero,  che  scorrevano  a traverso  della  strada  re- 
gia con  grave  danno  della  medesima,  e dei  terreni  adiacenti,  fra  i 
proprietarj  dei  quali  eravi  pure  il  Signor  Francesco  Selmi. 

V.  L’urgenza  dei  male  richiedeva  de’  pronti  rimedj.  La  Comunità 
di  Monte-Catini,  come  qnella  che  era  interessata  al  mantenimento 
della  strada  regia  sopraindicata,  vi  provvide  sollecitamente  con  dei 
lavori  provvisorj  eseguiti  sul  momento  facendo  riempire  alla  meglio 
la  rotta  sopra  detta  serra,  e levare  le  acque  che  danneggiavano  la 
strada  Ma  per  ovviare  e garantirsi  per  I’  avvenire  da  ogni  maggiore 
ed  ulterior  danno,  bisognava  pensare,  e pensar  seriamente  a dei  la- 
vori stabili,  e permanenti,  vale  a dire  a ripristinare  la  serra  in  buo- 
no stato,  ed  a ricostruire  i muri  già  rovinati. 
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6.  Per  buona  fortuna  il  Sig.  Girolamo  Vettori,  uno  de’  periti  dell* 
Camera  della  Comunità  di  Firenze,  si  era  porlato  nella  Valdimevola 
nel  mese  di  Loglio  dell’anno  suddetto  d'ordine  del  ano  superiore  a 
riscontrare  la  buona  manutensione  delle  strade  di  qnella  Provincie. 
L’opportunità  non  poteva  esser  più  favorevole,  e mentre  che  egli  nella 
suii  qualità  di  Perito  della  Camera,  adempiva  al  suo  dovere  di  ri» 
scontrare  lo  stato  della  strada  regia  già  danneggiata  in  quel  punto 
per  la  rotta  avvenuta,  col  suggerire  i lavori  da  farsi  intorno  al  Sai» 
sero  onde  salvarlo  in  segnilo  da  simili  donni,  rendeva  nel  medesimo 
tempo  un  servigio  agli  altri  principali  interessati  proprietari  de’  ter- 
reni limitrofi,  cui  spettava  in  ordine  alle  Leggi  veglienti  di  pensare* 
e di  provvedere  alle  spese  dei  lavori,  che  potevano  Decorrere  per  il 
mantenimento  di  detto  fiume, 

7.  Adempita  la  sua  commissione  il  Perito  della  Camera  Sig.  Vetv 
tori  ne  rendeva  conto  al  Provveditore  delle  Comunità  , e nella  sua 
Relnsione  de’3i.  Luglio  1818.  proponeva  gl’ indispensabili  lavori d* 
farsi  sul  Salscro  , lavori  che  nel  medesimo  tempo  olire  1’  interesse 
della  Comune  assicuravano  anche  quello  degli  altri  possessori  di  fon- 
di, come  può  rilevarsi  dal  tenore  della  detta  Relazione,  giacchi  si 
trattava  di  dovere  ricostruire  dei  mori  che  servivano  di  sostegno,  e 
difesa  ni  Fondi  limitrofi  Proc.  a 86.  ,,  ivi  „ Nella  recente  visita  fatta 
„ allo  Strada  regia  Pistojese  per  Prato  , e Pistnja  , e Valdinievole 
„ ho  osservato  , che  la  Serra  che  resta  attraverso  il  Rio  Sslsero,  e 
„ in  vicinanza  al  Ponte  situato  sà  detto  Rio  che  continuo  Ib  delta 
„ Strada  regia  presso  il  termine  migliare  XXIX,  e i Magni  di  Mon- 
,,  tecalini  in  Comunità  di  Montecatini  per  una  rotta  successa  a da» 
,,  stra  dei  detto  Rio,  e al  di  sopra  delln  medesima  Serra  è stata 
„ dall’ acque  del  suddetto  Rio  scalzata,  e vuotata  una  parte  di  essa- 
„ Serra  per  la  lunghezza  ragguagliata  di  br.  8.  1 fi.  grossezza  di 
„ br.  i.  1/2.  altezza  dal  fondo  al  dì  sotto  della  stessa  Serra  br.  2.  10. 
,,  il  tutto  in  conguaglio  - In  quanto  ai  muri  , che  fiancheggiano  , e 
,,  determinano  fra  la  detta  Terra,  e Ponte,  I*  Alveo  del  Rio,  e Ser- 
,,  vono  di  sostegno  uno  a destra  della  Via  detta  del  Bagno  della  Re» 
,,  gina,  e l’altra  a sinistra  dei  terreni  di  proprietà  del  Sig.  France- 
„ sco  Selmi  , quello  a destra  è stato  dalle  dette  acque  scalzato,  ed 
,,  è stalo  rovinato  nn  pezzo  di  muro  costruito  di  recente  all’esterno, 
,,  e 0 ridosso  del  medesimo  per  difesa  e sostegno  del  predetto  muro 
,,  per  essere  stato  mancante  di  fondamento,  c collegazione  eoi  maro 
„ esistente,  e l’ istesse  acque  avendo  fatto  un  gorgo  nel  letto  del  Rio 
,,  stesso,  0 filtrando  sotto  il  detto  maro  una  rotta  sulla  Via  del  Ba- 
„ gno  della  Regina,  e lungo  la  facciata  esterna  del  medesimo  muro, 
,,  una  parte  di  esse  si  erano  deviate  dal  suo  letto  ee.  *„  Per  rime» 
„ diare  al  male  seguito,  per  ripristinare  In  serro,  i muri,  e la  detta 
,,  Via  del  Bagno  della  Regina  in  buono  stato  , e come  pure  impe- 
„ dire  che  le  acque  possano  rinnovare  il  medesimo  danno , i lavori 
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» necessari!  da  farsi  prontamente  a carico  della  della  Comunità  di 
„ Monte  Catini  i seguenti  ec.  „ 

8.  Il  vigilantissimo  Sig  Provveditore  della  Camera,  al  qoale  som- 
mamente premeva  la  salvezza,  ed  il  buono  stato  della  Strada  regia, 
e del  Ponte,  appena  letta  questa  relazione  , con  sua  lettera  dell’istesso 
giorno  diretta  al  Cancelliere  di  Monte-Catini,  ordinò  alla  Comunità, 
che  ne  era  I’  accollataria  che  si  procedesse  immediatamente  alla  ese- 
cuzione dei  lavori  designiti  dalla  Reluzione  Vettori  per  posarsi  a ca- 
rico della  medesima,  o di  chi  altri  fosse  stato  di  ragione. 

9.  La  precisione  degli  ordini,  e I’  urgenza  richiedevano  nna  pronta 
esecuzione.  Adunatasi  perciò  lu  Magistratura,  fra  i Membri  della  quale 
risiedeva  allora  il  Sig.  Francesco  Selmi  nostro  Contradittore,  con  Par- 
tito de’  i3.  Agosto  1818.  fu  commessa,  e deputata  a lui  l'esecuzione 
medesima,  conforme  si  rileva  dalla  nota  dei  Lavori  esistente  in  Pr. 
ove  si  legge  la  seguente  partita  „ ivi  „ E più  spese  vive,  e cavalca- 
„ tura  del  Deputato  Sig.  Francesco  Selmi  lire  28.  4-  4-  » 

10.  Era  naturalissimo  che  questo  Deputato  in  cui  concorreva  il 
doppio  carattere  e di  rappresentante  della  Comunità  interessata  al 
mantenimento  della  Strada  regia  , e di  particolare  proprietario  dei 
terreni  adiacenti  al  Salsero  , ed  anzi  figurava  come  uno  dei  princi- 
pali possessori  frontisti  ai  quali  in  ordine  alle  Leggi  veglinoti  in  To- 
scana spettava  esclusivamente  il  mantenimento  dei  ripari  del  Fiume, 
prendesse  a cuore,  ed  invigilasse  con  somma  attenzione  la  buona,  e 
diligente  esecuzione  di  detti  lavori. 

11.  E se  il  Deputato  Franeesco  Selmi  pensò  prima  di  tutto  alla 
stabilità  dei  lavori  , non  fu  sollecito  egualmente  di  serbare  una  giu- 
sta economìa  nella  spesa  giacché  quella  prevista  , e calcolata  m ila 
relazione  Vettori  nella  somma  di  lire  45».,  fu  aumentata  quasi  del 
doppio  , mentre  effettivamente  ammontò  a lire  8i3.  Ma  come  avere 
il  coraggio  di  rimproverare  al  Selmi  come  Deputato  quest’  eccesso 
quando  si  trattava  del  di  lui  interesse  particolarissimo  come  posses- 
sore frontista  , e si  doveva  ricostruire,  e rifondere  il  muro  che  sta- 
va a sostegno  de’  suoi  proprj  beni  ? E trattandosi  direttamente  di 
questi  poteva  egli  stare  a scrupoleggiare  sul  più  o sul  meno  di 
spesa  ? 

1 2.  Ma  lasciando  da  parte  sù  ciò  ogni  inutile  riflessione,  il  fatto  stà 
che  la  spesa  delle  lire  Sz3.  occorsa  per  1’  esecuzione  i detti  lavori  , 
verificala  che  fu  dal  Perito  Comunitativo  , fu  repartita  dallo  stesso 
Deputato  Francesco  Selmi  di  concerto  coll’ altro  suo  collega  Sig. 
Dott.  Luigi  Baldini  in  coerenza  delle  Leggi  generali  vegliatiti  in  To- 
scana in  materia  di  collette,  e di  contribuzioni  per  le  spese  dei  la- 
vori fatte  intorno  ai  Fiumi.  La  perfetta  concordia  delle  disposizioni 
di  queste  colle  specialità  concrete  di  fatto  che  si  verificano  in  quell’oc- 
correnza  non  può  esser  più  manifesta.  L’  utilità  risentita  dai  posses- 
sori fu  la  sola  misura  ( e lo  doveva  essere  ) giusta  la  quale  I’  onere 
di  sopportar  dette  spese  fa  distribuito.  E la  quantità,  estensione,  e 
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distanza  dei  terreni  ai  «addetti  lavori,  furono  gli  elementi  coi  quali 
rutiliti  suddetta  fu  calcolata 

i3-  In  forza  di  questo  reparto  eseguito,  approvato,  e munito  della 
firma  dei  detti  dae  Deputati,  la  Comunità  tanto  per  la  Strada  Re- 
gia, clie  per  la  Comunale  fa  collcttata  quasi  per  l’ importare  della 
somma  totale  cioè  a dire  in  lire  325.,  il  resto  della  somma  in  lire 
49S.  fu  distribuito  ai  particolari  possessori  adiacenti  fra  i quali  al 
solo  Sig  Francesca  Selmi  per  lire  184.  Ne  fa  fede  il  contesto  di  detto 
reparto,  che  merita  di  essere  in  gran  parte  riportato  „ ivi  „ Proc.  a 3^. 

Reparto  della  contro  somma  di L.  8z3.  . — 

Sopra  tutti  i possidenti,  che  possono  aver  ritratto 
vantaggio  dai  lavori  già  stati  eseguiti  presso  il  Ponte 
del  Fiume  Salsero,  ove  passa  la  Strada  Regia  in  prò- 
porzione  della  loro  quantità  di  terreno  , e del  vantag- 
gioche  possono  risentire  d’essere  stati  eseguiti  i suddetti 
lavori  secondo  la  lontananza  dei  terreni  suddetti 

A destra  prima  Classe  Sig.  Francesco  Selmi  . ,,  160.  — 4 
Delta  prima  Classe  alla  Comunità  per  la  Strada 
Regia 182.  — . — 

Somma  L.  54a.  — . 4 
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Tatto  il  fasto  «patta  ai  respettivi  descritti  possessori. 

Stà  bene  la  suddetta  Nota,  e Reparto  di  spese  per  il  restauro 
dei  mari,  e serra  al  Fiume  Salsero  essendo  cresciuto  il  previsto,  at- 
teso aver  trovato  la  serra  tutta  senza  fondamenti,  e per  tal  motivo 
fu  di  necessiti  il  rifarla  tutta  di  nuovo  senza  poter  sospendere  il  la- 
voro, e le  resputtive  somme  potranno  pagarsi  a Antonio  Corsi,  elio 
no  è in  disborso.  Quosto  di  28.  Decembre  1808 

Piacenti o Poggeschi  Perito  Comunicativo. 
Francesco  Set  mi  Deputato. 

Dettar  Luigi  Baldini  Deputato. 

Io  quorum  salvo  ec 

D.  Angiolo  Gilles  Ajuto. 

16.  Questo  reparto  rimesso  alla  Camera  delle  Comunità,  fu  appro- 
vato ancora  dalla  medesima  a forma  degli  ordini  veglienti.  Ed  è da 
sapersi,  che  nessun  reclamo  incontrò  per  la  parte  della  massa  dei  pos- 
sessori collettati,  a riserva  soltanto,  e di  cW  mai?  Di  quel  Sig.  Fran- 
cesco Selmi,  che  fu  il  deputato  al  lavoro,  che  lo  eseguì,  e che  ap- 
provò come  vedemmo  il  reparto  medesimo  e unitamente  a lui  di  un 
suo  Nipote  per  poche  lire  che  gli  spettavano  istigato,  e persuaso 
dallo  Zio,  sicché  ai  reclami  di  un  manifattore,  che  era  rimasto  tut- 
tora creditore  per  dependenza  di  quei  lavori  , il  Provveditore  della 
Camera  in  quell'epoca,  il  defunto  Sig.  Luigi  Pratesi  di  onorevole  ri- 
cordanza, scrisse  in  dì  1.  Febbraio  1820.  la  seguente  lettera  al 
Cancelliere  Comonitativo  di  Moiite  Catini  ,,  ivi  ,,  Eccellentissimo 
,,  Signore  „ all’oggetto,  che  il  muratore  Antonio  Corsi  possa  es- 
,,  sere  definitivamente  sodisfatto  di  ciò,  che  ad  esso  è dovuto  per 
,,  i lavori  fatti  in  restauro  della  serra,  e muri  laterali  al  Fiume 
„ Sdsero  presso  la  Strada  Regia  Pistoiese  si  rende  necessario,  che 
„ V.  S.  passi  gli  ordini  opportuni,  a codesto  Camarlingo  Coinuuita- 
„ tivù  per  la  riscossione  delle  lire  4i>7-  I0-  4 dai  Possessori  compresi 
„ nel  reparto  approvato  con  deliberazione  del  Magistrato  della  Cu- 
„ inanità  di  Monte  Catini  del  3i.  Decembre  1818.,  e che  hauno  ri- 
„ sentito  vantaggio  dai  lavori  sopracilati  Tanto  ec. 

15.  E siccome  i riottosi  al  pagamento  erano,  come  dissi,  i sun- 
nominati Signori  Selmi,  per  gli  alti  del  Sig.  Potestà  del  Borgo  a 
Buggiano  ove  avevano  domicilio,  e in  esecuzione  dell'ordine  supe- 
riore suddetto  furono  in  dì  18.  Aprile  1820.  dal  Camarlingo  precet- 
tati al  pagamento  della  loro  tangente , che  Francesco  Selrni  per  li- 
re |84-  - 4-  e Luigi  Selmi  per  lire  28. 

16.  E fu  allora,  che  essendo  i medesimi  comparsi  avanti  il  Signor 
Potestà  di  Monte  Catini  con  loro  Scrittura  del  dì  a5.  detto  di- 
chiararono „ ivi  „ Che  in  conformità  delle  vegtianti  Leggi  il  Ma- 
„ gistrato  Commutativo  non  aveva  verno  diritto  di  fare  eseguire  il 
,,  detto  luvoro  del  Fiume  Salsero  se  prima  uou  venivano  interpellati 
„ i possidenti,  c adiacenti  di  dello  Fiume,  od  osservato  quanto  di- 
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„ spongono  le  Leggi , acciocchì'-  gli  adiacenti  avessero  luogo  di  espe- 
>,  violentare  le  loro  ragioni , le  quali  intendono  di  esperimentare  per 
„ ogni  buon  fine,  ed  effetto,  ma  che  ad  oggetto  di  impedire  qua- 
„ Innque  esecazione  , protestavano  di  esser  pronti  „ ivi  „ Colle  con. 
„ dizioni  sopraespresse  ,,  a pagare  la  detta  loro  respettiva  tangente. 

1 7.  E fatto  che  ebbero  col  riservo  di  dette  ragioni,  clic 
vollero  espresso  nelle  ricevute,  un  tal  pagamento,  ricompar- 
vero poi  di  lì  a nn  mese  avanti  lo  stesso  Tribunale  , e con  loro 
Scrittura  del  24-  Maggio  contestando  alla  Comunità  , che  i la- 
vori  dei  quali  si  tratta  non  erano  refettibili  , ma  che  dove- 
vano tutti  soffrirsi  dalla  medesima  , e nella  peggiore  ipotesi  per  la 
di  lei  irregolarissima  condotta  mancando  d’ugni  diritto  al  rimborso, 
domandarono  nel  tempo  stesso,  che  fosse  la  detta  Comunità  nella 
persona  del  di  lei  Gonfoloniere  Dottor  Pietro  Secchi  condannata  al- 
l’intiera  restituzione  delle  somme  da  essa  esatte,  e percette  corno 
sopra  ; allegando  in  seguito , che  per  una  consuetudine  di  oltre  i 
quaranta  anni , come  si  rilevava  da  mnltiplici  atti  allegati  in  Pro- 
cesso , tutte  le  spese  di  qualunque  natura  accorressero  per  i ripari , 
e restauri  del  detto  Fiume  Salsero  si  erano  sempre  esclusivamente 
ad  ogni  altro  possessore  sofferte  dalla  Comunità  medesima  la  quale 
mancava  per  un  altra  parte  di  azione  per  esigere  il  rimborso  delle 
dette  spese  perchè  non  si  era  uniformata  alle  Leggi  veglianti  io 
materia. 

18.  Interpellato  il  Sig.  Provveditore  della  Camera  su  questa  ver- 
tenza  dal  Cancelliere  della  Comunità , prima  di  proseguire  questa 
lite,  onde  regolarsi  sul  di  lui  oracolo  , restò  molto  maravigliato  delle 
pretensioni  dei  Signori  Selmi  avversarj  , e ne  scrisse  in  replica  la 
seguente  lettera  ministeriale  „ ivi  „ Sebbene  rei  diversi  saldi 
),  deli' amministrazione  Comunitativa  di ‘Ut onte  Catini  si  trovi  che 
„ a spese  della  Comunità  sono  stati  eseguiti  in  più  tempi  diversi 
,,  lavori  al  Fiume  Salsero,  all’oggetto  di  impedire,  che  le  acquo 
„ del  medesimo  danneggiassero  i terreni  adiacenti , ciò  non  ostante 
„ non  può  stabilirsi  da  questo  una  massima  apertamente  contraria 
„ al  disposto  degli  ordini,  e regolamenti  veglianti  in  materia  „ 

„ Infatti  al  §.  I . delle  Istruzioni  approvate  colla  veneralissima 
„ Legge  del  la.  Settembre  18 1 4 si  dispone  , che  tutti  i Fiumi,  Tor- 
„ renti.  Rii,  o altri  qualunque  siansi  canali  di  ragione  pubblica,  per 
„ il  Regolamento  dei  quali  non  sia  stata  finora  stabilita  nna  depu- 
,,  tazione  speciale  devono  continuare  ad  essere  mantenuti  dai  posses- 
„ sori  frontisti  ; ed  il  successivo  paragrafo  ordina,  che  in  qualunque 
,,  caso  i predetti  possessori  siano  autorizzati,  come  se  fossero  depu. 
„ tati  di  imposizione  a fare  quanto  occorre  per  riparare  al  male, del 
,,  quale  si  trattasse,  previe  le  relazioni  , e perizie  opportune  riser- 
„ vendo  ai  medesimi  le  ragioni  per  ottenere  il  rimborso  di  quelle 
,,  rate  che  fossero  loro  dovute  da  altri  possessori  ai  quali  il  lavoro 
,,  portasse  benefizio,  o difesa.  „ 
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„ Le  osservazioni  affacciate  dal  Sig.  Francesco  Selmi  dopo  di 
« aver  firmato,  come  deputato  ai  lavori  di  restauro  della  serra  sul 
» Rio  Salsero,  e dei  muri  laterali , e del  sostegno  dei  terreni  adia- 
n centi,  il  reparto  tra  gli  interessati  della  spesa  occorsa  nei  medesi- 
,,  mi,  e colie  quali  osservazioni  egli  intende  di  provare  , che  le  ri- 
,,  parazioni  al  detto  Fiume  debbono  essere  a carico  dell’  ammini- 
„ strazione  Comunitutiva  per  una  antica  consuetudine  introdotta,  so- 
» no  affatto  prive  di  appoggio.  L’  esempio  di  una  irregolarità  non 
,,  porta  a stabilire  una  massima  incompatibile  colle  sopraespresse  di- 
,,  sposizioni  regolamen'arie  , ed  in  qualunque  circostanza  le  ripara- 
,,  zioni  ai  Fiumi,  Fossi  ec.  debbono  repartirsi  fra  quei  possessori  , 
„ che  risentono  vantaggio  da  questi  ripari,  in  proporzione  dei  bene* 
„ fmo  , che  ne  ritraggono  , e nel  numero  di  tali  possessori  vi  en- 
„ trano  ancora  le  comunità  per  le  loro  strade,  e questa  Camera  per 
„ quelle  ebe  son  mantenute  dalla  medesima  , quando  però  tanto 
,,  all’unn,  che  all'altro  giovino  le  riparazioni  antedette  ,,  Fassa  quin- 
,,  di  a ordinare  gli  atti  esecutivi  contro  quelli, che  fossero  morosi. 

29.  Pareva,  che  queste  avvertenze  di  puro  fatto,  e di  diritto  il  più 
elementare  servir  potessero  per  illuminare  gli  Avversarj  Scimi,  ma 
cosi  non  avvenne  perchè  dopo  il  più  virile  conflitto  sulle  illegalissi- 
me dedotte  eccezioni  trovarono  esse  tutto  il  plauso  di  quel  Tribu- 
nale, che  dichiarò  colla  Sentenza  de’ 3o.  Settembre  1820.  che  le  spese 
occorrenti  farsi  al  Fiume  Salsero  dovevauo  tutte  soffrirsi  dalla  Co- 
munità, e non  dagli  adiacenti  possessori.  In  conseguenza  condannò  la 
medesima  a restituire  le  lire  212.  indebitamente  percette  , ai  Sigg. 
Selmi  Attori  Proc.  a c.  72.  t.  per  la  ragione,  che  „ ivi  ,,  Devono 
,,  stare,  e possre,  come  son  posate  6nora  a carico  della  Comunità  sud- 
„ detta,  ed  essere  mancato,  c mancare  alla  Comunità  medesima  ogni 
„ diritto  di  repetere,  e conseguire  dai  Sigg.  Selmi  come  possessori 
„ adiacenti  al  detto  Rio  Salsero  veruna  rata  di  dette  spese,  alle  q'inli 
„ dice,  e dichiara  non  essere  in  modo  alcuno  , nè  per  alcuna  causa 
„ tenuti  a concorrere  nella  qualità  di  Possessori  predetti  gli  stessi 
„ Sigg.  Selmi  ec.  ,,  E tsl  dichiarazione  ferma  stante  condanna  la  Co- 
,,  rnunità,  ed  insieme  il  Sig,  Giuseppe  Cocchi  Camarlingo  della  me- 
„ medesima  a restituire  a detto  Francesco,  e Luigi  Selmi  la  somma 
„ di  lire  212.  da  essi  percctta.  ,, 

20.  E*  facile  a concepirsi  qual’  esorbitante  aggravio  apportasse  alla 
nostra  rappresentata  questa  Sentenza  del  Giusdicente  di  Monte  Ca- 
tini, che  fece  della  Causa  attuale  la  Causa  di  tutti  i possessori,  poi- 
ché dichiarò  che  i Signori  Selmi  come  tali,  e per  qualunque  causa 
non  erano  obbligati  a concorrere  alle  spese  dei  restauri  del  Salsero. 
Non  si  trattava  più  d’un  merito  pecuniario  di  poche  lire,  ma  di  un 
merito  incalcolabile,  e indefinito  poiché  in  sostanza  si  pretendeva  di 
stabilire  a carico  della  Comunità  in  linea  di  massima  normale,  e di 
stalo,  come  lo  disse  nei  suoi  motivi,  la  totale,  e perpetua  esenzione 
dei  possessori  adiacenti  al  liutne  Salsero  per  tutti  i lavori,  e restauri 
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chi’  di  tempo,  in  tempo  potevano  occorrere.  In  questa  situazione  ili 
cose,  egli  è facile  immaginarsi,  se  In  Comunità  di  Monte  Catini  pensò 
ad  appellarsi  alla  Regia  Ruota  di  Firenze,  e quanto  volentieri  il  Prov- 
veditore  della  Camera,  tutore  in  questa  parte  degli  interessi  delle 
Comunità  dello  stato,  che  da  esso  dipendono,  autorizzò,  anzi  appro- 
vò, ed  ingiunse  I’  instaurazione  del  giudizio  in  seconda  Istanza  , al- 
l’oggetto  di  far  revocare  una  Sentenza  ingiustissima,  e dannosissima 
agl’  interessi  della  sua  tutelata. 

ai.  Il  Giudizio  di  Appello  avanti  la  Ruota  iniziato  nel  primo  Di- 
cembre i8ao  e più  volle  per  diverse  vicende  sospeso,  e riassunto,  fu 
ventilato  presso  che  sulle  medesime  questioni  di  fatto,  e di  diritto 
che  formarono  soggetto  della  controversia  in  Prima  Istanza.  La  Co- 
munità Appellante  sosteneva  virilmente  la  subjezionc  del  Salsero  alle 
Leggi  e Regolamenti  generali  in  materia  ili  Fiumi,  e di  Collette,  su- 
bjezione,  che  per  parte  dei  Signori  Seltni  acremente  iinpugnnvasi,  ed 
«Ile  quali  si  contradiceva  sull’  appoggio  d’  una  moltitudine  di  docu- 
menti, che  furono  dai  medesimi  in  questo  secondo  Stadio  di  Giuri- 
sdizione prodotti  negli  Atti. 

il.  Ma  un  fondamento  di  difesa  del  tutto  nuovo  si  aggiunse  di  più 
per  parte  degli  Appellati  in  questo  secondo  Giudizio.  Oltre  la  dero- 
ga alle  Leggi  veglianli  oltre  la  pretesa  consuetudine  conira  )'is  Si 
fecero  gl*  ingegnosi  Difensori  dei  Signori  Selmi  a sostenere,  che  i la- 
vori ili  cui  era  questione  eseguiti  intorno  al  Salsero  nel  i8itì  daveano 
restare  a carico  della  Comunità  di  Monte  Catini  perchè  diretti  esclu- 
sivamente alla  salubrità  dell'aria  ed  interessanti  per  conseguenza  la 
salute  di  tutti  gli  abitanti  di  quella  Comune- 

•->3.  Si  lusingava  la  Comunità  , che  il  solo  aspetto  del  luogo,  la  po- 
sizione, la  qaalità,  è la  situazione  dei  lavori  stati  fatti  ottimamente 
sul  Salsero  parlasse  abbastanza  in  suo  favore,  e fu  in  questa  giusla 
confidenza,  che  per  mezzo  di  sua  istanza  incidentale  , domandò  alla 
Ruota  I’  elezione  d’  un  Perito  istruttore  dell'animo  de’Giudici.  Il  Tri- 
bunale accolse  favorevolmente  questa  domanda  e con  Sentenza  inter- 
locutoria de’  23  Agosto  l8ar.  nominò  per  suo  Perito  istruttore  l’in- 
gegnere Sig.  Moretti,  e lo  richiamò  ,,  ivi  „ A determinare  c<m  pre- 
,,  cisione  la  natura,  qualità,  ed  oggetto  dei  lavori  fatti  in  prty-similà 
,,  del  Ponte  del  Rio  Salsero,  per  cui  è stata  fatta  la  controversa  iin- 
„ posizione.  E più  specialmente  se  detti  lavori  siano  occasionati  ed 
,,  in  conseguenza  stati  fatti  principalmente  per  la  salubrità  dell’aria, 
„ e per  rimovere  le  infezioni  epidemiche,  per  la  conservazione  dello 
,,  sbiado,  o piuttosto,  per  utilità,  e vantaggio  principalmente  dei  li- 
,,  initrofi  possessori,  e possessori  adiacenti,  non  eccettuata  come  tale 
„ la  Comunità  di  Monte  Catini 

24-  La  Causa  restò  frattanto  per  lungo  tempo  sospesa  finché  il  Pe- 
rito istruttore  non  ebbe  adempito  alle  sue  incombenze,  soddisfatte 
alle  quali  fu  ripresa  di  uuovo  in  esame,  e dopo  il  più  lungo,  c viri! 
conflitto  fra  le  Parti  litiganti,  ebbe  lilialmente  un  termine  colla  de- 
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finitivi!  Sentenza  proferita  (otto  dì  12  Febbrajo  1827  colla  quale  la 
Regia  Ruota  revocò  l’appellata  Sentenza  in  tutte  le  sue  Parti  dichia- 
rando che  le  lire  212  importare  delle  due  tangenti  spettanti  ai  Signori 
Francesco,  e Luigi  Selmi  „ ivi  „ Essere  state  di  ragione  dovute,  e 
„ conseguentemente  essere  state  dai  medesimi  legittimamente  sborsate 
„ e pagate  nelle  mani  del  Camarlingo  della  medesima  mancando  ad 
,,  essi  il  diritto  in  genere  a ripetere,  eorae  indebite  le  contribuzioni 
„ già  pagate,  alle  quali  dice,  e dichiara  essere  tenuti,  e soggetti  nella 
,,  loro  qualità  di  possessori  adiacenti  al  Rio  Salsero  a forma  delle 
,,  Leggi  veglienti  in  proposito,  e mancando  parimente  in  specie , ed 
„ io  concreto  nello  stato  attuale  degli  Atti,  ogni  diritto  a ripetere 
„ veruna  rata  di  detta  somma  di  Lire  212  pari  a fiorini  127,  e 20 
,,  centesimi  per  le  spese  dei  lavori  antedetti,  al  quale  effetto  riserva 
„ soltanto  a detti  Signori  Selmi  le  loro  ragioni  tali  qaalì  se  li  pos- 
„ sono  competere,  per  domandare,  ed  ottenere  la  riduzione  del  con- 
„ tributo  che  sopra,  qualora  giastificissero  di  essere  stati  aggravati, 

oltre  la  giusta  misura  dell’interesse  per  dipendenza  dei  lavori  sud» 
,»  detti  ,,. 

25.  Nella  difformità  di  questi  due  giudicati,  e dietro  l’appello  vi- 
ceversa interposto  dalla  surriferita  Seutenza  de’  12  Febbrajo  1827., e 
proseguito  dai  Signori  Luigi  Selmi  ed  Anton  Luigi  Selmi  come  erede 
del  fu  Francesco  Selmi  primo  Attore  in  Causa  nei  due  precedenti 
Giudizj  con  Scrittura  del  dì  a5  Agosto  1827.  ; eccoci  avanti  il  Su- 
premo Consiglio  per  trattare  in  terza  ed  ultima  Istanza  la  Causa  , 
della  quale  ( Se  I’  amor  della  difesa  non  c’  illude  } osiamo  sperar  un. 
cho  questa  volta  un  esito  favorevole  alla  nostra  rappresentata  dalla 
eminente  Giustizia  , e dai  superiori  lumi  di  questa  Suprema  Giudica- 
tura civile  della  Toscana. 

36.  Tutti  i capì  di  difesa,  ed  i diversi  fondamenti  di  fatto,  e di 
ragioni  dedotti  dai  nostri  Avversarj  nei  due  precedenti  Giudizj  som- 
mati, ed  epilogati,  si  possono  per  maggior  ordine,  e chiarezza  distin- 
guere in  due  classi  cioè 

1.  In  quelli  diretti  a sostenere  in  tesi  principale  1’  immunità 
assoluta  e generale  dei  Possessori  adiacenti  al  Fiume  Salsero  dal  con- 
tribuire alle  6pese  di  qualunque  si  sia  lavoro  fatto,  e da  farsi  intorno 
al  medesimo,  immanità  cd  esenzione  fondata  non  tanto  sull'esistenza 
d’  una  pretesa  Legislazione,  c Giurisprudenza  particolare  rispetto  al 
Salsero,  che  libera  ogni  possessore  dal  contributo,  quanto  sulla  loro 
perseverante  efficacia  malgrado  la  sopravvenienza  di  Leggi  posteriori, 
o generali  in  materia  di  Fiumi,  e ciò  in  forza  di  una  pretesa  invalsa 
osservanza,  e consuetudine  contro  jus. 

2.  In  quelli  diretti  a sostenere  in  subalterna  ipotesi , che  la 
Comunità  di  Monte  Catini  debba  nel  caso  in  questione  risentir  sola 
le  spese  dei  lavori  eseguiti  nel  1818.  sia  perchè  riguardanti  la  salu- 
brità dell’aria,  e la  salute  pubblica,  sia  perchè  finalmente  il  reparto 
delle  spese  di  cui  si  tratta  si  pretende  irregolare,  ed  arbitrario  in  vio- 
lazione delle  Leggi  veglienti. 
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27.  Prima  però  di  portare  le  nostre  considerazioni  non  tanto  sulla 
tesi  quanto  sall’ipotesi  avversaria,  crediamo  che  giovar  possa  non  poco 
ad  una  lacida  , ed  ordinata  trattazione  della  Causa  presente  il  pre- 
mettere ( Articolo  I.  ) un  esame  ed  un  analisi  accurata  dei  non  po' 
chi  documenti  prodotti  negli  atti,  e nei  quali  si  contiene  una  storia 
delle  vicende  particolari  al  Torrente  Valsero  in  ordine  alle  disposi- 
zioni legislative,  ed  alle  provvidenze  amministrative  alle  qnali  nel  sur. 
cessivo  volger  dei  tempi  è stato  soggetto , analisi  , e storia  noiosa  « 
vero,  ma  necessaria  per  dare  alle  tante  produzioni,  che  fece  la  Parta 
e nel  primo,  e nel  secondo  giudizio  quel  giasto  peso,  che  servirà  nel 
tempo  stesso  non  tanto  a seinplicizzare  la  presente  causa  resa  appunto 
du  quelle  assai  intricati!  di  fatto,  quanto  di  anello  di  passaggio  alla 
dimostrazione,  che  successivamente  imprenderemo  a lare. 

1.  Che  non  può  sostenersi  in  tesi  a fronte  delle  Leggi  nllime  , e 
generali  in  materia  di  Collette  l'immunità  assoluta  dei  possessori  adia- 
centi al  Salsero  { Articolo  II.  ) 

2.  Che  nemmeno  può  sostenersi  in  subalterna  ipotesi  l’esenzio- 
ne medesima  nel  caso  attuale  per  i lavori,  eseguiti  nel  1818  sia  per 
il  riguardo  della  salate  pubblica , sia  per  la  pretesa  irregolarità  del 
Reparto  ( Articolo  III.  ) 

ARTICOLO  I. 

Storia  delle  vicende  particolari  al  Fiume  Salsero  in  ordine  alle 
provvidenze  amministrative  e alle  disposizioni  legislative  a cui 

Ju  soggetto. 

28.  La  Valdinievole  verso  il  principio  dello  scorso  Secolo,  durante 
tuttora  il  Governo  Mediceo  era  una  delie  Province  più  insalubri  del 
Granducato.  Di  questa  insalubrità  eru  principalissima  cagione  il  I’a- 
dule  di  Fucecchio  insieme  con  i saoi  Paduli  secondarj  , ed  in  gene- 
rale i Fiumi  della  stessa  Provincia  , di  cui  le  acque,  o per  negligen- 
za degli  Abitanti,  o per  incuria  dell’ Amministrazione  governativa  di 
quei  tempi  o per  difetto  , o vizio  di  convenienti  ripari,  o di  benin- 
tesi  regolamenti  di  polizìa  mal  custodite,  e mal  regolate  e deviate 
talvolta  inopportunamente  e con  dei  cattivi  metodi  per  uso  dell’agri- 
coltura , e per  servire  di  fecondazione  ai  terreni,  straripando  n spa- 
gliandosi nelle  Campagne  adiacenti , oltre  il  danno  incalcolabili)  cd  il 
gaasto  delle  raccolte  portavano  in  tutto  il  Paese  all’  intorno  delle  pe- 
stifere esalazioni,  che  recavano  alla  salute  umana  gli  elTetli  più  mi- 
cidiali. 

2y.  Fra  i Fiumi  della  Valdinievole  uno  dei  più  perniciosi  per  le 
anzidettc  ragioni,  non  tanto  all’ agricollu ra  .quanto  alla  salute  uma- 
na era  in  quei  tempi  il  Salsero,  così  detto  dal  sapore  salso,  cd  aci- 
dulo delle  sue  acque  , che  divien  tale  fino  dal  punto  , che  passando 
per  mezzo  ai  Ragni  di  Montecatini  , riceve  nel  suo  letto  gli  scoli  di 
quelle  sorgenti  minerali;  Questa  circostanza  speciale , che  rendeva  in 
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quei  tempi  la  deviazione  , e lo  stagnamento  delle  di  lai  acque  anche 
più  pericoloso  esigeva  dei  rimedj  , c dei  provvedimenti  particolari. 
Infatti  fino  da  on  tempo  assai  remoto  , era  stato  adottato  un  espe- 
diente , che  fu  ritrovato  utilissimo , e questo  si  fu  di  mescolare  gran 
parte  delle  acque  del  Fiume  Nievole  con  quelle  del  Salsero , per  U 
che  venendo  queste  così  dilnvnte,  ogni  malefica  loro  qualità  restava 
distrutta.  Questo  provvedimento  però,  di  cui  non  si  potevano  impu- 
gnare i benefici  resultati  , restava  bene  spesso  inutile,  o insufficien- 
te , poiché  frequentemente  le  acque  della  Nievole.  o senza  saputa 
della  pubblica  Autorità,  o forse  qualche  volta  per  di  lei  stessa  non 
ben  consigliata  concessione  , erano  divertite  in  tutto,  o in  gran  parte 
onde  colmare  i terreni  adiacenti , e sottratte  in  conseguenza  ad  una 
destinazione  tanto  salutare. 

30,  Non  dobbiamo  perciò  maravigliarci , che  il  complesso  di  tutte 
queste  cagioni  tanto  fìsiche,  ebe  morali , resultato  non  solo  delle  con- 
dizioni locali  , quanto  ancora  del  difetto  di  ogui  Polizìa  sanitaria  ren- 
desse la  Valdinicvole  soggetta  al  flagello  di  epidemie,  e di  malattie 
contagiose,  che  frequentemente  la  infestavano.  Fra  queste  è disgra- 
ziatamente troppo  celebre  quella  che  la  desolò  uell’  anno  1756.  , in 
conseguenza  della  quale  il  Consiglio  di  Reggenza  in  Toscana  per  S.  M. 
Cesarea  1’  Iroperator  Francesco  1.  Gran-Duca  di  Toscana  della  Casa 
di  Lorena  fece  promulgare  l’Editto  del  z5.  Maggio  1757,  che  si  può 
riscontrare  nel  Tomo  XXVII.  della  Piaccolta  del  Cantiui  alla  pag.  127. 
ove  si  trova  riportato. 

31.  Questo  Editto,  che  è il  primo  Regolamento  amministrati  ro  di 
Polizia  sanitaria  , che  riguardi  in  generale  la  Provincia  di  Valdinie- 
vole  , ed  in  particolare  il  nostro  Salsero  costituisce  quella  linea  di  de- 
marcazione , che  separa  in  un  modo  sensibile  quei  tempi,  in  cui  la 
Toscana  visse  sotto  un  Governo  assai  debole,  vacillante , ed  impro- 
vido  , da  qaelti  in  cui  la  nuova  Dinastia  regnaote  , sotto  I’  Impero 
della  quale  era  già  venuta  fino  dall'anno  1737,  confermata  già  da 
venti  anni  , e non  meno  radicata  in  potenza  , quanto  negli  animi,  e 
nelle  affezioni  dei  suoi  nuovi  sudditi  , cominciava  , dopo  averne  co. 
noscluto  , ed  esplorato  i bisogni  , a dispiegare  quella  incessante  vi- 
gilanza amministrativa  , e quella  sollecitudine  veramente  paterna  , la 
quale  non  si  è dappoi  smentita  giammai , e che  ogni  giorno  conser- 
va , ed  accresce  la  nostra  prosperità. 

3z,  Questo  Regolamento  pubblicato  dal  Magistrato  di  Sanità  all’og. 
getto  di  rimediare  all’insalubrità  dell’  aria  della  Valdiuievole,  eonliena 
tutto  disposizioni  di  Polizia  sanitaria  , dirette  ad  allontanare  le  cause 
di  quella  , col  prescrivere 

I,  Delle  regolari,  e periodiche  esca  vazioni , e ripulimcnti  di  tutti 
in  generale  i recipienti  delle  acque  di  Valdinievole  , ( ivi  §.  1.  ) i quali 
rispetto  al  Salsero  dovevano  farsi  „ ivi  „ $.  la.  nel  mese  di  Marzo, 
„ o di  Aprile , poiché  facendolo  in  altra  stagione  più  calda  , la  ma- 
„ teria  cavata  tramanderebbe  esalazioni  nocive.  ,, 
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i.  Nell’  ordinare  il  taglio  di  alcune  piante  paluatri , coi  l’acquo 
bene  spesso  facevano  imputridire^  $.  i.  ) ed  in  particolare  rispetto 
al  Salsero  „ ivi  ,,  §.  |3.  che  siano  tagliate  tutte  le  tnmarici  delle 
„ quali  nbonduno  non  solo  le  sponde  del  medesimo  Salsero,  ma  an- 
t,  cora  tutti  quel  luoghi  ove  si  dilettino  le  sue  acque,  essendo  la 
„ traspirazione  di  queste  piante  assai  cattive.  „ 

3.  Nello  stabilire  un  sistema  di  provvedimenti , e di  cautele  ondo 
le  colmute  non  fossero  come  per  l' avanti  occasione  di  danno,  e di  pre- 
giudizio  alla  pubblica  salate  ( ivi  $ 3.  12.  ) in  proposito  delle  quali 
relativamente  al  Salsero  si  trova  disposto  „ ivi  „ $.  6.  Che  si  dia 
„ lo  stesso  esito  alle  acque  stagnanti  delle  colmate  della  Nievole,  e ai 
„ seguiti  a mandare  le  acque  chiare  di  questo  Fimne  per  il  suo  letto 
„ abbandonato,  a forma  del  Rescritto  del  dì  3i.  Maggio  174S.  a 
„ rimescolarsi  coll1  acque  del  Salsero  per  temperarle,  e a dilavare 
,,  quei  seni  ove  si  fossero  trattenute.  „ 

33.  Da  qaell’  epoca  io  poi , e per  on  lungo  intervallo  di  tempo 
non  solo  il  Fiume  Salsero,  ma  con  esso  i Paduli  , ed  i Fiumi  tutti 
della  Valdiuievole  , al  di  cui  risanamento  erano  in  quei  tempi  ri- 
volle tutte  le  cure  governative,  si  trovarono  specialmente,  e diret- 
tamente soggetti  al  così  detto  Magistrato  degli  Ufì$iali  di  Sanità  allora 
investiti  di  tutte  le  attribuzioni  di  Polizia  sanitaria,  e ebe  coll’  as- 
sistenza di  on  Assessore  legale  decideva  economicamente,  ed  ammi- 
nistrativamente di  tutti  i ricorsi  contro  le  trasgressioni  in  materia,  e di 
tutte  le  controversie  che  insorgevano  relativamente  alle  spese  dei  la- 
vori che  occorrevano  farsi  per  riguardo,  ed  occasione  della  pubbli- 
ca salute, 

34.  Io  fatti , come  si  rileva  dalla  Sentenza  de’  3o.  Luglio  1766.  pro- 
ferita dagli  Uffiziali  di  Sanità  a relazione  dell’  Assessore  Anton  Maria 
Montordi  era  insorta  fino  dall’anno  1761  , una  fierissima  ed  ostina- 
ta controversia  fra  i Possessori  adiacenti  al  Salsero  e la  Comunità  di 
Monte  Catini  unitamente  ad  altre  Comunità  della  Valdinievole  onde 
fosse  determinato  sopra  chi  dovessero  posarsi  le  spese  occorse  per 
i lavori  ordinati  farsi  intorno  al  Salsero  con  Decreto  del  Magistra- 
to di  Sanità  de’3i.  Marzo  1757. 

35.  Le  Comunità  convenute  opponevano  che  trattandosi,  nel  caso, 
non  solo  di  escavazione  ma  ben  anche  di  ripari  fatti  al  Fiume  Salsero 
le  spese  di  questi , secondo  la  disposizione  di  ragion  comune  nella 
L per  Bithyniam  a.  Cod.  de  immutiti,  nemtn.  ccnced.  doveano  ri- 
sentirsi dai  possessori  adiacenti . Ed  i possessori  al  contrario  repli- 
cavano, che  per  le  infelici  circostanze  dei  tempi , nei  quali  era  così 
fresca  la  memoria  delle  stragi  fatte  in  Valdinievole  dalla  epidemia 
del  1756,  di  cui  una  delle  principali  cagioni  era  stato  il  corso  mal 
regolato  delle  acque  di  quella  provincia,  tutti  i lavori  stati  esegui- 
ti intorno  al  Salsero  interessavano  indistintamente  la  salute  pubblica 
e per  tal  ragione  erauo  stati  ordinati  dal  Magistrato  di  Sauità,  nè 
potevasi  decidere  diversamente  per  i restauri , fatti  agli  argini  dui 
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medesimo  perehè  tendenti  a rimuovere  direttamente , e principal- 
mente i ristagni,  i trapelamenti  ed  i trabocchi  delle  di  lui  aique , 
che  si  spandevano  nella  campagna  ali’ intorno  con  danno  gravissimo 
della  salute  di  quegli  abitanti. 

' 36.  Era  naturalissimo  che  tali  ragioni  addotte  dai  possessori  in- 

contrassero favorevole  accoglienza  presso  gli  Uffizioli  di  Sanità,  ì quali 
procederono  alla  loro  definitiva  decisione  colla  più, rigorosa  ed  impar- 
ziale giustizio.  Dopo  essersi  in  fatti  ( come  si  rileva  dai  visis  di  detta 
Sentenza  ) accertati  in  genere  che  i lavori  da  essi  ordinati  recava- 
no un  bonefìzio  diretto,  immediato,  e principale  alla  salute  pubblica, 
adito  a quest’  effetto  il  sentimento  d’  un  Perito  Idraulico  , e d’  un 
Perito  Medico  fisico  eletti  per  istruzione  dell’  animo  del  Giudice  „ ivi  „ 
,.  Sentito  il  Sig.  Doti.  Antonio  Durazzi  Medico  fisico  eletto  per  istru- 
,,  zione  dell’  ansilo  mio  , tanto  in  occasione  del  fatto  accesso  del  Rio 
„ di  Salsero  , quanto  fnora  , e non  solo  unitamente  colle  parti  inte- 
„ ressate  che  a solo  ec.  „ Dopo  avere  in  specie  rilevato  che  questa 
utilità  era  risentita  non  dai  soli  abitanti  della  Comuna  di  Monte  Ca- 
tini , ma  in  una  certa  proporzione  da  quelli  ancora  di  altre  tre  Co- 
muni più  vicine  al  Salsero  , vale  a dire  di  Massa  , di  Buggiano  e di 
Uzzano  i quali  erano  esposti  alle  perniciose  influenze  delle  cattive  esa- 
lazioni dei  ristagni  del  Salsero  trasportate  ai  medesimi  dui  venti  che 
più  allora  dominavano  in  quella  Provincia,  come  resulta  dalla  Re- 
lazione dell’ Ingegner  Falleri  de'6.  Maggio  1765.;  fatte  tulle  queste 
scrupolose  verificazioni,  e visto  ,,  ivi  „ l’Editto  di  S.  M.  C.  dell’ 
,,  Anno  1757.  che  sottopone  al  Magistrato  loro  il  detto  Rio  del  Sal- 
„ sero,  c ordina  i provvedimenti  di  che  in  esso  con  quanto  ,,  il 
qaalc  Editto  formava  quella  Legge,  e quel  regolamento  di  polizia  sa- 
nitari» giusta  la  quale  un  Tribunale  amministrativo  di  polizia  dovea 
gindicare  ; passarono  a sentenziare  „ ivi  „ Diciamo  , pronunciamo  , 
„ decretiamo  , sentenziamo,  e dichiariamo  le  spese  occorse,  e fatte 
,,  per  i ripari  , ed  escavazioni  del  Rio  Salsero  in  esecuzione  del  De- 
„ croio  del  Magistrato  nostro  del  dì  3».  Marzo  1767.  nella  somma  , 
,,  e quantità  nella  quale  saranno  liquidate  per  altro  nostro  decreto 
„ doversi  pagare  , e soffrire  per  nna  terza  parte  dell’  intiero  dalla 
„ Comunità  di  Monte  Catini,  c le  altre  due  terze  parti  doversi  pa- 
„ gare,  e soffrire  dalla  Comanità  , di  Massa,  Baggiano,  Monsum- 
,,  mano  , e Uzzano , con  dichiarazione  però , che  la  detta  Comunità 
,,  di  Uzzano,  deva  concorrere,  e contribuire  alle  spese  suddette  per 
„ la  metà  solamente  di  quella  somma  , per  la  qnale  doverà  coucor- 
„ rere  , e contribuire  ciascuna  di  dette  Comanità  di  Mussa  , Buggia- 
„ no  , e Monsummano,  coerentemente  alla  Relazione  dei  Perito  Anto- 
,,  nio  Falleri  del  dì  6.  Gennajo  1765.  quale  facciamo  parte  della 
„ presente  nostra  Sentenza  , e le  respettive  parti  dalle  spese  del  pre- 
„ sente  giudizio  assolviamo  ec.  „ 

37.  Sembra  oia  ebe  anche  nei  tempi  successivi  durante  i quali  il 
Salsero  continuava  ad  esser  direttamente , e specialmente  sottoposto 
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al  Magistrato  dì  Sanità,  stabilito  nna  volto  dal  medesimo,  colla  sud* 
detta  Sentenza  de’ 3o.  Luglio  1766.  „ cbc  i lavori  di  qualunque  ge- 
nere  fatti  intorno  al  medesimo  riguardassero  1*  utilità  pubblica  „ le 
cinque  Comunità  suddette  alle  quali  erano  state  addossate  le  spese 
dei  medesimi , continuassero  , tranquillamente  , e senza  movere  ulte- 
riori questioni  contro  i possessori, a risentirne  il  peso  nella  propor- 
zione già  fissata  nella  medesima. 

38.  Un  documento  però  esistente  ci  dimostra  cbe  questa  pacìfica  • 
acquiescenza  delle  Comuni  non  sorpassò  l’anno  I777.  E’ questa  una 
lettera  del  Cancellier  della  Comuoe  di  Uzzano  ( una  di  quelle  con- 
dannate dalla  Sentenza  degli  Uflìziali  di  Sanità  del  3o.  Luglio  176(3.) 
diretta  sotto  di  3o.  Dccembre  1777.  ai  Cancellier  di  Monte  Catini,  re- 
sponsiva a una  precedente  dei  medesimo  , nella  quale  la  Comunità  di 
Monte  Catini  aveva  invitato  la  Comune  di  Uzzano  a contribuire  nella 
proporzione  fissata  dalla  Sentenza  degli  Ufiiiiali  di  Sanità  relat.  Moti- 
tordi  alle  spese  del  riattamento  dello  frane  seguite  negli  argini  dei 
Rio  Salsero. 

3g.  Siccome  erano  trascorsi  piò  di  io.  anni  dalla  Sentenza  degli 
Uffiziali  di  Sanità , e siccome  erano  migliorate  notabilmente  dopo 
quell’epoca  le  condizioni  locali  della  Valdiuievolc,  dovea  certamente 
sembrare  intollerabile  , ed  esorbitante  alla  Comune  di  Uzzano  il  con- 
tinuare come  per  l’ avanti  a soffrire  le  spese  dei  ripari  del  Salsero, 
che  scorreva  nel  solo  territorio  della  Comune  di  Monte  Catini  per  il 
titolo  della  salute  pubblica.  Rifletteva  in  conseguenza  per  1’  organo 
del  suo  Cancelliere,  cbe  quando  ancora  questo  principale  interessa 
della  salute  pubblica  perseverasse  in  fatto  sarebbe  stato  conveniente 
che  1’ obbligazione  della  Comune  d’  Uzzano  a contiibuire  per  questa 
islessa  dependenza  dovesse  dì  nuovo  dichiararsi  dietro  „ ivi  ,,  I’  or- 
„ dine  preciso  d’  un  Tribunale  competente,  e superiore.  „ Riguardo 
poi  alla  natura  , e all*  indole  dei  lavori  faceva  osservare  ( e con  mol- 
ta apparenza  di  ragioni  ) ai  Cancellier  di  MonteCatini  ,,  ivi  ,,Che 
„ non  crede  la  sua  Comunità  potere  avere  il  peto  di  esser  presa  di 
„ mira  alla  contribuzione  dei  lavori  suddetti  per  la  ragione  cbc  trat- 
„ tandosi  di  argini  che  salvano  direttamente  l' interesse  dei  partico- 
,,  lari , come  ciò  hanno  dimostrato  ancora  nell’  essere  stati  i primi 
,,  a far  ricorso,  e nell’  esporre  a S.  A.  R.  le  ragioni  dei  medesimi , 
„ pare  a buona  equità  dover  cadere  tale  spesa  sopra  gii  stessi  par- 
, , ticolari  , non  potendo  aver  simil  riattamento  in  veruna  contcm- 
„ plazione  gli  effetti  della  pubblica  salute  per  servire  gli  argini  snd- 
„ detti  di  semplice  ostacolo  alle  escrescenze  de)  Salsero  , il  quale 
,,  allorché  mescolato  con  acqoe  piovane  di  gran  Innga  superiori  alle 
,,  proprie , quand'  anche  segua  in  tal  congiuntura  l’espansione  di  esso 
„ sopra  ie  Campagne  , non  può  apportare  il  minimo  danno  alia  sa- 
,,  Iute  pubblica  ; Onde  convien  ripetere  la  detta  spesa  , totalmente 
,,  rivolgersi  a favorire  i proprietarj  dei  terreni  adiacenti  , i quali , 
,,  qualora  cotesta  Comunità  pensasse  seriamente  a pulsare  legulmeti- 
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„ tc  per  ricevere  l' opportuno  intento  nel  suddetto  affare  , credereb- 
„ l>e  il  Magistrato  suddetto  potersi  liberare  dell’onere  di  essere  essa 
„ soccombente  n tale  spesa,  per  non  avere  nel  suo  Dipartimento  gli 
. argini  di  cni  si  trutta.  „ 

4o.  Poco  importa  qui  1’  esaminare  se  le  pretensioni  della  Comune 
di  lizzano,  fossero,  o nò  rigorosamente  giuste , attese  le  circostanze 
locali  che  in  quell’epoca  si  verificavano  nella  Yaldinievole.  Il  fatto 
sta  che  poco  più  d’  un  anno  dopo  vale  a dire  sotto  di  i5.  Marzo  1779. 
fu  emanato  un  Sovrano  Rescritto  partecipato  dal  Senator  Soprassin- 
daco  a tutti  i Cancellieri  delle  Comunità  della  Valdiaievole  e che  é 
del  seguente  tenore  „ ivi  „ Molto  Illust.  ed  Umiliss.  Signor  mio  Oss. 
„ In  sequela  delle  mie  preci  umiliate  a S A.  R.  in  nome  del  Gon- 
„ fatoniere,  e Priori  rappresentanti  la  Comunità  di  Pescia,  coile  quali 
„ veniva  domandato , che  qnella  Comunità  non  fosse  aggravata  dalie 
,,  spese  occorrenti  per  In  visita  annuale  dei  fossi , e scoli  della  Val- 
„ dinievole  ordinala  coll’  Editto  del  soppresso  UGzio  di  Sanità  del 
,,  27.  Maggio  1751.  ma  che  queste  dovessero  soffrirsi  da  quelle  Co- 
„ inanità  , il  Territorio  delle  qnali  risentii  il  comodo  , con  Rescritto 
„ de’l5  del  caduto  Marzo  è stato  ordinato  ; che  in  avvenire  i respettivi 
„ Giusdicenti  della  Valdiuicvole  siano  tenuti  a fare  ex  officio  la  visita 
„ annuale  predetta  , ed  in  caso  che  avessero  luogo  di  riconoscere  , 
„ che  tuli  scoli  stante  1’  esser  tenuti  in  cattivo  grado  fossero  per  pro- 
„ durre  I’  insalubrità  dell’  aria  , debbano  darne  parte  per  ottenerne 
,,  gli  ordini  ulteriori  ; Che  debbano  rendere  ragione,  e dare  sfogo  a 
„ tutti  qaei  ricorsi  che  potessero  esserli  presentati  ; nella  ciscostanza, 

„ che  gli  scoli , fosse  ec.  di  colesta  Valle  non  fossero  nella  loro  con- 
„ veniente  situazione;  E che  le  Comunità  interessate  unitamente  di 
,,  concerto  , o separatamente  , e con  pensar  ciascheduna  al  proprio 
„ Territorio  facciano  quelle  visite  , o lavori  che  saranno  repntoti  più 
„ opportnni.  ,,  Ella  pertanto  parteciperà  quanto  sopra  a cotesta  Mu- 
„ gistratnra  cc.  ,, 

4i.  Questo  Rescritto  suggerisce  delle  importanti  osservazioni  in 
proposito,  Il  di  lui  contesto  ronde  certo  e indubitato  in  latto. 

1.  Che  il  Magistrato  di  Sanità  era  stato  abolito  fino  dal  1799. 
ivi  „ Editti  del  soppresso  Ufizio  di  Sanità  e per  conseguenza,  la 
Valdinievole  tutta  ed  il  Salsero  in  particolare  fino  dall’  epoca  sud- 
detta era  stuta  liberuta  da  quella  ispezione  diretta,  e speciale  di 
Polizia  Sanitaria  che  il  medesimo  vi  esercitava. 

j..  Che  i Giusdicenti  locali  furono  per  l’  avvenire  incaricati  delle 
attribuzioni  di  Polizia  sanitaria  locale  e di  invigilare  per  mezzo  di 
visite  da  farsi  annualmente  ex  officio  che  le  acque  de’  finmi  fossero 
tenute  in  buon  grado  ed  il  loro  corso  ben  regolato,  ed  in  caso  di- 
verso, ove  vi  fosse  pricolo,  che  la  loro  manutenzione  potesse  pro- 
durre l’ insalubrità  dell’  aria,  ne  dasscr  conto  al  Soprassindaco  delle 
Comunità  col  quale  dovean  corrispondere,  per  attenderne  gli  ordini 
opportuni. 
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3.  Finalmente  die  le  Comunità  della  Valdinievnte  ciascuna  pen- 
sando al  proprio  territorio  dovessero  fare  quei  lavori  soltanto  che  il 
Soprassindaco  dietro  la  partecipazione  del  respettivo  Giusdicente 
avrebbe  approvato  ed  ordinato  farsi  per  rimediare  all’  insalubrità 
dell’  aria. 

43-  Una  tal  Sovrana  resolutioue,  sebbene  cbiarissitna  in  tutte  le  sue 
disposami,  non  sembrò  però  tale  ai  rappresentanti  della  Comune  di 
Montecatini,  che  sedevano  in  quell’  epoca  in  Magistrato.  Era  certo 
che  le  spese  di  manutenzione  degli  Argini  e degli  altri  ripari  del 
Salsero  dovenno  andare  a carico  dei  Possessori  ebe  vi  avevano  inte- 
resse, perché  questo  Rescritto  non  obbligava  la  Comunità,  ebe  alle 
sole  spese  riguardanti  la  salubrità  dell’  aria,  e sopra  ciò  non  dubi- 
tavano punto.  Solo  erano  incerti  e dubbiosi,  se  le  spese  di  Escava- 
sione  del  Salsero  dovessero  riguardarsi  come  spese  interessanti  la 
salute  pubblica,  ed  in  qaest’ ultimo  caso,  se  queste  dovevano  soffrirsi 
unicamente  dalla  loro  Comunità  o distribuirsi  ancora  sulle  altre  tre 
Comunità  delta  Valdinievole  nella  medesima  proporzione  fissata  dalla 
Sentenza  del  1776.  tante  volte  rammentata. 

43.  Supplicarono  io  conseguenza  il  Principe  Rescrivente  a schiarire 
questi  loro  dubbj,  ed  alle  loro  preci,  sotto  dì  s3.  Agosto  1779.  fu 
emanato  un  altro  Rescritto  del  seguente  tenore  „ si  stia  al  rescritto 
de’  i5.  Marzo  1779. 

44  Questa  remissione  che  il  Principe  fece  al  Rescritto  del  i5. 
Marzo  1779.  Sebbene  non  schiarisse  nulla  di  per  se  stessa  nè  conte- 
nesse una  categorica  risposta  in  replica  ai  Dubbj  della  Comunità  , 
diceva  per  altro,  tnoltisaimo  perchè  richiamava  il  Magistrato  Comu- 
nitativo  di  Montecatini  a Care  una  più  seria  attenzione  ed  una  mag- 
gior ponderazione  del  tenore  del  Rescriito  richiamato. 

45.  Questo  esame  più  maturo  del  Rescritto  de’ 1 5.  Marzo  1779.ru 
fatto  ed  il  Magistrato  di  Montecatini  potè  convincersi. 

I.  Che  neppure  le  spese  degli  scavi  del  Salsero  dovessero  indi- 
stintamente  ed  assolatamente  soffrirsi  dulia  Comunità,  ma  solo  allor- 
quando detti  scavi  fossero  stati  fatti  dietro  gli  ordini  abbassati  dal 
Soprassindaco,  che  gli  nvessc  giudicati  nelle  respettive  contingenze 
interessanti  la  salubrità  dell’  aria. 

3.  Che  in  ogni  caso  fosse  da  detto  Rescritto  distrutta  ogni  pre- 
tesa obbligazione  delle  altre  tre  Comunità  di  Valdmevole  a contri- 
buire alle  dette  spese  come  per  il  passato,  giacché  era  stato  ordinato 
nel  Rescritto  richiamato  „ ivi  ,,  che  ogni  Comunità  dovesse  in  quanto 
,,  ai  lavori  pensare  al  proprio  territorio  „ e ebe  quindi  la  Comunità 
di  Montecatini,  nel  solo  Territorio  della  quale  si  estendeva  il  corso 
del  Salsero,  ebe  dovesse  sola  risentirne  le  spese  allorquando  si  trat- 
tasse, come  si  è mostrato  di  sopra  di  lavori  interessanti  la  salubrità 
dell’aria,  ed  eseguiti  per  ordine  dell’ autorità  amministrativa. 

46  Quindi  è che  nella  prossima  occasione  , in  cui  nello  istesso 
anno  1779.  fu  fatta  1'  escavazione  del  Salsero,  la  Comune  di  Monte- 
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catini  procedendo  con  an  sistema  conforme  olla  piena  intelligenza 
che  aveva  ocqnistata  del  Rescritto  del  i5-  Marzo  non  pensò  più  di 
chiamare  a contributo  le  altre  Comunità  ; ma  piuttosto  riflettendo  , 
che  lo  scavo,  ed  il  ripulimento  del  Salsero,  non  lasciava  di  recar 
vantaggio  ed  utilità  ai  possessori  ndjacenti,  di  cui  bonificava  i ter. 
reni,  togliendo  loro  ogni  frigidità  e preservandoli  dalle  inondazioni  , 
si  determinò  di  convenire  i medesimi  a contributo,  e si  diresse  per 
conseguenza  al  Soprassindaco,  onde  ottenere  la  licenza  di  agire  contro 
gli  stessi  coattivamente  in  via  giudiziaria,  qualora  si  mostrassero  re- 
nitenti a soddisfare  alle  sue  giuste  richieste. 

47-  Il  Soprassindaco  con  sua  lettera  responsiva  de'  3.  Decembre 
1 779-  pf'ma  di  accordare  alla  medesima  la  licenza  implorata,  volle 
sopra  le  di  lei  pretensioni  interrogare  il  Regio  Consultor  legale  che 
era  in  quei  tempi  il  chiarissimo  Auditor  Michele  Ciani,  il  parere  del 
quale  rimesse  intanto  alla  medesima  onde  potesse  regolarsi  in  coe- 
renza di  quello. 

48,  In  questo  parere  il  Consultor  legale,  nel  tempo  medesimo  che 
si  mostrò  assai  penetrato  del  buon  diritto  col  quale  la  Comunità 
pretendeva,  che  le  spese  dei  lavori  da  farsi  intorno  al  Salsero  spe- 
cialmente al  di  sotto  di  qnel  punto  in  coi  ai  Salsero  si  uniscono  le 
acque  della  Nievolina,  dovessero  stare  a carico  dei  particolari  posses- 
sori ndjacenti,  pensò  tuttavia  che  sarebbe  stato  miglior  consiglio 
prima  d’  impegnar  la  Comunità  in  un  lungo,  e dispendioso  litigio  di 
tentare  per  I’  avanti  ogni  via  di  conciliazione  proponendo  ai  possessori 
medesimi  un  trattato  d’  accomodamento  colla  mediazione  del  Signor 
Avv.  Asscssor  Filippo  Taranti  „ ivi  ,,  Se  il  Rescritto  del  di  1 5. 
,,  Marzo  1779.  vuole,  che  In  spesa  dei  lavori  occorrenti  al  Rio  Sul- 
„ sero  si  posi  sopra  la  Comunità  di  Montecatini,  perchè  per  il  solo 
,,  territorio  della  medesima  si  estende  il  di  lui  corso  determinato 
„ per  la  salubrità  dell’Aria  1 E se  allorquando  questo  Rio  si  nnisce 
„ colle  acque  della  nievolina  , o in  altro  più  vero  punto  , produce 
„ anco  1*  effetto  della  miglior  condizione  dei  terreni  privati  , allon- 
,,  tanandone  le  inondazioni,  o dando  scolo  alla  frigidità,  a me  pare, 
„ che  la  Comunità  suddetta  abbia  tutta  la  ragione  di  supporre,  che 
„ la  spesa  debba  posarsi  dal  punto  suddetto  in  poi  sopra  1’  inte- 
„ ressati  particolari  e padroni  dei  terreni.  Ma  perchè  per  lo  più 
„ simili  questioni  sono  assai  involute  per  le  circostanze,  condizioni  , 
„ e conseguenze  di  salubrità  d’  aria  , di  sicurezza,  e miglioramento 
,,  di  terreni,  e di  certe  determinate  località,  crederei  perciò  che  in- 
,,  vece  di  concedere  alla  Comunità  la  facoltà  di  sperimentar  le  sue 
„ ragioni,  meglio  sarebbe  d’  insinuarli  che  colla  pianta  del  corso  del 
,,  Rio  Salsero,  e Terreni  adiacenti,  e Nicvo  lina  convenuta  se  fosse 
„ possibile  colli  padroni  dei  terreni  medesimi , procurasse  d’avanti  il 
,,  Sig.  Assessor  Taranti  nna  qualche  transazione.  „ 

4q  Partecipata  alla  Comunità  dal  Cancelliere  l’anzidetta  lettera 
del  Senator  Soprassindaco  alla  quale  era  annesso  il  Parere  del  Consut- 
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tore  coerentemente  tanto  all’ona,  che  all’altra,  fu  presa  in  dì  29  Dtj- 
cernlire  1779.  Una  deliberazione  d’ interpellare  ,,  ivi  „ i Possessori 
„ dei  beni  adjacenti  a pensare  all’  obbligo  del  cavo  di  detto  Rio 
„ dall’  imboccatura  della  Nievolina  in  giù.  „ qual  interpellazione,  se 
veramente  avesse  avuto  laogo,  o quale  ne  fosse  il  resaltato  non  esi- 
stono notizie  positive  in  processo. 

50.  Frattanto  il  Toscano  Legislatore  filosofo,  l' immortai  Pietro 
Leopoldo,  che  negli  anni  precedenti  e specialmente  colle  Leggi  pub- 
blicate nel  1776.  aven  gettato  le  basi  di  qaei  regolar  sistema  muni- 
cipale, che  tanti  benefìz)  arreca  alla  Toscana,  e che  tanto  onora  il 
di  lui  genio,  aveva  già  avuto  luogo  di  osservare,  che  uno  dei  più 
gravosi  articoli  di  spese  annuali,  che  portavansi  a carico  delle  diverse 
Comunità  dello  stato  si  era  quello  dell’ importare  dei  lavori  fatti  in- 
torno ai  fiumi,  e torrenti,  che  esistevano  nel  loro  territorio,  lavori 
che  si  eseguivano  o per  loro  ordine  diretto,  o per  antica  osservanza 
c consuetudine,  o per  qualche  titolo  o pretesto  speciale.  Or  questo 
rilevante  capo  di  uscita,  che  era  come  spesa  Commutativa  distribuito 
egualmente  su  tutti  i comunisti  in  ragione  delle  loro  sostanze,  ed 
anche  su  quelli,  che  per  la  distanza  e situazione  de’  loro  possessi 
non  nc  risentivano  il  benché  minimo  vantaggio,  avea  spesso  ecoitato 
i giusti  reclami  di  questi,  che  ne  soffrivano  immerìtamente  l’onere 
senza  goderne  un  corrispondente  benefizio. 

51.  Colpito  da  tale  abuso  e riconoscendo  tutta  la  giustizia  di  si- 
mili rappresentanze,  il  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo  si  affrettò  di  di- 
struggere questo  odiosissimo  aggravio  per  cui  I*  interesse  di  pochi 
veniva  trasformato  nell’interesse  di  molti,  contro  ogni  principio  di 
una  giusta,  e proporzionata  distribuzione  degli  oneri  sociali.  Laonde 
per  assicurare  ogni  civile  uguaglianza,  e per  portare  all'ultima  per- 
fezione il  sno  sistema  municipale,  ordinò  imperiosamente  col  Motu- 
proprio normale  de’  16.  Decetnbre  1782.  pubblicato  colla  Notifica- 
zione dell’ 8.  Gennajo  1783.  che  in  avvenire  le  spese  di  tatti  i la- 
vori da  farsi  intorno  ai  Fiumi,  qualunque  ne  fosse  l'oggetto  non  figu- 
rasse più  come  titolo  di  spesa  d'amministrazione  municipale  ; Ma  in- 
vece portata  fosse  a carico  dei  respettivi  interessati,  ed  anche  delle 
istcsse  Comunità,  qualora  figurassero  in  questi  come  interessale  alla 
pari  degli  altri  particolari  individui.  Così,  ed  anche  più  energica- 
mente ii  detto  Motuproprio  ,,  ivi  ,,  L’  Illustrissimo  Sig.  Auditore  delle 
„ Regalie,  e Reali  Possessioni  in  esecuzione  del  veneratissimo  Motu- 
,,  proprio  del  dì  16.  Settembre  1782.  fa  pnhblicameute  notificare  co- 
„ me  la  R.  A.  S.  vuole,  che  per  tatti  i lavori,  che  si  faranno  intorno 
„ ai  Fiumi,  Torrenti,  e Rii  tanto  del  Contado,  che  del  distretto  Fio- 
„ Tentino,  o per  regolare,  le  acqne,  o per  qualunque  altro  oggetto, 
,,  sin  per  l’avvenire  tenuto  per  regola  costante,  che  il  totale  della 
, , spesa  non  debba  mai  essere  ri  partito  per  mezzo  d’estimo  sul  corpo 
„ intiero  dei  possessori  riuniti  in  una  Comunità,  ma  sopra  quelli  uni- 
„ camcnte,  che  dai  lavori  medesimi  ricavano  immediatamente  il  bc- 
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„ nefuio,  e difesa,  perciò  le  comunità  non  dovranno  concorrere  ni 
„ suddetti  lavori  altro,  che  per  quei  Beni  di  loro  proprietà  che  fos- 
„ sero  compresi  nelle  circonfe  renze,  e Circondar)  delle  respettive  im- 
,,  posiiioni  dei  Fiumi  che  non  fossero  stati  ancora  alienati,  e pari- 
„ mente  per  le  Strade  Comunitative,  e Regie  esistenti  nelle  predette 
„ circouferenxe,  per  le  quali  Strade  dovranno  dette  Comunità  con- 
,,  tribuire  alla  spesa  a misura  del  suolo,  e terreno  che  occupassero 
„ le  medesime  Strade,  e nel  modo  che  concorrono  i particolari  per 
,;  i loro  propri  Beni  conformando  in  questa  parte  quanto  fu  dichia- 
,,  rato  per  sentenca  della  rota  fiorentina  del  dì  17.  Alaggio  1764-  up- 
,,  provata  con  Rescritto  del  iS.  di  detto  mese  ed  auno  , ed  intende 
„ inoltre  la  R.  A..  S.  che  resti  derogato  a tolto  ciò,  che  si  trovasse 
„ disposto,  o fosse  contrario  alla  presente  sovrana  determinazione,  dr 
„ cui  ne  comanda  1’  inviolabile  osservanza , ed  esecuzione  et  ita 
,,  mand  cc-  ,, 

5a.  Questa  Legge  normale  e generalissima,  che  investiva  tutti  t 
Fiumi  della  Toscana,  ed  in  generale  tutti  i reci  punii  di  acque  di 
ragion  pubblica  colpì  anche  il  nostro  Salsero,  come  dimostreremo  col 
soccorso  di  molti  Documenti  esistenti  in  Processo  dei  quali  intra- 
prendiamo l'analisi. 

53.  Nell’anno  1785.,  dietro  la  visita  fatta  dal  Visitatore  della  Co- 
munità Anton  Felice  Perondi,  e dietro  la  Relazione  dell'  Ingegnere 
Sig.  Zocchi  era  stato  riconosciuto  che  occorrevano  farsi  intorno  ai 
Salterò  i seguenti  lavori,  cioè 

1.  Il  riempimento  dei  Cavi. 

2.  Il  rialzamento  degli  argini  lungo  alcuni  punti  del  medesimo. 

54.  La  Comune  di  Montecatini  conveniva  della  necessità  di  questi 
lavori,  soltanto  come  si  rileva  dalla  lettera  ministeriale  della  Segre- 
teria di  Stato  era  stata  promossa  la  difficoltà  se  in  quell'anno  dovesse 
tralasciarsi  di  fare  l’escavazione  del  Salsero,  e se  doveva  rimettersi 
l’ esecuzione  di  questi  dopo  il  compimeuto  di  altri  lavori  diversi,  che 
interessavano  la  remozione  delle  acque  stagnanti  dalle  Strado  e Fossa 
camperecce  dalla  Provincia  di  Valdinievole. 

55.  Partecipata  al  Sovrano  una  tale  difficoltà,  il  medesimo  per  il 
canale  della  Segreteria  di  Stalo  con  Rescritto  del  7.  Giugno  1785. 
comunicato  con  Lettera  ministeriale  di  quel  Dipartimento  al  Vicario 
di  Pescia  ordinò  l’ immediata  esecuzione  dei  lavori  proposti  dall’  In- 
gegnere Zocchi,  con  che  peraltro  la  spesa  necessaria  per  i medesimi 
dovesse  posare,  c repartirsi  dal  Vicario  medesimo  ai  termini  di  ra- 
gione che  è quanto  a dire  in  ordine  alle  Leggi  generali  vegliatiti  in 
proposito.  Ecco  il  tenore  del  suddetto  Rescritto.  ,,  S.  A.  R a cui  ò 
,,  stato  reso  conto  dello  stato  di  tal  affare  ha  ordinato  significarle. 
„ Che  ella  procuri,  che  siano  immediatamente  eseguiti  i lavori  nei 
„ quali  è convenuta  la  Comunità  di  Monte  Catini,  non  menochè  ogni 
,,  altro  tendente  a promuovere  un  più  libero  scolo  «Ile  acque  sta- 
„ gnauli  delle  Strade,  e Fosse  cani  pi  lecce,  e che  coerente,  mente  al£ 
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,,  ordine  datole  ne’  1$.  Agoito  p.  p.  proceda  a termini  di  ragione,  o 
„ sentito  chi  occorre  a determinare  aopra  di  chi  deve  respettivamente 
„ posarsi  reaecnzione,  e spesa  dei  suddetti  lavori.  £ quanto  all’esca- 
„ vazione  del  Rio  Salsero  potrà  lasciare  sospesa  per  ora  I esecuzione 
„ riserbandosi  S.  A.  R.  a dare  sopra  di  ciò  le  sue  ulteriori  detcr- 
„ minazioni  dopo  più  maturo  esame  ec.  „ 

56.  In  coerenza  del  qual  Sovrano  Rescritto  la  Comunità  devenne 
con  sua  deliberazione  successiva  de'  12.  Luglio  ty85.  allo  stanzia- 
mento della  somma  di  lire  700.  per  l’uso  suddetto  colla  espressa  con- 
dizione per  altro  „ ivi  ,,  Che  il  Sig.  Vicario  Regio  di  Pescia  proceda 
„ a termini  di  ragione  secondo  l’ordine  datoli  ne’  1 4.  Agosto  1784-1 
„ e sentito  chi  occorre  a determinare  sopra  chi  deve  respettivamete 
„ porsi  l'esecuzione,  e spesa  dei  lavori  indicati.  Dichiarando  loro  re- 
,,  sidenti  per  una  cautela  a chi  ec.  che  la  Comunità  di  Monte  Catini 
„ non  potrà  dare  sfogo  al  detto  lavoro  se  non  nel  Settembre  pros- 
,,  simo  futuro  attesa  la  mancanza  degli  assegnomenti,  non  restandovi 
„ provveduto  se  non  con  la  prossima  imposizione,  ed  Inoltre  di  aver 
„ fatto  lo  stanziamento  suddetto  di  lire  settecento  per  ogni,  caso  che 
„ da  detto  Sig.  Vicario  Regio  hoc  interim  venisse  ordinato,  che  ai 
„ proposti  lavori  dovesse  fare  dare  esecuzione  dalla  loro  Comunità  , 
„ cd  a sue  spese  per  ottenerne  di  poi  il  rimborso  da  chi  e come  di 
,,  ragione,  e tanto  per  voti  cinque  nessuno  contrario.  ,, 

57.  Ma  un  Documento  anche  più  convincente  che  prova  la  sotto- 
posizione del  Salsero  a questa  Lrgge  generale  noi  lo  abbiamo  in  un 
altro  biglietto  della  Segreteria  di  Stato  diretto  al  Vicario  di  Pescia 
sotto  di  4-  Febbrojo  1786.  » 

58  Fino  dai  tempi  antichi , era  stato  riconosciuto , e l’istesso  Re- 
gio Consultore  Sig.  Aud.  Ciani  nel  suo  parere  riportato  di  sopra  al 
S XLVII,  lo  aveva  confessato,  che  qoel  tratto  del  Salsero  superiore 
al  punto  in  cui  le  sue  acque  sono  rinfrescate  da  quelle  della  Nievo- 
lina,  era  quello  che  veramente  dava  frequenti  occasioni  ai  reclami , 
ed  ai  lamenti  dei  contigui  abitatori  per  motivo  d’insalubrità.  Per  ri- 
mediare a questo  inconveniente  e rendere  il  Salsero  tanto  al  di  sopra 
che  al  disotto  del  di  lui  sbocco  neliu  Nievole,  egualmente  per  ogni 
tratto  salubre,  il  più  celebre  Ingegnere  idraulico  di  qaei  tempi  Sig. 
Giuseppe  Salvelti  avea  già  presentato  ai  Governo  il  progetto  di  tra- 
sportare per  mezzo  di  un  Canale  murato  la  acque  Salse  de’  Bagni 
di  Monto  Catini , senza  comunicare  col  Rio  Salsero  fino  al  rinfresco 
della  Nievolina.  Ognun  vede  quali  immensi  benefizi  I’  esecuzione  di 
questo  progetto  preparava  non  solo  a tutta  la  Comune  di  Monte  Ca- 
tini, ma  indistintamente  a tutti  gli  abilanti  del  paese  all’  intorno  , i 
quali  non  avrebbero  tardato  a risentirne  gli  utili  effetti  per  l’aumento 
di  commercio  determinato  da  un  maggior  concorso  di  forestieri,  e di 
bagnanti  che  avrebbero  più  volentieri  preferito  l’uso  delle  Terme 
di  Monte  Catini , allorché  all’  efficacia  salutare  di  quelle  acque  , si 
sarebbe  accoppiata  una  maggior  sicurezza  nella  salubrità  del  soggior- 
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no,  lo  che  era  valutabilissimo  per  dei  corpi  infermici,  e velitudina- 
rj,  che  là  si  recavano  per  recuperare  la  perduta  salute. 

5p.  Con  tutto  ciò  il  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo,  che  avca  pubbli- 
cato il  Motuproprio  del  1783,  considerando  che  l'esecuzione  dei  pro- 
gettati lavori,  oltre  tutti  questi  imponenti  benefizj  d'  un  utilità  uni- 
versale come  di  salute  pubblica,  di  maggior  salubrità  dell’  aria  e di 
accrescimento  di  commercio,  avrebbe  recato  una  utilità  diretta  e im- 
mediata ai  possessori  vicini  di  cui  risanava  e bonificava  i terreni  , 
nell’atto  di  dare  la  sua  Sovrana  approvazione  al  progetto  medesimo 
e di  ordinarne  l’esecuzione,  non  volle  già  che  la  spesa  necessaria  peri 
medesimi  fosse  posta  a carico  della  Comunità,  ma  in  coerenza  della  Legge 
generale  soprariferita  gli  interessati  soltanto  fossero  intimati  a contribu- 
to ed  incaricati  dell’esecuzione.  Così  il  detto  Biglietto  ,,  ivi  „ £ siccome 
„ l’oggetto  c vantaggio  di  tali  lavori  riguarda  immediatamente  i posses- 
-,  sari  adiacenti  al  detto  Rio  Smisero,  c specialmente  i Monaci  di  Badia  di 
,,  Monte  Catini, così  ha  considerato  la  R.  A.  S che  a tutti  i riguardi  con- 
,,  venga  che  ai  Monaci  medesimi  sia  lasciato  interamente  1’  incarico 
,,  dell’esecuzione,  e il  pensiero  di  invitare  tutti  quei  Possidenti,  che 
„ sono  in  grado  di  risentirne  il  profitto  all’opportuna  conti  ibozionu 
,,  della  spesa  occorrente,  e che  ella  presti  loro  tutta  quella  assistenza 
„ che  possa  essere  necessaria  a tale  effetto  „ Dovrà  pertanto  V.  S. 
„ Illustrissima  partecipare  ai  precitati  Monaci  di  Badia  la  suddetta 
,,  Sovrana  intenzione  con  rimetter  loro  la  relazione  e disegni  delITn- 
„ gegnerc  Cocchi  che  le  ritorno  ingiunti,  tanto  perchè  possino  prcn- 
,,  dere  le  convenienti  disposizioni  all’ esecuzione  del  lavoro,  quanto 
,,  per  trattare  opportunamente  coi  possessori  alla  contribuzione  della 
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60.  L' applicazione  della  Legge  generale  in  materia  di  contribuzioni 
fatta  dall’  istesso  Sovrano  Legislatore  al  caso  particolare  dei  lavori, 
di  cui  abbiamo  parlato  suggerisce  delle  importantissime  osservazioni. 

1.  La  Comunità  di  Monte  Catini,  non  dovea  piò  come  Comu- 
nità risentire  le  spese  dei  Lavori  dn  farsi  intorno  al  Salsero  quantun- 
que privilegiato  e di  utilità  universale  ne  fosse  l’oggetto  in  ordine 
olle  LL.  generali  veglienti;  che  se  il  Legislatore  avesse  inteso  di  de- 
rogarvi anche  per  una  sol  volta  in  riguardo  al  Fiume  Salsero  , sa- 
rebbe questa  stata  1’  occasione  più  opportuna  nella  quale  per  il  con- 
corso d’ un  imponente  ntililà  universale,  la  Comunità  non  avrebbe 
avuto  motivo  alcuno  di  sentirsi  aggravata. 

1.  E finalmente  che  il  Salsero  in  tutta  la  sna  estensione,  e per 
qualunque  tratto  del  suo  Corso  era  soggetto  alle  Leggi  generali  in 
materia  di  fiumi  , abolita  qualunque  distinzione  fra  quel  tratto  su- 
periore ed  inferiore  alla  Nievolina,  c che  si  vede  accennata  ed  insi- 
nuata per  la  prima  volta  nel  parere  del  Regio  Consultore  Legale  , 
giacché  appunto  i Possessori  al  medesimo  si  trovano  collcttati  per  i 
lavori  da  farsi  a/Iine  di  render  più  salubre  quel  tratto  del  medesimo, 
che  st  diceva  più  pericoloso. 
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Gì.  Il  Biglietto  della  Segreterìa  di  Stato  de’ 4-  Febbrajo  1780.  di 
cui  fio  qui  abbiamo  ragionato  , e nel  quale  ai  ordina  al  Vicario  di 
Fescia  d’ intimare  i Monaci  di  Badia  come  principali  interessati  al* 
1’  esecuzione  del  Progetto  Saivetti,  e sì  prescrive  che  i medesimi  dal 
canto  loro  debbano  darsi  il  pensiero , e la  premura  di  chiamare  a 
contributo  tutti  gli  altri  particolari  Possessori  di  beni,  in  propor- 
zione dell’utilità,  e del  vantaggio,  che  ne  avrebbero  risentito,  pre- 
sentava il  metodo  , e la  procedura  più  semplice  , e più  spedita  per 
cui  il  Motuproprio  del  1783.  ebe  solo  parlava  in  generale  sopra  di 
chi  dovesse  posarsi  la  spesa  dei  lavori  intorno  ai  fiumi,  potesse  por- 
tarsi alla  sua  effettiva  esecuzione. 

6i.  Ma  se  per  ogni , e qualunque  occorrenza  pratica  e particolare 
di  lavori  da  eseguirsi  l’Autorità  Amministrativa  doveva  abbassare  a 
chi  si  spettava  gli  ordini  opportuni  , qual  imbarazzo,  qual  accresci- 
mento giornaliero  di  care  minute  e fastidiose  per  il  Governo,  e per 
l’Amministrazione?  Mancava  adunque  qoalchè  cosa  al  Motuproprio 
del  1783,  e mancava  oppuoto  un  regolamento  generale  che  lo  ren- 
desse attivo,  e che  completasse  l’ intiero  sistema  di  Patria  Legisla- 
zione in  materia  di  Contributo  e di  Collette  per  lavori  da  farsi  in- 
torno ai  Fiumi. 

63.  Questo  Regolamento  generale  fu  fatto  e dalla  sapienza  legisla- 
trice dell’  istesso  Leopoldo  ordinato  nel  Motuproprio  degli  8.  Novem- 
bre 1786.  Così  mentre  il  precedente  del  1783.  conteneva  unicamente 
la  ragione  attributiva  dell’ obbligazione  a contribuire  fondata  dal  Le- 
gislatore sul  titolo  dell’ utilità  principale  diretta,  immediata,  la  Legge 
generale  che  gli  servì  di  complemento  di  cui  adesso  parliamo  , rac- 
chiudeva quelle  disposizioni  disciplinari,  colle  quali  1’  obbligazione 
n contribuire,  ed  il  titolo  legale  delle  collette,  veniva  atteggiato, 
e portato  all’esecuzione  per  tutti  i casi  concreti,  e particolari. 

64.  Gli  Agenti  dell'  Amministrazione  incaricati  dell’  esecuzione  di 
questo  Regolamento  sono  i rispettivi  Giusdicenti  locali  i quali,  dopo 

over  formato  il  così  detto  Campione  de’ Fiumi,  e Torrenti  situati  nella 
loro  Giurisdizione  come  in  esse  si  prescrive  ni  §§.  5.  3.  c 5.  e fatta 
ogni  Anno  intorno  ai  medesimi  nel  mese  «li  Maggio  una  visita  ex 
officio  ( J.  6.  ) debbono  nell’  atto  medesimo  constatare  e certificare 
quali  lavori  possano  occorrere  per  mantenere  in  buou  grado  i reci- 
pienti delle  acque,  c conservare  il  loro  corso  regolare  affinchè  non 
ne  segua  danno  alla  agricoltore,  ed  anche  alla  pubblica  salate,  come 
dimostra  il  successivo  §.  14  il  quale  parla  espressamente  dei  ripu- 
limenti,  e delle  cscavazioni  da  farsi  nel  letto  dei  Fiumi ,,  ivi  „ Tra  i 
,,  lavori  occorrenti  a tenere  in  buon  grado  Fiumi,  Torrenti,  Rii,  e 
„ Canali  di  pubblico  scolo  dovranno  considerarsi  come  i più  im- 
„ portanti  le  regolari  escavazioni,  e ripul imenti , come  pore  i tagli 
,,  delle  erbe  palustri,  e tuttociò  che  tende  a rimovere  gli  impedimenti 
,,  al  corso  naturale  delle  acque,  onde  derivano  i trabocchi,  i ristagni,  la 
,,  perdita  doila  navigazione,  dell’  abbeveraggio  , e di  altri  oggetti  di 
„ utilità  universale  ec.  ec.  ,, 
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65.  Determinata  cosi  la  natura,  e la  qualità  dei  lavori  da  eseguirsi,  è 
ufficio  dei  Giusdicenti  I’  intimare  all’  immediata  esecuzione  dei  mede- 
simi quelli  che  vi  sono  interessati  nella  loro  qualità  di  possessori.  Se 
questi  ai  trovano  già  riuniti  fra  loro  in  un  corpo  stabile,  e permanente, 
autorizzato,  ed  anzi  protetto,  e favorito  dalle  Leggi,  l’intimazione  deve 
dirigersi  soltanto  si  Depntati  già  eletti,  e stabiliti  dalla  massa  già  co- 
stituita in  corporazione,  come  si  legge  ai  §§.  io.  e i3.  Se  poi  non  esiste 
né  corporazione  stabilita  d’  interessati,  nè  per  consegueuza  deputazione 
alcuna,  allora  il  Giusdicente  deve  procedere  nel  modo  tracciato  dai 
successivi  Articoli  |5,  e 16.  „ 'ivi  „ Se  poi  le  mancanze,  e danni 
„ fossero  ritrovati  sopra  Fiumi,  Tarreoti  ec.  che  non  siano  sottoposti 
„ ad  una  imposizione  particolare,  ma  bensì  descritti  nel  Campione  dei 
,,  Fiumi  ec.  allora  il  Giusdicente  intimerà  il  possessore,  o possessori  di 
„ beni  adiacenti  al  Fiume  Torrente  ec.  sul  quale  fossero  state  scoperte 
f,  tali  mancanze,  ed  assegnerà  ad  essi  un  termine  discreto  ad  avere 
,,  compiti  i convenienti  lavori,  spirato  il  quale  saranno  fotti  eseguire 
,,  da  esso  Giusdicente,  come  di  sopra  a tutte  spese,  rischio,  danno,  e 
,,  pericolo  dei  possessori  intimati. 

„ Al  quale  effetto  restano  autorizzati  i possessori  predetti  come 
„ se  fossero  deputati  d’imposizione  a far  quanto  occorre  per  riparare 
„ al  male,  del  quale  si  trattasse,  previe  le  relazioni,  e perizie  opportune, 

riservando  ai  medesimi  le  ragioni  per  ottenere  il  rimborso  di  quelle 
,,  rate  che  fossero  loro  dovute  da  altri  possessori,  ai  quali  il  lavoro 
,,  portasse  benefizio,  e difesa  ec.  ,, 

66.  Ma  quanto  gronde  si  mostrò  la  premora,  e la  paterna  sollecito- 
dine  del  Grandaca  Pietro  Leopoldo  di  sollevare  le  Comuni  del  suo 
Stato  da  un  indebito  peso  introducendo  con  queste  provide  ultime 
Leggi  generali  del  1780,  e del  1786.  un  sistema  di  collette,  e di  contri- 
buzioni in  materia  di  Fiumi  piò  conforme  alla  giustizia,  ed  alla  naturale 
equità,  altrettanto  ( e dubbiamo  por  dirlo  con  rammarico  ) fo  grande 
a quii  tempi  in  alcune  Comuni  della  Valdinievole  , e segnatamente 
nella  nostra  di  Montecatini , la  tepidezza  colla  quale  videro  loro  con- 
cesso un  tanto  segnalato  benefizio , del  quale,  o per  ignoranza  , o per 
negligenza  dei  Rnppresentanti,  che  allora  sedevano  nelle  Magistrature 
municipali,  molte  volte  non  si  approfittarono,  e tal  altra  lasciarono 
l’occasione  di  rivendicare,  e di  reclamare  come  diritto  queli’esenzione, 
che  alla  medesima  per  regola  costante  ( sono  parole  della  Legge  del 
1783.  ) si  competeva. 

67.  Ma  non  fu  questa  la  prima  volta  ebe  questo  illuminato  Legi- 
slatore, che  s’  innalzava  tanto  al  di  sopra  del  livello  del  sno  Secolo, 
e della  Nazione  alla  quale  imperava  abbe  anche  in  questo  rapporto 
una  sorte  comune  con  qualche  altro  Benefattore  de' Popoli,  e fu  que- 
sta, che  le  sui  riforme  ed  innovazioni,  di  cui  tanto  ai  nostri  giorni 
la  Toscana  è gloriosa  al  pari  che  riconoscente,  al  momento  in  cui 
furono  do  esso  tentate  e introdotte,  o non  furono  intese,  o trovarono 
perfino  degli  oppositori  segreti  iu  quelli  tslessi  al  di  cui  vantaggio 
erano  dirette,  e che  ne  doveano  essere  i primi,  e più  caldi  promotori. 
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68.  Non  devo  perciò  recarci  veruna  sorpresa,  se  non  ostante  la  prò- 
inumazione  di  queste  Leggi  generali  in  proposito,  e tanto  chiare  nelle 
loro  disposizioni,  se  dopo  il  Rescritto  de’ 7.  Giugno  17ÈÌ5.  ( $.  55  ) 
che  ordinò  al  Vicario  di  Pescia  di  procedere  nel  reparto  delle  spese 
ai  termini  di  ragione,  vale  a dire  in  coerenza  delle  Leggi  del  1783- 
se  dopo  il  Biglietto  della  Segreteria  di  Stato  de’  4-  Fcbbrajo  1785- 
riportato  di  sopra  al  $.  LVIII.  col  quale  si  ordinava  In  colletta  dei 
Possessori  adiacenti  con  quell’  istesso  metodo  di  procedura  , che  fu 
pochi  mesi  dopo  convertito,  e trasfuso  come  regolamento  generale, 
e normale  nei  casi  simili  nel  Motuproprio  del  1786.  , la  Comunità  di 
Monte  Catini,  come  alcune  altre  della  Valdinievole,  si  credè  forse  te- 
nuta a sofirire  in  qualche  congiuntura  le  spese  dei  lavori  fatti  in- 
torno al  Fiume  Salsero. 

69.  Riprendendo  ora  1’  istoria  di  questo  Fiume  , su  i documenti 
giustificativi  esistenti  io  Processo,  quello  che  il  primo  ci  si  presenta 
per  ordine  cronologico,  e che  conferma  quanto  abbiamo  detto  di  s<  - 
pra  si  é una  Transazione  stipulata  sotto  dì  16.  Agosto  1788-  fra  le 
Comuni  di  Monte  Catini,  Massa  Buggiano  ed  Uzzano. 

70.  Per  la  piena  intelligenza  di  questa  convten  richiamare  alla  Mi  • 
moria,  che  il  Vicario  di  Pescia  ili  ordine  al  tante  volte  rammentato 
Rescritto  dei  7.  Giugno  1785  era  stato  incaricato  di  rcparlire  la  spesa 
dei  lavori  che  far  si  doveuno  sul  Salsero  ai  termini  di  ragione.  In- 
vi ce  adunque  di  fare  al  caso  concreto  una  semplice,  e nuda  appari- 
zione del  Motuproprio  del  1783.  la  sola  lettura  del  quale  lo  avrebbe 
convinto  che  le  Comunità  „ per  regola  costante  non  doveuno  in  nes- 
„ san  caso  risentire  le  spese  dei  lavori  intorno  ai  Fiumi,  qualunque 
„ ne  fosse  l'oggetto,  e quelle  invece  unicamente  posar  dovevano  su- 
„ pra  i possessori  adiacenti  „ scavò  dalla  polvere  , ove  giacea  sep- 
pellito e fece  il  reparto  giusta  il  metodo  tracciato  in  quell'  antiia 
Sentenza  degli  UlTiziali  di  Sanità  dei  3o.  Luglio  1766.  emanata  vcnli 
anni  addietro  in  tempi  in  cui  come  abbiamo  veduto  la  Valdinievole 
infestata  frequentemente  da  coulngj  , ed  epidemie  si  trovava  soggetta 
a un  regime  diretto  speciale  e permanente  di  Polizia  Sanitaria  ! ! 

71.  La  Comune  di  Montecatini,  la  quale  provvisoriamente  avea  in 
anticipazione  e per  rivalersene  cuntro  chi  di  ragione,  fatto  il  disborso 
di  che  nella  sua  deliberazione  dei  ia.  Luglio  1780.  o per  debolezza, 
o per  ignoranza  dei  suoi  rappresentanti  , si  acquietò  nè  reelumò  da 
questa  dichiarazione  del  Vicario  di  Pescia,  e solo  per  alleggerire  il 
peso  che  le  era  stato  imposto  pensò  a convenire  a contributo  le  altre 
tre  Comunità  della  Valdinievole;  Egli  è facile  immaginarsi  se  queste 
dai  canto  loro  facessero  tutti  i loro  sforzi  onde  liberarsi  da  tale  ingiusto 
aggravio.  Alla  perfine,  o per  debolezza,  o per  non  andare  incontro  ad  una 
lite  lunga,  e dispendiosa,  crderono  aneli’  esse,  e di  qaì  nacque  la  tran- 
sazione de’  16  Agosto  1788.  nella  quale,  tutte  di  coucerto,  e per  quella 
volta  soltanto  se  le  addossarono,  colla  condizione  espressa  peraltro,  che 
una  la!  contenzione,  come  si  rileva  dall’ Art.  3.  uon  potesse  allegarsi. 
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per  esempio  nel  tratto  successivo  , e per  maggior  sicurezza  , affinché 
più  non  si  parlasse  della  Sentenza  degli  Uffiziali  di  Sanità  del  1766 
fatta  in  quell’  occorrenza  risorgere,  fu  convenuto  all’Art  4-  » ivi  » 
„ Che  le  dette  Comunità  di  concerto  debbano  umiliar  preci  a S.  A.  R. 
„ per  essere  liberate  da  spese  simili  in  futuro  e per  consegnarsi  il 
„ suddetto  Rio  Salsero  per  imposizione  agli  interessati,  rilevando  al 
,,  Sovrano  le  ragioni,  e motivi  per  i quali  le  Comunità  debbano  es- 
„ sere  sgravate  da  spese  che  riguardano  immediatamente  il  vantaggio 
„ dei  Possessori,  e-  per  il  miglior  esito  di  dette  preci,  restò  incari- 
„ calo  di  assisterle  presso  chi  occorre  il  Sig.  D.  Carlo  Maria  Giunti 
,,  Causidico  fiorentino-  „ 

71.  Di  questa  supplica,  che  fu  fatta  dai  Deputati  a tale  oggetto 
delle  quattro  Comunità  riunite,  esiste  in  Processo  ed  ultimamente 
prodotta  negli  atti  un’ ibformazione  dettagliatissima , nella  quale  con 
sommo  criterio  dal  Cancelliere  di  Montecatini  vennero  sviluppate 
tutte  le  ragioni  ebe  assistevano  le  Comunità  medesime  onde  il  Salsero 
fosse  dato  in  imposizione  stabile,  e permanente  agl'  interessati  Pos- 
sessori adiacenti,  ai  quali  spettava  in  ordine  al  Motaproprio  del  1783 
e del  1786.  a contribuire  alle  spese  da  farsi  intorno  al  medesimo.  Ed 
il  Sovrano  interrogato  sotto  di  1 4'  Ottobre  1788.  rescrisse  - agli  or- 
dini di  buooa  giustizia  - 

73-  Questo  Rescritto  in  cui  il  Principe  sebbene  conservasse  un’as- 
soluto silenzio  rispetto  alla  formazione  di  nna  Deputazione  speciale 
d’  interessati  del  Salsero,  non  derogava  però  in  nessun  modo  nll’ob- 
bligazione  de’  medesimi  di  contribuire  intieramente  ed  esclusivamente 
alle  spese  di  sua  manutenzione  , perchè  remissivo  alla  disposizione 
delle  Leggi  veglìanti  in  materia  come  persuade  1’  importanza  ed  il 
valore  della  clausula  - agli  ordini  di  buona  giustizia  - Ciò  non  ostante 
fu  diversamente  inteso  ed  interpetrato  non  tanto  dalla  Comunità  , 
quanto  dal  Giusdicente  di  Montecatini,  perilebè  tauto  I'  una  ebe  l’altro 
restarono  incerti,  e dubbiosi  sull’applicabilità  delle  Leggi  generali  in 
materia  in  riguardo  al  fiume  Salsero. 

74  Ed  infatti  il  Giusdicente  di  Montecatini,  avendo  osservato  nella 
sua  consueta  visita  fatta  nel  Maggio  del  1792.  che  occorreva  fursi  un 
ripulimento  ed  uno  scavo  in  alcuni  punti  del  letto  del  Salsero  e temendo 
che  il  fiume  laddove  si  trovava  riempito  ,.  non  traboccasse  e rom- 
„ pesse  gli  Argini  in  pregiudizio  delle  campagne , e della  salate 
„ umana  „ invece  d’  intimare  all’esecuzione  di  tali  lavori  di  ri  pu- 
limento di  6cavo  e di  taglio  delle  erbe  palustri  del  Salsero  che  no- 
minatamente erano  stati  contemplati  dal  $.  14.  del  Motaproprio  del 
1786.  di  sopra  da  noi  riportate,  i principali  Possessori  adiacenti  al 
medesimo  come  prescrive  il  successivo  $.  i5.  con  sua  lettera  de’  i5 
Settembre  1792.  diretta  al  Cancelliere  di  Montecatini  interpellò  , e 
richiamò  invece  la  Comunità  all’  immediata  esecuzione  de’  medesimi 
sotto  il  pretesto  che  si  trattava  di  fiume  interessante  la  salute  pub- 
blica „ ivi  „ per  trattarsi  di  fiume  rela  li  vo  alla  sanità.  „ 
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75.  Partecipala  dal  Cancelliere  questa  lettera  del  Potestà  alla  Ma- 
gistratura di  Montecatini  in  coi  si  tornava  a rimettere  in  campo  a 
suo  danno  il  riguardo  della  salute  pubblica  e dubitando  questa  forse 
per  le  rngioni  testé  mentovate  dell’ obbligazione  dei  Possessori  a con- 
tribuire per  non  risentire  essa-  sola  tutto  l’aggravio  , deliberò  sotto 
dì  zi.  Settembre  d’  interpellare  le  altre  tre  Comunità  della  Valdi- 
nievole  solite  a contribuire  alle  spese  del  Salsero  allorquando  si  trat- 
tava di  lavori,  direttamente  interessanti  la  salute  pubblica. 

76.  Informata  la  Comune  di  Uzzano  una  delle  tre  suddette  Comu- 
nità , di  questa  pretensione  della  Comune  di  Montecatini  deputò  il 
Doti.  Pietro  Campioni  ano  dei  Residenti  in  Magistrato,  ad  esaminar 
questo  affare,  e a riferire  alla  medesima  il  resultato  delle  sue  osser- 
vazioni onde  vedere  con  qual  titolo  si  pretendesse  farla  partecipare 
alla  spesa  dell'  escavazione  del  Salsero, 

77.  Non  vi  voleva  meno  di  un  uomo  dotato  di  una  certa  istruzione 
legale  e versato  nelle  Leggi  Municipali  del  soo  paese,  qoal  era  il 
Dott.  Campioni,  onde  illaminare  sopra  i suoi  diritti  la  Comunità  di 
Uzzano  di  cui  era  uno  dei  rappresentanti,  e per  dissipare  altresì  l'il- 
lusione in  cui  era  il  Magistrato  Comunisti  so  di  Montecatini  in  questo 
rapporto.  Infatti  fece  al  medesimo  intendere  che  non  solo  erano  mal 
fondate  le  pretensioni  di  quello  a far  contribuire  la  Comunità  di 
Uzzano  alle  spese  del  Salsero  come  nel  1766  ma  l’avvertì  di  più 
che  neppure  alla  isteasa  Comune  di  Montecatini  di  fronte  alle  Leggi 
generali  in  materia  spettava'  di  risentirne  il  peso,  che  dovea  soste- 
nersi esclusivamente  ed  unicamente  dai  Possessori  adiacenti. 

78.  Questo  salutare  avviso  dato  opportunamente  da  una  persona  che 
si  mostrava  istruita  delle  Leggi  del  suo  paese  forse  più  di  quello  ebo 
non  mostravano  di  esserlo  i rappresentanti  di  quei  Municipj,  fece  come 
doveva  una  certa  sensazione  sui  componenti  le  Comuuità  riunite  , le 
quali  per  dissipare  finalmente  qualunque  dubbio  in  proposito  stima- 
rono convieniente  di  avanzare  di  nuovo  per  I’  organo  dei  respettivi 
Deputati  scelti  a quest’  oggetto,  un  alt'a  supplica  al  R.  Trono  nella 
quale  il  Principe  fu  di  nuovo  per  la  seconda  volta  interrogato. 

I.  Se  a malgrado  le  leggi  generali  in  materia  la  Sentenza  degli 
Ufficiali  di  Sanità,  che  sempre  ritornava  in  campo  per  aggravarle, 
doveste  aver  forza  ed  efficacia  anche  .in  seguito? 

a.  A chi  spettar  dovessero  per  I'  avvenire  le  spese  per  la  ma- 
nutenzione di  questo  fiume  ? e per  la  piò  facile  risoluzione  di  queste 
domande  supplicarono  1’ A.  S.  di  degnarsi  a commetterne  l’esame 
a qualche  Giudice,  o Magistrato  il  quale,  udite  pettoralmente  le  ra- 
gioni delle  parti  interessate,  preso  in  considerazione  lo  stato  attuale 
del  Salsero  e sentito  se  vi  era  di  bisogno  anche  il  parere  d’  un  In- 
gegnere, emettesse  l’opportuna  dichiarazione  in  proposito. 

79.  £’  singolare  1’  ingenui  à colla  qaale  in  questa  supplica,  di 
cui  si  possono  leggere  i fondamenti  in  dettaglio,  si  confessa  dalle  co- 
turni supplicanti  la  loro  ignoranza  delle  Leggi  generali  e regolamen- 
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ti  in  materia,  forse  per  iscasare  agli  occhi  del  Sovrano  In  loro  sc> 
quiescenza  a sopportar  in  cornane  le  spese  dei  lavori  del  Satsero  ese- 
guite nel  1785.  e per  cui  de  vennero  alla  Transazione  del  1 788. 
„ ivi  „ Erano  le  Comunità,  che  concordarono,  inconsapevoli  degli 
„ Ordini  posteriori  al  1 "85.  per  cui  concordarono  nel  1 788.  e per 
„ cui  non  si  credono  adesso  tenute  ulteriormente  al  concorso  di  que- 
„ ste  spese,  ed  c che  per  questo  supplicano  ec.  „ 

So.  La  qual  supplica  rimessa  dal  Senator  Soprassindaco  al  Cantei  • 
liere  di  Monte  Catini  per  essere  informata  Io  fu  difatti,  e con  un 
Magistral  sviluppo  di  fondamenti  legali,  che  farebbe  onore  anche  »d 
uno  dei  più  intelligenti  Cancellieri  Comunitativi  de'  nostri  tempi,  e 
che  importa  di  conoscere  nel  suo  cootesto  nelle  parti  più  interes- 
santi fece  sentire  „ ivi  „ non  sembra  che  questo  affare  percuota 
„ l'interesse  delle  divisate  Comunità,  ma  unicamente  i Possessori 
„ adiacenti  a detto  fiume,  o Rio,  e perciò  non  sia  necessaria  una  di  • 
,,  cbiarazione  di  Giudice  che  determini  a chi  spettar  devono  le  spese 
„ per  l’indicato  oggetto  „ Questo  mio  umile  sentimento  é appi  g- 
„ giuto  al  disposto  del  veneralissimo  Motaproprio  degli  8 Novembre 
,,  1 786.  il  quale  stabilendo  un  regolamento  da  tenersi,  gencralmen- 
„ te  per  la  manutenzione  in  buon  grado  di  lotti  i fiumi  Rii  ec.  prc- 
,,  scrive  ancora  a carico  di  chi  devano  essere  le  spese  per  la  esecu- 
,,  sione  dei  lavori  che  riguardano  la  detta  manutenzione,  e rilevasi 
„ dal  Giusdicente  nell’  occasione  della  visita  annuale  che  è in  ob- 
„ hligo  di  fare  in  obbedienza  dell’enunciato  Motuproprio,  distin- 
„ gueiido  quei  Fiumi,  Torrenti  ec.  sottoposti  a una  imposizione  par- 
„ ticolare,  che  sia  Amministrata  da  uno,  o più  deputati,  nel  qual 
,,  caso  vuole  che  siano  intimali  al  risarcimento  gli  interessati  in  det- 
,,  ta  imposizione  a nome  di  essi  deputati,  da  quelli  che  non  sono 
,,  sottoposti  a veruna  particolare  imposizione  per  il  risarcimento  dei 
„ quali  comanda  che  siano  intimati  i Possessori  odjncenti  al  fiume, 
„ e tra  i lavori  neccssurj  contempla  principalmente  come  più  iur- 
„ portanti  le  regolari  scavazioni,  ripulimenti,  e taglio  d'  erbe  palnstri 
„ per  evitare  i ristagni  nocivi  alla  pubblica  salute  i trabocchi,  a 
,,  altri  danni  simili,  che  sono  appunto  quei  lavori,  che  devouo  farsi 
„ di  presente  in  ordine  ad  un  Dtcreto  emanato  da  questo  Tribuna- 
,,  le  fino  dell’  anno  scorso  in  conseguenza  dell’accenuata  visita  „ 

£ più  sotto  alla  pa g.  i4o.  d.  ,,  ivi  ,,  io  conseguenza  pertanto 
„ di  quanto  sopra,  io  proporrei  umilmente,  che  il  Sg.  Potestà  di 
„ questo  luogo  in  coerenza  del  disposto  net  più  volte  enuociato  Mo- 
1,  tuproprio  intimasse  immediatamente  i Possessori  Adiacenti  al  detto 
„ Rio  di  por  mano  all’esecuzione  dei  lavori  per  la  scavazione  del 
„ medesimo,  e per  il  taglio  delle  Erbe  palustri  , quali  procrasunaii- 
„ dosi  potrebbero  apportare  del  danno  alla  sanità  umana,  attesi  i 
„ ristagui  che  vi  si  sono  formati  rimettendomi  al  di  lei  superiore 
„ discernimento.  „ 

81  Questi  reflessi  affacciati  tanto  giudiziosuweuLe  dal  Cancellier 


Digitized  by  Google 


1 33 

lìaldnssnr  della  Nave  nella  sua  informazione,  meritarono  I’ approva* 
zinne  del  Soprassimlaco  Antinori,  ed  i medesimi  infatti  si  leggono 
compendiati  nella  proposizione  che  il  detto  Ministro  fece  al  Princi- 
pe per  la  correlativa  resoluzione  di  dette  preci,  come  può  vedersi. 

82.  Ed  il  Principe  conoscendo  di  non  essere  stato  inteso  per  l’a- 
vanti  allorquando  sotto  dì  i/j-  Ottobre  1788.  interrogato  consimil 
domanda  aveva  rescritto  „ agli  ordini  di  buona  giustizia  „ ( Vedi 
sopra  al  §.  73.  } or  che  si  trattava  di  dover  risolvere  le  medesime 
reiterate  preci,  si  degnò  questa  volta  con  soo  Rescritto  del  7.  Giugno 
17^3.  di  rispondere  in  guisa  che  fosse  per  l’avvenire  dileguata  per 
sempre  qualunque  ombra  di  dubbio  poiché  senza  che  vi  fosse  bi- 
sogno di  riportarsi  ali’  antica  sentenza  degli  Uifiziaii  di  Sanità  del 
1766.  o fosse  d’  uopo  di  una  correlativa  pronunzia  di  Giudice  o re* 
lozione  di  Perito,  dichiarò,  ebe  il  Salsero  era  sottoposto  alle  Leggi 
generali  in  proposito  per  tutti  gli  effetti  sia  inquanto  all’  obbliga- 
zione in  genere  di  contributo  di  tutti  gl'  interessati  sia  in  quanto  al 
metodo  ed  alla  procedura,  onde  fissare,  distribuire,  ed  esigere  le  Col- 
lette medesime  „ ivi  , £'  stato  reso  conto  a S.  A.  R.  delle  Preci 
„ umiliate  dal  Sig.  Pietro  Campioni,  ed  uitri  di  Monte  Catini  Rug- 
„ giano  ec.  informate  da  VS.  eon  Lettera  del  dì  il.  Maggio  p.  p. 
,,  colie  quali  domandavano,  cbè  per  mezzo  di  unu  formale  dichiara- 
,,  zione  dei  Giudice  fosse  riconosciuto  a carico  di  chi  debbano  es- 
„ sere  le  spese  relative  all’ escavazione , e taglio  delle  Erbe  palustri 
„ del  rio  salsero.  „ 

„ E nella  circostanza,  che  il  Motuproprio  del  dì  8.  Novembro 
,,  1786.  fissa  geDeralmente  il  modo  da  praticarsi  per  i lavori,  e ripo- 
,,  ri  ai  Guini  torrenti,  e rii,  e per  collettore  i respettivi  interessali, 
„ ai  quali  spetta  la  contribuzione  delle  spese  occorrenti,  ed  il  pre- 
„ citato  rio  salsero  è già  descritto  al  campione  dei  fiumi  a tutti  gli 
,,  effetti  contemplati  dal  prefato  Motuproprio.  ,, 

,,  Sua  Altezza  Reale  sotto  dì  7.  Giugno  1793.  Si  è degnata  di 
,,  rescrivere  „ si  stia  al  Motuproprio  del  dì  8.  Novembre  1786.  ,, 

,,  Lo  che  VS.  farà  noto  ai  supplicanti,  ed  a chiunque  altri  oc- 
„ corra  per  regola,  e per  l’ esecuzione  „ 

83  Fissata  così  indubitatamente  dal  surriferito  Rescritto  normole 
del  7.  Giugno  ■ 793.  dalia  voce  islessa  del  Sovrano  Legislatore  In  su- 
biezione  del  Fiume  Salsero  all’  impero  delle  Leggi  generali  in  mate- 
ria di  Fiumi  fino  dal  momento  in  cui  le  medesime  furono  promul- 
gate, non  consta  che  dopo  quest’  epoca  fossero  promossi  dei  nuovi 
dukbj,  o posta  in  controversia  sia  dalle  Comuni,  sia  dai  Giusdicenti, 
zia  dai  Possessori  la  massima  regolatrice  di  diritto  alla  quale  questo 
Fiume  era  subordinato  in  materia  di  contribuzioni  massima  che  fa 
(per  quello  che  per  lo  meno  apparisce  ) sempre  rispettata,  nè  giam- 
mai vulnerata.  Solo  nell’Anno  1796.  e per  una  sol  volta  fu  devialo 
da  questa  per  ordine  superiore  dell’  Autorità  Amministrativa,  attese 
imperiose,  e disgraziate  circostanze,  delle  quali  ci  resta  a parlare. 
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84-  Da  on  Documento  interessantissimo  esistente  rilevasi  che  nel- 
I’  anno  1796.  il  Potestà  di  Monte  Catini,  prima  ancora  che  seguisse 
la  di  Ini  visita  solita  farsi  nel  Maggio  ai  Fiami  della  sna  Ginrisdi- 
*ione,  come  incaricato  nella  sna  qualità  di  Giusdicente  della  Polixia 
locale  Sanitaria  in  materia  di  acque  in  ordine  anche  all’  istesso  Mo- 
tuproprio del  1786.  § ai.  e a6.  era  stato  avvertito  da  molti  ricorsi 
degli  Abitanti  vicini  al  Salsero,  che  in  questo  Torrente,  e segnata- 
mente per  quel  trntto  del  di  lui  corso,  che  dalla  Strada  Regia  di 
Valdinievole  si  estende  fino  alla  sua  unione  col  Torrente  Borra,  se 
guivnno  dei  considerabili  ristagni  nocivi  sommamente  alla  salubrità 
dell’  aria,  ed  in  conseguenza  alla  salute  umana. 

85.  Il  Potestà,  sebbene  ancora  non  fosse  giunto  il  momento  del- 
l'ordinaria sua  visita,  autorizzato  in  simili  esigeuze  come  letteral- 
mente dispone  il  $.  18.  del  Motuproprio  del  1786.  a procedere  nella 
istessa  guisa  come  se  il  dauno  si  fosse  scoperto  nell’  atto  della  visita 
annuale,  fatte  le  opportune  verificazioni,  udito  il  parere  dei  due  In- 
gegneri Signori  Zocchi,  e Diletti,  e vedendo  che  si  trattava  non  di 
un  caso  ordinario,  ma  di  un  affare  unicamente  interessante  la  salute 
pubblica,  credè  frattanto  di  sospendere  1’  intimazione  de’  Possessori 
adiacenti,  e come  prescrive  1’  Art.  ai.  del  Motuproprio  del  1786. 
renderne  avvisato  il  Soprintendente  della  Comunità  onde  attenderne 
gli  ordini  opportuni  ,,  ivi  ,,  Sarà  cura,  e debito  degli  stessi  Gìusdi- 
„ centi  che  nei  loro  respettivi  Territorj  di  Ginrisdizione  Civile  non 
„ si  faccia  luogo  per  indolenza,  e trascuranza  degli  Uomini  a dei  ri- 
„ stagni  di  acqua  nocivi  alla  sanità  umana.  E per  quelli  che  vi  sus- 
„ sistessero  dovranno  essi  senza  dilazione  procedere  a’  termini  di  ra- 
,,  gione,  e intimare  chi  conviene  perchè  siano  radicalmente  rimossi, 
„ e non  se  ne  formino  dei  nuovi  ; E se  mai  incontrassero  in  questa 
„ parte,  che  tanto  interessa  la  salute  pubblica,  qualche  difficoltà,  o 
„ impedimento  che  non  si  potesse  da  essi  superare  colle  ordinarie 
,,  loro  facoltà,  ne  dovranno  dar  parte  al  Soprassindaco,  e Soprinten- 
„ dente  delie  Comunità  per  quello  che  riguardò  i Territorj  compre- 
„ si  nelle  Comunità  depcndenli  dal  medesimo,  e rispetto  a quelli  si- 
„ tuati  nella  Provincia  Pisana  al  Provveditore  dell’ Uffizio  dei  Fossi 
,,  della  Città  di  Pisa,  i quali,  per  il  canale  della  Reai  Segreteria  di 
„ Finanze  ne  faranno  partecipazione  a S.  A.  R.  per  attenderne  gli 
„ Ordini  Sovrani»  „ 

86.  Il  Governo  informato  di  tali  inconvenienti,  onde  non  si  rinno- 
vassero nella  Valdinievole  i mali,  ed  i contagi  di  cui  nei  tempi  re- 
moti infelicemeole  era  stata  infestata,  incaricò  immediatamente  del- 
1'  esame,  e cognizione  di  quest’  affare  il  non  mai  abbastanza  lodato 
Sig.  Ingegnere  Giuseppe  Snlvetti  il  quale  nella  sua  Relazione  degli 
8.  Aprile  1796.  diretta  al  Senator  Soprassindaco  Spannocchi  in  di* 
scarico  della  commissione  ricevuta  rappresentò,  che  1’ origine  dei  ri- 
stagni dal  Salsero  nel  tratto  suddetto,  e per  cui  erano  nati  i recla- 
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mi  degli  Abitanti  vicini,  li  poteva  in  sostanza  attribuire  alle  se- 
guenti cause,  cioè 

i • Dall’ essersi  rialzati  i letti  dei  due  Torrenti  Salverò,  e Borra. 

a.  Che  le  acque  del  Salverò  avevano  un  corso  meno  rapido,  per 
essere  state  deviate  in  alcuni  punti  arbitrariamente  le  acque  della 
Nievoie  che  doveano  unirsi  a quelle  e rinfrescarle  „ ivi  ,,  come  prin- 
„ cipalmente  si  dice  ebe  accade  at  Molino  del  Marini,  e al  Ponte  a 
„ Gora  oltre  diversi  altri  luoghi  „ Per  le  quali  cause,  e special- 
mente  per  le  deviazioni  che  sopra  i ristagni  medesimi  potevano  es- 
sere di  una  natura  più  pericolosa. 

87.  £ passando  a indicare  i ritnedj  da  prendersi  immediatamente 
suggerì  come  opportuni  in  queij’  occorrenza. 

i.  Un'  oscurazione  assai  piò  profonda  di  quelle  solite  a prati- 
carsi negli  anni  addietro  nei  casi  ordinarj,  per  un  determinato  tratto 
del  Salsero. 

».  Un  ripulirnento  del  Canale  della  Nievolina  per  richiamare  in 
esso  maggiore  abbondanza  di  acque  della  Nievoie,  che  andassero  in 
moggior  copia  a diluire,  e rinfrescare  quelle  del  Salsero. 

3.  Finalmente  che  dall*  Autorità  locale  fosse  colla  massima  at- 
tenzione, e scrupolosamente  invigilato,  onde  non  seguissero  deviazioni 
delle  acque  della  Nievoie  medesima. 

88.  Dopo  di  che  prendendo  in  esame  la  questione  sopra  cbi  do- 
vessero posarsi  le  spese  di  tali  lavori  rifletteva  che  il  vantaggio  dei 
medesimi  sarebbe  stato  in  quell'  occorrenza  risentito  unicamente 
dalla  salute  pubblica,  e non  riguardava  punto  i Possessori  adiacenti, 
i quali  d’  altronde  non  avevano  dato  canoa  veruna  ai  ristagni  ; e se 
dovevasi  in  quél  caso  intimargli  all’esecuzione  in  ordine  alle  Leggi 
generali,  era  da  dubitarsi  se  vi  si  sarebbero  di  buon  grado  sotto- 
messi per  le  ragioni  suddette,  lo  ebe  avrebbe  dato  causa  a delle  di- 
spute infinite  che  „ ivi  ,,  quando  vi  è un  male  urgente  non  servono 
,,  ad  altro,  con  dilazionare  l’esecuzione,  che  ad  accrescere  il  male 
„ medesimo  ,,  Proponeva  quindi  in  linea  di  misura  governativa  non 
lontana  dal  giusto  che  per  quella  sol  volta  trattandosi  esclusivamen- 
te di  salubrità  dell’  aria  fosse  fatto  il  reparto  delle  spese  di  escava, 
sione  del  Salsero  sulle  quattro  Comuni  di  Valdinievole  che  contri- 
buirono nel  1766.  in  ordine  alla  Sentenza  degli  Uifiziali  di  Sanità,  e 
confermava  la  convenienza  di  una  tale  proposizione  con  delle  consi- 
derazioni tanto  solide,  e giuste,  che  non  ci  sarà  discaro  di  udirne  il 
tenore  „ ivi  ,,  Tutta  la  difficoltà  adunque  si  riduce  a cbi  deve  fare 
„ le  spese  dei  Lavori  de)  Salsero,  e della  Nievolina  - Se  si  questio- 
» nasse  di  operazioni  solamente  tendenti  a difendere  dalle  corrusio- 
„ ni,  e inondazioni  i Terreni  della  Campagna  contigua  al  Salsero, 
,,  non  vi  è dubbio,  che  non  dovessero  intieramente  farsi  dai  Pro- 
„ prietnrj  della  confinante  Pianura  essendo  i soli  Possessori  obbli- 
, , gati  alla  conservazione  dei  propri  beni.  Ma  qui  si  tratta  di  Invo- 
„ ri,  che  hanno  per  oggetto  unicamente  la  salute  dei  contigui  abi- 
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„ talori  per  una  cagione,  alla  qaale  casi  non  hanno  dato  motivo.  - 
,,  So  che  nei  lavori  eseguiti  in  passito  per  risanare  un  qualche 
„ Territorio , non  vi  è seguita  contribuitone  per  la  causa  clellu 
„ pubblica  salute.  E'  però  vero  cbe  in  tutti  questi  casi  vi  concor- 
„ re  va  sempre  1’  utilità  dei  Terreni,  che  corrispondevano  il  fruito 
„ soprabbondante  del  dispendio,  e allora  sta  bene,  che  tutto  I’  ag* 
„ gravio  lo  risenta  quello,  cbe  si  trova  a più  doppi  ricompensato 
„ delie  raccolte,  come  succede  in  tutte  le  spese  sicuramente  utili, 
„ che  non  mancano  mai  d’intraprendenti  per  essere  effettuate sen- 
za  soccorsi.  — Le  circostanze  del  Salterò,  sono  però  adesso  dif- 
,,  ferenti,  poiché  dai  Lavori  in  questione  non  possono  le  Campa- 
,,  gne  confinanti  somministrare  niun  profitto  riducendosi  di  presente 
,,  ad  essere  un  affare  relativo  ulta  sola  salubrità  dell’  aria.  - Ora 
„ in  questo  caso  mi  fa  specie,  cbe  il  Pubblico  di  un  determinalo 
,,  Territorio,  non  deva  pensare  alla  salute  degli  Abitanti  del  mede* 
„ simo  per  un  effetto  di  quella  reciproca  Società,  cbe  ci  costringe 
„ ad  ajularci.  „ 

89.  E questa  ben  ragionata  relazione  si  vede  fatta  parte  integrale 
della  correlativa  resolozioue  Sovrana  emessa  con  veneratissìmu  Re- 
scritto de'  (j.  Maggio  1796.  nel  quale  fu  ordinata  1’ esecuzione  de.gli 
indicati  Lavori  a spese  delle  quattro  Comuuilà  di  Monte  Catini  , 
Massa,  Buggiano,  ed  Uzzano. 

90.  Per  completare  adesso  il  quadro  storico  delle  vicende  del  Sal- 
sero  non  ci  resta  altro  che  ad  osservare  come  le  Leggi  Leopoldina 
del  1783.  e del  1786.  furono  richiamate  nella  loro  piena  osservanza 
e vigore  dopo  la  felice  restaurazione  della  Dinastia  Austriaca  in 
Toscana  avvenuta  nell’  unno  ìbl/f.  nei  quale  il  Granduca  Ferdinan- 
do, appena  ritornato  al  reggimento  de’ suoi  antichi  Stali  ponendo 
mano  alla  riorganizzazione  completa  della  antica  Legislazione  e del 
sislemo  amministrativo  delia  Toscana,  non  poteva  al  certo  dimen- 
ticarsi di  questo  interessantissimo  ramo  di  Legislazione  ed  Aunui- 
strazione  Municipale  ed  in  fatti  col  regolamento  generale,  ed  istru- 
zioni annesse  alla  Legge  de’  la.  Settembre  1811.  ordinò 

1.  Al  $.  1.  ,,  ivi  „ Che  tutti  i Fiumi,  Torrenti,  Rii,  o altri 
„ qualunque  siaosi  canali  di  ragion  pubblica  dei  qaali  non  sia  stata 
„ finora  stabilita,  una  deputazione  speciale  (come  è il  Salsero  ) con- 
„ tinoveranno  ad  esser  mantenuti  dai  Possessori  Frontisti  ec.  „ 

1.  Al  $.  a.  ,,  ivi  „ In  questo  caso  i Possessori  predetti  ven- 
„ gono  autorizzati  come  se  fossero  Deputati  d’imposizione  a fare 
quanto  occorre  per  riparare  al  male  del  quale  si  trattasse  previe 
„ le  Relazioni,  e Perizie  opportune,  riservando  ai  medesimi  le  ra- 
„ gioni  per  ottenere  il  rimborso  di  quelle  rate,  cbe  fossero  loro 
„ dovnte  da  altri  Possessori,  ai  quali  il  Lavoro  portasse  benefizio, 
„ e difesa  coerentemente  al  Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786. 

3 E che  della  regola  di  reparlo  fosse  I’  utilità  $-  6.  ,,  ivi  „ 
„ In  tatti  i casi  le  imposte  saranno  classate,  c repartite  fra  i Pro- 
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,,  prietaij  in  proporzione  dei  maggiore,  o minor  danno  che  i loro 
,,  Possessi  potrebbero  risentire  per  il  trabocco  delle  acque,  o per  la 
„ rottura  dei  ripari. ,, 

EPILOGO 

91.  Dopo  il  lungo  cammino  da  noi  percorso  Gnqoì,  gioverà  non 
poco  alla  simultanea,  comprensione  dei  soggetto  istorico  che  abbia- 
ino  intrapreso  a trattare  il  riassumere  compendiosamente  in  ristret- 
to quadro  generale,  ed  a grandi  tratti  I*  istoria  del  Fiume  .Salterò. 

92.  A questo  effetto  giova  distinguere  in  questa  storia  cinque  epo- 
che principali,  cioè 

1.  Epoca  dal  1757.  - 1779.  H Salsero  unitamente  a tutta  la 
Provincia  di  Valdinievole  si  vede  per  1’  Editto  del  I757.  Sottoposto 
ad  un  regime  speciale,  e permanente  di  Polizia  Sanitaria  sotto  l’ispe- 
zione diretta  del  Magistrato  di  Sanità  Durante  questa  soltoposizio- 
ne  tutti  i Lavori  sia  di  ripari,  sia  di  escavazioui,  e ripulimcnti  del 
Salsero  doveano  (arsi  a spese  delle  quattro  Comunità  di  Valdinie- 
vole, Monte  Catini,  Massa,  Duggiano,  ed  Uzzano  in  ordiue  alla  Sen- 
tenza degli  Uffizioli  di  Sanità  de’  3o  Luglio  1766.  ( dal  $.  39-  al 

Si»  39.  ) 

1 li.  Epoca  dal  1779.  - 1783.  Risanata  la  Proviocia  di  Valdinie- 
volc,  il  Rescritto  del  i5.  Marzo  1779.  ci  annunzia  già  abolito  il 
Magistrato  di  Sanità  e la  Valdinievole  tutta  ed  il  Salsero  in  couseguen- 
za  liberati  da  quella  permanente  ma  necessaria  tutela  di  Polizia  Sani- 
taria alla  quale  per  il  corso  di  ben  venti  anni  erauo  stati  sottoposti, 
e ricondotti  Gnalineute  al  pari  di  tutti  gli  altri  Fiumi,  e di  tutte  le 
altre  Provincie  dello  Stato  sotto  il  regime  generale  ed  ordinario  di 
Amministrazione,  e di  Polizia. 

In  qoesta  epoca  cominciando  dal  1779.  per  il  Rescritto  suddetto 
non  più  le  quattro  Comunità  come  per  1’  avanti,  ma  la  sola  Comune 
di  Montecatini  dovea  pensare  alle  spese  di  Fiorai  esistenti  nel  pro- 
prio Territorio  qf.sì  anche  a quelle  del  Salterò,  quando  però  queste 
interessassero  la  salubrità  dell’aria,  quando  fossero  state  ordinate 
dall’  Autorità  Amministrativa  cioè  dal  Soprassindaco  ( dal  $.  39,  al 

S-4 9) 

III.  Epoca  dal  1783.  - 1793.  Incomincia  il  Regno  della  Patria 
Legislazione.  Il  Motaproprio  pubblicato  nel  1 783.  proibiva  imperiosa- 
mente alle  Comuni  per  regola  costante  di  contribuire  in  verun  caso 
alle  spese  di  qualunque  lavoro  da  farsi  per  qualsivoglia  oggetto  in- 
torno ai  Fiumi.  Il  Motoproprio  del  1786.  tracciava  in  coereuza  di 
quello  il  Regolamento  generale,  e la  Procedura  che  attivasse  la 
massima  di  diritto  stabilita  nel  precedente.  Il  Salsero  fu  aneli’  esso 
in  tut(a  1’  estensione  del  suo  corso  investito  dall’  influenza  di  dette 
Leggi. 

1.  Lo  dimostra  il  Rescritto  dei  7.  Giugno  1780.  che  ordinava 
repartirsi  le  spese  - ai  termini  di  ragione  - ( §.  54-  ) 
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a.  Lo  dimostra  anche  con'  maggior  chiarezzu  il  Biglietto  della 
Segreteria  di  Stato  dei  4-  Febbrajo  1786.  in  cui  furono  portate  a ca- 
rico dei  Possessori  adiacenti  le  spese  dei  lavori,  che  interessavano  , 
e la  salubrità  dell’aria,  e la  salate  pubblica  ( § 58.  ) 

3.  Finalmente  lo  dimostra  fino  all’evidenza  il  Rescritto  normale 
dei  7.  Gioguo  1793.  in  cui  il  Principe  stesso  per  dissipare  ogni  dub- 
bio delle  quattro  Comunità  dichiarò  il  Salscro  sottoposto  alle  Leggi 
generali  a tutti  gii  effetti  ( §.  81.) 

IV.  Epoca  dal  1793.  - 18 1 4-  In  questo  intervallo  il  Salsero  fu 
sottratto  all'  influenza  delle  Leggi  generali  per  nna  sol  volta  legit- 
timamente, c ciò  in  forza  del  Rescritto  de’ 6.  Maggio  1796  emesso 
in  linea  di  pura  ordinanza  amministrativa  di  Polizia  Sanitaria,  attese 
le  circostanze  e l’esigenze  imperiose  che  allora  concorrevano,  e per 
essi  fu  ordinata  ma  per  quella  sol  volta  l’esecuzione  della  progettata 
escavazione  del  Salsero  a spese  delle  quattro  Comunità,  lavoro  che 
unicamente  interessava  la  salute  pubblica,  e non  già  i Terreni  adia- 
centi ( dal  §.  82-  fino  al  $.  89.) 

V.  Epoca  dal  1814.  fino  ai  nostri  giorni. 

Finalmente  l’Editto,  e le  istruzioni  generali  in  materia  di  Fiami  t 
pubblicate  nel  1 8 1 4-  6 nelle  quali  furono  richiamate  nll’osservanza 
tutte  le  precedenti  Leggi  Leopoldine,  forma  l’ultimo  stadio  del  si- 
stema di  Legislazione  stabile,  e permanente  in  materia  di  Fiumi  in 
generale  ed  in  specie  del  nostro  Salsero  (§.89.) 

90.  Tengasi  conto  di  on  tal  graduato  progresso  di  Leggi,  e di  or- 
dini amministrativi,  e vedremo  fra  poco  qual  influenza  esso  eserci- 
terà per  la  retta  rcsoluzione  della  Causa  presente. 

ARTICOLO  SECONDO 

Non  può  sostenersi  in  tesi  a fronte  delle  Leggi  ultime,  e generali 
in  materia  di  collette  l’ immunità  assoluta  dei  Possessori  adia- 
centi al  Fiume  Salsero  dal  contribuire  alle  spese  dei  lavori 
fatti , e da  farsi  intorno  al  medesimo.  • 

94.  Esposta  fin  qui  nel  modo  migliore,  che  per  noi  si  poteva  l’Isto- 
ria delle  vicende  del  Fiume  Salsero  è tempo  di  discendere  all’esame 
particolare  della  controversia , che  forma  il  soggetto  della  Causa 
presente. 

95.  Iocominceremo  frattanto  dall’esame  delia  Tesi  avversaria,  come 
quella,  che  d’un’  importanza  e d’un’  imponenza  di  gran  lunga  mag- 
giore per  gl'interessi  della  Comune  di  Monte  Catini  ci  richiama  alla 
soluzione  d’una  questione  di  stato  ed  in  conseguenza  allo  stabilimento 
della  massima  normale  e regolatrice  di  diritto  in  materia  di  collette 
e di  contribuzione. 

96-  L’  immunità  assolata  pretesa  dai  Possossori,  e dai  Signori  Selmi 
io  questa  loro  qualità  da  loogo  a una  doppia  e distinta  investigazione. 

I.  Ispezione  di  fatto  quali  sono  gli  atti  che  la  costituiscono  e 
dei  quali  si  compone  ? 
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II.  Ispezione  di  diritto.  Qoale  il  titolo  legale  a coi  ai  appoggia  ? 

97.  Questo  doppio,  e distinto  esame  di  fatto,  e di  diritto  formerà 
il  soggetto  di  qaesto  secondo  articolo  della  nostra  Memoria.  E sic- 
come gli  atti  di  pretesa  immanità  ed  i pretesi  titoli  di  diritto  che 
vi  si  referiscono  sono  molti,  e diversi  sarà  opportuno  di  distinguere 
per  maggior  chiarezza  anche  io  questa  sede  di  trattazione  i tempi 
anteriori  da  quelli  posteriori  alla  promulgazione  delle  LL.  generali 
in  materia  di  collette,  e di  contribuzioni  intorno  ai  Fiumi. 

Della  immunità  anteriore  al  1763. 

98.  Prima  ancora  della  promulgazione  delle  Patrie  LL.  in  propo- 
sito di  collette,  esisteva  l’obbligo  dei  Possessori  dei  Beni  adiacenti 
ai  Fiumi  di  concorrere  alla  spesa  dei  lavori,  e delle  riparazioni  di 
quelli  in  proporzione  del  vantaggio  e dell’utilità  che  ne  risentivano. 
Questa  obbligazione  formava  non  solo  un  canone  di  naturale  equità 
e di  giustizia  distributiva,  giusta  l’aurea  massima  scritta  nella  L.  Se- 
cundum  naturati  ff.  de  reg.  jur.  ma  si  trovava  sanzionata  espres- 
samente nella  disposizione  di  diritto  comune,  ebe  si  legge  nel  Tetto 
della  Leg.  1.  Cod.  de  immunit.  ne  mini  conced.  „ ivi  „ Per  Bilhy. 
„ mum  coeterasque  Provincias,  Possessores  in  reparalioue  publici  ag- 
„ gerir  et  coeteris  hujosmodi  muneribus,  prò  jugerum  numero  vel 
,,  capitum,  quae  postidere  noscuntur  dare  cogautur.  ,, 

99.  Qual  fu  adunque  la  Causa  per  cui  la  Comunità  di  Monte  Ca- 
tini, oon  ostante  la  contraria  disposizione  di  diritto  comune  sovra  tra- 
scritta, si  vede  durante  quest'epoca  soggiacere  alle  spese  tanto  dei 
ripari,  che  delle  escavazioni  del  Salsero,  lavori  ebe  furono  eseguiti 
secondo  le  giustificazioni,  che  esistono  in  Processo  nel  1771.  >773. 
*777*  178».  1783.? 

100.  Rammentiamoci  che  la  Valdinievole  dal  1757.  fino  al  1779. 
(vedi  art.  dal  § 39.  fino  al  §.  39  ) fu  soggetta  a un  regime  diretto, 
speciale,  e permanente  di  Polizia  Sanitaria.  £ siccome  tutti  i lavori 
eseguiti  allora  intorno  al  Salsero  qualunque  ne  fosse  la  natura,  inte- 
ressavano principalmente,  ed  immediatamente  la  salate  pubblica,  per- 
ciò il  Magistrato  di  Sanità  sospese  giustamente  l’azione  delle  Leggi 
comuni,  e generali  in  materia  di  fiumi,  discaricò  i particolari  Pos- 
sessori adiacenti  dall’onere  di  risentire  queste  spese,  e vi  assoggettò 
per  misura  economica  ed  amministrativa  cinque  delle  Comunità  della 
Valdinievole  in  quella  proporzione  che  abbiamo  veduta  stabilita  nella 
Sentenza  dal  medesimo  proferita  nel  6.  Luglio  1766.  ( vedi  art.  I. 
5-  34  ) Sentenza  che  servi  di  esempio,  e di  norma  per  i casi  simili 
finché  la  Valdinievole  fu  soggetta  specialmente  a questa  sorvegliansa 
diretta,  e permanente  degli  Uffiziali  di  Sanità. 

tot.  Risanata  però  la  Provincia  di  Valdinievole,  e sciolta  per  con- 
seguenza da  qaesto  permanente,  e continuo  Regime  di  Polizia  Sani- 
taria,  abolito  fino  dal  1779.  il  Magistrato  di  Sanità,  dovevasi  ritor- 
nare sotto  il  Regime  ordinario  e sotto  l’Impero  delia  Legislazione 
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comune.  Or  con  quel  titolo  legittimo  giustificare  lutti  gli  atti  di  esen- 
tiene  posteriori  al  1779.  dei  quali  la  prora  esiste  in  Processo,  e di 
tutti  quelli  ancori)  di  cui  potrebbe*!  di  nuovo  addurre  l’esempio  ? 

ini.  Il  Potestà  di  Monte  Catini  nella  sua  Sentenza  definitiva  de’3o< 
Settembre  1820.  riguardò  come  titolo  legittimo  dell’  immunità  dei 
possessori  il  Sovrano  Rescritto  de'  t5.  Marzo  1779  „ ivi  ,,  Conside- 
„ rando  che  l’onere  alla  Comunità  suddetta  di  fare  eseguire  a tutte 
„ sue  spese  i lavori  di  manutenzione  e restauro  , del  Rio  Salsero, 
,,  consta  iu  atti  essere  stato  imposto  col  Sovrano  Rescritto  de’  10 
» Marzo  1779.  „ dal  medesimo  qualificato  „ ivi  „ come  emanalo  in 
„ linea  di  Legge  e come  provvedimento  speciale  per  il  Rio  Salsero.  „ 
E’  d’uopo  adunque  esaminare,  se  il  detto  Rescritto  può  veramente 
riguardarsi,  come  una  Legge  e come  un  provvedimento  speciale  al 
Salsero,  e quindi  se  contemplava  veramente,  come  si  tratta  nella  Causa 
attuale,  il  caso  di  restauri  c di  ripari. 

103.  Senza  stare  qui  a riportare  il  tenore  di  detto  Rescritto  di 
cni  abbiamo  a lungo  parlato  di  sopra  nell’Articolo  (.  §.  3q.  servirà 
ricbiainare  alla  vostra  memoria,  o Signori  die  esso  t.  contemplava 
geoeralmcnte  tutti  i fossi,  e scoli,  e fiumi  della  Valdinievole  nè  il 
Salsero  vi  è giammai  nominato.  Era  adonqne  un  regolamento  gene- 
rale per  tutti  i Gami  di  quella  Previncia  Don  un  provvedimento  par- 
ticolare al  solo  Salsero.  3.  Le  Comunità  in  forza  del  medesimo  do- 
ve,-ino  eseguire  soltanto  quei  lavori  diretti  alla  salubrità  dell'aria 
che  come  tali  fossero  stati  reputati  più  opportuni  dalla  autorità  am- 
ministrativa, ed  ordinati  dal  Soprassindaco. 

10 4.  Ora  i ripari,  ed  i restauri  non  potevano  giammai  riguardare 
direttamente  (come  può  accadere  talvolta  rispetto  agli  scavi,  ed  ai 
ripnlimenti  ) la  salubrità  dell’  uria  ma  interessano  la  difesa  dei  Pos- 
sessori. Per  conseguenza  le  spese  di  quelli  ( e di  ripari  si  trntta  nel  caso 
nostro  ) non  dovevano  farsi  giammai  dulie  Comunità,  e restavano  sem- 
pre sotto  l’ influenza  delle  Leggi  comuni  del  diritto  Romnuo  di  sopra 
riportate,  per  lo  che  l’ allegato  Rescritto  resta  affatto  inetTicace  onde 
servire  di  titolo  a giustificare,  e sanzionare  gli  atti  stessi  menzionati,  e 
molto  più  a divenire  la  base  sullu  quale  appoggiare  si  possa  una  legitti- 
ma Immunità.  Che  se  la  Comunità  volle  dopo  il  1779.  fino  al  1783.  subi- 
re le  spese  dei  lavori  e dei  ripari  del  Salsero,  ciò  fece  senza  verun  ti- 
tolo, e senza  alcuna  sua  obbligazione  legale. 

Dell’  immunità  posteriore  al  1783. 

105.  Ma  concedasi  per  un  momento  che  vi  fosse  stato  antecedente- 
mente  a quest’epoca  esenzione  titolata  dei  Possessori  a soffrir  le  spese 
dei  lavori  intorno  ai  fiumi.  Noi  sostenghiamo  che  questa  sarebbe  stata 
distrutta  dalle  sopravvenienti  Leggi  Leopoidine  del  1783. , e del  1786. 
( vedi  sopra  art.  I.  $•  5o.  61.  ) 

106.  E sia  pur  vero,  sempre  però  in  lineo  di  impugnata  ipotesi, 
che  1’  objettuto  Rescritto  de’  5.  Marzo  1 779  , fosse  una  Legge  spe- 
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cinte,  e particolare  emanata  relativamente  al  Salterò.  Noi  altresì  vi- 
rilmente sostenghiamo  che  le  «addette  Leggi  generali  derogarono  an- 
che a questo  preteso  titolo  di  esenzione,  poiché  investivano  tatti  i 
fiumi  tutti  i lavori  per  qualunque  oggetto  eseguiti.  Come  può  dubi- 
tarsene subitochè  in  dette  Leggi  generali  si  leggono  elfrenatissime 
clausule  derogatorie  a tutte  le  Leggi  Ordini  e Consuetudini  antece- 
dentemente veglianti.  Così  nei  Motuproprio  pubblicato  nel  iy83. 
,,  ivi  „ Resta  derogato  a tutto  ciò  che  si  trovasse  disposto  o fosse 
„ contrario  alla  presente  Sovrana  determinazioue  „ ed  in  fine  resta 
„ derugato  a quanto  si  trovasse  negli  Ordini  veglianti  in  materia 
,,  di  fiumi,  torrenti,  rii,  di  contrario  alla  presente  disposiziooe  della 
,,  quale  comandiamo  in  tutti  i rapporti  I’  inviolabile  osservanza.  ,,  Così 
egualmente  nel  successivo  Motuproprio  del  1786-  „ ivi  ,,  Il  presente 
,,  Motuproprio  avrò  piena  esecuzione  in  tutto  lo  Stato,  o Dominio 
„ fiorentino,  al  quale  effetto  resta  derogato  unicameutc  a quanto  si 
,,  trovasse  negli  Ordini  veglianti,  in  materia  di  fiumi,  torrenti,  rii  ec. 
„ di  contrario  alle  presenti  disposizioni  ec.  „ 

107.  Ed  oltre  una  deroga  generale,  noi  abbiamo  di  piò  nel  caso  no- 
stro una  deroga  specialissima  e letterale,  nel  Rescritto  normale,  e io- 
le'petrativo  de’ 7.  Giugno  1793.  nei  quale  il  Sovrano  dichiarò,  che  il 
RiuSalsero  ,.  era  già  descritto  al  Campione  dei  fiumi  a tulli  gli  effetti 
„ contemplati  dal  motuproprio  del  1786  ??.,  ( Vedi  sopra  al  $.  81.  ) 

108.  Dopo  che  il  Principe  istesso  ha  parlato  cosi  chiaramente  nel 
Rescritto  del  1 793.  è inutile  l’esaminare  gli  atti  ed  i titoli,  che  porta- 
no una  data  anteriore,  e che  investono  1’ intervallo  dal  178.I,  al  1793, 
vi  fosse  pure  fra  questi  il  privilegio  letterale,  che  legittimasse  la  immu- 
nità, e la  esenzione  de’  Possessori  ! 

109.  Ma  questa  esenzione,  e questo  privilegio  invano  si  cerca  fra  i 
Documenti  prodotti  negli  Alti.  Tutti  i lavori  infatti  sia  di  ripari,  che 
di  scavi  eseguiti  in  più,  e diverse  volte  dalla  Comune  nel  1784-  1785. 
■ 788.  1798.  e 1792.  Lo  furono  perchè  la  Comuue  medesima,  o per  dir 
meglio  i suoi  Rappresentanti  in  quell'epoca,  erano  come  essi  confessa™, 
no  ( Vedi  Art.  1 §.  78.)  nella  vergognosa  ignoranra  delle  Leggi  generali 
in  materia,  o se  le  conoscevano  restavano  tuttavia  in  un  continuo  stato 
di  oscitanza  e di  dubbio  sulla  loro  congrua  applicabilità  al  Rio  Sal- 
sero,  ragione  per  cui  per  ben  due  volte  come  abbiamo  dimostrato  nella 
Storia  del  Salterò  ( $.  71 . fino  al  74.  ) avanzarono  le  loro  domande  al 
Sovrano,  perchè  si  degnasse  dichiarare  se  il  Salsero  era  o nò  soggetto 
alle  Leggi  ultimamente  promulgate.  Gli  Atti  adunque  testé  riferiti, 
come  influenzati  e determinati  o dall’ignoranza  o dall’errore  non  sono 
atti  che  presentino  una  giuridica  legalità,  e tutto  al  piò  come  meri  atti 
volontorj.  non  obbligatorj.  non  possono  addursi  in  esempio. 

ito  Ma  ci  siamo  trattenuti  anche  troppo  in  questo  esame,  poiché 
il  Rescritto  del  1.  Giugno  1793.  tronca  in  radice  qualunque  dispu- 
ta ; Dopo  questa  normale  e autentica  interpetrazione  del  toinuio 
Imperante,  che  diciamo  in  lettera  il  Salsero  soggetto  alt’  impero  dello 
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Leggi  generali  in  materia  a tatti  gli  effetti,  la  qaestione  non  è più 
«e  esistano  ancora  Leggi,  o provvedimenti  speciali  a questo  Torrente 
state  ( ancorché  esistessero,  lo  che  impugniamo  ) distratte  dalla  Torta 
di  questa  Sovrana  dichiaratione  ; ma  viceversa  la  qaestione  cangia 
di  termini,  e consiste  nel  determinare,  se  dal  1790.  in  seguito  esista 
o nò  una  deroga  speciale  a queste  Leggi  generali  che  renda  legitti- 
mo il  ritorno  all’  Esenzione. 

ni.  E perchè  questa  deroga  fosse  veramente  operativa  non  si 
esige  niente  meno,  che  una  specialissima  letterale  dichiarazione  del 
sommo  Imperante  contraria  a quella  dal  medesimo  emessa  in  dì  7. 
Giugno  1793. 

ita.  Or  questa  contraria  dichiarazione,  nei  Documenti  posteriori 
al  1793,  non  poò  per  certo  ravvisarsi  in  quelle  Deliberazioni  della 
Magistratara  Comunitativa  di  Monte  Catini,  che  giustificano  l’ese- 
cuzione di  lavori  intorno  al  Salsero,  come  sono  quello  dell'Anno  1799. 
i8o2-  i8o3.  1806.  delle  quali  sebbene  alcune  compariscano  eccitate 
per  fatto  del  Giusdicente  di  Montecatini,  non  può  formarsi  altro  giu- 
dizio, che  quello  di  ordini  abusivamente,  ed  arbitrariamente  dati  ed 
eseguiti  in  violazione,  e in  disprezzo  delle  Leggi  generali. 

1 3.  Si  è opposto  però  acremente,  e si  è virilmente  sostenuto  in 
seconda  Istanza  aranti  la  Ruota  dai  nostri  Avversarj,  che  questo  de- 
roga specialissima  esiste  pur  troppo,  e si  ritrova  nel  Rescritto  de’ 6. 
Maggio  1796.,  che  si  vanta  come  più  preciso,  e più  puntuale  del 
precedente  del  7.  Giugno  1793.  di  cui  si  asserisce  abbia  paralizzato 
gli  effetti. 

11 4-  Quanto  però  sia  assurdo  e lontano  dal  vero  questo  fonda- 
mento di  difesa  dei  nostri  Avversarj,  lo  conoscerà  facilmente  il  Sa- 
premo Consiglio,  se  si  dà  la  pena  di  riportarsi  al  §.  83.  e seg.  del- 
I’  Articolo  I.  in  cui  trattando  delle  vicende  del  Salterò  abbiamo  avuto 
occasione  di  far  la  storia  delle  circostanze  particolarissime  nelle  quali 
fn  promulgato  detto  Rescritto,  e molto  più  se  getta  un  rapido  sguar- 
do sulla  Lettera  de’3i.  Gennajo  18*7.  dell’ attuai  mentissimo  Sig. 
Provveditore  della  Camera  delle  Comunità  del  Compartimento  Fio- 
rentino , nella  quale  questo  distinto  Amministratore  con  quello  zelo 
e premura,  che  porta  nel  disimpegno  delle  sue  eminenti  funzioni , 
soddisfacendo  a quel  dovere  di  Totela  ebe  gl’  incombe  a prò  degli 
interessi  delle  Comunità  che  gli  sono  affidate,  ba  esposto  savissime 
'ed  inoppugnabili  riflessioni  in  proposito  sull’  intelligenza  deli’  obiet- 
tato Rescritto  de’ 6.  Maggio  179». 

1 1 5.  Per  dimostrare  adunque  con  trionfo  l’ irragionevolezza  della 
avversaria  insistenza  a riguardare  il  Sovrano  Rescritto  de’ 6.  Mag- 
gio 1796.  prodotta  dai  Sigg.  Selmi  in  seconda  Istanza  come  deroga- 
toria alle  Leggi  Leopoldine  , ed  alla  precedente  Sovrana  dichiara- 
zinne  emessa  in  dì  7.  Giugno  1793.  servirà  solo  rammentare  poche 
cose,  cioè 

1.  Che  si  trattava  in  quel  «aso  d’  una  semplice  escavazione  , e 
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ripalimcnto  del  Snlsero,  e della  Nievolina,  non  gii  di  lavori  morati, 
e di  ripari,  per  i quali  ( anche  nell’  ipotesi  impugnata  della  deroga  ) 
dovrebbe  par  sempre  ricorrersi  al  disposto  delle  Leggi  veglianti. 

a.  Che  I'  esecuzione  di  detti  Lavori  fa  ordinata  farsi  come  si 
rileva  dalla  Relazione  Salvetti  che  fu  fatta  parte  integrale  del  Re* 
scritto  per  qaella  sol  volta  lo  che  necessariamente  conferma  il  di- 
sposto  delle  Leggi  generali  in  tutte  le  altre  occorrenze  per  il  notis- 
simo  adagio  - Exceptio  firmai  regulam  in  catibut  non  excrpiis.  - 

3 Che  in  ogni  peggiore  ipotesi  sarebbe  stato  abrogato  dal  re- 
cente Editto,  ed  Istruzioni  generali  de’  la.  Settembre  1 8 ■ 4-  aopra 
tatti  i Fiumi,  e Torrenti  del  Granducato,  nelle  quali  non  facendosi 
altra  eccezione  cbe  in  rapporto  del  Canal  Maestro  delle  Chiane,  come 
si  legge  nel  §.  lo.  delle  medesime  ,,  ivi  „ Le  presenti  disposizioni, 
„ e Istruzioni  non  sono  applicabili  al  Canale  Maestro  della  Chiana 
„ per  cui  è stato  provveduto  a parte  „ Venne  così  il  Legislatore  a 
distruggere  fino  dalla  sua  radice  qualunque  pretesto  di  esenzione,  ed 
immunità  sebbene  fosse  stata  per  l'avanti  appoggiata  a on  titolo  le- 
gittimo, e regolare  ; 

4-  Finalmente , che  essendo  stato  emanato  in  linea  di  semplice 
Ordinanza  amministrativa  passeggera,  e transitoria  dovea  osservarsi 
soltanto  per  quella  contingenza,  ed  esigenza  imperiosa  di  salute  pub- 
blica , che  lo  eccitò  , dovendosi  in  tutti  gli  altri  casi  far  ritorno  al 
regime  stubile,  e permanente  della  Legislazione  generale. 

1 .6.  E come  disposizione  puramente  amministrativa  di  polizia  sa- 
nitaria , non  si  potrebbe  senza  confondere  le  competenze  dell’  ordine 
Governativo  colle  competenze  dell'ordine  Legislativo  attribuire  ai 
medesimo  la  forza,  e l’efficacia  di  derogare  permanentemente,  e per 
i tempi  saccessivivi  alle  Leggi  stabili,  e generali.  Se  fosse  altrimen- 
ti, se  per  ogni  ordine,  e misura  governativa  contraria  al  disposto  di 
quelle  prese  dal  Principe  come  supremo  Amministratore  dello  Stato 
dovesse  intendersi  distrutta  I’  opera  del  medesimo  come  supremo  Le- 
gislatore , e cosi  rovesciato , quel  sistema  di  Leggi  cbe  investono  no 
determinato  soggetto  tutto  sarebbe  ben  presto  confusione  ed  anar- 
chìa nelle  civili  Società. 

117.  Può  il  principe,  c chi  lo  niega?  in  nna  determinata  circo- 
costanza,  per  suoi  giusti  motivi  derogare  anche  per  l’avvenire,  e 
per  mezzo  di  Rescritto  alle  Leggi  generali  preesistenti  in  favore  di 
ana  persona  , o di  un  certo  determinato  soggetto,  e così  divengono 
legittime  le  esenzioni,  i privilegi  ec.  Ma  ciò  non  fa  giammai  senza 
aggiungere  al  Rescritto  la  clausola  - nonostante  - rinforzata  da  al- 
tre clausole  cbe  denotano  I’  estensione , ed  il  progesso  della  deroga 
ovvero  dell’  esenzione  e del  privilegio  anche  per  il  tempo  avvenire. 
E tonto  piò  queste  claosnle  sarebbero  necessarie  quando  si  tratta  di 
no  privilegio  ed  esenzione  gravosa  , ed  odiosa  , qual  sarebbe  quella 
dell’immanità  dalle  collette  come  in  termini,  perfettamente  ideatici 
al  nostro  avvertirono  due  dei  più  graudi  luminari  della  antica  Ruota 
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Fiorentina  voglio  dire  i nientissimi  Sigg.  Auditori  Simonelli  , e R.if. 
facili  nella  Magistral  Decisione  Filacterien.  Collectarum  del  dì  3o. 
Settembre  1795.  a relazione  di  quest'  ultimo  §■  4-  „ ,,  A noi 

11  parve  fino  a principio  troppo  incongruo,  e irregolare,  cbe  all’ i- 
„ stante  di  una  Comunità  , che  ragionevolmente  non  poteva  doman. 
„ dare  se  non  cose  di  suo  vantaggio,  volesse  il  Principe  derogarea 
,,  una  Legge  a lei  favorevole  , ed  obbligarla  ad  un  peso  tanto  gra- 
,,  voso  : Che  essendo  sicuramente  in  quel  giorno  almeno,  in  ordine 
„ a detta  Legge , esente  la  Comunità  da  un  tale  obbligo  , volesse 
„ aggravarla  il  Principe  per  privilegio:  Che  essendo  stata  assoluta 
,,  la  Comunità  con  una  Sentente  del  1782-  da  una  simile  prctensio* 
i,  ne  come  si  vedrà  in  appresso  , volesse  il  Principe  condannarla  per 
,,  grazia,  e che  volesse  derogare  alla  detta  Legge  del  1783.  sema 
. , farne  menzione,  senza  neppure  aggiungere  la  clausule  generale 
„ - non  ostante  - cbe  di  stile  si  pratica  nei  Rescritti  drrogatnrj,  e 
,,  senza  di  coi  non  possono  attendersi  dai  Tribunali  in  deroga  delle 
„ Leggi  secondo  I’  Editto  del  29.  Loglio  )65t.  „ ivi  „ Cbe  li  Re- 
,,  scritti  fatti,  e cbe  si  faranno  cc.  in  quello  fossero  contrarj  alle 
„ Leggi  , Statati , Ordini  , e Consuetudini  sieno  di  nessun  valore,  nè 
,,  si  possino  allegare,  usare,  nè  ottenere  per  alcun  Magistrato,  Au- 
„ ditore  , Giudice,  o Rettore  , nè  per  li  loro  Cancellieri , Assessori, 
,,  salvo  se  S.  E.  nei  suoi  Rescritti  non  dicesse  specialmente  - non 
„ ostante  le  Leggi  ec.  - qual  Legge  essere  sempre  in  vigore,  ed  os- 
„ servanta  ne  attesta  la  Ruota  nostra  nella  Liburncn.  Rcrractus 
„ presso  il  Hans.  cons.  352.  n.  19.  tom.  4-  nella  Pistorien.  Nulli. 
„ tali*  Testamenti  27  Marzo  1762,  av.  gli  Audd.  Agnini , Solda- 
■,,  tu  Benzi,  e Montordi  $.  36-  pzg.  16.,  e nella  Liburncn.  seu  Pon - 
„ trrmulen.  Nullttalis  Testamenti  et  Liberi atis  Bonorttm  1.  Otlo- 
,,  bre  1782.  av.  il  Sig.  Aud  Simonelli  §.  18.  ,, 

1 18.  Ma  chè  questa  clausula  sacramentale  non  si  incontra  e non  si 
legge  sia  nel  rescritto  del  6.  Maggio  1706.  (ove  si  trova  l’altra  del 
tutto  opposta  per  questa  volta  ) „ Sia  in  qualunque  altro  di  simil 
natura  (se  pure  esiste)  che  per  avventura  potesse  essere  prodotto 
negli  atti,  invano  si  sostiene  la  deroga  alle  Leggi  generali  in  male, 
ria.  Si  rispettino  adunque  queste  due  distinte  competente  fra  l'or- 
dine legislativo  e l’ordine  Amministrativo;  e si  tenga  per  certa  ed 
indubitata  la  massima  cbe  il  potere  Amministrativo,  destinato  per 
sua  natura  a procurare  la  fedele  esecuzione  delie  Leggi  esistenti , se 
può  in  qualche  caso  , è per  giusta  necessità  sospenderne  I’  attività  , 
non  può  giammai  distruggerne  , ed  abolirne  l'efficacia  per  il  tempo 
avvenire.  Cosi  sarà  nel  medesimo  tempo  congiunto  il  rispetto  dovu- 
to alla  Legge  ordine  stabile,  permanente  ed  universale  del  Principe 
considerato  come  Legislatore,  col  rispetto  dovuto  alle  prescrizioni, 
ordinante  speciali  , passeggere , transitorie  del  medesimo  considerato, 
come  capo  del  Governo. 

119.  Veduto  cosi  cbe  nella  Causa  attuale  non  può  parlarsi  plausi. 
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Vilmente  ili  titolo  legale  di  esenzione , o di  deroga  alle  LL.  generali, 
ci  resta  ad  esaminare  l'efficacia  di  tutti  quegli  atti  d’ Immunità  di  cui 
esiste  in  Processo  la  giustificazione,  considerati  nel  loro  complesso 
come  costituenti  nn  osservanza,  ed  una  consuetudine  contra  jus. 

l'io.  Ella  è una  massima  elementarissima  in  questo  proposito, che  al- 
lorquando non  si  tratta  di  consuetudine  iqterpetrativa  , ma  di  consce 
lodine  distruttiva  della  Legge  esistente,  non  serve  per  legittimarla  nè 
il  concorso  cumulativo  di  cento,  e mille  atti,  nè  il  lasso  lunghissimo  del 
tempo,  ma  si  esige  l’espresso  permesso  del  Principe,  il  quale  allora 
soltanto  si  presume  autorizzarla  e sanzionarla  quando  per  l’organo 
della  Magistratura,  e dei  Tribunali  proposti  alla  custodia  delle  Leggi,  è 
stata  opposta  o confermata  con  Sentenze  proferite  in  Contradittorio 
Giudizio,  e passate  in  cosa  giudicata'. 

lai.  Così  inerendo  ai  Testi  letterali  nella  Cod.  r/uae  sit  ten- 

ga consuet  ,,  ivi  ,,  Consaetndinis  asusque  longaevi  non  vilis  auctoritas 
„ est,  verum  non  jisque  adeo  sui-  voliterà  momento,  ut  aut  ratiòneni 
„ vincat  aut  Legera  „ e nella  Le g.  34-  0.  de  legib.  ,,  ivi  „ Quura  de 
,,  Consuetudine  civitatis  vel  Provinciae,  confiderò  quis  videtur;  pri- 
„ mum  quidem  illud  ex  splorandum  arbitror,  an  etiam  contradicto  ali  - 
,,  quando  judicio  consuetudo  firmata  sit  „ Stabiliscono  senza  contra- 
dittore  i DD.  e i Tribunali  fra  i quali  Altograd.  Cont.  4 1.  n.  55.  lib.  i. 
Andreol.  conlr.  3io.  n.  4®.  Capoti,  diserpt.  a65  conci.  4-  n 3.  Sprni- 
nat.  con.  3.  n.  lao.  La  Rota  Romana  nelle  recent.  dee.  an.  n.  6.  e.  6. 
p.  8.  e Av.  Buratti  dee.  4g5.  n.  Io.  e Av.  Emerix  /un.  dee.  n.  4 e.  5.  e 
cor.  Priol.  dee.  176.  n.  5.  et  cor.jinsald.  dee.  372.  n.  3^. ,,  ivi  „ Tan- 
,,  tum  abest,  quod  bare  consuetudo  dici  posset  legittima,  atque  idonea 
„ ad  firmaodum  jus  contrarium,  ut  neque  contineret  vestigi»  alicujns 
„ ordioariae,  ac  juridicae  consuetudiuis  quia  nullibi  conslabat,  fuisse 
„ banc  consuetudinem  radicatalo,  sive  obtcntam  in  aliquo  contradicto- 
„ rio  judicio  prout  de  necease  requiritur  ad  constiluendain  legittimali! 
,,  consuetudinem  „ E la  Rota  nostra  nella  Praten  aedificii  del  di 
a5-  Settembre  i^a.  av,  V Aud.  Nwelli  ,,  ivi  „ Perciò  ad  effetto,  che  si 
,,  possa  dire , che  una  Legge  non  sia  in  nso  „ e che  si  sia  introdotta  in 
„ contradittorio  una  consuetudine,  bisogna  che  li  cittadini  abbino  avu- 
„ to  notizia  di  tal  disposizione  Regale,  e nei  casi  occorrenti  [‘.abbiano 
„ opposta  tanto  in  Giudizio  che  fuori  ; E che  non  ostante  tale  opposi- 
„ zione  sia  stato  diversamente  operato  per  lunghissimo  tempo,  come 
,,  in  termini  ec.  ,, 

La  Rota  nostra  fra  le  raccolte  nel  Tesar.  Ombros.  dee.  17.  toni, 
3.  n.  i3.  et  seg.  ,,  ivi  ,,  Clarius  est  quod  haec  praetensne  consuelu- 
„ do  est  contra  jus  commone  ; Hinc  resultai,  quod  dieta  consuetado 
„ tamquam  dcstructiva  juris  cominonis  debet  probari  obtenta  in  con- 
„ tradictorio  judicio,.  atque  etiam  legitime  praescripta  Mantic  ec 
,,  non  obtenta  in  contradictorio,  ubi  ut  in  praesenti  casu.  contra  I®- 
,,  gem,  nec  anni*  Centura  praescribitur  Rat  et  Kloch.  de  contribuì. 
,,  cap.  17.  n.  48"  et  *egg.  et  n.  177.  quia  obi  Lex  est  clara,  non  est 

io 


Digitized  by  Google 


146 

„ locus  interprctationi  desumptae  a contraria  observantia  Rot.  cor, 
„ Seraphin.  ec. 

E la  Rota  Romana  nelle  recen.  pari.  18.  dee.  4*8-  n.  1 1. ,,  ivi  ,, 
„ Quo  casa  prò  abrogatione  non  sufficit  tolleranlia  Principia,  aed  re- 
„ quiritar  espressa  illius  permissio, -multa  enim  per  patientiam  tole- 
,,  rantar,  quae  si  dedacta  fuerint  in  judieium,  exigente  justitia,  tal. 
„ (erari  non  debent,  et  cor.  Coccia,  dee.  i55i.  n.  24-  e 

123.  E tanto  più  nel  caso  nostro  queste  teorie  debbono  ricevere 
la  loro  applicazione  sin  perchè  si  tratta  di  un  cumulo  di  Atti  mera- 
mente facoltativi  influenzati  nella  massiina  parte,  e dall’  errore  dall’  i. 
gnoranza  delle  Leggi  generali,  sia  perché  si  tratta  di  Corpi  morali  equi- 
parati dalla  Legge  ai  Pupilli,-  ed  a somiglianza  dei  quali  non  posson 
restar  giammai  pregiudicati  dal  fatto  arbitrario,  ed  illegale  dei  loro 
respettivi  rappresentanti,  ed  amministratori  come  fu  dottamente  av- 
vertito dalla  Rota  nostra  nella  allegata  Praten.  aedificii  i3.  Feb- 
brajo  \'jZ\  „ ivi  „ Perchè  in  primo  luogo  non  ppol  dirsi  non  essere 
„ in  uso  una  Legge  per  essere  stato  diversamente  osservato  da  quel- 
„ lo,  che  dalla  medesima  viene  disposto  potendo  essere  ciò  deriVuto 
„ o dalla  connivenza  del  vicino,  che  così  siasi  contentato  di  fare  , o 
„ dall’  ignoranza  del  medesimo,  che  così  abbia  creduto  doversi  fare, 
,,  come  dottamente  avvertono  Capyc.  ec.  „ 

E nella  Filaclarien.  Collectarum'  del  3o.  Settembre  1795.  av. 
Raffatlli  „ ivi  ,,  Giacché  era  facile  concepire  che  escluso  quest'ob- 
„ bligo  preesistente  nella  Coroupità  ogni  osservanza  ancgrchè  non  aves- 
„ se  avuta  la  resistenza  delle  Leggi,  e degli  Ordini  del  Magistrato 
,,  dei  Nove,  Tutore  eminente  delle  Comunità,  nou  avrebbe  mai  po- 
„ tuto  indurre  un  obbligazione  nella  Comunità  medesima  per  il  fat- 
,,  to  arbitrario,  o per  la  negligenza,  e oscitanza  di  quei  suoi  rappre- 
,,  tentanti,  che  non  avevano  facoltà  di  obbligarla  Rota  ec.  „ 

123.  Ma  noi  crederemo  di  fare  ingiuria  agli  illustrissimi  Giudici  ai 
quali  abbiamo  l’ onore  di  parlare  riportando  un  più  lungo  catalogo  di 
autorità  in  conferma  di  teorie  notissime  di  diritto  il  più  elementare. 
Non  sarà  per  altro  discaro  al  Supremo  Consiglio  di  vedere  corno  11 
buon  gius  della  Comune  di  Montecatini  nostra  rappresentata,  trovi  il 
più  valido  appoggio  di  difesa  in  du*  giudicati  dei  nostri  Tribunali 
Toscani  in  materia  appunto  di  Collette,  e di  Contribuzioni  relativa- 
mente all’ Interpetrazione  ed  all’applicazione  delle  Leggi  Leopoldine 
del  1783  c del  1786.  Tutte  le  questioni  di  deroga,  di  esenzione  di  os- 
servanza, e di  consuetudine  contro  jus,  che  appunto  concorrono  nel 
caso  nostro  furono  ampiamante  sviluppate,  e discusse  nelle  due  clas- 
tiche Decisioni  della  antica  Ruota  Fiorentina  nella  Fo/anen.  Contri- 
butionis  del  28.  Marzo  1 795.  av.  Martcllini.  Raù,  e Pardtni  tyclat. 
e nelle  Filactieren  Collectarum  del  3o.  Settembre  dell’anno  suddet- 
to av.  S (monelli,  e RaJJ'aelli  Relatore  con  quella  pienezza,  e profon- 
dità di  dottrina  propria  di  questi  sommi  Magistrati,  e che  merita  di 
fissare  l’ attenzione  del  Supremo  Consiglio. 
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r»4  Così  infatti  nella  prima  di  esse  alla  pag,  io.  si  osserva  „ ivi  ,, 

» Or  se  è vero  che  non  vi  siano  nè  regole  di  ragione  più  trionfanti, 

» nè  Leggi  più  giuste,  e ragionevoli  di  quelle  per  le  quali  viene  o- 
„ gnuno  obbligato  a risentire  f incomodo  dipendente  da  ciò  che  non 
„ lascia  altronde  di  arrecarli  comodo,  ed  utile  come  abbiamo  già  vi- 
,,  sto  sopra  essere  verissimo,  nulla  più  facile  restava  a il  intendersi 
„ che  quell’uso  che  veniva  allegato  dal  Sig  Car.  Griffoli,  e CC.  di 
„ Lite  per  obbligare  la  Comunità  di  Fojano  n proseguire  n spendere, 

,,  c per  seguitare  essi  a risentire  i dolci  effetti  di  un’oziosa  immuni* 

„ tà,  era  un  oso  contrario  ai  più  solenni  principj  di  ragione,  ed  alle 
„ Leggi  più  speciali  ; £ nulla  di  più  facile  restava  quindi  a conce* 

„ pirsi,  che  un  uso  tale  invece  di  dovere  essere  considerato  come  un 
,,  uso  degno  di  manutenzione,  non  poteva  considerarsi,  che  come  nn 
„ vero,  e proprio  abuso  degno  del  più  alto  disprezzo,  cd  a riparo  dai 
„ snoi  ingiusti,  e perniciosi  progressi  meritevole  di  essere  in  tronco 
„ arrestato,  ed  onninamente  Rota  nostra  eie.  „ 

,,  Che  se  tanto,  generalmente  parlando,  avrebbe  dovuto  credersi 
„ al  lume  delle  suddette  regole  di  ragione,  e delle  Leggi  suddette  , 

,,  altrettanto  dovea  maggiormente  credere,  e tenere  per  fermo  nel  caso 
„ nostro,  e tra  noi,  ove  a far  cessare  la  forza  di  tali,  e simili  usi,  e 
,,  fare  risorgere  in  tutta  quanta  la  loro  estensione,  ed  efficacia  le  re* 

„ gole,  e Leggi  suddivisale,  vige  la  moderna,  e chiarissime  Patrio  Leg- 
„ ge  del  dì  6.  Decernbre  1781.  la  quale  nella  parte,  ove  fa  d'uopo  giova 
„ qui  riportare  n?l  suo  preciso  contesto  ,,  ivi  ,,  Tutti  i lavori  cc.  .,  Es- 
„ scudo  a tutti  noto  per  inseguamento  di  tutti  i Dottori,  e dei  Tribunali, 

,,  clic  nulla  di  più  elfièace  può  esservi  a rendere  inoperosa  un  osscrvnn- 
„ za,  sebbene  radicata  in  una  lunga  serie  di  atti  conformi,  della  Legge, 

,,  che  nasce  a stabilire  una  massima  colla  deroga  a tutto  quello  cbecon- 
,,  tro.  la  jnassima  stessa  potesse  trovarsi  fino  a quel  tempo  praticato» 

„ come  bene  avvertono  il  Costoni . oot.  deca,  a 80  n.  86.  Ruta  Ro- 
„ maria  dee.  577.  n.  65.  cor.  Lancet.  dee.  6g5.  n.  ao.  e con  essi  e più 
„ altri  gli  lllastriss.  Sigg.  Auditori  Stefano  Querci,  Cosiino  Ulivelli,  * 
,,  Alessandro  Luci,  e Giuseppe  Vinci  nel  motivo  della  Causa  di  Giu- 
„ spatronato  della  Badia  di  Capolona  decisa  nel  dì  3.  Marzo  1 779-  $• 

» P*g-  71*  • 

ta5.  £ nella  seconda  di  dette  Decisioni  §.  12.  ,,  ivi  ,,  Questa  in* 

,,  tclligenza  si  rendeva  tanto  più  necessaria,  quanto  più  il  Rescritto 
,,  nel  senso  contrario  diveniva  gravoso  alla  Comunità  con  inferirle  un 
,,  danno  intullerabile  fuori  d’ogni  idea  di  giustizia,  c di  ragiunevolezza, 

„ mentre  essendosi  ritrovato  con  palmare  evidenza,  che  la  Comunità 
„ non  era  altrimenti  obbligata  per  vèrun  titolo  a fare  del  proprio  le 
„ spese  per  i ripari  di  que’  Fjuini  n sgravio  dei  particolari  Posscs- 
„ sori  non  potrà  mai  credersi,  che  il  Princqie  l’avesse  voluta  obbli- 
„ gare  ex  integro  con  un  Rescritto  senza  sentire,  chi  esponesse  le  di 
„ lei  ragioni,  senza  parlare,  o sentir  parlare  d’ ingiungerle  uu  tal’ob- 
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;;  bligo,  lenza  derogare  alla  Legge  normale,  e alle  risoluzioni  prete, 
,,  e partecipate  con  i detti  Biglietti  dì  Segreteria,  e senza  neppure  ag- 
ii giungere  la  clausula  derogatoria,  non  ostante,  come  opportunamente 
,,  avvertono  Baici,  et.  „ 

E più  sotto  al  Jj.  18.  „ ivi  ,,  Dimostrato  cosi,  che  dalle  dette 
Sentenze',  e dalla  natura  dei  Beni  con  esse  restituiti  alla  Comuni- 
„ tà,  non  veniva  questa  obbligata  a fare  i ripari  dei  Gami  a benefi- 
,,  zio  dei  Particolari  Filattieresi  poco  interessava,  che  in  effetto,  e con 
„ «buso 'manifesto  siano  stati  fatti  ripari  in  generale  al  fiume  a spe- 
,,  te  della  Comunità.  Poiché  giustameete  questo  abuso  fu  tolto  colle 
„ Sentenze,  e Rescritti  successivi,  e con  la  detta  Legge  normale  del 
„ 1783.  onde  non  potesse  neppure  proporsi,  E poiché  anche  indepen- 
„ dentemente  da  tutto  ciò  bastava  che  fosse  abuso,  per  non  essere  atteso 
j,  Leg.  Ob  quae  vitia  Idem  ff.  de  Edilict.  act.  Piton - discept.  145. 
„ u.  a6.  Boer  dee.  297.  n 3.  Rot.  Rom.  in  ree.  pari.  9.  t.  9.  dee.  4«o. 
„ n.  44-  n e molto  meno  contro  una  Comunità,  che  godendo  i pri- 
,,  vilegj  dei  Pupilli,  non  poteva  mai  restar  pregiudicata  dall’ incuria. 
,,  e negligenza  dei  tuoi  rappresentanti,  dal  fatto  mcn  che  retto,  c le- 
„ gittnno  dei  suoi  Amministratori.  ,, 

ARTICOLO  TERZO 

A on  può  sostenersi  in  subalterna  Ipotesi  /'  esecuzione  dei  Possessóri 
a soffrir  le  spese  dei  lavori  eseguiti  nel  1818.  Sta  per  riguardo  Hel- 
lo salute  pubblica,  sia  per  la  pretesa  irregolarità  nel  reparto. 

• 

!2t>  Dimostrata  nell’antecedente  Articolo  priva  affatto  di  legai  fonda- 
mento la  Tesi  avversaria,  vale  a dire  l’esenzione  assoluta  dei  Possesso- 
ri ; dimostrato,  che  il  Salsero,n!  pari  di  tutti  gli  altri  fiumi  è soggetto 
all'  Impero  delle  LL.  generali  in  materia,  esamineremo  in  quest’  ultima 
parte  della  nostra  Memoria,  se  l’ immanità  dei  Possessori  possa  soste- 
nerti almeno  in  linea  d’ ipotesi  nel  caso  di  che  si  tratta  sia  perché  i la- 
vori che  furono  eseguiti  nel  1 8 1 8-  interessino,  come  ti  asserisce,  la  sa- 
lute pubblica,  sia  perchè  la  Comunità  non  merita  di  essere  rimborsata, 
perchè  procede  irrego’larmentc,  e io  violazione  delle  Leggi  veglienti 
all’esecuzione  dei  lavori,  ed  al  correlativo  reparto  delle  spese  occorso 
per  i medesimi. 

S* 1. 

Del  fondamento  avversario  dedotto  dall’  interesse  della  salute 
pubblica.  . 

137.  Questa  eccezione,  ebe  non  fù  dedotta  te  non  in  seconda  Istan- 
za nel  Giudizio  d’Appello  avanti  la  Regia  Ruota  ci  richiama  ad  esa- 
minare. 

1.  In  diritto.*  Se  in  ordine  alle  LL.  ultime,  e generali  in  mate- 
ria, le  spese  dei  lavori  fatti  intorno  ai  fiumi,  che  possono  recar  van- 
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foggio,  e utilità  alla  salubrità  dell'aria  e per  conseguenza  alla  salate 
pubbica  debbono  risentirsi  dai  possessori  adjacenti,  o dalle  respettivo 
Comunità  ? 

u.  In  fatto.  Se  i lavori  eseguiti  nel  1818,  e per  i quali  fa  oc- 
casionata la  contribuzione,  di  cui  è controversia  riguardarono  diret- 
tamente, e principalmente' la  salute  pubblica,  o il  vantaggio  dei  pos- 
sessori ? 

ia8.  Incominceremo  dall’  ispezione  di  diritto  come  la  più  interes- 
sante per  la  Comunità  di  Montecatini  nostra  rappresentata  e coma 
diretta  a stabilire  non  meno  della  questione  trattata  in  Tesi,  una 
massima  normale,  e di  stato  in  questo  proposito  non  solo  relativa- 
mente al  Salsero,  ma  bensì  riguardo  a tutti  i fiumi  della  Toscana. 

P9  Le  Comunità  per  regola  costante  non  devono  giammai  con- 
correre alle  spese  dei  lavori  fatti  intorno  ni  fiumi  qualunque  ne  sia 
I’  oggetto  ma  debboosi  invece  repartire  sopra  i Possessori  adjacenti. 
E’  qnesta  la  disposizione  tante  volte  da  noi  rammentata,  del  Motu- 
proprio pubblicato  nel  1783.  ripetuta  nel  $ 16.  del  successivo  Mo- 
tuproprio del  1786  , e richiamata  nel  §.  1. , e 3.  delti  Editto  generala 
del  1814.  Così  la  norma  stabilita  dalla  Legge  stando  sempre  in  favore 
della  Cornane  contro  i nostri  Avversarj,  spetta  ad  essi,  onde  giusti- 
ficare il  loro  assunto  a trovare  nella  Legge  medesima  una  limitazione 
n quella  regola,  che  pare  fa  dichiarata  dall’  istesso  Legislatore  do- 
vesse essere  costante,  vale  a*  dira  non  sottoposta  a veruna  eccezione; 

t3o.  Ma  questa  limitazione  ( così  si  obietta  dal  nostro  mentissimo 
Contradittore  ) esiste  e nello  spirito,  e nella  lettera  del  Motuproprio 
del  1786.  allorquando  si  tratta  di  lavori  che  arrecano  un  vantaggio 
alla  salate  pubblica. 

1 3 1.  Nello  spirito  della  Legge,  poiché  il  titolo  obbligatorio  a con- 
tribuire essendo  fondato  soli’  utilità  die  si  risente  in  vista  di  scelti 
determinati  lavori,  allorquando  qnesti  sono  diretti  alla  conservazione 
della  salate  umana  1’  interesse,  e 1’  utilità  non  è più  particolare  , o 
individuale  per  i possessori  soltanto,  ni»  diviene  un  interesse,  c un 
utilità  generale  che  riguarda  indistintamente  tatti  gli  abitanti  di  una 
Cornane.  E’  giusto  adunque,  che  in  tali  casi  la  spesa  non  sia  più 
distribuita  per  censo  sulla  classe  soltanto  dei  Possessori  adiacenti , 
ma  venga  repartita  per  capi  sopra  tatti  gli  individui  ebe  formano  un 
manicipio  perchè  risentono  an  utilità  coeguale,  e cornane.  Finalmente 
la  limitazione  si  trova  nella  lettera  della  Legge,  e si  cita  a quest’ef- 
fetto il  $.  34  dell’  istesso  Motuproprio  del  1786.  ove  e’  prescritta 
che  le  comuni  sono  tenute  alle  spese  locali  di  pubblica  salate.  • 

i3a.  Rispondendo  strettamente  a questo  duplice  fondamento  della 
contraria  difesa  faremo  osservare  rispetto  al  primo,  cha  la  speciosa 
orgomentazione  dedotta  dallo  spirito  della  Legge  si  ridace  ad  un  para 
sofisma.  Infatti  non  e sempre  vero  che  quei  lavori  ■ quali  apportano 
un  utilità  qualunque  alla  salubrità  dell’aria,  e così  alla  salate  umana 
possano  formar  titolo  di  diritto  onde  autorizzare  an  imposta.  Comu- 
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nitativa.  Ne  sono  una  riprova  le  regolari  escavnzioni , i ripolimenti, 
il  taglio  dello  erbe,  e piante  palustri,  che  crescono  nel  letto  dei  Fiumi, 
i quali  quantuhque  siano  opere  d’  incontroversa  atilità  universale  , 
poiché  tendono  a rimuovere  i trabocchi,  i ristagni  ec>  pur  tuttavia 
le  spese  occorse  per  i medesimi  come  dispone  il  §.  1 4 c scg.  del  Mo- 
tuproprio del  1786.  debbono  risentirsi  dar  Possessori  adiacenti,  e non 
mai  dalle  Comunità.  La  ragione  é chiarissima.  In  tutti  questi  casi 
l’utilità  della  salute  pubblica  é sempre  incidente,  e conseguente, 
mentre  invece  1’  utilità  dei  Possessori  é sempre  immediata  , e prin- 
cipale. Sarà  vero  che,  i ristagni  delle  acqae  influiscono  sulla  salubrità 
dell’  aria  di  un  dato  territorio  ,,  ma  prima  ebe  la  salute  pubblica 

ne  risenta  veramente  nn  danno  sensibile  non  resterebbero  danni- 
„ Acati,  e infrigiditi  quei  Terreni,  che  con  gravi  spese,  e con  lungo 
„ lasso  di  tempo  sono  stnti  prosciugati  , e già  ridotti  a cultura  ? 
( Vedi  la  proemiale  del  Motuproprio  del  1786,  ) Adunque  anche 
in  questo  rapporto  il  vantaggio  non  riguarda  egualmente  gli  Abitanti 
della  stessa  Comune,  ma  la  classe  dei  Possessori  vicini.  Perciò  a 
buon  diritto  la  Legge  riconcentrò  sopra  i medesimi  tutto  1'  onere 
delle  Contribuzioni. 

i33.  Il  secondo  poi  dei  dedotti  fondamenti  riposa  sopra  un  solenne 
equivoco  per  cui  stranamente  si  confondono  le  spese  di  semplice  vi- 
gilanza. di  Polizia  sanitaria  colle  spese  di  esecuzione  dei  lavori  in- 
torno ai  Fiumi.  Serviva  ristabilire  nella  «uu  integrità  il  contesto  dell’ 
obiettato  §.  7.4  di  coi  ecco  il  tenore  ,,  ivi  „ Anche  i Provveditori 
„ di  Strade  per  le  suddette  visite  non  potranno  conseguire  altro  ebe 
,,  lire  tre  il  giorno  a titolo  di  ,r imborso  delle  spese  vive,  dovendo, 
„ tanto  la  predetta  Diaria  per  il  Giusdicente,  che  quella  perilProv- 
,,  veditor  di  Strade,  posarsi  sulle  respettive  Comunità,  per  esser  le 
„ medesime  tenute  alle  spese  locali  di  pubblica  salate  „ La  diaria 
dovuta  al  Giusdicente,  ed  al  Prnvveditor  di  Strade  per  le  visite  ebo 
sono  tenuti  a fare  ex  officio  ai  Fiumi  della  loro  Giurisdizione,  deve 
essere  indubitatamente  pagata  dulia  Comune  respettiva,  ma  non  per 
questo  si  deve,  e si  può  inferire,  che  esse  debbano  soffrir  quelle  dei 
lavori*ordioati  dai  Giusdicente,  e indicati  dal  Perito  Comunitativo. 

1 34-  Questa  interpetrazione  della  Legge  del  1786.  non  solo  rovi- 
sterebbe, e distruggerebbe  1’  antecedente  Legge  del  1783.  alla  quale 
il  Motuproprio-dei  1786.  non  serve,  che  di  appendice.,  ma  sarebbe 
altresì  in  contradizioné  con  i §§.  a3.  e a5.  del  medes:mo,  i quali  di-  . 
spongono  che  per  le  visite  occorrenti  per  i ristagni  nocivi  di  acque 
la  Comune  non  deve  ebe  rimborsare  il  Giusdicente  delle  sole  spese 
vive  della  visita,  e se  vi  occorresse  nell’atto  della  medesima  l’ in- 
tervenzione di  qualcbè  altro  Ingegnere,  che  non  fosse  Provveditore 
di  Strade,  o Ferito  Comunitativo  1’  onorario  di  questo  , non  dalla 
Comune,  che  non  deve  essere  di  più  aggravata  , ma  dai  Possesori 
dovrebbe  pagarsi  „ ivi  ,,  Tutti  gli  atti,  operazioni  ec.  che  si  faranno 
» dei  Giusdicenti  relativamente  ai  Fiumi,  Torrenti  ec.  e ai  ristagni 
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„ nocivi. di  acqua,  ti  dovranno  fare  ex  officio,  e tenta  spesa  alcuna, 

„ a riserva  delle  visite  annuali,  per  le  quali  dovranno  soltanto  es- 
,,  sere  rimborsàtt  delle  spese  vive  da  ragguagliarvisi  fissamente  a 
„ lire  tei  il  giorno.  „ 

25.  „ ivi  „ Se  poi  occorresse  al  Giusdicente  o nella  visita  an- 
,,  nuale,  o in  qualche  straordinaria  contingenza  la  perizia,  o relazione 
„ di  qaalche  Ingegnere  che  non  fosse  Provveditore  di  Strade,  allora 
„ questa  spesa  straordiqaria  dovrà  posarsi  sugli  interessati  a benefizio 
„ dei  quali  fosse  stata  fatta  ec.  „ 

>35-  Distrutto  così  ogni  sofisma,  svelato  1’  equivoco  degli  Avver- 
sa^ resta  sempre  certo,  e indubitato  che  in  via  ofdinaria,  e legista-  ' 
tiva  le  spese  dei  lavori  anche  riguardanti  la  salubrità  dell’aria,  e la 
salute  umana  debbono  soffrirsi  dai  Possessori  non  dalle  Comunità. 

. 1 36  Ed  in  vero  tutti  i Fiumi  rigorosamente  parlando  per  il  corso 
regolare  dille  loro  acque  interessano  la  pubblica  salate  , poiché  ri- 
pieni che  siano  i loro  alvei  tutti  tramandano  delle  esalazioni  , e dei 
miasmi  nocivi.  Ma  se  in  ogni  caso  in  cui  si  verifica  I’  influenza  della 
medesima  si  dovesse  fare  eccezione  alle  regole  generali  di  contribu- 
zione potrebbe»  scancellare  dal  Codice  Municipale  questo  ramo  di 
Leggi  cosi  interessante,  e qualunque  Comunità  dello  Stato,  non  ostante 
l’assoluta  proibizione  della  Legge  sarebbe  sottoposta  all' intollerabile 
aggravio  del  mantenimento  dei  Fiumi,  poiché  facile  sarebbe  ai  P6s- 
sessori  frontisti  il  disonerarseoe  con  qoestd  pretesto  procurando  aDcbe 
artifiziosamente  i trabocchi,  « i ristagni. 

■ 37.  £’  forca  adunque  concludere,  che  un’  utilità  qualunque  della 
salute  pubblica  non  può  impedire  I’  applicazione  della  regola  legi- 
slativa. Se  questa  de\e  tacere,  concorrer  deve  un  imponente  riguardo 
suggerito  da  un’utilità  immediata,  « principale  prevalente,  ed  assor- 
bente di  qualunqnè  altro  vantaggio  subalterno,  e secondario.  Ma  il 
Legislatore  nella  Legge  generale  non  può  anticipatamente  dettar  re- 
gole fisse,  ed  invariabili  di  contributo  da  applicarsi  nell’avvenimento 
di  una  tal  contingenza  perchè  contempla  un  caso  straordinario.  Quell» 
che  può  fare  si  è di  tracciare  il  modo,  e'  le  forme  più  rapide  e più 
sicure  colle  quali  l’autorità  locale  amministrativa  debba  procederò 
alla  vérificazione  di  qnesti  possibili,  darne  ('opportuna  notìzia  ail’an- 
torità  centrale  vale  a dire  al  Governo,  e attenderne  da  questo  gli 
ordini  opportuni  onde  agire,  e regolarsi  in  conseguenza. 

i38.  E questo  modo  di  procedere,  e queste  forme  si  trovano  sa- 
pientemente determinate,  e tracciate  anche  nel  Mutaproprio  del  4786 
I Giusdicenti  locali  che  in  questa  parte  dìsimpegnano  funzioni  pura- 
mente amministrative  sono  incaricati  della  Polizia  Sanitaria  del  Ter- 
ritorio affidato  alla  loro  Giurisdizione.  Quindi  se  nelle  loro  visite  ai 
Fiumi  incontrano  dei  ristagni  nocivi  alla  salute  emana  prima  di  tutto 
procedono  ai  termini  di  ragione  intimando  cbi  conviene  alla  remo- 
zione,  vale  a dire  i Possessori  vicini  interessati  èd  obbligati  alla  ma- 
nutenzione del  fiume;  Se  poi  trovano  per  parte  di  questi  qualche 
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ostacolo,  perchè  veramente  si  trattasse  d’  un  vantaggio  immediato  c 
principale  della  salute  pubblica  e non  dei  fondi  limitrofi  ( c questo 
sarebbe  appunto  il  caso  straordinario  ) devesi  dai  ededesimi  darne 
notizia,  ed  attenderne  gli  ordini  opportuni  dall’autorità  centrale  go- 
vernativa competente  in  tali  materie,  quale  nell’antica  organizzazione 
dell’amministrazione  Toscana  era  il  Soprassindaco;  Così  il  $.  ai  , del 
detto  Motaproprio  „ ivi  „ Sarà  cura,  e debito  degli  stessi  Giusdicenti 
„ che  nei  loro  rassettivi  territorj  di  Giurisdizione  civile  non  si  faccia 
„ luogo  per  indolenza,  e trascuranzu  degli  uomini  a dei  ristagni  no- 
, civi  olla  sanità  umana.  E per  quelli  che  vi  sussistessero  , dovranno 
,,  essi  senza  dilazione  procedere  ai  termini  di  ragione,  e intimare  chi 
,,  conviene  perchè  siano  radicalmente  rimossi,  e non  se  ne  formino  dei 
„ nuovi.  E se  mai  incontrassero  in  questa  parte,  che  tanto  interessa 
,,  la  salate  pubblica,  qualche  difficoltà,  o impedimento,  che  non  si  po- 
,,  tesse  da  essi  superare,  colle  ordinarie  loro  facoltà,  ne  doAanno  dar 
„ parte  al  Soprassindaco,  e Soprintendeute  delle  Comunità  per  quello 
,,  che  riguarda  i territorj  compresi  nelle  Comunità  depeudenti  dal  me-, 
,,  desinici,  e rispetto  a quelli  situati  nella  Provincia  Pisana  al  Provve- 
„ ditore  dell'  Uffizio  dei  Fossi  della  Città  di  Pisa,  i quali  per  il  canale 
„ della  lt.  Segreteria  di  Finanze  ne  faranno  partecipazione  a S.  A.  R. 
„ per  attenderne  gli  ordini  Sovrani  „ 

139.  In  via  straordinaria  adunque,  ed  amministrativa  nnicamente 

non  s’impugna  che  le  spese  riguardanti  direttamente  e principal- 
mente.la  salute  pubblica,  non  possano  per  ordine  del  Governo  in 
qualche  certo  determinato  caso,  portarsi  a carico  delle  Comunità, 
e così  sospendersi,  in  quella  occorrenza  soltanto  l'efficacia  delle  Leg- 
gi generali.  In  ogni  altro  caso  però  si  rientra , sempre,  sotto  l'im- 
pero della  regola  generale  legislativa,  e questa  sola  deve  rispettarsi 
e questa  sola  eseguirsi  : l'amministrazione  non  si  può  dipartire  nè  si 
diparte  infatti  da  questa  regola  se  non  quando  lo  esigono  delle  circo- 
stanze imponenti  fisiche,  e locali  di  fatto  d’un  determinato  Territo- 
rio. Se  allora  le  Comuni  sono  costrette  a risentire  le  spese  dei  lavori 
intorno  ai  Fiumi,  non  è perchè  vengano  surrogate  nella  obbligatione 
dei  Possessori  adiacenti,  ma  perchè  l’utilità  invece  di  essere  ristretta 
ad  una  sola  classe  di  persone  si  estende,  e si  distribuisce  in  una 
sfera  più  larga  sopra  tutti  gli  individui  indistinta'rnente,  che  abitano, 
e formano  parte  d’un  muncipio.  ' < 

140.  Queste  osservazioni  generali  di  diritto  acquisteranno  una  forza 
maggiore  se  si  riportano  alia  storia  dei  nostro  Salsero.  L’osservatore 
aDcbe  il  meno  penetrante  potrà  distinguere  nella  storia  di  questo 
fiume  un  progresso  successivo,  e graduato  di  norme  di  diritto  corri- 
spondenti alle  diverse  condizioni  fisiche  e locali  in  chi  nel  volgere 
dei  tempi  si  trovò  la  Valdinevqje. 

1 4 1 • Questo  progresso  racchiude  tre  periodi  distintissimi.  . 

Il  1.  Periodo  è quello  in  cui  le  spese  di  qualunque  lavoro  fatto 
intorno  al  medesimo  si  risentirono  dai  soli  corpi  collettivi,  non  dai 
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particolari.  Allora  ji  formarono  dei  circondarj  più  o meno  esteti, 
dentro  i quali  si  estendeva  la  sfera  dell’utilità,  e l’obbligatione  con- 
seguente di  contribuire  in  tutti  coloro  che  abitavano  in  quelli.  Così 
dal  1757.  fino  al  17714.  quando  si  trattava  di  risanare  quella  Pro- 
vincia fu  formato  il  Circondario  delle  cinque  Comunità  di  Valdinie- 
vole,  di  Monte  Catini,  Massa,  Monsummnno,  Baggiano,  ed  Uzzano. 
Allora  il  Regime  che  abitualmente  predominò  non  fu  il  Legislativo 
ma  il  Regime  Governativo  di  Polisia  Sanitaria.  Allora  non  era  luogo 
di  distinguere  i ripari  dalle  escavazionì,  tutte  le  spèse  erano  gover- 
native perchè  tutte  interessavano  la  pubblica  salute.  ( vedi  dal 
39  fino  «I  J.  39.  ) 

3.  Periodo.  A misura  che  diminuì  la  influenza  delle  circostanze 
locali,  futilità,  e ('obbligazione  conseguente  viepiù  si  ristrinse.  Così 
le  riunioni  dei  Corpi  collettivi  ed  i circondarj  già  formati  si  sciol- 
sero, perchè  ogni  Comune  bastando  a se  sola,  doveva  pensare  da  se 
sola  a soifrir  le  spese  di  salute  pubblica.  Così  accadde  nel  1779.  re- 
lativamente al  Salsero,  e non  più  le  cinque  Comunità,  ma  la  sola 
Comune  di  Monte  Catini  dovè  pensare  alle  spese  del  Salsero  che  po- 
tevano interessare  la  salubrità  dell’aria  e la  salute  umana.  Allora  si 
fece  ritorno  al  Regime  delle  Leggi  generali  di  diritto  Comune  per 
i lavori  che  interessaifo  la  utilità  dei  particolari,  come  sono  i ripari 
intorno  ai  fiumi  ec.  Senza  che  cessasse  del  tutto  l’influenza  d’ un 
abituale  e speciale  sorveglianza  di  polizia  { §.  3g.  et  segg.  ) 

3.  Periodo.  Finalmente  spariti  e dileguati  del  tutto  i timori  per 
la  salute  pubblica  a cagione  del  total  cangiamento  delle  condizioni 
locali,  tutti  i lavori  di  qualunque  specie,  e per  qualunque  oggetto  ed 
anche  quelli  che  si  riferiscono  alla  salubrità  dell’aria  come  i ripuli- 
menti, e le  escavazioni  non.  debbono  per  la  regola  costante  giammai 
risentirsi  da  vernn  corpo  riunito  io  Municipio  ma  dai  soli  individui 
interessati'.  Ecco  il  regime  abituale,  e prevalente  della  Legislazione, 
ebe  subentra  a quello  dell’ammiDistrazione  ebe  regnò  in  tempi  meno 
felici.  E questo  sistema  fu  ordinato,  e ricondotto  in  Toscana  dalle 
Leggi  Leopoldine,  confermato  dal  più  recante  Editto  del  18 1 4-  BP~ 
plicabile  a tolti  i fiumi  dello  stato,  non  menoche  ai  nostro  Salsero 
come  dichiarò  lo  stesso  Sommo  Imperante  nel  tante  volte  rammen- 
tato Rescritto  del  1793.  I $.  L.  et  segg.  ) 

l4>.  Non  si  confonda  adunque  anche  in  questo  rapporto  il  siste- 
ma delle  provvidenze  governative  di  polizia  sunitaria,  sistema  di  sua 
natura  transitorio,  e passeggero  accomodato  alle  circostanze,  ed  ai 
bisogni  dei  luoghi  e dei  tempi  con  il  sistema  Legislativo  destinato 
di  sua  natura  ad  esser  generale,  e permanente  finché  delle  nuove, 
ed  improvvise  esigenze  non  emergono,  e non  riconducono  la  necessità 
di  dovere  di  nuovo  ricorrere  a quello. 

l43.  Se  le  grandi  società  riunite  in  corpo  di  nazione  sono  state  a 
ragione  considerate  come  altrettante  macchine  di  soccorso,  e di  ajuto, 
le  piccole  società,  i municipj  cioè  che  si  creano,  e si  stabiliscono  nel 
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loro  seno  per  la  mancanza  dei  bisogni,  e degli  interessi  fra  gli  abi- 
tanti dì  un  medesimo  Territorio  sono  state  parimente  a somiglianza 
delle  prime  istituite  a supplire  ove  le  forze  individuali  non  potreb- 
bero bastare  se  agissero  separatamente  ; or  perchè  esigere  senza  ne- 
cessità un  sacrifizio  del  corpo,  allorquando  i singoli  membri  bastano 
da  per  se,  quando  gli  Interessi  non  sono  pii  generali,  ma  particolari  ? 

i44-  Or  passando  all’ispezione  di  fatto  osserviamo  che  i lavori 
eseguiti  nel  1818.  e per  i quali  è nata  la  controversia  attuale,  non 
consisterono  nell’fcscavazione  c nel  ripulimento  del  Salsero,  ma  bensì 
nel  Restauro  della  Serra,  nella  refezione  dei  muri  laterali  uno  dei 
quali  eome  ci  attesta  l’ Ingegnere  Vettori  nella  sua  Relazione.  Stava 
a sostegno  dei  beni  Selmi. 

145.  Ciò  solo  servirebbe  nel  caso  nostro  perchè  fosse  dileguato 
ogni  lontano  sospetto  d’interesse  di  salate  pubblica,  ancorché  si  vo- 
lesse ammettere  che  le  spese  ordinarie  per  questa  dependenza,  non 
dovessero  soffrirsi  dai  Possessori  adiacenti  come  prescrive  il  Motu- 
proprio del  1788-  ma  dalla  Comunità, 

146.  Ma  prescindendo  ancora  dalla  considerazione  obe  il  Salsero 
da  lungo  tempo  a questa  porte  non  più  nn  Fiume  di  una  natura  di-, 
versa  da  tutti  gli  altri,  specialmente  dopo  i grandiosi  lavori  che  nei 
tempi  trascorsi  furono  fatti  per  ordine  del  Governo  intorno  al  me- 
desimo come  attesta  1’  istesso  Ingegnere  Sig.  Giuseppe  Salvetti  nella 
tun  Relazione  che  provocò  il  Rescritto  de’  6.  Maggio  1796.  „ ivi  „ 
,,  £’  indubitato  che  se  queste  acque  minerali  influiscano,  e se  pos- 
„ sono  essere  diluito  da  una  non  indifferente  quantità  di  acqua  dolce 
„ non,  riescono  allora  nocive.  I soli  ristogni  sono  quelli,  che  produ- 
,,  cono  l’infezione  specialmente  nella  stagione  estiva,  conforme  segue 

anco  quando  son  prodotti  dalle  sole  acque  dolci,  per  le  cause  ben 
fl  note,  e che  qui  non  occorre  ripetere.  — Una  prova  indebitala  di 
„ ciò  io  somministra  l’ istesso  Salsero,  poiché  avanti  che  fossero  erette 
,,  le  nuove  fabbriche  dei  suddetti  bagni,  tolto  lo  spazio  all’  intorno 
„ era  al  massimo  segno  micidiale,  non  per  altro  motivo,  se  non  per- 
chè quelle  ncque  spogliavano  irregolarmente,  e si  trattenevano,  cs- 
„ sendo  6no  stalo  proibito  l'uso  di  un  Mulino,  che  si  trovava,  ove 
,,  si  radunavano  in  on  bottaccio,  ma  dopo  le  grandiose  spese  fattevi 
„ nei  moderni  tempi  per  ridurre  di  uso  salubri  le  tanto  differenti 
,,  sorgenti,  ebe  vi  si  scaturiscono  e dopo  avere  in  conseguenza  incn- 
„ natale  le  medesime,  e datoli  ano  spedito  scolo,  c sparita  in  quei 
„ Circondario  l’infezione  dell’aria,* sapendosi  pur  troppo,  che  i ba- 
,,  guanti  adesso  vi  dimorano  nella  più  calda  stagione  senza  contrarre 
,,  per  questo  lato  delle  malattie  ,,  Egli'  è certo  che  nel  caso  nostro 
nella  situazione  precisa  in  cui  nel  1818.  furono  eseguiti  i lavori  non 
ebbe,  nè  poteva  giammai  aver  Inogo  il  riguardo  della  salate  pubblica* 
Infatti  questo  Torrente  in  detto  ponto  controverso  scorre  con  mol- 
tissima violenza  sopra  nn  notabile  declivio  e dallo  stesso  Sig.  Ruini, 
Perito  slragiudiciale,  e parziale  dei  Sigg.  Salmi  nella  sua  Relazione 
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fa  qualificato  come  un  rio  precipitoso  lo  che  esclude  per  neces- 
saria consegucnaa  il  pericolo  primario  della  salute  pubblici! , che 
non  può  immaginarsi  ove  le  acque  anche  in  piccolissima  quantità, 
nou  possono  stagnare  nè  per  conseguenza  trattenere,  e provocare  la 
putrefazione  delle  materie  estranee,  che  diversamente  vi  si  radune- 
rebbero. . 

1 47*  Ciò  però  non  è tutto.  Nel  concreto  della  causa  attuale,  non 
solo  con  esiste  prova  veruna,  che  quei  lavori  interessassero  la  salu- 
te pubblica  ( lo  che  basterebbe  perchè  in  ogni  ipotesi  le  spese  do- 
vessero portarsi  a carico  dei  Possessori  ) ma  esiste  una  prova  oppo- 
sta pienissima,  e trionfante  ebe  arrecarono  invero  un  notabilissimo 
vantaggio  ai  Possessori  adiacenti  fra  i quali  ai  Signori  Scimi,  aven- 
do posto  un  riparo,  ed  un  rimedio  ai  danni  ebe  essi  soffrirono,  ed  ai 
maggiori  che  potevano  soffrire  per  la  rotta  avvenuta  nei  1818. 

i48.  Si  leggano  di  grazia  le  due  Istanze  dirette  al  Magistrato  Co- 
munitativo  di  Montecatini  dai  Possessori  adiacenti  nelle  quali,  mentre 
domandano  alla  Comune  la  ricostruzione  del  muro  laterale  sinistro 
posto  in  vicinanza  del  Ponte  sulla  Via  Francesca  fondano  i loro  re- 
clami sai  danni  notabilissimi  che  ai  loro  terreni  aveva  recato  il  Fiu- 
me Salsero.  Così  la  prima  di  esse  „ ivi  ,,  Illustrissimi  Signori  Gou- 
„ falouieri,  e Priori  sedenti  nella  Magistratura  di  Montecatioi-  La  dio. 
„ raglia  che  forma  la  sponda  sinistra  del  Rio  Salsero,  o per  opera 
„ del  tempo  o per  mala  costruzione,  c talmente  corrosa,  e scoliega- 
„ ta  nel  suo  fondamento,  che  affaccia  il  pericolo  di  uoa  imminente 
„ rovina  - Conseguenza  della  corrusioue,  e scollegamento  preindicato 
„ fu  nel  decorso  Inverno  la  deviazione  di  ano  gran  parte  di  acque 
„ del  Rio,  che  poi  piombarono  con  grave  danno'  addosso  ai  fondi 
„ adiacenti  conseguenza  pare  dello  stesso  principio  è la  giornaliera 
„ devastazione  della  contigua  Strada  comunale  - I sottoscritti  Pos- 
„ sessori  di  Terreni  ebe  già  furono  danneggiati  dalla  viziosa  dire- 
,,  zione  , che  da  un  anno  a questa  parte  Ranno  presa  le  acque  del 
„ Rio  Salsero,  solleciti  dì  impedire  i maggiori,  ed  ulteriori  danni 
„ implorano  dalla  saviezza  del  Magistrato  loro  il  più  sollecito  provve-’ 
„ dimento,  onde  sia  rimosso  il  pericolo  a cui  potrebbero  soccombere 
,,  nella  stagiflne  delle  pioggie.  „ 

£ nella  seconda  „ ivi  „ I sottoscritti  Possessori  di  • beni  limi- 
„ troll  al  fiume  Salsero  rappresentano  al  Magistrato  loro,  come  la 
„ Muraglia  costituente  la  spalletta  sinistra  del  detto  fiume,  avendo 
„ sofferto  nei  fondamenti  alla  distanza  di  circa  dieci  braccia  dai  Fon- 
„ te,  che  traversa  la  via  Fraucesca  è venuta  a soggettarsi  in  gui- 
„ sa,  che  le  acque  si  sono  aperte  nn  adito  attraverso  a detta  spal- 
,,  letta  per  il  quale  sortendo  dall’  Alveo  vanno  quindi  a spagliarsi  per 
,,  i fossi  adiacenti,  e di  poi  si  spandono  per  i terreni  sottoposti  caia 
,,  danno  notabile  dei  terreni  medesimi.  „ 

1 49-  Che  P'ù?  Abbiamo  negli  Atti  la  prova  provata,  la  regina 
delle  prove,  la  confessione  dell’ «tesso  Avversario  Attore  in  Causa, 
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del  già  ultimamente  defunto  Sig.  Francesco  Selmì.  Non  invigilò  egli 
come  deputato  1’  esecuzione  dei  lavori  ? Non  distribuì  fra  i Posses- 
sori adjacenti , e vicini  che  ne  aveano  risentito  vantaggio  le  spese 
occorse  per  i medesimi?  Non  compilò,  non  firmò  egli  il  reparto 
che  fa  in  segaito  approvato  dalla  Camera  dello  Comunità?  Non  ad' 
dosso  a se  medesimo  la  tangente  di  Lire  l8>.  nella  sua  qualità  di 
Possessore  frontista  giacché  per  1’  estensione  , e contiguità  dei  suoi 
terreni  ne  aveva  risentito  il  maggior  benefizio?  Non  dichiarò  nel 
reparto  medesimo  „ ivi  ,,  Che  la  a.  c 3.  Classe  dei  Possessori  a de- 
,,  atra  non  era  collettabile  perchè  tion  potevano  risentire  nè  ntilità 
„ ne  danno  alcuno?  „ 

150.  Ma  ciò  chea  parer  nostro  indipendentemente  ancora  da  tutte 
queste  resultarne  di  fatto  in  nostro  favore  tronca  io  radice  ogni  di» 
sputa  ella  è una  semplice  avvertenza  alla  quale  si  riduce  a parer 
nostro  in  oltimo  analisi  la  retta  resoluzione  della  Causa  presente,  ed 
è questa.  Non  si  tratta  qui  d’investigare  se  veramente  si  verifichi 
in  fatto  il  vantaggio  dei  Possessori , o se  concorreva  per  incidenza 
anche  il  vantaggio  della  salute  pubblica.  Il  Supremo  Consiglio  non 
deve  che  applicare  la  regola  legislativa  per  cui  le  Comuni  per  tutti 
i lavori 'per  qualunque  oggetto  fatti  intorno  ai  fiumi  non  debbono 
contribuire  giammai.  Quindi  tutta  I*  ispezione  di  fatto  starà  nell’  esa- 
minare se  da  questa  regola  sia  lecito  di  dipartirsi  nella  specie  at. 
tuale.  Ora  per  le  cose  superiormente  rilevate,  non  poò  giammai  ap- 
partenere alla  magistratura,  che  deve  sempre  giudicare  colle  Leggi 
vegliarti , il  sospendere  l' efficacia  delle  medesime  relativamente  a 
certi  determinati  casi.  Questa  è funzione  puramente  amministrativa, 
npn  giudiziaria,  ed  all’autorità  Governativa  in  fatti  soltanto  si  com- 
pete di  verificare  la  necessità,  e di  ordinare  in  una  data  contingenza 
questa  sospensione.  Riducendosi  ora  a questo  ponto  i veri  termini 
della  questione,  basterà  di  osservare  in  fatto  che  né  I’  Autorità  go- 
vernativa locale,  vale  a dire.il' Giusdicente  di  Montecatini  come  in- 
caricato della  Polizìa  Sanitaria,  nè  melto  meno  1’  autorità  governativa 
teatrale  competente  in  questo  rapporto  cioè  il  Presidente  del  Buon 
Govrno  col  qnale  tatti  i Giusdicenti  in  ordine  al  §.  4-  deli'  Editto 
de’  >7.  Giugno  i8f 4-  Sono  tenati  a corrispondere,  spiegarono  veru- 
na influenza,  e molto  meno  ordinarono  per  il  titolo  della  pubblica 
necessità  l’esecuzione  dei  lavori  del  1818. 

151.  Per  la  qaal  cosa  io  ognj  rapporto  le  pretensioni  dei  Signori 
Selmi  non  sono  meno  ingiaste,  che  assurde  perchè  non  fa  giammai 
sospesa  I’  efficacia  della  Legge  generale,  in  ordine  alla  qnale  la  Co- 
rnatila deve  esser  giudicata. 
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Del  secondo  fondamento  avversario  dedotto  dalla  pretesa 
irregolarità,  e ingiustizia  del  reparto . 

i5a.  Poche  cose  restano  a dire  sopra  quest'  attimo  fondamento  ar- . 
versario  non  solo  per  il  capo  della  irregolarità  che  per  qaetlo  della 
ingiustizia. 

1 53.  Si  accasa  come  irregolare  nella  Procedura  perchè  non  furo* 
no  intimati  i Possessori  adiacenti  ss  verificare  la  necessiti  dui  Lavori 
a sorvegliarne  la  buona,  stabile,  ed  economica  esecuzione  conte 
avrebbe  dovuto  farsi  in  ordine  al  5 i5.  del  Motuproprio  del  1784- 
Una  sola  circostanza  di  fatto  risponde  trionfantemente  a questa  pre- 
tesa irregolarità.  Rammentiamoci  cbe  la  rotta  del  Salsero  nel  punto 
controverso  fu  verificata  dopo  cbe  nel  Maggio  era  stata  fatta  la  vi- 
sita del  (Giusdicente  ai  Fiumi  e Torrenti  della  sua  Giurisdizione;  era 
quindi  impossibile  cbe  egli  nell’  atto  dqfja  visita  potesse  fare  veruna 
intimazióne  ai  Possessori  adiacenti.  D’  altronde  ove  non  esiste  depu- 
tazione speciale  d’ imposizione,'  come  si  veriGca  nel  nostro  Salsero , 
i Possessori  principali  adiacenti  al  Fiume  , cbe  vi  hanno  maggiore 
interesse  sono  autorizzati  in  ordine  al  $.  16.  del  Motuproprio  del 
1786.  „ a far  quanto  occorre,  come  se  fossero  deputati  d'imposizione 
„ per  riparare  al  male  di  cbe  si  tratta  previe  le  Relazioni,  e Perizie 
,,  opportune  riservate  ai  medesimi  le  rgioni  per  ottenere  il  rimborso 
„ di  quelle  rate  che  fossero  loro  dovute  da  altri  Possessori  ai  quali 
„ il  lavoro  portasse  benefizio,  e difesa.  rt  Ora  nel  caso  nostro  quali 
erano  questi  principali  interessati?  La  Comunità  nella  sua  qualità  par- 
ticolare , e privata ^come  Accollataria  della  Strada  del  Ponte,  il  Sig. 
Francesco  Selmi  come  il  maggiore  Possessore  frontista.  E’assurda  adun- 
que, ed  insussistente  la  imputazione  di  irregolarità  , perchè  tanto  la 
Comune,  cbe  il  Selmi  principali  interessati,  riconobbero  la  necessità,  e 
sorvegliarono  I*  esecuzione  dei  detti  Lavori.  4 . 

1 54  Nè  con  maggior  ragione  il  rammentato  reporto  si  pretende 
eccessivo,  e gravoso  per  i Possessori  collcttati,  e si  dice  che  la 
Comunità  fu  quella  cbe  risentì  il  più  gran  vantaggio  dai  lavori  me- 
desimi, che  salvarono  dalla  rovina  il  Ponte,  e ritornarono  in  buouo 
stato  la  Strada  regia,  al  di  cui  mantenimento  essa  sola  era  obbligata. 
A questo  noi  rispondiamo,  cbe  se  fu  maggiore  per  la  Comune  il  be- 
nefizio, fu  maggiore  altresì  in  proporzione  la  sua  tangente  di  contri- 
buzione la  quale  come  abbiamo  veduto  ammontò  a lire  325.  e così 
presso’ cbe  alla  metà  della  totalità  delle  spese. 

i55.  In  tutte  le  Ipotesi  poi  desta  non  poca  meraviglia  che  tanto 
1’  eccezione  della  irregolarità  cbe  della  pretesa  ingiustizia  del  reparto 
di  cbe  si  tratta,  cbe  non  è stata  promossa  dagli  altri  Possessori  col- 
lcttati, sia  stata  proposta,  ed  a puro  comodo  di  difesa  dal  Sig.  Fran- 
cesco Selmi  cui  osta  il  fatto  proprio  di  averlo  approvato,  e firmato 
„ ivi  „ sta  bene  la  suddetta  nota , e reparto  di  spese.  „ Nè  vale  il 
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replicare,  che  una  tale  approvazione  non  possa  essere  al  medesimo 
. pregiadiciale,  perchè  fatta  nella  saa  qualità  di  deputato,  e come  uno 
dei  componenti  io  quell’  epoca  la  MagLtratura  Cqmunitativa  di  Monte- 
catini.  Noi  abbiamo  già  avuto  luogo  di  avvertirlo  più  volte.  In  ma- 
teria di  collette  intorno  ai  Fiumi  siccome  le  Comunità  non  figurano 
se  non  come  particolari  individui  così  i Rappresentanti  di  quelle 
non  godono  di  veruna  pubblica  rappresentanza  Per  conseguenza  sia 
come  Mandatario  della  Comune  , sia  come  uno  dei  Priori,  il  Signor 
Francesco  Selmi  fu  sempre  uu  semplice  privato,  come  tale  non  fece 
teruna  lagnanza,  non  promosse  verun  reclamo , anzi  covenne  nella 
necessità  dei  Lavori,  ne  invigilò  l’esecuzione  ed  approvò  la  distribu- 
zione delio  speso. 

■ 56.  Resta  poi  oziosa  ogni  disputa  sù  questo  proposito,  allorquando 
il  nostro  Contradittore  fino  dal  principio  di  questa  Causa  diresse  la 
sua  domanda  principale  ad  ottenere  la  ripetizione  della  sua  tangente 
come  indebitamente  pagat%»  e non  già  la  rettificazione  del  reparto. 
Perciò  in  questa  parte  il  Supremo  Consiglio,  come  fece  la  II.  Ruota 
non  può  che  rinviare  gli  Appellanti  n provvedersi  nel  congruo,  e 
separato  Giudizio,  riservando  ai  medesimi  le  loro  ragioni  da  esperi- 
mentarsi  in  prima  Istanza,  e quando  ne  abbiano  ( lo  che  non  hanno 
fatto  finora  ).  ottenuta  la  preventiva  licenza  dell'Autorità  ammini- 
strativa senza  la  quale  ogni  ricorso  in  questo  rapporto  avanti  qua- 
lunque Tribunale,  o Magistratura  dello  Stato  è sempre  inammissi- 
bile come  dispooe  la  Legge  de’  la  Settembre  i8i4-  al  5-  9^  >’  >* 

„ Ogni  ricorso,  o controversia,  che  potesse  insorgere  sopra  il  reparto 
„ delle'  imposte,  come  pure  le  dispute  che  nascessero  fra  gli  Iute* 

»,  restati  , e i Deputati  , non  potranno  portarsi  avanti  ai  Tribunali 
»,  senza  averne  ottenuta  preventivamente  la  licenza  dal  Provveditore 
,,  della  Camera  delle  Comunità.  „ 

CONCLUSIONE 

- • 

157.  La  storia  del  Salsero  da  noi  tracciata  nell’  Articolo  I.  ci  di- 
mostra, che  questo  Fiume  fu  sempre  soggetto  all’impero  delle  Leggi 
generali  in  materia  di  Collette,  e di  Contribuzioni.  Lasciando  da  parte 
qualnnque  altro  argomento  di  ragione  , qualunque  altra  resifltanza 
di  fatto,  che  ci  comprova  luminosamente  qoesta  verità,  essa  ci  vien 
proclamata  dalla  voce  istcssa  del  Toscano  Legislatore  net  Rescritto 
normale  inter petrativo  de' 7.  Giugno  1793.  emanato  super  stato  del 
soggetto  in  questione.  $ 81. 

1 58.  Pcrlocbè  resta  affatto  priva  d’  ogni  fondamento  lega  Te  1’  im- 
munità da  qualunque  Contribuzione  per  i Lavori  fatti  intorno  al  me-  . 
desimo  nel  1818.,  e da  farsi  in  avvenire,  pretesa  dai  Sigg.  Scimi  nel- 
la loro  qualità  di  Possessori  adiacenti  ai  Salsero,  immunità. 

1.  Che  non  può  sostenersi  in  Tesi  in  un  senso  assoluto  sia  per- 
chè non  sussiste  titolo  legale,  che  serva  a legittimarla,  giacché  il  Re- 
scritto del  6.  Maggio  1798-  non  fu  che  ana  pura  ordinunta  governa- 


Digitized  by  Google 


tiv»  di  Poliria  Sanitaria  che  «piegò  il  sdo  effetto  par  quella  sol  eòlia, 
sia  perchè  prescindendo  ancora  dall’esistenza  d'  nn  legittimo  titolo, 
I’  immunità  medesima  considerata  in  linea  di  osservanza  , e di  con- 
suetudine contro  jus  merita  il  nome  di  abuso  e come  tale  non  pnò 
incontrare  che  la  disapprovazione,  e il  disprezzo  dei  Magistrati  (Ar- 
ticolo II.)  • v . 

■x  Che  non  pnò  nemmeno  sostenersi  in  ipotesi , ed  in  senso  re- 
lativo ai  soli,  lavori  eseguiti  nel  1 81 8- , non  tanto  perebè  I’  eccezione 
dell’  irregolarità  del  reparto  è insusjistente , e d’altronde  inammis- 
sibile nell’  attuai  Giudizio  Civile;  quanto  perchè  inallegabile  è il  ri- 
flesso dedotto  dall’interesse  della  salute  pubblica,  subitoche  fu  da 
noi  dimostrato  in  diritto  che  per  le  Leggi  generali  io  materia  anche 
le  spese  che  possono  riguardare  il  vantaggio  della  salubrità  dell’aria, 
debbono  portarsi  a carico  dei  Possessori,  e non  della  Comunità,  se 
pure  in  un  caso  straordinario  (che  perciò  è fuori  della'  contempla- 
zione della  Legge  generale  ) I’  Autorità  amministrativa,  per  il  titolo 
d‘  un  imponente  pubblica  necessità  non  abhia  ordinato  altrimenti,  e 
quando  all’  opposto  fu  da  noi  luminosamente  giustificato  in  fatto  e 
colle  confessioni  dei  Possessori  e degli  stessi  nostr'  Avversar},  ebe  i 
lavori  del  1818.  recarono  un  vantaggio  notabilissimo  non  alla  salute 
pubblica  , ma  ai  Terreni  dei  Possessori  adiacenti  preservando  i me- 
desimi dai  danni  maggiori,  ed  ulteriori,  che  potevano  accadere,  se 
non  fosse  stato  preso  uu  pronto  rimedio  alla  rotta  del  Salsero  seguita 
in  quell’  anno  nel  punto  di  che  è controversia  ( Articolo  III.), 

i5g.  Laonde  non  ci  resta  che  implorare  rispettosamente  dall’emi- 
nente religione  del  Supremo  Consiglio  la  piena  conferma  della  giu- 
stissima Sentenza  Ruotale  colla  condanna  degli  Appellanti  in  tutte 
le  spese  ec. 

Di  Studio  7.  Loglio  1829.  • 

. Devotissimo 

■ • Girolamo  Poggi, 
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CONSULTAZIONE  SECONDA 

-N"on  vi  ha  forse  nei  moderni  annali  del  Foro  Toscano  esempio 
d’  ona  Causa  in  cui  l' incostanza,  e la  versatilità  degli  Attori  nel  de- 
durre i fondamenti  dell'azione  promosso  sia  .stata  maggiore,  che  in 
questa  agitata  per  il  longo  corso  di  ben  dodici  anni  e pendente  at- 
tualmente in  terza  Istanza  avanti  al  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
fra  i Sigg.  Francesco,  e Anton  Luigi  Selmi  e la  Comunità  di  Monte- 
Catini  rea  convenuta  a restituii  loro  come  indebitamente  percette  le  * 
tenui  somme  di  lire  1 84*  il  primo,  e di  lire  »4-  il  secondo  tangente 
respettka  di  contributo  per  dependenza  dei  lavori  stati  fatti  nell’An- 
no 1818.  presso,  la  serra  ed  i muri  laterali  ol  Ponte  del  Rio  Sol  sero 
sulla  Strada  regia  in  ordine  alla  Relazione  dell' Ingegnere  Sig.  Giro, 
lamo  Vettori  de’3i.  Luglio  di  detto  Anno. 

• 2.  La  moltiplicità  e la  varietà  per  tanto  di  questi  fondamenti,  dei 

quali  alcuni  contradittori  fra  loro,  taluni  dedotti  dagli  Attori  in  pri- 
ma Istanza,  poscia  abbandonati  nelle  successive,  altri  finalmente  non 
stati  giammai  fino  ad  ora  promossi,  e che  si  tenta  attualmente  de- 
durre e sostenere  appoggiandoli  sopra  una  massa  di  nuovi  documenti 
parte  dei  quali  prodotti  negli  Atti,  e parte  ultimamente  depositati 
in  Cancellerìa  ; La  dichiarazione  del  Supremo  Consiglio  emessa  con 
Decreto  de’  18.  Settembre  1819  che  ordinò  doversi  questi  documenti 
ritenere  negli  atti  e figurare  nel  Processo  della  Causa  ,,  salvi  però 
„ alle  Parti  respettive  i diritti  di  dedurre  tutto  quello  che  possa  ri. 

„ guardare  iL  merito  intrinseco  dei  medesimi  , e la  loro  forma  pro- 
„ vante  „ c rendersi  a quest'effetto  ostensibili  dai  Ministri  della  Cali- 
,,  cellerìa  come  fu  ordinato  nel  successivo  , e più  recente  Decreto 
del  dì  8.  Gennajo  i83o.  emanato  alle  nostre  Istanze;  rendono  neces- 
sario'per  parte  dei  Difensori  dèlia  Comunità  di  Monte-Catini  dopo 
avere  esaminato  attentamente  il  tenore  delle  surriferite  Carte,  e pri. 
ma  di  devenire  alla  nuova  Discussione  della  Causa  in  merito  di  sot- 
toporre alla  considerazione  del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  que- 
sta seconda  Memoria  , oggetto  della  quale  sarà  il  determinare  e de- 
finire una  volta  per  sempre  colhi  maggior  possibile  precisione,  qual 
sia  la  vera  posizione  della  Causa  resa  finora  incerta  e fluttuante  dall'in- 
costanza degli  Attori. 

3.  Ma  per  circoscrivere  con  una  linea  ben  marcata  e distinta  il 
campo  del  disputabile,  per  fissare  i veri  termini  della  Controversia 
attuale  isolandoli  da  qualunque  ispezione  estranea  e non  ammissibile 
nel  presente  Giudizio  cl  conviene,  prima  di  tutto  schierare  ordinata- 
mente tutti  i mezzi  di  offesa  che  hanno  (inora  dedotto  i nostri  Av- 
versarj  per  giustificare  1’  azione  intentata,  accennare  in  quale  istan- 
za gli  abbiano  dedotti , rammentare  quali  sopra  ciascono  di  essi  sooo 
state  le  diobiai azioni  dei  Giudici  precedenti  , per  stabilire  quindi 
quali  sono  quelli  che  cadono  e possono  convenientemente  cadere  in 
discussone  in  quest’ ultimo  grado  d’  appello  , e stabiliti  una  volta 
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riassumere  compendiosamente,  e a sommi  capi  le  repliche  e te  raglimi 
di  fatto  , e di  diritto  che  sono  state  date  in  ciascuno  di  detti  articoli 
a difesa  della  Comunità  di  Monte-Catini  rea  convenuta,  sviluppare  lo 
ragioni  che  nella  nostra  prima  Memoria  stampata  sono  state  retati* 
vomente  a qualche  articolo  accennate  soltanto,  e presentare  in  tutta 
la  loro  pienezza  quelle  che  sono  dirette  a rispondere  ai  nuovi  fonda- 
menti dalla  Parte  ultimamente  dedotti. 

4.  Ogni  giudizio  secondo  I' osservazione  d' un  profondo  Scrittore  (1) 
può  agevolmente  decomporsi  in  un  sillogismo  di  cui  la  maggiore  con- 
siste nella  disposizione  d’  una  Legge  qualunque,  la  minore  nell'espo- 
sizione del  fatto,  la  conseguenza  nell’  upplicazione  del  preveduto  dalla 
prima,  alla  contingenza  del  secondo,  applicazione  che  provocata  dalle 
parti  resta  poi  respcttivamente  accoltu  o rigettata  colla  dichiara- 
zione o Sentenza  del  Magistrato  : E con  pari  ragionevolezza  può  dir- 
si, che  qualunque  mezzo,  qualunque  fondamento  di  offesa  e difesa, 
assunto  isolatamente  o cumulato  con  altri  dall’  attore,  e respetliva- 
mente  dal  reo  convenuto  nel  medesimo  giudizio,  e nell’ identica  cau- 
sa per  giungere  alla  dimostrazione  del  sillogismo  principale,  che  for- 
ma lo  scopo  ultimo  della  controversia  è suscettibile  di  ridursi  sot- 
to questa  forma  logica,  che  determina  necessariamente  la  posizione 
giuridica  della  questione , a dirimere  la  quale  si  richiede  l’ ufficio 
dell'autorità  giudiziaria. 

5.  Ciò  premesso,  vediamo  qual  fosse  in  ciascuna  delle  passate 
istanze,  c quul’ è nell’istanza  attuale  la  vera  posizione  logica  della 
nostra  Causa,  quali  in  somma  i sillogismi  sostenuti  dai  Signori  Sel- 
mi, quali  le  corrispondenti  dichiarazioni  giudiziali  già  emesse,  e quali 
sono  quelle  che  s’  implorane)  dal  Supremo  Consiglio. 

G.  Tutti  i fondamenti  di  rugione  della  difesa  avversaria,  sommati 
ed  epilogati  insieme,  come  abbiamo  già  avvertilo  nella  nostra  pre- 
cedente Memoria  $.  36.  si  possono  per  maggior  chiarezza  distinguere 
in  due  classi  di  cui  Tana  procede  nella  Tesi  dell’esenzione  del  Fiume 
Salsero  dall’  influenza  delle  Leggi  generali  veglianti  nel  Granducato 
in  materia  di  collette  e di  contribuzioni  per  lavori  intorno  ai  Fiumi, 
l’altra  nell'Ipotesi  della  subiczione  del  medesimo  a queste  medesime 
Leggi  generali.  Ora  tanto  la  Tesi  quanto  l’ Ipoteai  hanno  nel  Inngo 
corso  di  questo  Giudizio  fino  a questo  momento  assunto  diversi  aspetti, 
che  imporla  determinare,  e fissare  con  precisione. 

7.  Incominciando  dalla  Tosi  è da  notursi  che  essa  fu  proposta  sotto 
un  aspetto  generalissimo  in  Prima  Istanza,  poiché  fu  detto,  c soste- 
nuto dagli  Attori. 

1.  Che  esisteva  una  Legislazione,  ed  una  Giurisprudenza  speciale 
e d'eccezione  relativamente  al  Salsero,  un’osservanza  e consuetudine 
più  che  quadragenaria  opposta  a quella  vigente  nel  Granducato  ìd 

(1}  Beccaria  dei  delitti  e delle  pene. 


II 
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materia  di  collette,  e di  contribuzioni,  perchè  eaao  era  an  Fiame  in- 
teressante la  solate  pubblica,  e lo  salubrità  dell’  aria  ; 

2.  Che  in  forza  di  questo  legislazione,  consuetudine  e Giurispru- 
denza speciale  tutti  i lavori  di  qualunque  natura  fatti  e da  farsi  in- 
torno al  Salsero  dovenno  totalmente  restare  a carico  della  Comunità 
di  Monte  Catini  e non  dei  Possessori  adiacenti  fra  i quali  pure  erano 
essi  Signori  Sellai. 

3.  Che  perciò  ( ed  era  questa  la  conseguenza  del  sillogismo  ) 
anche  i lavori  controversi  eseguiti  nel  1818.  senza  stare  ad  esaminare 
•e  nel  loro  concreto  abbiano  recato  un’utilità  diretta  e principale 
ella  salute  pubblica,  debbono  pagarsi  dalla  Comunità,  per  il  cbecam- 
pcteva  ad  essi  I’  azione  di  rimborso  delle  somme  indebitamente  pa- 
gate per  questa  dipendenze  (i). 

8.  11  Giudice  di  Prima  Istanza  Sig.  Potestà  di  Monte-Catini  ac- 
colse favorevolmente  questa  tesi  nel  suo  aspetto  generalissimo  poi- 
ché dichiarò. 

i.  Che  „ l'onore  alla  Comunità  suddetta  di  fare  eseguire  a tutte 
„ sue  spese  i lavori  di  rnanutensione  e di  restauro  del  Rio  Salsero 
,,  era  stato  imposto  col  Sovrano  Rescritto  del  i5.  Marzo  1779-  il 
,,  quale  si  diceva  emanato  per  reflesso  di  pubblica  salute.  „ 

3.  Che  per  conseguenza  dette  spese  doveano  stare,  e posare 
,,  ivi  ,,  come  sono  posalo  finora  a carico  della  Comunità  suddetta  ed 
„ essere  perciò  mancato  e mancare  alla  Comunità  medesima  ogni  di- 
,,  ritto  di  ripetere,  e conseguire  dai  Signori  Selmi  come  possessori 
,,  adiacenti  al  Rio  Salsero  veruna  rata  di  dette  spese,  alle  quali 
„ dice,  e dichiara  non  essere  in  modo  alcuuo  nè  per  alcuna  causa 
,,  tenuti  a concorrere  nella  qualità  di  possessori  predetti.  „ 

9.  Ma  nel  Gindisio  d’appello  da  detta  Sentenza  interposto  dalla 
Comunità  di  Monte  Catini,  avanti  la  Ruota  di  Firenze,  questa  tesi 
assunta  fin’  allora  nell’  aspetto  il  più  generale  fu  ristretta  e limitata 
dagli  avversarj,  poiché  fu  detto  e sostenuto  tanto  negli  atti,  che  nello 
Memorie  presentate  ai  Giudici. 

(1)  Si  veda  la  domanda  introduttiva  del  giudizio  a ivi  » dovevano  come 
» devono  pagarsi  nel  suo  totale  dalla  Comune  di  Monte  Catini  come  quella 
a che  è tenuta  a fare  tali  lavori,  e come  riconoscerdosi  obbligata  a quelli 
» eseguire,  ba  quelli  sempre  fatti  a sue  spese  senza  domandarne  verun  rica- 
li borsa  dai  possessori  adiacenti.  » e la  successiva  Scrittura  esibita  in  atti 
li  18.  Luglio  1820.  » ivi  • Tutte  le  spese  fatte  al  Fiume  Salsero,  e in  spe- 
a eie  quelle  di  lavori  eguali  a quelli  di  cui  è questione  sono  stale  fatte 
li  dalla  Comunità  di  Monte  Catini  e tutte  le  altre  relative  e fatte  attorno 
a a detto  Fiume,  non  sodo  stale  giammai  repartite  fra  i Possessori  adia- 
» centi,  ma  sono  stato  pagate  dalle  Comunità  della  Valdinicvole  perché  è 
a stato  sempre  riguardato  il  Fiume  Salsero  come  un  Fiume,  che  interessa 
a la  salute  pubblica,  e cosi  le  spese  sono  state  portate  a carico  della  in- 
u tiera  popolazione  della  Vaidinievole,  e non  mai  dei  Possessori  adiacenti 
a per  il  che  anche  per  questo  rapporto  i Signori  Comparenti  dicono,  cho 
a le  spese  dei  lavori,  di  cui  i questione  non  potrebbero  mai  esser  fatte  po- 
li lare  sopra  i Possessori  adiacenti,  a 
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1.  Che  il  Salsero  era  un  Fiume  interessante  la  salute  pubblica 
e soggetto  perciò  a una  Legislazione,  e Giurisprudenza  speciale  se- 
gnatamente per  quel  tratto  che  si  estende  dal  Fonte  sulla  via  regia 
di  Pescia  fino  all’  ioibaiecatara  delia  Nievolina. 

2.  Che  perciò  i luvori  controversi  eseguiti  nel  1818.  di  qua- 
lunque Datura  si  fossero  ; per  questo  solo  che  erano  situati  nel  trat- 
to preteso  più  speciulmente  privilegiato  doveano  stare  a carico  della 
Comunità,  e non  dei  Possessori. 

io.  La  Regia  Ruota  di  Firenze  con  sua  Sentenza  definitiva  del  12. 
Febbrajo  1827.  rigettò  la  tesi  dell'  esenzione  in  tutti  i suoi  «spetti 
revocando  in  ogni  parte  il  giudicato  di  prima  istanza  e dichiarando 
all’opposto  inattendibili  e inallegabile  a tutti  gli  effetti  di  ragiono 
la  pretesa  Legislazione,  Giurisprudenza,  e consnetudine  particolare 
del  Fiume  Salsero,  perchè  soggetto  in  tutta  l’estensione  del  suo 
corso  e per  tutti  gli  effetti  di  ragione,  alla  pari  di  qualunque  altro 
Fiume,  all’  impero  delle  Leggi  generali  in  materia  di  collette  e di 
contribuzioni,  e che  perciò  mancava  nei  Signori  Selmi  »,  ivi  „ 11 
,,  diritto  in  genere  a ripetere  come  indebite  le  contribuzioni  già 
„ pagate  alle  quali  dice  e dichiara  esser  tenuti,  e soggetti  nella  loro 
„ qualità  di  possessori  adiacenti  al  Rio  Salsero  a forma  delle  Leggi 
„ vegliami  „ 

n.  Passando,  ora  ai  fondamenti  che  sono  stati  finora  dedotti  dagli 
avversar)  nell’  ipotesi  della  subiezione  del  Salsero  alle  Leggi  gene- 
rali in  proposito,  essi  possono  ridursi  ai  tre  seguenti,  cioè  1,  l’irre- 
golarità , 2.  l’ ingiustizia  del  reparto  3.  1’  interesse  preponderante 
-della  salute  pubblica  e della  salubrità  dell’  aria. 

12.  L’irregolarità  del  reparto  per  la  pretesa  manifesta  violazio- 
ne delle  formalità  prescritte  dalle  veglianti  Leggi  generali  ed  in 
specie  dalla  notificazione  de’  12.  Settembre  1 8 14  l'unico  fonda- 

mento ipotetico  dedotto  nel  corso  del  Giudizio  di  prima  istanza  ed 
accolto  con  egual  favore  della  Tesi  principale  dal  Giusdicente  di 
Monte-Catini.  Nella  pendenza  dell’appello  si  aggiunse  il  secondo, 
quello  cioè  dell’  ingiustizia  del  reparto  medesimo  asserendosi  essere 
la  Comunità  di  Monte  Catini  la  sola  interessata  nella  esecuzione  dei 
lavori  suddetti,  come  quelli  ebe  si  dicevano  unicamente  diretti  alla 
conservazione  del  Ponte  alla  quale  ella  soltanto  era  obbligata.  Ma 
In  Ruota  non  prese,  come  non  doveva  prendere  , in  esame  questo 
duplice  fondamento  dell’Ipotesi  avversaria,  e si  contentò  soltanto  di 
riservare  ,,  a detti  Signori  Selmi  le  loro  ragioni  tuli  quali  se  li  pos- 
„ sono  competere  per  domandare  ed  ottenere  la  riduzione  del  con- 
„ tributo  che  sopra,  qualora  giustificassero  di  essere  stati  aggravati 
,,  oltre  la  giusta  misura  dell’  interesse  per  dependenza  dei  lavori 
,,  suddetti.  ,, 

- i3.  Ma  il  fondamento  ipotetico  sul  quale  principalmente  mostra- 
no di  confidare  i Signori  Selmi,  è quello  dell’interesse  preponde- 
rante della  salute  pubblica.  In  fatti  sebbene  il  difensore  ilei  Signori 
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Scimi  richiamato  con  noatra  istanza  incidentale  del  di  7.  Gcnnajo 
)83o.  a specificare  più  chiaramente  i gravami  per  i quali  aveva  ap- 
pellato dalla  Sentenza  Ruotale  perchè  fino  allora  stati  dedotti  ge- 
nericamente soltanto  e per  relazione  ai  fondamenti  della  Sentenza 
revocata  di  prima  istanza  favorevole  ai  suoi  Clienti,  abbia  dichia- 
rato all’udienza  del  dì  8.  Gennajo  i83o.  di  avere  interposto  appello 
per  quelli  stessi  fondamenti  dedotti  nel  primo  giudizio,  e così  possa 
credersi  che  sulla  sola  Esenzione  assoluta  del  Salsero  dalle  Leggi 
generali  abbia  reclamato  dalla  Sentenza  Ruotale,  pur  nonostante  que- 
sta dichiarazione  stè  in  manifesta  contradizione  tanto  colle  Memo- 
rie manoscritte  ultimamente  ed  avanti  a questo  Sapremo  Consiglio 
presentate  in  Causa,  quanto  colle  produzioni  fatte  negli  Atti,  e coi 
documenti  recentemente  depositati  in  Cancelleria. 

14.  Che  si  dice  infatti  in  queste  memorie,  che  si  pretende  infe- 
rire da  questi  documenti  di  recente  prodotti  e depositati  ? Sostenere 

]’  interesse  preponderante  della  salate  pubblica  , abbandonando  la  -- 
Tesi  assoluta  dell’  esenzione  del  Salsero  dall’ influenza  delle  Leggi 
generali  e considerandolo  anzi  come  sottoposto  all’  azione  di  - que- 
ste' medesime  Leggi  invocare  in  forza  del  loro  disposto  una  dichia- 
razióne favorevole  ai  Signori  Selmi,  e contraria  alla  Comunità.  Que- 
sta difesa  affatto  nuova  ha  assunto  però  due  diversi  aspetti  che 
importa  di  precisare  distinguendoli  accuratamente  l’uno  dall’  altro. 

15.  Considerando  i lavori  in  un  aspetto  generale  si  è fatto  il  se- 
guente ragionamento. 

Tutti  i lavori  fatti  nel  Salsero  benché  soggetto  alle  Leggi  gene- 
rali in  materia  interessano  direttamente  e principalmente  la  salute 
pubblica  per  la  natura  viziosa  ed  insalubre  delle  di  lui  acque. 

Ora  tutti  i lavori  interessanti  direttamente  e principalmente  la 
salute  pubblica  debbono  anche  secondo  il  disposto  delle  Leggi  ve- 
glienti stare  a carico  delle  Comunità  e non  dei  Possessori. 

Quindi  anche  i lavori  in  questione  eseguili  nel  1818-  per  questo 
solo  che  il  Salsero  porta  seco  delle  acque  pestifere  debbono  risen- 
tirsi dalla  sola  Comunità  di  Montecatini  (1). 

E per  appoggiare  questo  primo  e generale  aspetto  della  nuova 
difesa  il  Contradittore  mentissimo  fa  forza  sul  Rescritto  de’  18.  Ago- 
sto 1818.  ultimamente  allegato  e sulle  relazioni  Mediche  chimiche,  e 
idrauliche  dei  Signori  Professori  Barzellotti,  Targioni,  e Pettini  de- 
positato nella  Cancellerìa.  Ognun  vede  che  il  Salsero  in  quest’ aspet- 
to sarebbe  sottratto  per  sempre  dalle  Leggi  generali  in  materia,  non 
per  l’ esistenza  d’  un  opposta  legislazione  privilegiata,  ma  per  la  na- 
tura speciale  delle  di  lui  acque,  e finché  questa  natura  ingenita  del 

medesimo  non  fosse  distrutta  o almeno  modificata. 

» / 

(1)  Si  véda  1’  ultima  Memoria  manoscritta  presentata  dal  Difensore  dei 
Signori  Selmi  intitolata  Appendice  ec.  e che  kncoroincia  --  I due  Decreti 
proferiti  nel  decorso  mese  cc. 
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t6.  Considerando  poi  i lavori  in  on’  aspetto  speciale  e segnatamen- 
te quelli  eseguiti  sol  Salverò  nel  l8i8-  si  è detto.  Questi  lavori  in- 
teressano direttatneDte,  e principalmente  la  salute  pubblica,  e la  sa- 
lubrità dell'  aria,  perchè  furono  la  ricostruzione  di  quelli  antichi  fatti 
originariamente  per  detti  motivi  a spese  della  Comunità  di  Monte- 
catini.  £ s’  appoggia  questo  aspetto  specialissimo  della  nuova  difesa 
alla  Relazione  dell’Ingegnere  Sig  Marco  Moretti  stato  Perito  Istrut- 
tore dell’  animo  dei  Giudici  nella  passata  Istanza,  del  sentimento  del 
quale  la  Ruota  non  fece  il  bencbè  minimo  conto.  E a’  invoca  in  questa 
altima  ipotesi  dal  Supremo  Consiglio  la  condanna  della  Comunità  di 
Montecatini  non  per  la  tesi  assoluta  e generalissima  dell’esenzione 
del  Salverò  dalle  Leggi  generali,  non  più  per  la  natura  speciale  delle 
di  lui  acque,  ma  per  l' indole  e natura  specifica  dei  lavori  eseguiti 
nel  1818. 

17.  Ho  detto  che  il  fondamento  dell’  interesse  preponderante  della 
salute  pubblica  era  una  nuova  difesa  degli  avversar)  ; aggiungerò  di 
più  che  questa  difesa  presenta  una  sostanzialissima  deviazione  dai 
primitivi  termini  della  contestazione  della  lite  fatta  in  Prima  Istaoza 
e sulla  quale  furono  pronunciate  le  due  opposte  Sentenze  del  Giu- 
sdicente di  Montecatini  e della  Regia  Ruota.  Sunzionò  il  primo  ( nè 
mi  stancherò  giammai  nel  ripeterlo  ) rigettò  la  seconda  la  pretesa 
legislazione,  giurisprudenza,  consuetudine,  osservanza  ec.  speciale  del 
Salverò  invocala  dai  Signori  Selmi  in  forza  della  quale  tutti  i la- 
vori, (e  fra  questi  quelli  pure  controversi  del  1818.)  tanto  fatti 
che  da  farsi  per  tutta  l’estensione  del  corso  di  questo  fiume,  o per 
lo  meno  in  un  certo  determinato  tratto  dal  medesimo  si  dicevano 
dovere  essere  come  erano  stati  sempre  Gn’  ora  portati  a carico  della 
sola  Comunità  di  Montecatini  e non  degli  adjacenti  Possesaorj,  fra 
i quali  erano  pure  essi  Signori  Selmi.  Ora,  ebe  si  tenta  avanti  il 
Supremo  Consiglio  ? Niente  meno  ebe  variare  affatto  l' azione  in- 
tentata e non  più  convenire  la  Comunità  di  Montecatini  coll’azione 
nascente  dalla  pretesa  legislazione,  giurisprudenza,  e consuetudine 
speciale  al  Fiume  Salsero,  ma  promuovere  contro  di  essa  la  diver- 
sa condizione  ex  lege  dedotta  dalle  Leggi  generali  in  materia  as- 
sumendo il  fondamento  della  salute  pubblica  e delia  salubrità  del- 
l’ aria  non  più  come  ragione  e motivo,  a cui  era  appoggiata  la 
detta  legislazione  e consuetudine  speciale,  ma  con  una  mira  ben 
diversa,  come  utilità  diretta  principale,  preponderante  e capace  in 
ordine  a queste  medesime  Leggi  generali  a far  soggiacere  la  Comu- 
nità di  Montecatini  sotto  il  peso  totale  di  tutte  le  spese  dei  lavori 
fatti  sul  Salsero  nel  i8i8  o per  la  natura  pestifera  delle  di  lui 
acque,  o per  la  qualità  specifica  del  lavori  medesimi. 

18  Ma  tralasciando  per  ora  qualunque  considerazione  sopra  la 
ammissibilità  di  qoesta  sostanziale  deviazione  dai  termini  primitivi 
della  Causa,  il  prospetto  ebe  abbiamo  già  compito  di  tutti  i fon- 
damenti, qualunque  essi  siano,  dedotti  finora  dai  Signori  Selroi  per 


Digitized  by  Google 


iGG 

ottenere  dalla  Comunità  il  rimborso  della  loro  rcspcttiva  Ungente 
di  contributo,  ci  apre  la  strada  a riassumere  compendiosamente  sopra 
ciascuno  dei  medesimi  le  ragioni  da  noi  già  esposte  nell'  antecedente 
nostra  Memoria  stampata  per  passare  poi  a sviluppare  in  tutta  la 
loro  estensione  quelle  che  a distruggere  la  nuova  difesa  avversaria 
militano  in  favore  della  Comunità. 

19.  Tutta  l’ imponente  massa  dei  Documenti  stati  fino  ad  ora  pro- 
dotti, allegati,  o depositati  negli  atti,  e che  si  potrebbero  anche 
dedurre  per  1’  avvenire  dalle  respellivc  Parti,  considerati  tanto  nel 
loro  insieme  che  separatamente  può  riguardarsi  ed  esaminarsi  dal 
Supremo  Consiglio  sotto  tre  punti  di  vista,  cioè,  come  diretti. 

1.  A sostenere  o viceversa  ad  impugnare  la  Tesi  dell’  esen- 
zione assoluta  del  Salsero  dall’impero  delle  Leggi  generali.  — In 
questo  primo  aspetto  le  Parti  mirano  con  essi  0 giustificare,  o vi- 
ceversa ad  abbattere  I’  esistenza  della  pretesa  Legislazione,  Giuri- 
sprudenza, Consuetudine  privilegiata,  e d’eccezione. 

2.  A sostenere  e ad  impugnare  respettivamente  (nell*  ipotesi  della 
«abiezione  del  Se  Isero  alle  Leggi  generali  } la  pretesa  irregolarità 
e ingiustizia  del  reparto.  — In  questo  secondo  aspetto  le  Parti 
mirano  con  essi  a dimostrare  o a negare  sia  la  violazione  delle 
formalità  prescritte  dalle  Leggi  vegliatili,  nel  tema  dell’  irregola- 
rità, o l’interesse  esclusivo  della  sola  Comunità  nei  lavori  in  que- 
stione per  la  conservazione  della  Strada  e del  Ponte  nel  tema  del- 
]’  ingiustizia  del  reparto. 

3.  Finalmente  ( sempre  nell’ ipotesi  di  questa  subiez ione  ) a so- 
stenere, e ad  impugnare  respettivamente  l’interesse  preponderante 
della  salute  pubblica,  e della  salubrità  dell’aria.  — In  quest’ultimo 
aspetto  le  Parli  mirano  a giustificare  con  essi,  e viceversa  ad  esclu- 
dere quest’  interesse  preponderante  sia  per  la  natura  speciale  delle 
acque  del  Salseru  sia  per  la  natura  speciale  dei  lavori  eseguiti 
nel  1818. 

20.  Ritenuta  la  separazione  di  questo  triplice  oggetto  a cui  pos- 
sono servire  i tanti  documenti  esistenti  in  Processo  , come  il  solo 
filo  capace  a guidarci  con  sicurezza  e senza  pericolo  di  smarrirci 
negli  avvolgimenti  di  questo  Dedalo,  richiamiamo  l’ attenzione  del 
Supremo  Consiglio  sopra  a ciascuno  dei  tre  fondamenti  suddetti 
1 . Esenzione  assoluta  ; 1.  Ingiustizia  e irregolarità  del  reparto  3.  in- 
teresse maggiore  della  salute  pubblica  intorno  ai  quali  aggrappe- 
remo per  dir  così  come  a centro  speciale  le  correlative  giustifica- 
zioni di  fatto. 

s.  1. 

Della  pretesa  esenzione,  e dell’  immunità  assoluta 

1 1 , Se  i documenti  esistenti  nel  voluminoso  Processo  compilato 
in  Causasi  esaminano,  e si  riguardano  sotto  quest’  aspetto  sarà  fa- 
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Cile  al  Supremo  Consiglio  il  distinguere  fra  essi  quali  possono  ri* 
ferirsi  alla  pretesa  Legislazione,  Giurisprudenza,  e Consuetudine  spe- 
ciale relativamente  al  nostro  Salverò. 

ai.  Si  tratta  della  Legislazione  spicciale  ? I nostri  Avversar)  la 
ravvisano  specialmente  nei  Sovrani  Rescritti  de’  i5.  Marzo  >779.0 
de’ 6.  Alaggio  1756. 

23  Si  tratta  della  Giurisprudenza  d’  eccezione  ? Ed  i nostri  Av- 
versar) invocano  la  Sentenza  degli  L'ffiziali  di  Saniti  de’  6.  Luglio 
1766.  e la  Sentenza  del  Tribunale  delle  Regalie  de’ 37.  Loglio  1787. 
ultimamente  prodotta  negli  atti. 

24-  Si  tratta  della  pretesa  osservanza  o consuetudine  contraria 
alle  Leggi  generali  in  materia  ? Si  pone  in  campo  una  moltitudine 
di  deliberazioni  della  Magistratura  di  Monte-Catini  per  giustificare, 
ebe  avanti  e dopo  la  promulgazione  delle  Leggi  generali  la  Comu- 
nità sola  e non  i Possessori  hanno  contribuito  alle  spese  dei  la- 
vori fatti  intorno  al  Salaero,  trattandosi  tanto  di  scavi,  quanto  di 
restauri.. 

25.  Le  repliche  che  i Difensori  della  Comunità  di  Monte  Catini 
hanno  dato  a ciascuno  di  questi  pretesi  titoli  giuridici  dell'  esenzio- 
ne assoluta  si  trovano  estesamente  dedotte  e sviluppate  nell’Artic.  II. 
della  precedente  nostra  Memoria  stampo ta  dal  §.  94  fino  al  §.  126. 
che  preghiamo  i nostri  umanissimi  Giudici  a rileggere  nel  suo  iutie- 
ro contesto  , limitandoci  soltanto  in  questa  Memoria  a rammentarne  di 
volo  le  principali  , e a presentarne  quelle  che  si  possono  riferire  ni 
documenti , che  uon  erano  stati  in  allora  portati  alla  nostra  cogni- 
zione , nè  a quella  del  Supremo  Consiglio. 

26.  li  primo  documento  giustificativo  della  pretesa  Legislazione  spe- 
ciale è il  Sovrano  Rescritto  de’  i5.  Marzo  17(19.  che  dal  Giudice  di 
prima  istanza  venne  qualificato  come  quella  Legge  speciale  che  impo- 
se alla  Comanità  di  Monte  Catini  „ ivi  „ I’  onere  di  fare  eseguire  a 
„ tutte  sue  spese  i lavori  di  maoutensione  e restauro  del  Rio  Salse- 
„ ro  „ Esso  però  incontra  le  seguenti  insuperabili  eccezioni , cioè 

1.  Non  può  meritare  il  nome  di  Legge  speciale  per  il  Rio  Sal- 
sero  subitocbè  non  vi  è giammai  nominato , e deve  considerarsi  piut- 
tosto come  un  regolamento  generale  per  tutti  i Fiumi  della  Provin- 
cia di  Val  di  Nievole  ( vedi  Memoria  prima  §.  43*  - 42-  e § 102. 
c io5-  ) 

2 Ancorché  fosse  stato  ( Io  che  s’  impugna  ) un  regolamento 
emanato  per  il  nostro  Salsero  , fu  necessariamente  distratto  e abro- 
gato dalle  posteriori  Leggi  Leopoldine  del  1783.  e del  1 786.  che  con- 
tenevano le  più  elfrenate  clausole  derogatorie  ( vedi  Memoria  pri- 
ma §.  io5.  e 106.  ) 

3.  Che  oltre  a questa  deroga  generale  esiste  in  Processo  la  de- 
roga letterale  e specialissima  di  qualunque  antecedente  supposta  le- 
gislazione speciale  in  proposito,  deroga  che  si  legge  nel  Sovrano  nor- 
male e ioterpetralivo  Rescritto  de’  7.  Giugno  1793.  in  cui  la  viva 


Digitized  by  Google 


i68 

voce  del  Toccano  Legislatore  dichiarò  che  il  Salsero  „ era  gii  de- 
t,  scritto  al  Campione  dei  homi  a tutti  gli  effetti  contemplati  nel  Mo- 
,,  tuproprio  del  1786.  „ ( vedi  Memoria  prima  $.  81.  e $.  107.  ) 

37.  Il  secondo  documento  della  pretesa  Legislazione  speciale  è il 
Sovrano  Rescritto  de’  6.  Maggio  1796.  - Ma  anche  questo  considera- 
to come  Legge  speciale  per  il  Salsero  incontra  degli  ostacoli  non 
meno  insuperabili  , poiché  , 

I.  Ben  lungi  dall’ essersi  col  medesimo  derogato  alle  Leggi  ge- 
nerali e specialmente  alla  suddetta  autentica  dichiarazione  de'  7.  Giu- 
gno 1793.  l’esecuzione  dei  lavori  fu  ordinata  farsi  a spese  della  Co- 
munità di  Monte  Catini  per  quella  sola  volta  in  veduta  di  circostan- 
ze speciali , e straordinarie  , lo  che  stara  necessariamente  a confer- 
mare il  disposto  delle  Leggi  generali  in  qualunque  altra  occorrenza; 

a.  Che  dovendosi  perciò  considerare  come  semplice  ordinanza 
amministrativa  passeggera  e transitoria  doveva  osservarsi  soltanto  per 
quella  contingenza  che  lo  eccitò . nè  poteva  derogare  al  regime  sta- 
bile e permanente  della  Legisiatione  generale; 

3.  Che  in  ogni  peggiore  ipotesi  sarebbe  stato  abrogato  dal  re- 
cente Editto  ed  Istruzioni  generali  de’  is.  Settembre  i8i4-  sopra  tutti 
i Fiumi  e Torrenti  del  Gran  Ducato  nelle  quali  non  si  fece  altra  ec- 
cezione che  relativamente  al  Canal  Maestro  delle  Chiane  come  11  leg- 
ge al  $.  ao.  „ ivi  „ Le  presenti  disposiaioni  e Istruzioni  non  sono 
„ applicabili  al  Canal  Maestro  delle  Chiane  per  cui  è stato  provve- 
„ duto  a parte  „ E mentre  poi  si  vede  che  dette  Istrozioni  furono 
dichiarate  in  lettera  applicabili  0 lutti  i Fiumi  del  Territorio  Piato-  ✓ 
jese  $.  5-  „ ivi  „ Le  disposizioni  dell’  articolo  precedente  saranno  up- 
„ plicabili  anco  a tutta  l'estensione  deli’ antico  Territorio  Pistojese, 

„ i di  cui  capitoli  sopra  i fiumi,  che  portano  la  data  del  173*. deb- 
„ bono  riguardarsi  legittimamente  abrogati  dai  Motuproprio  de’  a5. 

» Giugno  1776.  „ 

18.  Dimostrata  così  l’ insussistenza  di  qualunque  pretesa  Legisla- 
zione speciale  relativa  al  Salsero  , e distrutta  in  ogni  ipotesi  I’  effi- 
cacia giuridica  della  medesima  resta  senza  verun  appoggio,  vacilla 
e cade  necessaria  mente  anche  la  correlativa  Giurisprudenza  che  po- 
tesse esser  fondata  sopra  questa  Legislazione , fosse  pure  costituita 
da  una  moltitudine  di  rejudicate  e di  Sentenze  emesse  anche  dai  piò 
eminenti  Tribunali  dello  Stato  ! Cou  qual  coraggio  adunque  invoca- 
re per  i lavori  eseguiti  uel  1818.  la  Sentenza  de’  3o.  Luglio  1766. 
proferita  dagli  Uffiziali  di  Sanità  a relazione  dell’  Assessore  Anton  Ma- 
ria Montordi  ed  emanata  allorquando  la  Valdinevole  tutta  era  stata 
sottoposta  per  I’  Editto  Cesareo  del  1751.  aotto  la  vigilanza  ed  am- 
ministrazione diretta  e speciale  di  quel  Magistrato  ad  un  regime  ri- 
goroso di  Polizia  sanitaria  reso  necessario  per  le  famose  epidemie  dalle 
quali  detta  Provincia  fu  afflitta  nei  1751.  e negli  anni  antecedenti? 

{ vedi  Memoria  prima  $.  34*  e 36.  ) E come  ricorrere  'poi  all’  al- 
tra Sentenza  de’ 37.  Luglio  1787.  del  Tribonale  delle  Regalie  esiti— 


Digitized  by  Google 


inamente  allegata  negli  atti  allorquando  esaa  neppure  da  lungi  appella 
al  noatro  Salsero,  ma  beni!  ad  un  beo  diverso  recipiente  di  acque, 
la  Paludelta  coti  detta  dei  Lia) , e riguarda  dei  lavori  non  di  ma- 
nutenzione e di  restauro  , come  nel  caso  noatro , ma  di  prosciuga- 
mento di  detta  palude , e quando  poi  per  detti  lavori  ai  Tede  distri- 
buita la  apesa  non  solo  sopra  cinque  Comunità  della  Valdinievolc  fra 
le  quali  pure  essa  Comunità  di  Monte  Catini , ma  ben’  anche  sopra 
i Possessori  adiacenti??  „ ivi  „ Poiché  diciamo  previa  I'  approvazio- 
„ ne  della  Perisia  del  Sig.  Giovanni  Franceschi,  pubblicata  con  no- 
li atro  Decreto  del  dì  i5.  Febbrajo  1787.  i Possessori  dei  terreni  oc- 
,1  capati  prima  dei  nuovi  lavori  delle  Padulelta  dei  Livi,  ed  indi- 
„ cati  indetta  reiasione  dovere  concorrere  al  pagamento  degli  se.  874* 
» *.  »9  8.  spesi  dalla  Comunità  di  Monte  Catini  nel  prosciugamen- 
,,  to  di  detta  Paduletta  per  tré  dodicesimi  di  detta  somma  di  scn- 
„ di  874.  i.  19-  8.  in  proporzione  per  altro  del  quantitativo  del  ter- 
„ reno  da  detti  respettivi  Possessori  ritenuto  ed  in  detta  relazione 
,,  dimostrato.  „ * 

35.  £ distrutta  questa  pretesa  Legislazione  e questa  pretesa  Giu- 
risprudenza , come  sostenere  la  posteriore  osservanza  , e consuetudi- 
ne contra  jus  la  quale  in  termini  ideotici  al  nostro  e nell’  istessa  que- 
slioue  di  contributo  per  lavori  intorno  ai  Fiami  fu  dichiarata  sem- 
pre dai  nostri  Supremi  Tribunali  come  una  corruttela  ed  un  abuso 
degno  del  più  aito  disprezzo  ? Come  invocarla  sopra  tutto  qoundo  ab- 
biamo negli  atti  la  prova  pienissima  che  questa  consuetodine  ed  os- 
servanza ebbe  origine  dalla  più  vergognosa  ignorarla  delle  Leggi  gene- 
rali in  materia  di  Collette  e ebe  fu  alimentata  successivamente  dalla  ne- 
gligenza, doli' oscitanza  degli  antichi  rappresentanti  della  Comune  di 
Montecatini?  Coti  nella  supplica  degli  11.  Aprile  1793  ,,  ivi  „ Erano 
,.  le  Comunità  che  concordarono  ( di  soffrire  le  spese  dei  lavori  in- 
,,  torno  al  Salsero  ) inconsapevoli  degli  ordini  posteriori  al  1785  , 
,,  per  cui  concordarono  nel  1788.  e per  cni  non  si  credono  adesso 
„ tenute  ulteriormente  ai  concorso  di  queste  spese  ec,  ! ! „ 

S.  IL 

Della  pretesa  irregolarità,  e ingiustizia  del  reparto. 

\ 

3o.  A questo  subalterno  fondamento  della  difesa  avversaria  abbia- 
mo più  esuberantemente  risposto  dal  $.  iSt.  al  157.  della  nostra  pre- 
cedente Memoria  stampata,  alla  quale  rimettiamo  i nostri  sapientis- 
simi Giudici.  Soltanto  ci  servirà  di  rammentare,  che  in  ordine  alla 
moderna  patria  Legge  de’  13.  Settembre  181 4 °6ni  ricorso  in  que- 
sto proposito  avanti  i Tribunali  è sempre  inammissibile  ( e noi  ne 
vedremo  a ano  luogo  la  ragione  ) se  prima  i litiganti  non  ne  abbia, 
no  ottenuto  la  correlativa  iicensn  dall’  Autorità  amministrativa , lo 
che  non  è stato  (attu  Gno  ad  ora  nel  caso  nostro  ,,  ivi  „ $.  9.  Ogni 
,,  ricorso  o controversia  che  potesse  insorgere  sopra  il  raparlo  della 
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» imposte , come  pare  le  dispute  cbe  nascessero  fra  1’  Interessati,  e 
„ i Deputati  non  potranno  portarsi  avanti  ai  Tribunati  senza  averne 
„ ottenuta  preventivamente  la  licenze  dal  Provveditore  della  Camera 
„ delle  Comunità.  ,, 

$.  III. 

Del  preteso  interesse  preponderante,  e maggiore 
della  Salute  pubblica. 

3l.  Eccoci  giunti  finalmente  al  nuovo  fondamento  dell’ avversaria 
difesa,  dedotto  in  quest’  ultima  istanza  dagli  Avversarj  , che  ha  ri- 
chiesto per  la  parte  nostra  un  esame  ponderato  e tranquillo,  ed  ha 
per  conseguenza  meritato  una  replica  la  più  sviluppata  in  questa 
Memoria  cbe  abbiamo  l'onore  di  sottoporro  alla  considerazione  del 
Supremo  Consiglio. 

3a.  Prima  però  d’ imprendere  a sviluppare  convenientemente  questa 
replica,  prego  i miei  sapientissimi  Giudici  a voler  ritenere  due  sem- 
plici ina  importantissime  avvertente. 

1.  Che  questo  nuovo  fondamento  procede  necessariamente  nel 
tema  della  subiezione  del  Salsero  all’  impero  delle  Leggi  generali  in 
materia. 

•2.  Cbe  parimente  presuppone  per  necessità  il  preteso  interesse 
della  salute  pubblica  dover  esser  diretto,  preponderante  e maggiore. 

33.  Abbiamo  detto  che  questo  fondamento  procede  necessariamente 
non  più  nella  Tesi  dell'Esenzione  , c dell’  Immunità  assoluta  , ma 
nell’ipotesi  della  subiezione  del  Salsero  alle  Leggi  generali  in  ma- 
teria, poiché  se  i Rescritti  Sovrani,  le  Sentenze  e gli  Alti  allegati  in 
gran  copia  fino  a questo  giorno  bastassero  a far  sanzionare  da  questo 
Supremo  Consiglio  come  vigente,  efficace  e attendibile  all’  effetto  di 
cbe  si  tratta,  la  pretesa  Legislazione,  Giurisprudenza,  Consuetudine 
speciale  riguardante  il  Salsero,  e cosi  a far  dichiarare  i Salini  esenti 
nella  loro  qualità  di  Possessori  dal  contribuire  ai  lavori  del  1818  , 
ed  obbligata  invece  la  sola  Comunità  di  Montecatini  a soffrir  la  to- 
talità dello  speso,  sarebbe  inutile  porre  iu  campo,  come  si  fa  , un 
interesse  qualunque  di  salute  pubblica,  e sarebbe  una  pura  perdila 
di  tempo  richiamare  la  prima  Giudicatura  civile  dello  Stato  a vol- 
gere per  pura  accademica  curiosità  lo  sguardo  alle  relazioni  mediche, 
chimiche,  idrauliche  che  sono  state  fulte  e sulla  uatura  delle  acque 
del  Salsero,  e sulla  natura  specifica  dei  lavori  eseguiti  nel  1818.  Ma 
se  poi,  come  è più  probabile,  per  diffidenza  sull’  esistenza  , e nella 
legittimità  di  questa  Legislazione  , Giurisprudenza  e Consuetudine 
d’  eccezione  s’invoca  l’interesso  della  salute  pubblica,  allora  fa 
d’uopo  necessariamente  esaminare  questo  inseresse  in  ordine  al  pre- 
veduto e al  disposto  delle  Leggi  generali  in  materia,  e misurare  col 
modulo  delle  medesime  il  merito  intriuseco,  e la  forza  provante  di 
tutti  i documenti  a quest’ effetto  allegati.  Tale  infatti  è stato  sempre 
ed  è il  concetto  in  cui  intendono  di  procedere  anche  i nostri  Av- 
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versar),  i quali  sostengono  che  le  spese  di  salute  pubblica  debbono 
in  ordine  alle  Leggi  generali  veglienti  stare  a carico  delle  Comunità 
e non  dei  Possessori. 

34  La  seconda  delle  avvertenze  da  noi  accennate  di  sopra  è questa, 
che  l' interesse  della  salute  pubblica  posto  in  campo  nella  Causa  at- 
tuale, affinché  possa  io  ordine  alle  Leggi  veglianti  , formar  titolo 
giuridico  di  obbligazione  per  la  Comunità  a risentire  la  totalità  delie 
spese,  non  deve  essere  secondario,  accidentale  e mediato  , ma  prin- 
cipale, diretto,  preponderante,  maggiore,  senza  di  che  non  potrebbe 
esister  causa  legittima  da  rendere  por  questa  volta  immuni  i Pos- 
sessori, e fra  essi  i Signori,  Selmi  per  quella  massima  volgare  di 
ragione,  che  il  solo  benefizio  immediato  e principale  si  riguarda  in 
materia  di  collette,  lo  che  si  concorda  anche  dal  difensore  avversario. 

35.  Ricondotta  così  la  Causa  presente  sul  terreno  delle  Leggi  pa- 
trie , dalle  quali  non  doveva  nè  deve  giammai  allontanarsi  , dopo 
avere  esaminate  queste  Leggi  con  quella  maturità  e ponderazione 
che  abbiamo  potuta  maggiore,  siamo  restati  profondamente  convinti, 
che  il  Supremo  Consiglio  deve  nella  sna  eminente  religione  e saviezza 
rigettare  come  assolutamente  inammissibile  in  via  giudicale  quest’ 
ultimo  e nuovo  fondamento  della  difesa  avversaria,  perché  in  ordine 
alla  patria  legislazione  in  materia. 

1.  Spetta  all'autorità  amministrativa  e non  all’Autorità  giudi- 
ziaria il  conoscere,  e decidere  se  certi  determinati  lavori  fatti  o da 
tarsi  intorno  ai  fiumi  interessino  principalmente  c direttamente  la 
salute  pubblica. 

Spetta  all’  autorità  amministrativa  e non  all'  autorità  giudi- 
ziaria il  portare  a carico  delle  Comunità  e non  dei  Possessori  la  to- 
talità della  somma  spesa  per  lavori  fatti  o da  farsi  intorno  ai  fiumi 
anche  nel  tema  di  verifùato  e provato  interesse  principale  e diretto 
della  salute  pubblica.  - Delle  quali  due  proposizioni  imprendiamo  la 
dimostrazione  in  due  distinti  articoli. 

ARTICOLO  I. 

Spetta  all’  autorità  amministrativa  e non  all’  autorità  giudiziaria 
il  conoscere,  e il  decidere,  se  certi  determinati  lavori  fatti , o da 
farsi  intorno  ai  fiumi  interesiino  principalmente , e direttamente 
la  salute  pubblica  avvero  l’  utilità  dei  Possessori  adiacenti . 

36.  La  buona,  e regolare  manutensione  di  tutti  i fiumi  e di  qua- 
lunque recipiente  d’acqna  di  pubblica  ragione  indistintamente  , per 
tre  lati  principalissimi  interessa  l’utilità  universale,  per  il  lato  cioè 
del  Commercio,  dell’Agricoltura,  della  salute  pubblica.  In  fatti  se  l'in- 
dustria istruita  dall’  esperienza  dei  danni  gravissimi  prodotti  da  que- 
st’elemento  terribile  allorquando  è abbandonato  a se  stesso  non  as- 
sumesse anticipatamente,  una  serie  corrispondente  di  provvedimenti 
e di  difese  per  regolarne,  il  corso  e.  per  padroneggiarne  la  forza,  che 
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sarebbe  di  tatti  questi  legami  sociali,  che  mantengono  uniti  gli  no- 
miai,  che  conservano  e fanno  prosperare  le  amane  società  ? 

37.  Il  Commercio  resterebbe  privo  del  metto  più  rapido  cd  il 
meno  dispendioso  di  trasporto  e di  comunicotione,  poiché , restando 
impraticabili  i fiumi,  queste  strade  che  ti  muovono  ( con  felice  me- 
tafora così  chiamata  da  nn  ingegnoso  Scrittore  ) dovrebbe  soffrir  la 
perdita  della  navigatone  dell’  abbeveraggio  ec.  e di  altri  oggetti  di 
utilità  universale.  (1)  L’Agricoltura  sarebbe  costretta  a retrocedere 
da  quella  via  di  progressivi  miglioramenti  in  cui  ordinariamente  si 
trova  presso  qualunque  nasione  che  sia  pervenuta  ad  un  certo  pe- 
riodo di  civiltà  tornando  ad  estere  infrigiditi  e dannificati  quei  ter- 
reni ebe  con  gravi  spese  e lungo  lasso  di  tempo  sono  stali  prosciu- 
gati e già  ridotti  a cultura  (a).  Finalmente  la  salute  pubblica  non  tar- 
derebbe a risentire  ancb’ess*  dei  perniciosi. effetti  laddove,  o per  im- 
pedimenti frapposti  al  libero  scolo  delle  acque,  o per  deviazioni  inop- 
portune o fatte  senta  le  debite  cautele,  nascessero  - per  indolenta  e 
trascuratila  degli  nomini  dei  ristagni  di  acque  nocivi  alla  sanità 
umana  (3). 

38.  Prevenire  tutti  questi  mali  gravissimi  , e quando  la  preven. 
tione  non  aia  stata , come  non  può  sempre  esserlo  intieramente  eiTi- 
cace  suggerire,  e somministrare  gli  opportuni  rimed),  ecco  lo  spirito 
generale  di  tutte  le  Leggi  Civili  riguardanti  i Fiumi  , di  tutti  i re- 
golamenti di  polisia  rurale  e municipale  che  sieno  stati  fslti  fin  qui 
e potranno  esser  fatti  in  avvenire  nelle  umane  società,  ecco  il  titolo 
di  ragione  che  giustifica  I’  intervento  della  pubblica  autorità  a rego- 
lare l'uso  ed  il  godimento  di  questa  specie  di  beui  che  appartengono 
all’  intiera  comunanza  sociale. 

3g.  Quindi  le  prescrizioni  e le  disposizioni  che  in  qualunque  Le- 
gislazione, ma  specialmente  nella  nostra  Toscana  s’incontrano  rela- 
tivamente a mantenere  il  libero  scolo  delle  acque  4)  a proteggere 
la  conservazione  degli  Argini  e dei  ripari  in  generale  (5) , a cautelare 
la  deviazione  delle  acque  zia  per  fertilizzare  le  campagne  come  nei 
regolamenti  riguardanti  le  colmate  (6)  zia  per  gli  usi  domestici  come 
la  costruzione  dei  Malini,  o Frantoj  sia  per  i bisogni  dell’  industria 
e delle  arti  come  le  Gualchiere  ed  altre  macchine  che  si  muovono 
per  la  forza  di  quest’agente  naturale.  (7) 

4o,  Ma  per  provvedere  convenientemente  ed  efficacemente  a tatti 

(1)  Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786.  f.  <4- 
(3)  Motuproprio  suddetta  nella  parte  proemiale. 

(3)  Motuproprio  suddetto  f.  ai. 

(4)  Vedi  gli  Editti  de*  34.  Msggio  1757.  J.  1.  a.  et  segg.  de’  3o  Giu- 
gno 1767. 

(fi)  Vedi  1’  Editto  de’  6.  Giugno  1764.  i >1  Regolamento  degli  8.  Aprile  1767. 

(6)  Vedi  l’Editto  de’  a5.  Maggio  1757.  J.  8.  et  14.  il  Regolamento  de'a5. 
Aprile  1770. 

(7)  Vedi  il  Regolamento  de’  10.  Aprile  1783.  J.  34.  - 4°. 
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qneili  in  tessantissimi  oggetti  non  baste  che  la  pabbliea  autorità  proi- 
bisca a i cittadini  tutte  quelle  aaioni  che  ne  potrebbero  in  qualche 
modo  compromettere  il  conseguimento  non  basta  che  vieti  le  arbi- 
trarie  occupazioni  del  letto  naturale  dei  Fiumi  (i),  i gasati  e i dan* 
neggiamenti  degli  argini  e dei  ripari,  e la  costrueione  senza  licenza 
di  qaelie  opere  dalle  quali  fosse  il  libero  asolo  delle  acque  o la  na- 
vigazione impedita  (a)  non  basta  che  ne  punisca  i trasgressori  con 
peue  pecuniarie,  ed  anche  afflittive,  ma  è necessario  che  ella  vegli 
incessantemente  con  operosa  solleaitudine  a prevenire  il  male  possi- 
bile, e che  sia  pronta  ad  accorrere  per  indicare  • porgere  il  rimedio 
al  male  già  accaduto. 

4i.  Di  questa  oculata  prudenza,  di  questa  vigilanza  amministra- 
tiva sarà  sempre  presso  di  noi  Toscani  eterno  monumento  ia  savis- 
sima Legge  Leopoldina  degli  8-  Novembre  1786.,  non  ultima  certa- 
mente fra  quelle  donate  da  questo  Principe  immortale  a procurare 
la  nazionale  prosperità,  e che  si  trova  conservata  e richiamata  anzi 
in  pieno  vigore  anche  dalla  più  recente  patria  legizlazione  in  mate- 
ria, ed  in  specie  della  notificazione  de’  12.  Settembre  i8l4- 

4'i-  Questa  sapientissima  Legge  io  cui  ai  trovano  ordinatamente 
riunite,  e prese  di  mira  „ tutte  le  principali  ispezioni  che  riguardano 
„ il  regolamento  delle  acque  „ (3)  nulla  lascia  a desiderare,  poiché 
il  Legislatore  non  si  limita  in  essa  a stabilire  ed  ingiungere  alle  re- 
spettive  autorità  locali  come  un  dovere  importante  e rigoroso  questa 
vigilanza  amministrativa,  ma  detta  loro  minatamente  il  modo  ed  il 
metodo  per  esercitarla  utilmente,  che  si  contiene  in  una  serie  di  pre- 
scrizioni salutari  le  quali  incominciano  dall’atto  primitivo  della  for- 
mazione del  così  detto  Campione  o Cartone  dei  Fiumi,  fino  all’atto 
ultimo  di  esazione  delle  spese  per  i lavori  opportunamente  ordinati 
ed  eseguiti.  Delle  quali  disposizioni  non  possiamo  dispensarci  di  ram- 
mentare di  volo  le  principali,  come  qaelie  sulle  quali  deve  poggiare 
la  resoluzione  di  questa  Causa. 

43.  Il  dovere  di  vigilanza  è accertato  e determinato  per  ciascuna 
Autorità  locale,  dui  così  dello  Campione  di  i Fiumi,  si  rende  attivo 
per  mezzo  delle  vizile,  e diviene  olile  e proficuo  per  mezzo  dell’or- 
dinazione e proposizione  degli  opportuni  lavori. 

44-  Infatti,  ad  oggetto  di  porsi  in  grado  di  esercitare  questa  vigi- 
lanza i Giusdicenti  dovevano  ,,  ivi  „ con  sollecitudine  ed  esattezza 
,,  prender  cognizione  di  ogni  e qualunque  fiume,  torrente,  rio,  fosso 
,,  pubblico  di  scolo,  lago,  palude,  porto  ec.  compreso  nei  respellivi 
„ Territori  di  loro  giurisdizione  per  quunto  si  estendano,  e per 
„ guanto  siano  giacenti  nella  pianura,  o possano  prodarre  trabocchi 
„ e ristagni  dannósi  all’agricoltura,  ed  alla  salute  pubblica,  che  sono 


(1)  Vedi  il  Rescritto  e la  Notificazione  dei  3.  Ottobre  1774. 

(a)  Vedi  il  Regolamento  de’  aa,  Gennajo  1770.  il  Motuproprio  de’  4-  Set- 
tembre 1780. 

(3)  Detto  Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786.  nella  parte  proemiale. 
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,,  ■ primari  °Sgetl'  che  meritano  la  più  seria  attenzione  del  Go- 
jt  rerno.  „ E prete  delle  informazioni  e notizie  dovevano  „ ivi  .,  $.  a. 
,,  formare  ciascano  per  il  sao  Territorio  an  Libro  da  intitolarsi  - Caro» 
,,  pione  dei  Fiumi  ed  altri  recipienti  deile  acqae  - nel  quale  saranno 
,,  descritti  i Fiumi,  Torrenti,  Rii,  Canali  e Fossi  pubblici  di  scolo,. 
„ situati  nella  propria  giurisdizione  , e costituiti  come  sopra  , con 
,,  tutte  le  dichiarazioni,  e notizie  appartenenti  respettivamente  ai 
„ medesimi,  j,  • • 

45.  Stabilito  una  volta  permanentemente  questo  Registro  o Cam- 
pione, la  vigilanza  di  Polizia  vi  pone  in  attività  per  mezzo  delle  vi- 
site tanto  ordinarie  che  straordinarie  ai  diversi  corsi  di  acque  si- 
tuate nei  Territori  dei  respettivi  Giusdicenti. 

46.  Le  visite  ordinarie  devonsi  eseguire  periodicamente  ed  annual- 
mente nel  Maggio  da  ciascun  Giusdicente  coll'assistenza  del  Provve 
ditore  di  strade  come  Perito  per  istruzione  dell’animo  suo,  e con  ob- 
bligo di  stenderne  il  correlativo  processo  verbale  , onde  sempre  sia 
noto  quali  Fiumi  siano  stati  trovati  in  buono,  e quali  in  cattivo 
stato  per  lume  e per  regola  del  Governo.  (1)  Le  visite  straordinarie 
poi  hanno  luogo  ogniqualvolta  per  un  caso  urgente  ed  improvviso 
sono  seguiti  dei  danni  intorno  ad  un  Fiume  avanti  o dopo  già  fatta 
la  visita  ordinaria,  ed  in  qualunque  modo  detto  danno  sia  pervenuto 
a notizia  .dell’Autorità  locale  sia  per  mezzo  degli  Agenti  subordinati 
di  Polizia,  che  ne  hanno  l’obbl'go  preciso,  (a)  sia  da  qualunque  al- 
tra estranea  persona.  Così  nel  5-  18.  di  detto  Motuproprio  „ ivi  „ Ma 
,,  siccome  dopo  la  visita  predetta,  e nel  corso  dell’anno  può  succe- 
,,  dere  il  caso  di  qualche  rottura,  o altro  sinistro  accidente  intorno 
„ ai  Finrni,  Torrenti  ec  , perciò  il  Giusdicente,  subitoche  a lui  per- 
,,  verrà  la  notizia  di  qualche  rotta,  o altro  male  seguito  ai  Fiumi, 

,,  Torrenti  ec.  descritti  al  sao  Campione,  dovrà  contenersi  nella  ma- 
,,  niera  espressa  di  sopra,  come  se  il  male  medesimo  fosse  stalo  sco- 
;,  perto  nell'atto  della  visita  annuale.  „ 

47.  Fatta  la  visita  ordinaria  o straordinaria  il  Giusdicente  deve 
procedere  nell’atto  medesimo  ad  ordinare  l’esecuzione  degli  opportuni 
lavori  sia  per  ovviare  ad  un  danno  possibile  e imminente,  sia  per  ri- 
mediare a un  danno  già  accaduto.  Ma  a chi  fare  questa  inlimazio- 
zione  ? A spese  di  chi  ordinare  l’esecuzione? 

48.  Esaminiamo  primieramente  la  natura  e qualità  del  pericolo  e del 
danno;  esaminiamo  la  natura  e qualità  dei  lavori  richiesti  a prevenire 
l’uno,  e a riparare  all’altro.  Si  tratta  della  rottura  dei  ripari,  odi  qualche 
altro  sinistro  accidente  accaduto  per  la  violenza  del  Fiume?  i)  Bi- 
sognerà costruire  nuovi  argini,  opporre  mezzi  più  stabili  di  difesa  , 
o per  lo  meno  rinforzare  e restaurare  gli  antichi  Si  tratta  invece 

(1)  Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786.  $$.  6.  8.  e 9.  Notificazione  de’  la. 
Settembre  1 8 > 4*  '3-  e i4- 

(a)  Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786.  J.  19. 

(3)  Motuproprio  degli  8 Novenibic  178G.  5.  18. 
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<T  un  trabocco,  d’una  disalveazione,  d’uno  evasione  qualnnqne  deli'ac- 
que  del  Fiume  accadata  o per  un  ostacolo  opposto  al  corso  natu- 
rale delle  medesime,  o per  una  loro  ecrescenza  improvvisa,  (1)0  per 
il  progressivo  rialzamento  del  letto  del  Fiume?  L’  esperienza  sugge- 
risce le  regolari  scavazioni  e ripulimenti,  i tagli  dell'erbe  pnlostri,  (?) 
I’  apertura  di  uuovi  alvei  , e di  nuovi  canali  , I’  esecuzione  di  col- 
mate nelle  pianure,  e di  serre  nelle  colline  , 1’  immissione  di  uno  o 
più  rami  d’  acqua  fresca  e corrente  , tolti  dai  Fiumi  , o Laghi  vi  - 
cini.  (3).  < ■ 

49'  Esaminiamo  qaindi  a benefizio  , e vantaggio  di  chi  ridonderà 
il  pericolo  allontanato,  il  danno  riparato  per  l'esecuzione  di  tutti 
questi  lavori.  Gli  argini  ed  ogni  maniera  di  ripari  in  generale  ga- 
rant  scono  e difendono  dalle  inondaaioni  tutte  le  campagne  all'intorno 
die  altrimenti  tornerebbero  ad  infrigidirai  , I’  Escavazione  c i tagli 
delle  erbe  palaatri  impediscono  e rimovono  i trabocchi  e i ristagni 
dannosi  all’ agricoltura  ed  alla  salate  pubblica  che  sono  i primari  og- 
getti che  meritano  la  più  seria  attenzione  del  Governo,  (4)  dannosi  an- 
che al  Commercio  perchè  producono  ancora  „ la  perdita  della  na- 
vigazione dell’abbeveraggio  ec.  ed  altri  oggetti  di  utilità  universa- 
le. (5)  Più  specialmente  poi  le  colmate,  le  serre  impediscono  il  rial- 
zamento progressivo  del  letto  dei  Fiumi,  e Torrenti  che  minacciano 
in  varj  punti  di  distruggere  la  fertilità  delle  Campagne  (6)  E le  im- 
missioni d’  uno  o più  rami  d’acqua  fresca  e corrente  deviata  dai  Fiu- 
mi e laghi  vicini  procurano  un  vantaggio  anche  più  notabile  alla  sa- 
nità umana  perchè  per  esse  o cessano  del  tutto  i ristagni  o almeno 
diminuiscono  per  quanto  possono  e vien  permesso  dalle  circostanze 
locali  e della  natura.  (7)  Ecco  adunque  giustificato  coll’  esperienza 
e colla  lettera  stessa  delle  nostre  leggi  ciò  che  abbiamo  enunciato 
sul  principio  di  quest’  Articolo  che  i lavori  intrapresi  per  la  buona 
manutensione  dei  fiumi  interessano  l’utilità  universale  per  tre  lati  di- 
stinti cioè  del  Commercio,  dell’Agricoltura  nazionale  e della  salute 
pubblica. 

50.  Or  qual  sarà  la  legittima  conseguenza  che  trarremo  da  tutto 
questo  ? Le  speso  per  lavori  intorno  ai  fiumi  che  presentano  sotto 
tanti  aspetti  un’  interesse  così  generale  sarebbero  elleno  forse  spese 
universali  dello  stato?  o almeno  a carico  delle  respcttive  Comunità, 
o saranno  piuttosto  spese  particolari,  e private  a carico  d’un  certo 
determinato  ceto  di  persone  ? 

51.  Non  vi  ha  d’  uopo  d’  una  seria  meditazione  nè  d’un  lungo  stu- 
fi) Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786.  $.  i4-  * 

(а)  Idem  toc.  cit. 

(3)  Idem  $ 7.  c 23.  Notificazione  de’  13.  Settembre  1 81 4-  $•  19. 

(4)  Motuproprio  degli  8.  Novembre  1785.  J.  1. 

(5)  Detto  Motuproprio  $ iij.  ‘ • 

(б)  Notificazione  de’ 13.  Settembre  1 8 1 4*  $ 19. 

(7)  Motuproprio  degli  8,  Novembre  1786.  f.  33. 
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«tacito  per  trovar  pronta  la  replica  a questa  domanda.  Nonostante 
questo  interesse  generale,  e questa  incontroversa  triplice  utilità  uni  • 
versale  di  tutti  i lavori  intorno  ai  fiumi  la  semplice  lettura  d'alcune 
testuali  , e letterali  disposisioni  della  nastra  legislazione  in  materia 
ci  convincerà  che  tali  «pese  debbono  stare  a carico,  non  dell’univer» 
oralità  dei  cittadini  dello  stato  , non  di  tutti  i comunisti,  ma  dei  soli 
possessori  adjacenti  perchè  essi  soli  agli  occhi  della  Legge  sono  ri* 
guardati  avere  e risentire  in  detti  lavori  un  interesse  ed  un’  utilità 
speciale  preponderante  diretta  principale  e maggiore  dell’  intercise 
astratto,  e generico  quantunque  reale  ed  incontroverso  del  Commer- 
cio e dell’agricoltura  naxionale  e della  salute  pubblica. 

52.  lo  fatti  a chi  ai  dirige  il  Giusdicente  per  ordinare  I’  esecuzio- 
ne degli  opportuni  lavori?  Non  all'Autorità  centrale  governativa,  non 
alle  Magistrature  municipali  , ma  bensì  ai  soli  Possessori  adiacenti  e 
limitrofi. 

53.  Il  Motupropiio  degli  8.  Novembre  1786.  distingue  saviamente 
a quest’effetto  i due  casi  in  cui  il  fiume  cioè  sia  o non  sia  sittopo- 
ato  ad  un’  imposizione  speciale  vale  a dire  amministrato  o nò  da  nna 
Deputazione  permanente  e rappresentante  il  corpo  morale  dei  Pos- 
aori  interessati. 

54.  Nel  primo  caso  d’un  fiume  sottoposto  ad  un  imposizione  spe- 
ciale sono  notabili  le  seguenti  disposizioni. 

$.  10.  „ ivi  „ Terminala  che  sia  la  visita  dovranno  i Ciusdi- 
, , centi  exofficio  ed  immediatamente  intimare  a nome  dei  rcspellivi 
„ Deputati  gl’interessati  nell’Imposizione  a resarcire  i danni  ritro- 
„ vati  nella  visita  medesima  , e se  i predetti  interessati  ne  assumono 
„ P impresa  i detti  Giusdicenti  assegneranno  ad  essi  un  discreto  ter- 
,,  mine  ad  avere  eseguiti  i lavori  occorrenti.  ,, 

$ II.  „ ivi  „ Nel  caso  poi  ebe  non  accettassero  l’impresa,  al- 
,,  lora  il  Giusdicente  notificherà  tattociò  ai  respettivi  Deputati  del- 
„ P imposizione,  assegnando  loro  un  termine  discreto  ad  avere  cse- 
„ guito  l’opportuno  lavoro,  per  il  quale  i Deputati  medesimi,  re- 
,,  stano  autorizxati  a fare  le  collette  necessarie  sopra  i Possessori  dei 
„ respettivi  Circondnrj.  „ 

J.  i3.  „ Ed  essendo  i Deputati  contumaci  per  loro  trascoratea- 
,,  za  ad  eseguire  i lavori  Del  termine  ad  essi  assegnato,  dovrà  il  Gia- 
„ sdicente  fargli  eseguire  a tutte  spese,  rischio,  donno,  e pericolo  dei 
,,  Deputati  predetti.  „ 

55.  E nel  secondo  caso  d’  un  fiume  non  sottoposto  a veruna  im- 
posizione la  procedura  è la  seguente. 

$ i5.  „ ivi  „ Se  poi  le  mancanze,  e danni  fossero  ritrovati  ao- 
„ pra  Fiumi,  Torrenti,  ec.  che  non  siano  sottoposti  ad  una  imposi- 
„ sione  particolare,  ma  bensì  descritti  nel  campione  dei  Fiumi  ec. 
„ allora  il  Giusdicente  intimerà  il  Possessore,  o Possessori  di  beni 
„ adjacenti  al  Fiume,  Torrente  ec,  sul  quale  fossero  slute  scoperte 
„ tali  mancanze  ed  assegnerà  ad  essi  uu  termine  discreto  ad  mer 
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„ compiti  i convenienti  lavori,  spirato  il  qoale  saranno  fatti  esegui-’ 
„ re  da  .esso  Giusdicente  come  di  sopra  a tutte  spese,  rischio,  dao- 

„ no,  e pericolo  dei  Possessori  intimati  „ 

5 t6.  „ ivi  „ Al  quale  effetto  restano  autorizzati  i Possessori 
„ predetti  come  se  fossero  Deputali  d'imposizione  a far  quunto  oc- 
„ corre  per  riparare  al  male,  del  quale  si  trattasse,  previe  le  rela- 

„ zioni,  e perizie  opportune,  riservando  ai  medesimi  le  ragioni  per 

„ ottenere  II  rimborso  di  quelle  rate  che  fossero  loro  dovute  da  ul- 
„ tri  Possessori,  ai  quali  il  lavoro  portasse,  benefizio,  e difesa.,. 
Concorda  poi  con  queste  disposizioni  il  più  recente  regolamento 
de’  ra.  Settembre  i8i4-  5'  ••,  e a.  ,,  ivi  ,,  $ i.  Tutti  i Fiumi,  Tor- 
„ retiti,  flii,  o altri  qualunque  siasi  canali  di  ragione  pubblica  , per 
,,  il  regolamento  dei  quali  non  sia  stata  finora  stabilita  una  depu- 
,,  tazione  speciale  continoveranno  ad  essere  mantenuti  dai  Possessori 
„ Frontisti,  $.  a.  „ ivi  ,,  In  questo  caso  i Possessori  predetti  vcn- 
,,  gono  autorizzati  come  se  fossero  deputati  d’  imposizione  a fare 
„ quanto  occorre  per  riparare  al  male  del  quale  si  trattasse  previe 
,,  le  relazioni,  e perizie  opportune,  riservando  ai  medesimi  le  ragioui 
,,  per  ottenere  il  rimborso  di  quelle  rate,  che  fossero  loro  dovale  da 
,,  altri  Pessessori  ai  quali  il  lavoro  portasse  benefizio,  e difesa  coo- 
„ rentemente  al  Motuproprio  dell' 8.  Novembre  1786. 

56.  Coil  in  ambedoc  i suddetti  casi  l’esecuzione  dei  lavori  è or- 
dinata, e intimata  dall’  aotorilà  locale  ai  Possessori  interessati  e ai  de- 
putati degl’  interessati  ; i lavori  sono  eseguiti  parimente  dagli  interes- 
sati o dai  loro  rappresentanti,  ed  in  loro  contumacia  fatti  eseguire 
dall'  autorità  a tutte  loro  spese,  rischio  danno,  e pericolo  -,  le  somme 
necessarie  per  I’  esecuzione  dei  medesimi  sono  tutte  portate  a loro 
carico,  sono  esatte  o pagate  per  via  di  collette  e d’imposizioni  dai 
Possessori  ai  quali  il  lavoro  portasse  benefizio  e difesa,  e repartite  e 
distribuite  fra  essi  secondo  la  misura  di  questo  beuefisio,  ed  utilità  e 
secondo  i Canoni  della  Giustizia  distributiva  „ ivi  „ In  tutti  i casi 
„ le  imposte  saranno  classate,  e ripartite  fra  i Proprietari  in  propor- 
,,  zione  del  maggiore,  o minor  danno  cbe  i loro  Possessi  potrebbero 
„ risentire  per  il  trabocco  delle  acque  , o per  la  rottura  dei  ripa- 
,,  ri  (1).  ,,  Pnò  I’  interessa  privato,  e speciale  dei  Possessori  campeg- 
giare mgggiormentc  che  in  queste  disposizioni,  in  cui  il  Legislatore 
un’oggetto  di  stabilite  il  titolo  giuridico  delie  contribuzioni  trascura 
affatto,  soggioga,  assorbisce  qualunque  altro  interesse  universale  e 
generico  di  Commercio,  d’Agricoltura,  di  salute  pubblica?? 

57.  Ma  qui  si  eleva  la  voce  del  nostro  Contradittore  il  quale  re- 
calcitrando a tanta  luce  di  evidenza  esclama,  che  ,,  quando  le  spese 
)t  hanno  per  oggetto  di  provvedere  ai  bisogni  della  salute  pubblica 
„ tace  allora  lu  massima  cbe  ne  vuole  il  reparto  11  carico  dei  P01- 

„ sessori  ad  acculi  e sorge  I’  altra  massima  cbe  debbono  tuli  spese  j 
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„ sopportarsi  dalle  Coma»ità.  „ E confida  di  poter  sostenere  qaest’ar- 
dao  assunto  appoggiandosi  ad  an  espressione  letterale  dell’  istesso 
Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786.  contenuta  nel  §.  iQ.  e così 
concepita  „ ivi  „ per  esser  le  medesime  ( cioè  le  Comunità  / tenute 
alle  spese  locali  di  pubblica  salute. 

58.  Ma  è questo  ( e siamo  anche  in  questa  Memoria  costretti  a 
ripeterlo  poiché  su  tal  fondamento  si  torna  di  nuovo  con  maggior 
forza  ad  insistere  ) un  solennissimo  equivoco  del  valente  difensoie  dei 
Sig.  Selmi,  un  supposto  meramente  gratuito  d’ una  massima  che 
starebbe  in  manifesta  contradizione  colle  antecedenti  disposizioni 
dell’  istesso  Motuproprio  del  1786.  , e che  rovescerebbe  tutto  I’  edi- 
lìzio legislativo  Leopoldino  in  materia  di  collette,  e di  contribuzioni. 

59.  L'equivoco  sarà  svelato  col  ristabilire  nel  suo  intiero  contesto 
non  solo  1’  articolo  34.  dal  quale  fu  tolta  la  particola  di  Legge  che 
ci  si  obietta,  ma  riunendo  quest’  articolo,  che  staccato  presenterebbe 
un  senso  interrotto  ed  incompleto,  all’antecedente,  e al  susseguente 
dei  qoali  è I’  anello  di  mezzo  inseparabile.  Ed  in  vero  dopo  avere  il 
Legislatore  già  parlato  superiormente  dell’  esecuzione  dei  lavori  stati 
ordinati  dall’autorità  locale  amministrativa  del  Giusdicente  e dopo 
aver  portate  le  spese  di  questi  indistintamente  a carico  degl’  inte- 
ressati cioè  dei  Possessori  adiacenti  (1)  scende,  e doveva  scendere  in 
questi  articoli  successivi,  a parlare  delle  spese  ben  diverse  di  vigi- 
lanza e di  Polizia  amministrativa  e così  dispone  „ ivi  ,,  $.  23.  Tutti 
,,  gli  atti,  operazioni  ebe  si  faranno  dai  Giusdicenti  relativamente  ai 
,,  Fiumi,  Torrenti  ec.  ed  ai  ristagni  nocivi  di  acqua  , si  dovranno 
„ fare  ex  officio  e senza  spesa  alcuna,  a riserva  delle  visite  annuali 
„ per  le  quali  dovranno  soltanto  essere  rimborsati  delle  spese  vive, 
„ da  ragguagliarsi  fissamente  a lire  sei  il  giorno.  „ 

$.  24-  » ’v>  » Anche  i Provveditori  di  strade  per  le  suddette 
„ visite  non  potranno  conseguire  altro  che  lire  tre  il  giorno  a titolo 
„ di  rimborso  delle  spese  vive,  dovendo,  tanto  la  predetta  diaria  per 
,,  il  giusdicente,  che  quella  per  il  Provveditore  di  Strade  , posarsi 
„ sulle  respettive  comunità,  per  essere  tenute  alle  spese  locali  di 
„ pubblica  salute.  „ 

§.  25.  ,,  ivi  ,,  Se  poi  occorresse  al  Giusdicente  , o nella  visita 
„ annuale,  o in  qualche  straordinaria  contingenza  la  perizia,  o rela- 
„ zinne  di  qualche  Ingegnere,  che  non  fosse  Provveditor  di  Strade 
„ allora  questa  spesa  straordinaria  dovrà  posarsi  sugli  interessati,  ai 
„ benefizio  dei  quali  fosse  stata  fatto.  „ 

60.  Adunque  non  le  spese  dei  lavori  eseguiti  o da  eseguirsi  , ma 
le  spese  della  visitn  soltanto  sono  dichiarate  dulia  Legge  spese  locali 
di  salute  pubblica  e perciò  tanto  la  diaria  per  il  Giusdicente, quanto 
quella  del  Provveditore  di  Strade  debbono  posarsi  a carico  della 

(1}  Vedi  i JJ.  10.  11.  i3.  i5.  c 16.  del  Motuproprio  degli  S.  Novembre 
1786.  di  sopra  riportati. 
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Comunità  Ogni  altro  atto,  qualunque  altra  operaiione  che  si  facesse 
dai  Giusdicenti  oltre  la  visita  trattandosi  anche  di  ristagni  nocivi  di 
acqua  ( sola  emergenza  ebe  possa  interessare  più  da  vicino  la  salute 
pubblica  ) come  dispone  il  surriferito  articolo  a3.  deve  farsi  ex  of- 
ficio e senza  spesa  alcuna,  non  può  giammai  esser  posta  a carico 
delle  Comunità,  E tante  è vero  ebe  la  Legge  ba  voluto  limitare  tas- 
sativamente a questa  visita  la  loro  obbligazione  in  proposito,  che  nel 
caso  istesso  d’  una  contingenza  straordinaria,  se  occorresse  la  Perizia 
di  un’  Ingegnere  che  non  fosse  Provveditore  ossia  Perito  Couiunita- 
tivo  questa  spese  straordinaria  deve  posarsi  come  disponde  il  suc- 
cessivo §.  a5.  sugli  interessati  a benefizio  dei  quali  fosse  stata  fatta  !! 

61.  Dia  la  pretensione  avversaria,  clic  non  lui  trovato  nè  poteva 
trovare  base  solida  di  sostegno  nel  Motuproprio  del  1786-  non  pre- 
senta neppure  i termini  del  disputabile  se  si  pone  al  confronto  con 
un’  antecedente  Legge  Leopoldina  la  tanto  celebre  notificazione  degli 
8.  Gennajo  1783.  della  quale  è necessario  conoscere  il  preciso  te- 
nore „ ivi  , , La  K.  A.  S.  vuole  che  per  tutti  i lavori  che  si  (unno 
„ intorno  ai  Fiumi,  Torrenti  e Rii  tanto  del  distretto  Fiorentino  per 
„ regolare  le  acque,  o per  qualunque  altro  oggetto,  sia  per  l’avve- 
,,  nire  tenuto  per  regola  costante  che  il  totale  dellu  spesa  non  debba 
„ mai  esser  repartilo  per  mezzo  d’  Estimo  sul  corpo  intiero  dei  Pos- 
,,  sessori  riuniti  in  una  Comunità  ma  sopra  quelli  unicamente  ebe 
,,  dai  lavori  medesimi  ricevono  immediatamente  benefizio,  ed  utilità.  ,, 
,,  E perciò  le  Comunità  non  dovranno  concorrere  ai  suddetti  lavori 
,,  altro  che  per  quei  beni  di  loro  proprietà  che  fossero  compresi 
„ nelle  circonferenze,  o circondar)  delle  respetlive  imposizioni  di  lìu- 
,,  mi,  e che  non  fossero  stati  ancora  alienati  , e parimente  per  le 
„ strade  Comunitative,  o regie  esistenti  nelle  predette  circonferenze, 
„ per  le  quali  strade  dovranno  dette  Comunità  contribuire  alla  spesa 
„ e misura  del  suolo,  e terreno  che  occupano  le  medesime  strade, e 
,,  nel  modo  che  concorrono  i particolari  por  i loro  propri  beni  ,, 

62.  Dopo  tutto  ciò  non  è più  permesso  di  sostenere  sul  serio  che 
il  Legislatore  abbia  voluto  vnlutnre,  e calcoline  per  formar  titolo 
giuridico  di  contribuzione  e di  collette  quell’  interesse  generico  di 
salute  pubblica,  e di  salubrità  dell'aria  che  tutti  i lavori  eseguiti 
intorno  ai  fiumi  come  abbiamo  dimostrato  di  sopra  presentano  in- 
controvertibilmente ed  in  specie  quelli  diretti  a rimuovere  i traboc- 
chi c i ristagni  dichiarati  in  lettera  dalla  Legge  dannosi  a questa 
stessa  salute  pubblica,  nocivi  alla  sanità  umana,  quantunque  questa 
sani tà  umana  costituisca  uno  dei  primarj  oggetti  che  merita  la  più 
seria  attenzione  del  Governo.  (1)  Poiché  anche  quest’  oggetto,  si  trova 
contemplato  ed  assorbito  dalla  Legge  del  1783  , che  esclude  in  let- 
tera le  Comunità  dal  contribuire  ( eccetto  che  per  le  strade  c per  i 
loro  beni  non  per  anche  alienati  ) e le  esclude  con  clausule  tanto 


(1)  Motuproprio  del  17SG.  $.  21. 
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effrrnate,  con  frasi  tanto  pregnanti  da  rendere  ingiurioso  e direi  quasi 
reo  di  ribellione  a fronte  di  una  cosi  sfavillante  manifestazione  della 
volontà  sovrana  legislativa  anche  il  dubbio  lontano  d’  una  possibile 
limitazione  ,,  ivi  „ Per  tutti  i lavori  che  si  fanno  intorno  ai  fiumi  ce. 

„ o per  regolare  le  acque,  o per  qualunque  altro  oggetto  ec.  sia  te- 
„ nuto  per  regola  costante  che  il  totale  della  spesa  non  debba  inni 
„ esser  repartito  per  mezzo  di  estimo  sul  corpo  intiero  dei  posses- 
5,  sori  riuniti  in  una  Comunisà,  ma  sopra  quelli  unicamente  che  dai 
„ lavori  medesimi  ricevono  immediatamente  benefizio  e utilità.  „ Ora 
perchè  una  regola  sia,  come  il  Legislatore  ha  voluto  ohe  fosse  , ve- 
ramente costante  non  deve  giammai  soffrire  limitazione  veruna,  E 
tanto  più  quando  la  Legge  non  si  contenta  soltanto  di  prescrivere  la 
costanza  della  regola  mo  essa  contempla  di  più  letteralmente  per 
maggior  garanzia  di  questa  costnnza  I’  impossibilità  in  via  ordinaria 
e legislativa  d’ una  limitazione  qualunque,  che  potesse  nascere  o dalla 
qualità  speciale  dei  lavori  di  coi  tutti  sono  compresi  ed  abbracciati 
senza  eccezione,  o dalla  qualità  specinle  dell’oggetto  dei  medesimi 
poiché  qualunque  sia  stato  cade  nella  contemplazione  e sotto  la  san- 
zione legislativa. 

63.  E’  forza  adunque  pur  convenire  che  le  nostre  LL.  generali  in 
materia  procedono  in  questo  proposito  con  una  presunzione  eminente 
ed  altissima  che  tutti  i lavori  fatti  intorno  ai  fiumi  qualunque  ne  sia 
stato  l’oggetto  ben  lungi  dall’ interessare  le  Comunità  considerate 
come  corpi  morali  e stabilimenti  pubblici  per  una  cagione  quaturqne 
di  utilità  universale  o per  il  titolo  del  Commarcio,  o dell’Agricoltora 
nazionale,  o per  quello  della  salute  pubblica  interessano  invece  prin- 
cipalmente, direttamente,  immediatamente  I'  utilità  privata  e parti- 
colare dei  possessori  adjaccnti  i quali  unicamente  in  farcia  allo  Leggo 
sono  reputati  ricevere  dai  lavori  medesimi  benefizio  ed  utilità.  E questa 
presunzione  ( di  cui  a suo  luogo  svilupperemo  estesamente  i motivi 
e ne  esamineremo  la  forza  ) non  è una  presunzione  juris  tantum  ma 
una  presunzione  juris  et  de  jure  perchè  appunto  sopra  di  essa  il  Le- 
gislatore ha  disposto  e fondato  il  titolo  gioridico  delle  contribuzioni 

64-  Ma  non  può,  si  replica  dal  Difensore  Avversario,  verificarsi  un 
caso  in  cui  siano  stati  fatti  dei  lavori  intorno  ad  on  fiume  i quali 
abbiano  recato  un’  utilità  diretta,  immediata,  proponderante  e mag- 
giore alla  salute  pubblica  ed  alla  sanità  umana  e che  per  conseguenza 
I’  utilità  che  ne  abbiano  risentito  i possessori  ndjncenti,  sin  stata  me- 
diata indiretta,  accidentale  secondaria,  minore?  Nella  verificazione  di 
questo  possibile  non  cade  a terra  la  vostra  vantata  presunzione,  juris 
et  de  jure,  ed  i Tribunali  non  debbono  invece  applicare  qnelln  ro- 
gola  generale  di  ragione  propria  di  tutte  le  nazioni  e di  tutti  i tem- 
pi, antecedente  ad  ogni  legge  positiva,  doversi  cioè  sentire  l’incomodo 
da  chi  sente  il  comodo,  doversi  soffrire  la  totalità  dell’onere  da  chi 
sente  il  maggiore,  e principnl  benefizio?  In  somma,  in  questo  caso, 
supposto  provato,  i Magistrati  non  debbono,  anche  seguendo  lo  spirito 
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delle  IL.  Patrie  in  materia  ",  coiidatinaVe  le  respettive  Comunità  e 
proclamare  l'esenzione  dei  possessori? 

65.  E’  questo,  presentato  in  tutta  la  sua  forza,  I’  objetto  gravassi- 

me,  non  lo  dissimuliamo,  del  quale  siamo  stati  richiamati  ad  occu- 
parci anche  dai  nostri  umanissimi  Giudici,  e di  cui  noi  crediamo,  dopo 
Una  seria  meditazione  aver  trovata  In  soluzione  in  senso  della  pura 
Verità,  e giustizia  conforme  alla  tesi  da  noi  sostenuta,  nella  lettera, 
nello  spirito  della  nostra  Toscana  Legislazione.  E noi  siamo  stati  con- 
dotti a questo  finale  resultato  per  mezzo  di  un  processo  semplicisti» 
mo  d'investigazioni  che  snttoponghiamo  rispettosamente,  sebbene  con 
fiducia,  ai  superiori  lumi  ed  alla  somma  imparzialità  del  Sapremo 
Consiglio.  • ■■  i.  ;■ 

66.  Dobbiamo  però  avvertire  preliminarmente,  che  nella  possibile 
verificazione  del  caso  testé  configurato  dell’  interesse  ed  utilità  pre- 
ponderante della  salate  pubblica,  non  perciò  sarebbe  distrutta  la  pre- 
sunzione legislativa  dell’  interesse  maggiore,  e principale  dei  posses- 
sori ndjacenti,  giacché  ognnno  converrà  meco  esser  quest’ ultima  ufi* 
lità  la  condizione  ordinaria  e p>ù  frequente  dei  lavori  in  generale 
eseguiti  intorno  ai  fiumi,  e che  il  caso  objettato  non  può  essere  che 
rarissimo,  e straordinario.  Ora,  siccome  le  leggi  umaoe  dispongono 
appunto  sopra  i casi  ordinari,  né  possono  ne  debbono  provvedere  agli 
strsordinarj , (i)  non  si  potrà  dire,  che  la  presunzione  legislativa  cade 
a terra  affatto  e sia  distratta  per  sempre,  ma  si  tratterà  invece  di 
esaminare,  se  in  qael  caso  individuo  e straordinarissimo  debba  so- 
spendersene l'efficacia  e quindi  restare  inapplicabile  al  concreto  del 
medesimo  ed  applicarsi  in  vece  una  opposta  norma  giuridica.  Ciò 
posto  , egli  è evidente  che  i dati  necessnrj  per  risolvere  il  quesito 
proposto  sono  i seguenti  - cercare  se  la  Legge  che  ha  prestabilito 
qncsta  presunzione  somministra  o nò  il  mezzo  d‘  impugnarne  e so- 
spenderne l’efficacia  in  uno  di  questi  straordinnrj  contingibili,  c nel 
caso  affermativo  da  cbi,  come,  e con  qnali  forme  possa  impagliarsi, 
e da  quale  autorità  possa  conoscersi  se  questa  sospensione  debba  aver 
luogo  ed  applicarsi  una  diversa  norma  al  onso  in  esame  • 

67.  Il  sapientissimo,  e providissimo  Legislatore  nel  Motuproprio 
degli  8.  Novembre  1786.  benché  tutte  le  disposizioni  del  medesimo 
siano  fondate  sopra  la  presunzione  legislativa  taute  volte  rammentata 
contempla  appunto,  e prende  di  mira  la  contingenza  straordinarissi- 
ma , ma  pur  qualche  volta  possibile,  in  cui  un  lavoro  intorno  ad  un 
fiume  possa  prosentnrc  nel  primo  suo  aspetto  un’  interesse  prcponde- 
rnnle  della  saluto  pubblica.  L’articolo  ai.  di  qaestn  Legge  è la  prova 
di  questa  salutare  antiveggenza  trovandosi  in  essa  con  distinta  linea 
di  demarcazione  separati  due  casi,  il  primo  d’  un  interesse  generico, 
ed  ordinario,  il  secondo  delio  possibile  verificazione  d’  un  interesse 
principale  e maggiore  della  salute  pubblica. 

(0  L.  3 ff.  de  legibtu  » Jura  con s litui  oportet  in  his  quaeut  plurimum 
» accidunt,  non  quac  ex  inopinato.  » 
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68.  Incomincia  Infatti  nel  principio  del  citato  articolo  ai.  il  Lcgi-* 
statare  da  rammentare  all’ autorità  locale  quel  debito  di  vigilnnxa  di 
polizia  che  le  incombe  «opra  tutti  i corsi  d’acqua  per  questo  lato 
così  interessante  l’utilità  universale  „ ivi  „ Sarà  cura,  e debito  degli 
,i  stessi  Giusdicenti,  elle  nei  loro  respettivi  Territori  di  Giurisdisione 
„ civile  non  si  faccia  luogo  per  indolenza,  e trascurania  degli  uomini 
„ a dei  ristagni  di  vfcqun  nocivi  olla  sanità  umana.  ,, 

69  Ciò  premesso,  passa  a contemplare  e a disporre  nel  primo  caso 
più  frequente  d’ un’ interesse  ordinario  e generico  della  salute  pub- 
blica  ,,  ivi  „ E per  quei  ( ristagni  ) che  vi  sussistessero,  dovranno 
„ essi  senza  dilazione  procedere  ai  termini  di  ragione  e intimare  chi 
„ conviene  perchè  siano  radicalmente  remossi,  e non  se  ne  formino 
„ dei  nuovi  „ In  questo  caso  tatti  i lavori  ordinati,  e fatti  eseguire 
dal  Giusdicente  per  la  remozione  di  questi  ristagni,  quest’  utilità  ge- 
nerica dello  salate  pubblica  non  è valutata.  Infatti  !'  autorità  locale 
deve  procedere  a termini  di  ragione  vale  a dire  a tenore  delle  LL. 
veglianti  e queste  prescrivono  e suggeriscono  o dello  cscavazioni , e 
ripulimenti  del  letto  del  Gutue  come  si  legge  nel  5-  '4-  del  Motu- 
proprio, ovvero  1’  immissioni  di  uno  o’più  rami  d’  acqua  fresca  e 
corrente  per  correggere  e rendere  meno  nocivi  i ristagni  medesimi» 
come  vien  suggerito  dal  successivo  § ai.  Deve  quindi  intimare  chi 
conviene,  cioè  i possessori  adjaceoti  a carico  dei  quali  si,  deve  por- 
tare la  totalità  delle  opere  ebe  sono  state  necessarie,  per  tutti  questi 
lavori  come  lo  attestano  gli  articoli  io.  e i5.  da  noi  sapermi  mente 
analizzati. 

70.  Contemplando  poi  il  secondo  caso  d’  nn  interesse  straordinario 
dello  salute  pubblica  così  dispone  nei  medesimo  $■  ai.  ,.  ivi  „ E sa 
„ mai  incontrassero  ( i Giusdicenti  ) in  questa  parte  che  tanto  io- 
„ teressa  la  salute  pubblica  qualche  difficoltà  o impedimento  che 
„ non  si  potesse  da  essi  colie  ordinarie  turo  facoltà  superare  .... 
che  è quanto  a dire  se  i possessori  intimati  ricusassero  di  eseguire 
a tutte  loro  spese  come  dispone  la  Legge  negli  articoli  io.  e i5.  i 
lavori  ordinati,  opponendo  e pretendendo  ebe  in  quella  contingenza, 
non  della  loro  utilità  principale  si  trattasse  ma  di  quella  della  salute 
pubblica,  e così  dell’universulità  di  tutti  gli  abitanti  delia  Comune  , 
allora  „ ivi  „ Ne  dovranno  dar  parte  al  Soprussinduco,  eSoprinten- 
„ dente  delle  Comunità,  per  quel  che  riguarda  i territorj  compresi 
„ nelle  Comunità  dipendenti  dal  medesimo,  e rispetto  a quelli  situati 
,,  nella  Provincia  Pisana,  al  Provveditore  dell'  Uifixio  dei  Fossi  della 
„ Città  di  Pisa,  i quali  per  il  canale  delia  Reale  Segreteria  di  Fi- 
,,  nnnze,  ne  faranno  partecipazione  a S.  A.  R.  per  attenderne  gli  or- 
„ ilici  Sovrani  „ 

71.  Tre  gradi  diversi  adunque  bisogna  distinguere  nella  marcia 
progressiva  ed  ascendente  di  questa  procedura,  cioè 

1.  Ricorso  all’  autorità  tutelare  soprintendente  alle  respettive 
Comunità. 
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a.  Partecipazione  #11’  autorità  centrale  governativa. 

3 Emanazione  dell’  ordine  Sovrano  correlativo. 

73.  Ciascuno  di  questi  gradi  ai  trova  appoggiato  a uno  speciale 
fondamento  di  ragiono  che  serve  a giustificarlo,  infatti. 

i.  Il  ricorso  all’  autorità  tutelare  delle  Comunità  dello  Stato  , 
vale  a dire  al  Soprassindaco  è necessaria  perchè  ai  pone  in  campo 
un’utilità  principale  e preponderante  di  tutti  gli  abitanti  delle  re* 
spetlive  Comuni,  e perche  ( qualora  il  reclamo  fosse  stato  trovato 
sussistente  ) ti  tratta  di  dovere  sgravare  del  totale  della  spesa  i pos- 
sessori e aggravarsi  invece  la  Comunità. 

3.  Il  Soprintendente  alle  Comunità  dello  Stato  deve  quindi  per 
il  canale  della  Segreteria  di  Finanze  colla  quale  è solito  di  corrispon. 
dere  direttamente  istruirne  immediatamente  l’I,  e R.  Governo,  il  qunls 
preso  in  esame  l’affare  e provocate  le  opportune  informazioni  o ve- 
rificazioni ne  rende  conto  a S.  K.  Il  il  Gran-Duca. 

3.  Finalmente  l’autorità  Sovrana  verificate  per  mezzo  di  oppor- 
tune relazioni  o perizie  le  condizioni  locali,  secondo  che  da  queste  re- 
sultava giustificato,  o non  giustificato  l' interesse  preponderante  della 
salate  pubblica  emetteva  la  correlativa  dichiarazione  in  proposito,  e 
ordinava  per  conseguenza,  che  le  spese  dei  lavori  controversi  , o si 
portassero  per  quella  contingenza  a carico  delle  Comunità  o conti- 
nuassero a farsi  a carico  dei  possessori.  In  ambedue  questi  casi  è ne. 
cessarlo  1’  intervento  di  questa  dichiarazione  Sovrana,  qualunque  siasi, 
perchè  si  tratta  di  determinare  se  si  debba  sospendere  per  quella 
volta  1’  efficacia  della  presunzione  legislativa  e l’applicazione  delie 
due  Leggi  speciali  del  I783.  e del  1786,  sospensione  e deroga  spe- 
ciale, che  non  può  competere,  se  non  al  potere  Sovrano  legislativo  il 
quale  è solo  Gindice  competente  della  politica  necessità  di  far  questa 
deroga  e questa  sospensione.  Ed  ecco  come  il  reclamo  dell’  interesse 
preponderante  della  salale  pubblica  dal  piò  infimo  Potestà  del  Gran- 
Dueatu  si  eleva  fino  al  Trono.  Ma  finché  dui  Trono  non  scende  una 
dichiarazione  Sovrnna  qualunque,  che  accolga  o rigetti  questo  recla- 
mo la  presunzione  legislativa  resta  sempre  in  tutta  la  sua  forza  , e 
l’utilità  maggiore  e principale  di  tutti  i lavori  intorno  ai  fiumi  fatti 
per  qualunque  oggetto  si  reputa  sempre  esser  quella  dei  possessori 
adiacenti,  cosicché  questa  norma  soltanto  deve  applicare  l’autirità 
giudiziaria  nelle  diverse  questioni  di  collette  e di  contribuzioni,  che 
sono  state  presentate  alla  di  lei  decisione. 

73.  Ottenuta  così  la  soluzione  piò  generale  del  quesito  propostoci 
relativo  alla  possibile  verificazione  d'  un’  interesse  preponderante  del- 
la salate  pubblica  per  i lavori  esegoiti  intorno  ai  fiumi , è nostro  do- 
vere discendere  a risolvere  il  problema  speciale,  che  presenta  la 
causa  attuale  cioè  - I lavori  eseguiti  nel  1818.  sul  ponto  controver- 
so del  fiume  Salscro  interessarono  direttamente  e principalmente  la 
salute  pubblica  talché  la  Comunità  sola  debba  risentirne  per  questo 
titolo  la  totalità  dello  speso?  Lo  die  equivale  a domandare  in  altri 
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termini  - vi  fa  egli  reclamo  per  quella  dependenza  dei  possessori 
adiacenti  o degli  abitanti  della  Comunità  di  Monte-Catini  ? vi  fu  egli 
ricorao  alle  competenti  autorità  amministrative  nel  modo  e ne  Ila  for- 
ma prescritte  dal  $.  ai.  del  Motuproprio  del  1786.  vi  fu  egli  correa 
laliva  dichiaratone  dell’autorità  Sovrana?  £’  puzzo  dell’  opera  di 
investigarlo  col  processo  alla  mano  esaminando  quali  fatti  procede- 
rono,  quali  seguirono  I’  esecuzione  dei  controversi  lavori. 

74  Nell’anno  181S.  era  già  seguita  nel  Maggio  la  solita  visita  del 
Giusdicente  di  Monte-Catini  ai  fiumi,  e torrenti  della  sua  Giurisdi- 
zione e fra  questi  anche  al  torrente  Salsero.  Nessun  reclamo  degli 
Uomini  di  MonteCatini,  niun  ricorso  dell'autorità  locale  al  Gover- 
no per  esistenza  di  ristagni  di  acqua  nocivi  allo  sanità  umana. 

75.  Nel  Luglio  dell’  anno  suddetto  il  Perito  della  Camera  delle  Co- 
munità Sig.  Girolamo  Vettori  spedito  d’  ordine  del  suo  Superiore  a 
riscontrare  la  buona  manutenzione  delle  Strade  della  Valdinievole  , 
rhka  occasione  di  verificare  , e di  render  conto  immediatamente  al 
Provveditore  della  Camera  ,,  che  in  vicinanza  al  Ponte  situato  sul 
„ Rio  Salsero,  e che  continua  la  Strada  Regia  presso  il  termine  rai- 
„ glioro  29.  per  una  rotto  successa  a destra  del  detto  Rio  la  serra 
,,  che  restava  in  vicinanza  del  Ponte  medesimo  era  stata  dalle  acque 
„ scalzata,  e .vuotata  in  parte,  e che  in  quanto  ai  muri  i quali 
„ fiancheggiano,  e determinano  fra  la  detta  serra  e Ponte  l’alveo 
„ del  Rio  e servono  di  sostegno  uno  a destra  della  via  detta  del  Ba- 
„ gno  della  Regina  , e I’  altra  a sinistra  dei  terreni  di  proprietà  del 
„ Sig  Francesco  Selmi,  quello  a destra  è stato  dalle  dette  acque 
„ scalzato,  ed  è stato  rovinato  un  pezzo  di  muro  costruito  di  receute 
„ all’  esterno  e a .ridosso  del  medesimo  per  difesa  , e sostegno  del 
,,  predetto  moro  per  esser  stato  mancante  di  fondamento  c collega- 
„ zinne  col  muro  esistente,  e I'  istesse  acque  avendo  fatto  un  gorgo 
„ nel  letto  del  Rio  stesso  , e filtrando  sotto  il  detto  muro  una  rotta 
„ sulla  via  del  Bagno  della  Regina  , e lungo  la  facciata  esterna  del 
,,  medesimo  moro,  una  parte  di  esse  si  erano  deviate  dal  suo  letto  cc. 
„ Per  rimediare  al  male  seguito  per  ripristinare  la  serra,  i muri,  e 
„ la  delta  via  del  Bagno  della  Regina  in  buono  stato,  e come  pure 
„ per  impedire  che  le  acque  possano  rinnovare  il  medesimo  danno, 
„ i lavori  necessarj  da  farsi  prontamente  a carico  della  detta  Coma- 
,,  nità  di  Monte-Catini  sono  i seguenti  ec.  „ 

76.  11  Provveditore  della  Camera  delle  Comunità  al  quale  somma- 
mente premeva  la  conservazione  della  Strada  Regia  , e del  Ponte  di 
cui  detta  Camera  era  responsabile  appena  letta  lu  Relazione  Vettori 
con  sua  lettera  dell’  istesso  giorno  diretta  al  Cancelliere  Comunita- 
tivo  di  Monte-Catini  ordinò  alla  Comunità  la  quale  ne  era  l’accolla- 
taria  che  procedesse  immediatamente  alla  esecuzione  dei  lavori  sug- 
geriti dal  Perito  Vettori  per  posarsi  a carico  della  medesima  o di 
chi  altri  fosse  stato  di  ragione. 

77.  E qui  prego  i miei  ottimi  Giudici  ad  avvertire  queste  tre  ri- 
levantissime circostanze  di  fatto,  cioè 
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i.  La  Comunità  di  Monte-Catini  nella  tua  qualità  privata  di  ac- 
coll  atori.t  della  Strada  Regia  suddetta  era  fra  i principati  interessati 
all’  esecuzione  dei  progettati  lavori  , 

a.  Il  Sig.  Francesco  Salmi  il  quale  risiedeva  in  allora  come  uno 
de'  Priori  nella  Magistsalura  municipale  era  altresì  uno  dei  principa- 
li Possessori  frontisti  al  punto  contreverso  del  Salsero  ove  era  acca- 
duta la  rotta,  ed  uno  di  quelli  a cui  più  che  ad  ogni  altro  preme- 
va la  sollecita  esecuzione  dei  lavori  perchè  si  doveva  restaurare  e ri- 
costruire il  muro  che  stava  a sostegno  de’  suoi  propri  beni. 

3.  Il  Salscro  inoltre  era  un  Fiume  non  sottoposto  ad  imposizio- 
ne e deputazione  speciale.  Clic  fare  in  simile  posizione  di  cose  ? Quello 
che  la  Legge  del  1786.  prescriveva  di  fare  in  simili  casi.  Senza  bi- 
sogno di  aspettare  l'intimazione  del  Giusdiciente , riuniti  così  due 
fra  i principali  Possessori,  la  Comunità,  ed  il  Sig  Selmi  , pensare 
agli  opportuni  lavori,  repartire  la  spesa  sul  ceto  di  tutti  gli  altri  Pos- 
sessori adiacenti  che  potevano  dii  lavori  medesimi  aver  risentito  be- 
nefìzio ed  utilità  ; §.  16.  del  Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786. 
,,  ivi  „ Al  quale  effetto  restano  autorizzati  i Possessori  predetti  co- 
„ me  se  fossero  deputati  d’  imposizione  a far  quanto  occorre  per  ri- 
„ parare  al  ma<e  del  quale  si  trattasse,  previe  le  Relazioni,  e Peri- 
,,  zie  opportune,  riservando  ai  medesimi  le  ragioni  per  ottenere  il 
„ rimborso  di  quelle  rate  che  fossero  loro  dovute  da  altri  Possesso- 
,,  ri,  ai  quali  il  lavoro  portasse,  benefìzio,  c difesa.  „ 

78.  Fu  quindi  creduto  con  tutta  la  ragionevolezza,  clie  l'incarico 
di  eseguire  i nccessarj  lavori  non  potesse  essere  meglio  affidato  cha 
el  Sig.  Francesco  Selmi  nel  quile  si  riuniva  fortunatamente  la  doppia 
qualità  di  rappresentante  della  Comune  interessata  al  mnntcnimentn 
della  Strada  Regia  e di  principale  Possessore  frontista  . Esso  in  fatti 
e come  Deputato  della  Comune  con  partito  de'  i3.  Agosto  i838  , o 
come  interessalo  in  proprio  eseguì  detti  lavori  e reparti  la  totalità 
dello  speso  in  lire  8z3.  a forma  delle  Leggi  vcglianti  „ ivi  „ Sopra 
,,  tutti  i possidenti  clie  possono  aver  ritratto  vantaggio  dai  lavori  già 
„ stati  eseguiti  presso  il  Ponte  del  Fiume  Solsero,  ove  passa  la  Stra- 
„ da  Regia  in  proporzione  della  loro  quantità  di  terreno,  e del  van- 
,,  taggio  che  possono  risentire  d’essere  stati  eseguiti  i suddetti  lavori 
„ secondo  la  lontananza  dei  terreni  suddetti  ,,  Fra  questi  Possessori 
la  tangente  di  esso  Sig.  Sellili  fu  di  lire  184.  e quella  spettante  alla 
Comunità  di  Monte-Catini  per  la  Strada  Regia  , e per  la  Strada  Co- 
munale fu  di  lire  3z5.  10.  , e così  quasi  della  metà  della  somma  to- 
tale. Tale  fu  la  condotta  tenuta  in  lutto  questo  afTarc  dalla  Comune 
di  Munte-Catini  , e dal  Sig.  Sellili  , e elio  oggi  male  a proposito  da 
quest’ultimo,  insorgendo  coutro  il  fatto  proprio  , si  qualifica  come 
arbitraria  cd  irregolare!! 

79.  Ma  in  tutta  questa  procedura  , neppure  il  più  piccolo  lamrn- 
to  , sia  degli  Uomini  di  Monte-Catini,  sia  degli  stessi  Signori  Avver- 
zarj  che  richiami  anche  una  lontanu  idea  d’ interesse  della  salute 
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pubblica,  e della  sanità  umnna.  Insorsero  è vero  poco  dopo  1 Signori 
Selmi  contro  il  reparto,  e reclamarono  come  indebite  le  somme  pn • 
gate,  ma  per  il  ben  diverso  fondamento  die  abbiamo  già  notato  , 
dell’  esenzione  assolata  per  la  pretesa  Irgislazione,  giurisprudenza,  e 
consuetudine  speciale  relativamente  al  Salsero  , e se  nel  successivo 
corso  dei  doe  giudizj  di  Prima  Istanza  e d’  appello  fu  parlato  di  sa- 
lute pubblica  ne  fu  parlato  come  ragione  dello  stabilimento  primiti- 
vo, e dirò  anzi , come  I’  origine  storica  di  questa  antica  legislazione 
speciale  , non  come  un  interesse  preponderante  e attualo  nei  lavori 
del  i8'8. 

80.  £ con  qoal  coraggio  si  poteva  in  vero  sostenere  in  allora  quest’ 
interesse,  qaando  nel  1 8 1 8-  era  presente  alla  memoria  di  lutti  la  vera 
cagione  che  area  dato  causa  a quei  lavori  , riparo  cioè  di  uoa  rotta, 
non  rimedio  nè  remozione  a ristagno  d’  acqua  veruno  , ebe  potevo 
•olo  far  concepire  un  tintore  per  la  sanità  umana  di  quegli  abitanti. 

81.  E quando  pur  si  fosse  trattato  di  ristagni  invano  poi  si  cerca 
il  ricorso  all’  autorità  locale  del  Giusdicente  che  ne  doveva  essere  in* 
formato  il  primo  in  ordine  al  ai.  del  Motuproprio  del  1786,  inva- 
no si  cerca  il  ricorso  all’  autorità  Tutelare  della  Comunità , il  So- 
prassindaco  , autorità  che  all’epoca  del  1818.  sussisteva  sempre  in 
Toscana  (1);  invano  si  cerca  il  ricorso  all’  autorità  centrale  governa- 
tiva dichiarata  dalle  moderne  e vigenti  Leggi  In  sola  competente  in 
materia  di  Polizia  Sanitaria  , il  Presidente  del  Buon  Governo  (a)  ; 
invano  si  cerca  la  partecipazione  che  doveva  farsi  alle  RR.  Segrete- 
rie, e la  correlativa  dichiarazione  dell’  Autorità  Sovrana. 

81.  Si  addurrebbe  forse  per  supplire  a tutta  questa  Procedura  , 
che  non  fu  seguita  nè  poteva  seguirsi , perché  non  si  trattava  di  ri- 
stagni , ma  di  ripari  la  trascuranza  del  Potestà  di  Monte  Catini  a dar 
conto  al  Governo  di  questa  imperiosa  esigenza  della  salute  pubblica? 
Ed  allora  il  Motuproprio  stesso  del  1786-  prevedendo  appunto  questa 
possibile  negligenza  in  una  materia  cosi  interessante  suggeriva  loro 
di  dover  reclamare  contro  il  Giusdicente  medesimo  che  non  adempi- 
va ai  suoi  doveri.  Così  il  $.  36.  di  detta  Legge  „ ivi  „ Tutti  i ri- 
,,  corsi  che  fossero  presentali  contro  i Giusdicenti  in  materia  di 
„ Fiumi  , c Torrenti  ec.  o di  ristagni  di  acqua  nocivi  alla  pob- 
, biica  salute,  e per  ogni  oggetto  d’  inosservanza  dì  quanto  sopra  ai 
„ dispone,  dovranno  essere  rimessi  respettivameute  al  suddetto  So- 
.,  prassindaco  , e al  Provveditore  dell’Uffizio  dei  Fossi  di  Pisa,  per 

I'  opportuna  verificazione  , i quali  per  mezzo  della  Reai  Segreteria 
„ di  Finanze  ne  renderanno  sollecito,  ed  esatto  conto  al  Governo.  ,, 
Ma  neppnr  questo  ricorso  fu  fatto  ; or  dunque  ove  è il  preteso  inte- 
resse della  sanità  umana  per  i lavori  del  1818? 

(1)  La  carica  di  Soprasiindaco  fa  abolita  in  Toscana  con  Motuproprio  dei 
a5.  Novembre  i3ti5.  il  quale  creò  un  dipartimento  speciale  per  la  conser- 
vazione del  Catasto,  c per  la  direzione  dei  lavori  di  acque,  e strade. 

(a)  Si  veda  1’  Editto  de’  27.  Giugno  1814.  $.  4* 
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83.  Si  addurrebbe  forte,  che  un  autorità  amministrativa  interven- 
ne a ordinare  i lavori  alla  Comunità  , cioè  il  Provveditore  della  Ca- 
mera della  Comunità  con  lettera  de’3i.  Loglio  1818?  Ma  non  era  , 

noi  replichiamo  il  Provveditore  ma  il  Soprassindaco  della  Comunità 
I’  autorità  allora  competente  , e quandi  pur  fosse  stata  quest’  am- 
ministratore intervenne  in  quest’  affare  in  un  ben  diverso  carattere, 
cioè  per  l’ interesse  soltanto  della  Strada  Regia  di  cui  è responsabile 
la  Camera  della  Comunità,  non  per  l'interesse  della  snlote  degli  abi- 
tanti di  Monte-Catini  di  cui  non  si  fa  la  più  lontana  menzione  in 
quella  lettera  la  quale  nou  partecipò  veruna  dichiarazione  , verun  Re- 
scritto Sovrano  emesso  in  proposito  , ma  ordinò  invece  , fossero  le 
spese  portate  a carico  di  chi  di  ragione.  E’  ella  forse  questa  la  for- 
mula che  sospende  I’ efficacia  delle  Leggi  veglinnli? 

84  Ma  ciò  che  non  fecero  , o gli  abitanti  di  quella  Comunità  , o 
il  Giusdicente  di  Monte  Catini  nè  gli  stessi  Signori  Selmi  avanti  e dopo 
I’  esecuzione  dei  lavori  , avanti  c dopo  la  mossa  lite  ud  oggetto  di 
giustificare  nei  modi,  e forme  prescritte  dal  Motuproprio  del  1786. 
l’ interesse  preponderante  della  salute  pubblica  si  4)ntn  oggi  dodici 
anni  dopo  I’  esecuzione  dei  lavori  e dopo  il  reparto  delle  spese  ap- 
provato, e brinato  da  uno  degli  attori  , e non  avanti  l’autorità  am- 
ministrativa In  sola  competente,  ma  avanti  l’autorità  giudiziaria,  e 
soltanto  nella  terza  istanza  ! 

85.  Dopo  le  cose  già  esposte  sull’esclusiva  competenza  in  tali  ma- 
terie dell’  autorità  amministrativa  potremmo  dispensarci  dal  volgere 
anche  un  semplice  sguardo  sui  documenti  recentemente  allegati  in 
causa.  Ma  il  nostro  profondo  rispetto  verso  questa  Suprema  Magi- 
stratura Civile  del  Gran-Ducato  ci  fa  una  Legge  rigorosa  di  esami- 
narne scrupolosamente  il  tenore,  persuasi  d'altronde  che  da  questo 
esame  più  lidia,  e più  lucida  emergerà  la  dimostrazione  dell’  inam- 
missibilità di  questo  nuovo  fondamento  avversario. 

86  I Documenti  stati  recentemente  allegati  e depositati  in  parta 
in  Cancelleria  sono  i seguenti. 

1 II  Rescritto  Sovrano  de’3t.  Gennajo  1818.  partecipato  con 
Lettera  dell  I.  c R.  Segreteria  di  Stato  dei  18.  Agosto  di  detto  anno. 

a.  Una  relazione  dell’  anno  1818.  ma  senza  data  di  giorno  pre- 
ciso dei  Sigg.  Professori  Chimici  , Ottaviano  Targioni  Torselli  , e 
Giacomo  Barzcllolti  intorno  ad  alcuni  lavori  proposti  farsi  sul  Sal- 
aero  dai  Sigg.  Fratelli  Magnani  di  Peseia. 

3.  Una  relazione  idraulica  de’ 3o.  Aprile  1818.  del  fu  Sig.  Pro- 
fessore Pelrini  riguardante  i lavori  medesimi. 

4-  Finalmente  la  relazione  del  Sig.  Ingegnere  Marco  Moretti  stalo 
Perito  istruttore  in  seconda  istanza  intorno  all’ oggetto  dei  lavori  di 
cui  si  tratta  nella  Causa  presente. 

87.  Munito  di  queste  nuove  armi  il  difensore  dei  Signori  Scimi  pre- 
tende sostenere  e giustificare  avanti  il  Supremo  Consiglio  I’  interesse 
preponderante  e principale  della  salute  pubblica  nell’ esecuzione  (Idi 
lavori  controversi , e questo  per  una  doppia  ragione. 
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A i.  Avuto  riguardo  alla  natura  pestifera  delle  acque  del  Salifera 
nsserta  provata  in  furia  del  Rescritto  e delle  due  relazioni  Chimica- 
e Idraulica  che  servono  a quello  di  corredo. 

a Avuto  riguardo  alla  natura  speciale  dei  lavori  medesimi  per 
i quali  fu  occasionato  il  controverso  reparto  asserta  giustificata  dalla 
relazione  Moretti.  Esaminiamo  tranquillamente  adunque  in  due  di- 
stinti Capitoli  la  sussistenza  di  questo  duplice  fondamento  e ponde- 
riamo la  importanza  dei  correlativi  documenti. 

CAPITOLO  1. 

Dell’  interesse  preponderante  della  salate  pubblica  per  il 
fondamento  dedotto  dalla  natura  delle  acque  del  Salsero. 

88.  Le  acque  del  Salsero  sono  naturalmente  viziose  e pestifere  per- 
chè presentano  una  mistura  di  acque  dolci,  Salse,  quelle  cioè  de- 
rivanti dai  rifiuti  delle  sorgenti  minerali  dei  bagni  di  Montecatini.  Co- 
me tali  sono  state  caratterizzate  dalle  relazioni  chimiche  e idrauliche 
dei  Signori  Profqfori  Barzellolti , Targioni  , e Petrini  , c dichiarate 
nocive  alla  salute  pubblica  dal  Rescritto  Sovrano  del  1818. 

Ciò  provato  e giustificato  in  fatto  esse  cadono  (i)  „ per  neces- 
„ aitò  , e fuori  d’ogni  dubbio  immaginabile  nel  numero  di  tutti  qoe- 
v g>>  oggetti  di  sanità  locale  che  la  Legge  Patria  del  30.  Gennajor 
,,  >777.  all’ Art.  5 ha  dichiarato  dovere  stare  a carico  delle  respet- 
„ tive  comunità  e rimangono  perciò  subordinate  alle  istesse  massime 
,,  e discipline  dei  Campi  Santi,  e degli  spurghi  dei  tisici,  dei  cani 
„ rabbiosi , delle  bestie  e merci  infette.  „ 

Quindi  anche  i lavori  eseguiti  intorno  al  Salsero  nel  1818.  inte- 
ressano principalmente  e direttamente  la  salute  pubblica  , perchè  ere 
sempre  allora  , come  è tuttora,  permanente  e durevole  la  natura  pe- 
stifera di  queste  acque. 

Tale  in  sostanza  è I'  argomentazione,  che  il  difensore  dei  Signori 
Selmi  deduce  dagli  allegati  documenti  e che  ci  sarà  facile  di  confu- 
tar pienamente  come  quella  che  procede  in  un  supposto  falso  e me- 
ramente gratuito. 

89.  E’  un  supposto  falso  , e meramente  gratuito  P aaserire  che  le 
relazioni  suddette  caratterizzino  le  acque  del  Salsero  viziose  e pe- 
stifere di  per  loro  stesse  e molto  più  che  il  Sovrano  Rescritto  del 
1818.  le  dichiari  come  tali  noeivc  alla  Sanità  umana.  Una  breve  ana- 
lisi dei  surreferiti  documenti  dimostrerà  fino  all’evidenza  che  il  ra- 
gionamento avversario  inanca  affatto  di/ base. 

90.  1 Signori  Fratelli  Magnani  di  Pescia  volendo  valersi  delle  acque 
«lei  Fiume  Salsero  per  la  costruzione  d’  un  Mulino  a grano  e d’  un 
Frantojo  a olio  ne  fecero , come  prescrivono  le  Leggi  veglienti  , (3) 

(1)  Vedi  l’ultima  Memoria  arrenarla  intitolata  Appendice  te. 

(a)  Vedi  il  regolamento  de’  10.  Aprile  1 784.  jj.  34.  e 35. 


Digitized  by  Google 


i8t) 

la  correlativa  istanza  alla  Magistratnra  Commutativa  di  Montecatini, 
e ne  ottennero  la  solita  licenza,  (i) 

91.  Alcuni  possessori  però  di  detta  Comunità  vi  si  opposero  giu- 
dicialmente  e promossero  avanti  il  Giusdicente  gli  Atti  contro  detti 
Signori  Fratelli  Magnani.  Coutempoa  nneamente  ancora  gli  abitanti  di 
detto  Territorio  avevano  inalzato  fino  al  Trono  i loro  lamenti  ed  im- 
plorato die  non  avessero  effetto  le  opere  progettate  come  dannose  alla 
salate  pubhiicu.  (-2)  In  conseguenza  delle  quali  istanze  fu  emanalo 
l'allegato  Rescritto  de’  3i.  Gennajo  1818.  di  coi  si  fa  menzione  nel 
biglietto  della  Segreteria  di  Stato  de’18.  Agosto  1818  e ordinato  con 
esso  procedersi  alle  necessarie  verificazioni  ed  informazioni  per  via  di 
opportune  perizie. 

9».  Le  verificazioni  , le  perizie  ordinate  furono  fatte,  le  correla- 
tive relazioni  presentale  al  Governo,  e sono  appunto  quelle  stale  de- 
positate in  Cancelleria.  Il  sentimento  enunciato  in  esse  dai  Periti  fu 
però  contrario  ai  Signori  Magnani  come  ai  rileva  e dal  tenore  delle 
medesime  e dal  surriferito  biglietto  della  Segreteria  di  Stato  „ ivi  ,, 
„ Il  dettagliato  rapporto  umiliato  dalla  detta  commissione  sull’  ap- 
„ poggio  ancora  della  relazione  di  un  Perito  Idraulico  ba  pienamente 
,,  dimostrato  le  imponenti  ragioni  che  concorrono  per  i riguardi  dello. 
,,  pubblica  salute  nel  caso  presente  per  indurre  l’autorità  govcrnu- 
,,  tivii  ad  impedire  la  costruzione  del  proposto  edifizio.  „ 

93.  Per  lo  clié  il  Governo  stimò  necessario  dovere  inibire  ai  me- 
di simi  la  nuova  costruzione  proposta.  „ Quindi  I ’I . e R.  A.  S.  ( cosi 
„ si  prosieguc  nel  sopracituto  biglietto)  con  veneratissimo  dispaccio 
,,  di  questo  giorno  ha  ordinato  , che  sia  inibito  ai  Fratelli  Magnani, 
„ e a chiunque  altro  di  costruire  alcuoa  nuova  opera  sul  Torrente 
,,  Smisero  e che  sia  inoltre  ingiunto  ai  Magnani  medesimi  di  meltc- 
,,  re  le  cose  nel  primiero  stato,  e come  si  trovavano  avanti  l’attuale 
,,  pendenza  , qualora  vi  siano  dei  lavori  incominciati  senza  curala 
,,  qualunque  Decreto  , Atto  che  fosse  intervenuto  in  via  civile,  anlve 
„ però,  e riservate  alle  parti  le  loro  ragioni  da  sperimentarsi  avanti 
,,  il  Tribunale  competente  intorno  alle  spese  da  loro  respettivamen- 
j,  le  fatte.  ,, 

94.  Se  tale  è il  tenore  deli’ obiettalo  Sovrano  Rescritto,  e con  qnal 
coraggio  si  può  sostenere  che  esso  dichiarasse  nocive  assolutamente 
ed  in  ogni  caso  alla  sanità  ornann  le  ncque  del  Salsero  allorquando 
in  esso  si  legge  , clic  le  imponenti  ragioni  per  i riguardi  della  pub- 
blica salute  concorrevano  soltanto  in  quel  caso  „ ivi  „ nel  caso  pre- 
„ sente  „ ed  all'unico  effetto  „ ivi  ,,  d’indurre  I’ autorità  governn- 
,,  tiva  ad  impedire  la  costruzione  del  proposto  edilizio  Ora  qu.il 
relazione,  qual’  intiuenza  può  mai  avere  la  riparazione  della  serra  e 

I 

(1)  Si  veda  la  relazione  dei  Signori  Professori  Targioni  , e Dnizellotli 
rag. 

(a)  Vedi  relazione  suddetta  loe.  eit. 
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dei  mari  in  questione  eseguiti  nel  1818.  coll’  inibitoria  fatta  di  de- 
viare le  acque  del  Salscro  per  la  costruzione  d’  un  mulino  e d’  un 
franto jo  ? Questa  sola  osservazione  basterebbe  per  dimostrare  l’asso- 
luta inapplicabilità  di  quella  resoluzione  governativa  al  caso  presen- 
te , ma  se  il  Supremo  Consiglio  desidera  di  restarne  profondamente 
convinto  servirà  che  dia  una  breve  occhiata  alle  perizie  ed  alle  re- 
lazioni in  conseguenza  delle  quali  fu  emanato. 

90.  Il  fondamento  principale  a cui  si  appoggiarono  quei  Professori 
onde  persuadere  al  Governo  il  danno  possibile  della  salute  pubblica 
per  )’  esecuzione  delle  opere  progettate  dai  Signori  Magnani  non  fa 
già  , come  si  pretende  , la  natura  speciale  e mista  delle  acque  del 
Salsero,  ma  bensì  la  qualità  nociva  dei  ristagni  di  queste  medesime 
acque  , che  sarebbero  stati  1’  infallibile  conseguenza  della  permessa 
loro  deviazione  per  la  costruzione  degli  edilizi  proposti.  Cosi  nella 
prima  di  dette  relazioni  i Signori  Professori  Targioni  , e Barzellotti 
alla  pag.  7.  ,,  ivi ,,  Concludiamo  che  sopra  e sotto  l’edifizio  le  acqoe 
„ devano  in  molte  circostanze  esser  trattenute , e fluir  per  tutto 
,,  lentamente  e che  per  tale  indugio  può  darsi  luogo  a nocive  ema- 
,,  nazioni  da  sconcertar  la  salute  di  molti  vicini  coloni.  „ £ piò  sotto 
alla  pag,  i3.  „ ivi  ,,  Per  I’ edilìzio  progettato  Tacque  del  Salsero 
„ ristagnar  dovrebbero  dal  punto  di  deviazione  verso  le  sorgenti  re- 
,,  gurgitando  poscia  (ino  all'  edifizio  , e sempre  maggiormente  dopo 
,,  la  sortita  di  esso  Ano  al  passo  del  Masoni  e da  questo  anche  più 
,,  fino  allo  sbocco  del  lago.  „ E col  sentimento  dei  Periti  Chimici 
concorda  pure  quello  del  Perito  idraulico  Sig.  Professor  Petrini  alla 
pag.  17.  „ ivi  „ Se  i depositi  di  quelle  acque  ed  il  loro  ristagno 
,,  sono  cause  d’  insalubrità  per  gli  abitanti  esposti  più  da  vicino  allo 
„ loro  emanazioni , non  può  essere  indifferente  cosa  in  qoest’aspetto 
„ l’ imaginata  diversione  delle  acqne  del  Salsero  per  un  tragitto  di 
„ quasi  due  terzi  di  miglio  ed  in  essere  per  oltre  un  miglio  altra» 
„ verso  d’  ona  popolata  campagna.  „ 

96.  Ma  tanto  più  i Periti  ai  determinarono  a consigliare  al  Gover- 
no la  proibizione  delle  opere  proposte  in  quanto  che  questa  proda- 
zione dei  ristagni  saddetti  ( come  si  osservava  saviamente  dai  Pro- 
fessori chimici  ) non  poteva  evitarsi  neppure  con  qualunque  cautele 
e garanzia  promessa  dai  Signori  Magnani  le  quali  cautele  quando  pa- 
re fossero  state  praticabili  nel  caso  non  sarebbero  state  giammai  tali 
da  tranquillizzare  pienamente  la  pubblica  autorità  come  quelle  che 
dipendevano  sempre  dalla  diligenza  o negligenza  di  persone  private.  (1) 
n ivi  „ Non  vi  potrebbero  essere  garanzie  di  scavi , togliendo  gl’  in— 
,,  terri  per  mezzo  di  ripulimenti  poiché  quello  che  si  potrebbe  pro- 
„ mettere  non  sempre  si  sarebbe  io  grado  di  mantenere  e d’  al- 
„ fronde  non  riuscirebbe  mai  a dare  tale  inclinazione  al  terreno  , 


(1)  Delta  religione  Chimica  pag.  i5. 
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„ che  le  ncque  corrano  a sufficienza  e che  tanto  non  indugino  da 
„ dar  tempo  di  corrompersi.  „ .. 

97.  Ma  quando  pur  fosse  vero  questo  vizio  delle  acque  del  Sal- 
«ero  che  si  dice  dimostrato  dai  periti  e dichiarato  dal  Rescritto  So- 
vrano del  1818.  e quando  pur  fosse  lecito  da  questo  preteso  vizio 
inferirne  l’ interesse  preponderante  e maggiore  della  salate  pubblica 
per  i lavori  controversi  eseguiti  nel  1818.  questo  Rescritto  medesi- 
mo si  ritorcerebbe  contro  la  parte  e starebbe  in  nostro  favore  co? 
me  un  nuovo  argomento  diretto  , e potentissimo  dell'  inammissibi- 
lità di  questo  fondamento  avaoti  l’autorità  giudiziaria  e della  ne- 
cessità di  una  procedura  amministrativa  simile  a quella  che  abbia- 
mo già  esposto.  In  fatti  tosto  che  insorse  la  questione  che  la  costru- 
zione di  quel  Frantujo  e di  quel  Malino  progettata  dai  Signori  Ma- 
gnani potesse  principalmente  e direttamente  interessare  la  salute  pub- 
blica, l’autorità  amministrativa  conoscendo  la  propria  esclusiva  com- 
petenza in  materia  di  sanità,-  cosa  fece  ? 

1.  Avocò  a se  la  cognizione  dell’  affare , e per  mezzo  di  lettera 
diretta  ni  Presidente  dell’ I.  e R.  Consulta  fece  sospendere  il  Giudi- 
zio Civile  ,,  ivi  „ Sua  Altezza  Imperiale,  e Reale  informata  della 
,,  Causa  introdotta  da  alcuni  possidenti  di  quella  Comunità  , contro 
,,  i Fratelli  Magnani  per  dependenaa  della  presa  d*  ncque  dei  tor- 
„ rente  Salsero  , che  erano  qncsti  per  fare  per  la  costruzione  d’  un 
,,  Mulino  a grano  con  Frantojn  da  olio  , con  Rescritto  del  3i.Gcn- 
„ najo  decorso  ordinò  che  fosse  sospeso  il  corso  ad  un  tal  Giudizio 
»,  Gno  a clic  dalla  competente  oatorità  governativa  venisse  conoscili- 
,,  to  se  la  costruzione  dell’ideato  edificio  fosse  per  recare  pregiudi- 
,,  zio  alla  pubblica  salute  ,,  Ed  in  fino  „ ivi  „ Partecipo  ciò  a V. 
,,  S.  Illustriss.  onde  dalla  R.  Consulta  possano  essere  dati  gli  ordini 
„ relativi  al  Giusdicente  di  Montecatini,  ed  a cbi  altri  occorre  ec.  „ 

2.  Volle  essa  stessa  procedere  alle  necessarie  verificazioni,  pren. 
dere  le  opportune  informazioni  „ ivi  „ al  quale  effetto  delegò  ad  una 
„ speciale  commissione  l’incarico  di  esaminare  mediante  le  opportu- 
„ ne  perizie  sulla  faccia  del  luogo,  e sentite  le  parti,  le  conseguenze 
„ clic  fossero  potute  derivare  dallo  costruzione  suddetta  „ 

3.  Venuta  finalmente  in  piena  cognizione  dell’  affare  devennn  alla 
correlativa  dichiarazione  governativa  inibendo  iu  qnel  caso  ai  Signori 
Magnani  di  costruire  le  opere  progettate  „ ivi  „ e di  mettere  le  cose 
,,  nel  primiero  stato  e come  si  trovavano  avanti  I’  attuai  pendenza 
„ qualora  vi  siano  de’  lavori  incominciati  , senza  curare  qualunque 
„ decreto  o atto  che  fosse  intervenuto  in  via  civile.  „ 

98.  Dimostrata  così  la  falsità  e l'inammissibilità  di  questo  preteso 
vizio  delle  acque  del  Salsero  come  fondamento  d’  interesse  prepon- 
derante c maggiore  della  salate  pubblica,  per  i lavori  del  1818.  sarà 
inutile  trattenersi  a lungo  per  rilevare  I’  assurdità  e 1’  esagerazione 
veramente  visibile  dal  disgustoso  e nauseante  paragone  , che  il  di- 
fensore dei  Siguori  Selmi  ha  fatto  fra  lo  ucqae  del  Salsero  pretese  vi- 
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«tose,  e gli  oggetti  interessanti  la  sanità  locale  delle  diverse  Comu- 
nità , le  spese  dei  quali  sono  a loro  carico  per  disposizione  dell' Art- 
5.  della  Legge  de’  ao.  Gennajo  1777.  „ ivi  „ Tutte  lo  altre  spese 
„ come  di  costruzione  , e mantenimento  di  Campi  Santi,  di  spurghi 
„ delle  Case , e robe  dei  tisici  , di  uccisione  di  cani  rabbiosi , o so. 
„ spetti,  di  visite  di  medici,  e di  chirurghi,  di  perizie  di  bestie  in- 
,,  fette  , d’  interri  di  cadaveri  , di  premi , e mercedi  a quelli  , che 
„ prestassero  soccorso  agli  annegati , ed  altre  simili  spese  partico- 
„ lari  , e locali  dovranno  farsi  da  quella  Comunità  , in  coi  occor- 
,,  rono  i casi  , e spese  suddette  , comecché  queste  non  concernono 
,,  la  difesa,  e salvezza  generale  dello  stato,  ma  il  benefizio  parti. 
,,  colare  di  ciascheduna  di  dette  Comunità.  „ 

99.  Infatti  per  questa  sola  ragione  che  le  acque  d’un  Fiume  sono 
capaci  di  ristagnare  , e questi  ristagni  non  remossi  possono  dopo 
un  certo  spazio  di  tempo  esser  nocivi  alla  sanità  umana  potrà  dirsi 
«he  le  acque  souo  viziose?  Che  tuli  essendo,  tutti  i lavori  fatti 
intorno  ai  Fiumi,  o per  rimovere  questi  ristagni  od  anche  per  qua  - 
innque  altro  oggetto  interessano  direttamente  e principalmente  la  sa. 
Iute  pubblica  ? E potrà  sostenerti  di  più.  che  essi  lavori  debbono  per- 
ciò rimaner  subordinati  alle  istesse  massime  e discipline  dei  campi 
santi  ; degli  spurghi  dei  tisici  . dei  cani  rabbiosi  delle  bestie  e merci 
infette  ? Se  queste  nuove  teorie  dettate  da  un  esagerato  timore  della 
salute  pubblica  fossero  universalmente  adottate  , chi  non  vede  elio 
ben  presto  ogni  stato  anche  il  più  incivilito  d'  Europa  sarebbe  tra. 
sformato  in  un  vasto  lazzeretto  , e tutto  il  genere  umano  posto  in 
quarantena  ! ! 

100.  Ma  lasciando  da  parte  qualunque  esagerazione,  e riguardando 
la  cosa  nel  suo  vero  e naturale  aspetto,  prego  il  Sapremo  Consig  lio 
a considerare  che  il  pericolo  e il  danno  dei  ristagni  è comune  a tutti 
i Gami  , senza  che  sia  una  specialità  straordinaria  per  quelli  soltanto 
della  ValdiDievole , e segnatainante  del  nostro  Salsero;  s’  interroghino 
di  grazia  gli  stessi  periti  chimici  , e idraulici. 

tot.  I Fiumi  in  generale  ( così  essi  dicono  alla  pag.  1.  della  rela- 
zione chimica  ) allorquando  sono  vicini  a scaricare  le  loro  acque  in 
un  Ingo  o nel  mare  ritardano  naturalmente  il  loro  corso.  I venti  che 
soffiano  contro  questa  direzione  , una  sovrabbondanza  di  pioggia  pos- 
sono esser  cagione  di  evnsamenti  e di  ristagni  di  acque  impure  nei 
campi  contigui.  Ora  se  queste  acque  nella  calda  stagione  non  si  sono 
dissipate  si  riempiono  d*  insetti  , e di  piante  che  si  putrefanno  per 
l'azione  dei  raggi  solari  e sono  cause  di  malattie  specialmente  nei 
luoghi  bassi  e dove  queste  acque  si  trovano  miste  di  salse  e dolci 
„ ivi  „ Come  accade  nelle  lagune  in  comunicazione  col  mare  , e 
,,  presso  le  spiagge  marittime  ,,  questi  ( essi  proseguono  ) ,,  sono 
„ fatti  raccolti  un  tutti  luoghi  paludosi  e sempre  costaoti.  „ E tale 
è appunto  ( cesi  immediatamente  soggiungono  alla  pag.  3.  ) „ è il 
„ caso  delle  acque  tutte  che  scendono  dallo  colline  che  Ialino  corona 
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„ alla  Valdinievole  le  qunli  prima  di  scaricarti  nel  patitile  di  Fu- 
„ cecchio  e nell’  avvicinarsi  ut  medesimo  sono  nella  condizione  delle 
,,  ncque  dei  fiumi  che  si  scaricano  nel  mare.  „ 

ioa.  Vero  è però  che  quei  Periti  confessarono  „ che  le  acque  di 
,,  laguna  cioè  miste  di  dolci,  e di  salse  ( quali  sono  appunto 
,f  quelle  del  nostro  Salsero  ) generano  più  arie  mefitiche  e puiu- 
„ dose  a scapito  dell’aria  vitale  o gas  assigeno  , che  non  le  due 
,,  separatamente  c più  esse  ne  generano,  e più  maligne  riescono  alla 
„ salute  degli  uomini  e degli  animali , ehe  non  le  sole  acque  cenuso 
„ e stagnanti  „ ma  nel  tempo  medesimo  convennero  nnanimemente 
e stabilirono  che  sebbene  gli  elementi  del  meGtisuo  siano  in  tutte 
le  acque  in  generale  ed  anche  in  maggior  quantità  nelle  acque  mi- 
ste di  salse,  e dolci , per  generare  poi  e sviluppare  questo  mefilismo 
medesimo  si  esige  per  necessaria  condizione  la  deviazione  e lo  stagna- 
mento delle  acque,  la  qual  coudizioue  si  sarebbe  verificata  appunto 
nelle  opere  proposte  dai  Signori  Magnani.  Questo  stagnamento , 
questa  deviazione  , questo  indugio  soltanto  e rallentamento  nel  loro 
corso  le  poneva  , essi  dicono  ,'  alla  pari  delle  acque  delle  lagune  di 
Venezia  o di  qualsiasi  altre  dei  paduli  vicini  o lontani  in  qualunque 
parte  situati. 

103.  Ora  questi  stessi  pericoli  e questi  stessi  danni  derivanti  dai 

ristagni  delle  acque  sopra  cui  quei  Possessori  richiamarono  I’  atten- 
zione del  Governo  per  far  inibire  le  opere  proposte  si  trovano  già 
anticipatamente  conoscimi  dal  Toscano  Legislatore,  preveduti,  cal- 
colati ma  non  valutati  per  formare  in  via  ordinaria  , e legislativa  ti- 
tolo di  esenzione  ai  Possessori  adiacenti , perchè  costituiscono  appun- 
to ( lo  ripetiamo  ) la  condizione  ordinaria  e comune  a tutti  i fiumi 
in  generale  , non  che  dei  recipienti  d’acqua  delia  Valdinievole,  ed 
io  specie  del  nostro  Salsero.  ~ 

104.  Ve  fa  fede  il  Motuproprio  del  1786.  il  quale  dichiara  in  let- 
tera i trabocchi,  ed  i ristagni  nocivi  alla  salute  pubblica  ed  alla  sa- 
nità umana  uno  dei  primari  oggetti  che  merita  la  più  seria  atten- 
zione del  Governo  (1).  Questa  dichiarazione  del  Legislatore  esprime, 
meno  I’  apparato  scientifico  , I’  istesso  resultato  ebe  hanno  ottenuto  i 
nostri  Periti  , e che  potrebbero  ottenere  tutti  i Chimici  e gl’idrau- 
lici del  mondo , e pur  non  ostante  le  spese  dei  lavori  diretti  a ri- 
movere questi  ristagni  si  vedono  sempre  portate  a carico  dei  Pos. 
scssori  adiacenti  (a). 

105.  Ne  fanno  fede  similmente  rispetto  ai  recipienti  di  acque  della 
Valdinievole  i regolamenti  del  Padul  di  Fucecchio  il  quale  sebbene 
contenga  acque  simili  in  tutto  per  la  qualità  nociva  dei  ristagni  a 
quelle  del  nostro  Salsero  è stato  tuttavia  come  lo  è attualmente 
sempre  sottoposto  ad  un’  imposizione  speciale  formata  della  massa 

(1)  Motuproprio  suddetto  $.  1 , e ai.  < 

(a)  Ibid.  jj.  11.  iti.  e ai. 
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dei  Possessori  adiacenti,  a «pese  unicamente  dei  quali  si  (anno  tutti 
i lavori  di  manutensiune  costruzione  o per  qualunque  oggetto  (l). 

106.  Ne  fa  fede  finalmente  rispetto  al  nostro  Salsero  in  particola- 
re il  Rescritto  normale  ed  interpetrativo  de’  7.  Giugno  1793.  nel 
quale  lo  voce  stessa  del  Toscano  Legislatore  malgrado  la  natura  mi- 
sto delle  sue  acque  lo  ha  letteralmente  dichiarato  descritto  al  Cam- 
pione dei  Fiumi  a tutti  gli  effetti  contemplati  dal  Motuproprio  del 
1766.  Ora  uno  degli  oggetti  principali  di  questa  descrizione  al  cam- 
pione non  è appunto  perchè  l’autorità  locale  sappia  fin  dove  il  Fiu- 
me può  produrre  dei  trabocchi  o ristagni  nocivi  (a)  ? E fra  questi 
effetti  del  Motuproprio  del  1786  non  vi  è pur  quello  della  remozio- 
ne  di  questi  ristagni  nocivi  alla  salute  umana  per  mezzo  degli  op- 
portuni lavori  (3jj>  Impugnando  ora,  come  si  fa,  l’oggetto  di  questa 
descrizione  e gli  effetti  di  questo  Motuproprio,  gli  avversarj  vengo- 
no ad  assumersi  I’  incarico  di  provare  che  le  acque  del  Satsero  , o 
non  erano  all'epoca  del  1793.  quali  ora  sono  , o che  dopo  quest’epo- 
ca hanno  cambiato  natura,  o che  i ristagni  di  esso  siano  divenuti 
tutt’  ad  un  tratto  più  terribili  e più  funesti  di  quello  che  non  lo  fos- 
sero ai  tempi  della  promulgazione  di  quel  Rescritto.  Ma  anche  in 
questo  caso  una  tale  ardua  , anzi  impossibile  dimostrazione  non  po- 
trebbe cimentarsi  giammai  avanti  i’  Autorità  giudiziaria  , ma  avanti 
1’  Autorità  amministrativa , che  può  sola  ordinare  la  radiazione  del 
Salsero  dal  campione  dei  Fiumi  e dichiararlo  per  la  natura  esserla 
pestifera  delle  sue  acque  un  fiume  interessante  direttamente  e prin- 
cipalmente la  salute  pubblica. 

ioti.  Riepilogando  ora  le  cose  fin  qui  dette  intorno  ai  documenti 
allegati  in  appoggio  di  questo  primo  fondamento  avversario  si  può 
concludere  che  le  sole  vere  ragioni  le  quali  determinarono  il  Gover- 
no , inerendo  al  sentimento  dei  Periti  Chimici  c idraulici,  ad  inibi- 
re i lavori  progettati  dai  Signori  Magnani  consisterono,  non  già  nella 
Matura  mista  delie  acque  di  questo  fiume  ma  bensì  t,  nell’  inevita- 
bile produzione  dei  ristagli!  delie  acque  medesime  , 2.  nell’  insuffi- 
cienza di  qualunque  possibile  garanzia.  Se  i ristagni  non  fossero  stati 
l’ infallibile  conseguenza  delie  opere  progettate  , e se  dei  privati  po- 
tessero dare  in  tali  materie  al  Governo  delle  garanzie  sufficienti  per- 
chè appena  prodotti  i ristagni  fossero  immediatamente  remossi,  le 
opere  progettate  dai  Signori  Magnani  sarebbero  state  permesse  anche 
nel  Salsero,  come  sarebbero  state  egualmente  vietate  anche  in  qua- 
lunque altro  fiume  , se  avessero  presentato  gli  stessi  pericoli.  Per  lo 
che  tanto  il  Rescritto,  che  le  due  relazioni  suddette  restano  affatto 

(1)  Si  veda  il  regolamento  per  l'azienda  ilell*  imposizione  del  di  Fucec- 
chio de’ i3.  Ottobre  i8o3.  richiamato  in  vigore  dal  $.  12.  della  Legge  del  1. 
Ottobre  1814. 

(a)  $§.  ■.  e 5.  del  Motuproprio  del  1786. 

Ìbidem  $$•  i4-  e 33. 
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inapplicabili  al  caso  nostro  nel  quale  eon  i lavori  di  riparo  e di  re- 
stauro eseguiti  nel  1 8 1 8-  intorno  alta  serra  ed  ai  muri  beo  lungi  di 
aumentare  il  preteso  vizio  delle  acque  e provocarne  la  deviazione,  e 
stagnamento,  si  pose  ansi  un  freno  alla  loro  violenza  , si  restituiro- 
no nel  loro  letto  naturale  dal  quale  con  gravissimo  danno  dei  terre- 
ni adiacenti  e per  una  rotta  sì  erano  allontanate.  In  qualunque  ipo- 
tesi poi,  quando  le  acque  del  Salsero  sono  trattenute  e contenute  mi 
loro  alveo,  abbiamo  nelle  cautele  prescritte  dal  Motuproprio  del  1780. 
ebe  ordina  appunto  al  §.  14  le  regolari  escavazioni  , ripulimentì  e 
tagli  delle  erbe  palustri  e tutti  quei  lavori  in  generale  ebe  tendono 
a rimovere  gli  impedimenti  al  corso  naturale  delle  acque  uoa  garan- 
zia , che  i trabocchi  e i ristagni  di  queste  non  possoDo  nè  debbono 
riunovarsi  giammai , o se  accadono  debbono  essere  immediatamente 
remossi.  E sopra  questa  garanzìa , che  non  dipende  da  persone  pri- 
vate mu  dalla  competente  autorità  locale  e dalla  vigilauza  del  Go- 
verno posta  io  attività  con  tutto  quel  sistema  di  mezzi  e di  provve- 
dimenti tanto  ordinar)  che  str-iordinarj  stati  da  noi  estesamente  de- 
scritti, e sviluppati  di  sopra  riposa,  e riposar  deve  tranquilla  la  salu- 
te degli  abitanti  della  Comunità  di  MoQte-Catini. 

CAPITOLO  H. 

Dell’  interesse  preponderante  della  salute  pubblica  per  il 
fondamento  dedotto  dalla  natura  speciale  dei  lavori  controversi. 

lo8.  Veduto  che  la  natura  mista  delle  acque  del  Salsero  non  può 
essere  un  fondamento  bastante  a giustificare  1*  interesse  principale  « 
maggiore  della  salate  pubblica  ancorché  si  fosse  trattato  di  lavori  di' 
retti  a rimoverne  i ristagni,  perché  questi  ristagni  medesimi,  che  soli 
non  remossi  potevano  esser  nocivi  alla  sanità  umana  , come  lo  sono 
pur  troppo  quelli  di  qualunque  altro  fiume,  cadono  sotto  la  sanziono 
delle  Leggi  generali  in  materia,  dobbiamo  ora  esaminare,  se  il  Difen. 
sore  dei  Signori  Selmi  abbia  con  miglior  fortuna  giustificato  questo 
medesimo  interesse  preponderante , e maggiore  della  salute  pubblica 
per  l’indole  speciale  dei  lavori  medesimi, 

109.  Degli  argini  nella  pianura,  delle  serre  nella  collina,  e dei  muri 
laterali  nei  luoghi  più  esposti,  e piò  pericolosi,  ecco  la  triplice  spe- 
cie di  opere  artificiali,  che  s’ incontrano  lungo  tutta  l’estensione  del 
corso  del  fiume  Salsero,  e che  furoDo  osservate  lauto  dal  perito  idrau- 
lico Sig  Professor  Petrini,  che  dal  perito  istruttore,  Sig.  Ingegner 
Marco  Moretti.  I lavori  controversi  eseguiti  nel  1818.  consisterono 
appunto  nel  restauro  e rifacimento  d’  una  di  queste  serre,  e di  due 
di  questi  muri  laterali,  e segnatamente  di  quelli  situati  in  vicinanza 
del  Ponte  sulla  Strada  Regia  di  Poscia.  Ore  cosa  li  a nuo  mai  di  straor- 
dinario questa  serra,  e questi  muri  onde  possa  sostenersi,  doversi  de- 
viare a loro  riguardo  dal  disposto  delle  Leggi  generali  in  materia  ? 
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Certamente  nulla,  almeno  per  il  nome.  Infatti,  non  sono  queste  opere 
ignote  e particolari  al  solo  Salsero,  giacché,  c di  argini , e di  serre, 
e di  mari  si  vede  fatta  più  volte  menzione  in  queste  stesse  Leggi 
generali,  come  di  opere  che  ordinariamente  occorrono  intorno  ai  Ga- 
mi, sia  per  regolare  il  corso  delle  acque  , sia  come  mezzi  di  riparo 
c difesa  dei  fondi  limitrofi. 

no.  Non  precipitiamo  però  il  nostro  giudizio.  Forse  queste  opere, 
quantunque  non  straordinarie,  nè  singolari  per  loro  stesse,  possono 
riguardarsi  tali  nel  Salsero  il  quale  si  predica  dai  Signori  Selmi  co- 
me un  Gume  tanto  differente  dagli  altri.  Forse,  relativamente  al  me- 
desimo, paò  credersi,  che  esse  abbiano  una  destinazione  speciale,  e 
presentino  perciò  una  singolarità  straordinaria.  £’  d’uopo  quindi  esa- 
minarlo, ed  esaminarlo  con  quelli  stessi  documenti,  che  ci  sono  stati 
offerti  dai  nostri  Contradittori. 

in.  Lasciando  da  parte  l’oggetto  della  costruzione  degli  argini  di 
cui  non  si  tratta  nella  Causa  presente  (i)  duplice  si  ravvisa  essere 
1’  ufiicio  delle  serre  che  si  trovano  nel  tratto  del  Salsero  anteriore 
alla  pianura,  e fra  queste  anche  della  Serra  in  questione  stata  restau- 
rata nel  1818.  la  quale  è l'ultima  ebe  s’incontra  avanti  che  il  tor- 
rentello metta  piede  nella  vera  pianura  di  Valdinievole  (a). 

uà.  Il  primo  ufficio  è quello  d'impedire  il  rialzamento  del  letto 
del  fiume.  Cosi  infatti  si  esprime  il  perito  istruttore  (3)  „ ivi„L’in- 
t,  elinazione  di  sollevarsi  e di  rialzare  il  proprio  letto  è insita  in  lui 
„ dalla  natura  poiché  sebbene  per  molto  tempo  dell’  anno  non 
,,  conduca  che  le  acque  termali,  e chiare  nascenti  sull’ultima  peu- 
,,  dice  del  poggio  più  che  collina  di  Monte  Catini  non  lascia  di  cs- 
„ sere  on  torrente  che  corre  torbo  alle  pioggie  accogliendo  le  acque 
,,  di  due  rii  o fossette  ec.  „ £ più  sotto  alla  pag.  >3.  „ ivi  „ Sono 
,,  tali  influenze  che  fanno  correre  in  torba  ed  in  sassi  il  Salsero  per 
,,  se  limpido,  e chiaro,  e sebbene  aspro  , e salato  ed  ognuno  ancor- 
,,  clic  non  istrutto  nell’arte  idrometrica  per  poco  che  siasi  applicato 
„,  ad  osservar  la  natura  conosce  i torrenti  o grandi,  o piccoli  che  si 
,,  sieno  traenti  origine  dai  poggi  e monti  privi  di  base,  seno  i più 
„ solleciti  a rialzare  i loro  canali  ed  a sollevarli  al  di  sopru  del  piano 


(1)  Gli  argini  del  Salsero  sono  stati  necessari  perchè  il  di  lui  alveo  in 
piauura  si  trova  in  molti  luoghi  elevato  al  di  sopra  della  campagna  adia- 
cente. Si  veda  la  relazione  Pctrini  pag.  2.  » ivi  » Nell’  infcrior  pianura  il 
» suo  corso  rallentasi  considcrabilmcntc  per  la  diminuita  pendenza  dell’ 
x alveo  artiliciale  che  lo  riceve  e che  per  qualche  tratto  trovasi  elevato  sul 
» livello  dell'adiacente  campagna  di  cui  ricusa  conseguentemente  gli  scoli  „ 
Quindi  nella  relazione  Moretti  alla  pag.  14.  » ivi  » *L)al  Ponte  in  giù  il 
» Salterò  cominciò  a sollevare  il  sno  fondo  ed  a richiedere  argini  più  ele- 
» vati  e più  robusti.  » 

(2)  Relazione  Moretti  pag.  i3.  c i4- 

(3J  Detta  relazione  Muretti  pag.  12.  c i3. 


j,  della  campagne.'  „ Perciò  fa  necessaria  la  costruzione  delle  aerro 
nel  tratto  anteriore  alla  pianura  onde  il  fìome  trasportaste  i (assi  di 
gran  mole  acquistando  maggior  velocità  (i).  E con  questa  opinione 
del  perito  istruttore  s’accorda  pienamente  anche  quella  dell’Inge- 
gnere Idraulico  Sig.  I’rof.  Petrini  il  quale  nella  visita  che  fece  al 
torrente  Salsero  per  ordine  del  Governo  nell’affare  Magnani  osservò 
aoch’  esso  „ ivi  (a'  In  questo  tratto  del  suo  corso  ( cioè  in  colli* 
,,  na  ) scende  con  una  notabile  celerità  incassato  fra  le  ripe  del- 
,,  I’  alveo  naturale  che  si  è formato,  e che  verrebbe  di  più  in  più 
,,  corrodendo  senza  l’opportuno  ritegno  delle  costruitevi  serre  o pe- 
„ scaje  traverse.  „ 

1 1 3.  Il  secondo  ufficio  delle  serre  in  generale  ed  anebe  di  quella 
in  questione,  si  è di  ammettere,  col  tener  sempre  depresso  l’alveo  del 
fiume,  il  ramo  della  Nievole  e della  Borra  , non  solo  per  diluire,  e 
rinfrescar  le  sue  acque  ma  per  accrescerne  altresì  la  celerità  la  quale 
„ nella  pianura  troppo  anderebbe  attenuandosi  per  la  diminuita  pen> 
„ denza  dell’alveo  (3).  „ \ 

li  4-  I muri  laterali  poi  servono  principalmente  all’incanalamento 
del  Salsero  fino  dall’  epoca  della  riduzione  ad  uso  di  Terme  delle 
sorgenti  minerali  di  Monte  Catini  (4).  ,,  Dopo  la  costruzione  dei  Ba- 
„ gni  fa  pensato  di  tener  regolarmente  in  canale  detto  Rio  dalla  polla 
„ del  Tettuccio  fino  alla  via  regia,  come  or  lo  vediamo,  accompa* 
„ gnata  in  piò  luoghi  da  laterali  muraglie.  ,, 

n5.  Ma  questa  destinazione  generale  di  tutti  i muri  laterali  che 
s’incontrano  nel  Salsero  si  rende  poi  tanto  visibile  ed  acquista  tanto 
maggiore  importanza  nei  due  muri  controversi  che  furono  restaurati 
nel  1 8 1 8.  in  quanto  che  essi  servono  ancora  contemporaneamente  a 
due  principalissimi  oggetti,  cioè 

i.  Ad  impedire  che  il  finrne  il  quale  fa  un  angolo  in  cotesto 
pnnto  non  segua  la  linea  retta  abbandonando  il  ponte  e sommergendo 
per  conseguenza  le  adjncenti  campagne. 

a.  Che  le  acque  tieno  costrette  a passare  sotto  la  luce  del  ponte 
seguendo  una  direzione  la  quale  non  era  la  natnrale  ma  che  trovando 
1’  ostacolo  del  muro  erano  necessitate  a percorrere. 

1 16.  Riconobbe  questo  doppio  speciale  servizio  dei  muri  in  questione 
e segnatamente  dell’ala  sinistra  del  muro  anche  il  perito  istruttore  (3) 
,,  ivi  „ L’ala  sinistra  del  muro  olire  ad  esser  di  sostegno  alle  serre 
„ serve  ancora  a costringere  il  corso  del  Rio  a passare  sotto  il  ponte.  - 
„ Subito  pertanto  che  nel  punto  della  serra  si  voleva  far  nascere  un 


(■)  Ibidem  pag.  iS, 

(?)  Detta  relazione  Petrini  pag.  i. 

(3)  Si  veda  la  relazione  Moretti  alle  pag.  9.  11.  i3.  e 16,  » la  relazione 
Petrini  alla  pag.  3. 

(4)  Relazione  Moretti  pag  14. 

(5)  Detta  relazione  alla  pag.  18.  e 19. 
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„ angolo,  e piegare  il  Rio  Verso  ponente  perchè  andasse  a trovare 
„ la  luce  del  ponte,  era  di  mestieri  per  ottenere  l'intento  costruire 
,,  dall’opposta  parte  un  muro  ben  resistente  e forte  mentre  doveva  ri- 
„ cevere  direttamente  la  battuta  della  corrente  , e sostenersi  contro  di 
,,  quella,  ed  in  fatti  lo  vediamo  armato  all’esterno  con  dei  pignoni  per 
„ maggiore  robustezza  e stabiliti!.  „ 

117.  Così  1.  l’impedire  il  rialzamento  dell’  Alveo  2.  I’  agevolare 
1’  immissione  nelle  acque  del  Salsero  del  rinfresco  della  Nievolina 
3.  T incanalamento  del  fiume  - ecco  per  sentimento  degli  stessi  Pe- 
riti Petrini  e Moretti  il  triplice  oggetto  della  serra  e dei  muri  in 
questione  , opere  restaurate  nel  1818.  Domando  ora  se  il  servigio  ma- 
teriale di  queste  opere  sia  poi  straordinario  quale  si  vanta  , e tale 
ebe  non  sia  caduto  giammai  nella  mente  del  Toscano  Legislatore? 

118.  Noi  abbiamo  veduto  ed  accennato  altrove  ebe  le  Leggi  gene- 

rali in  materia  conoscono  pur  troppo  I’  uso,  e I’  oggetto  a cni  si  di- 
rigono tutte  queste  specie  di  opere.  Così  leggiamo  nel  §.  22.  del  Mo- 
tuproprio del  1786.  ,,  ivi  ,,  (’  immissione  d’uno  o più  rami  di 

„ acqua  fresca  e corrente  deviata  dai  fiumi  o laghi  vicini  „ essere 
stata  appunto  suggerita  come  il  mezzo  più  opportuno  di  accrescere 
la  celerità  delle  acque  d’  un  Fiume,  di  rinfrescarle  e diluirne  lo  sta- 
gnamento „ ivi  „ onde  cessino  del  tutto  i ristagni  o almeno  dimi- 
„ nnisenno  per  quanto  possano,  o venga  permesso  dalle  circostanze 
„ locali  e dalla  natura.  ,,  Ora  quest’  istesso  espediente  è stato  da  gran 
tempo  adottato  e posto  in  pratica  relativamente  al  nostro  Salsero. 
Perchè  adunque  sostenere  ebe  quest’  oggetto  sia  straordinario  ed  ignoto 
alla  Legge?  Doveva  forse  il  Legislatore  in  un  regolamento  generale 
applicabile  a tutti  i Fiumi  e torrenti  dello  Stato  nominare  ad  uno 
ad  uuo  , e fare  una  lista  di  tutti  quelli  ai  quali  esso  rimedio  poteva 
essere  applicabile?  Non  ba  detto  abbastanza  allorquando  lo  ha  sug- 
gerito a seconda  delle  circostanze  locali  e della  natura?  E non  fu  ap- 
punto in  forza  della  circostanza  del  luogo  e della  natura  mista  delle 
acque  del  Salsero  per  cui  è stato  alile  e necessario  il  rinfresco  della 
Borra  e della  Nievolina  ? 

119  Che  dirò  delle  Serre?  Esse  sono  prese  di  mira  specialmente 
dal  §.  19.  della  NotiGcazione  de’  12.  Settembre  i8i4-  „ ivi  ,,  Procu- 
„ reranno  i Giusdicenti  , ed  i Cancellieri  Comunitativi  di  promuo- 
„ vere,  ed  incoraggirc  per  quanto  da  loro  dipende  la  costruzione  delle 
„ Serre  nelle  Colline  , e nei  Monti  , le  arginazioni  trasverse  nelle 
,,  vallate  , e le  colmate  in  pianura,  affine  di  impedire  il  rialzamento 
,,  progressivo  del  letto  dei  fiumi  e torrenti  che  minacciano  in  vari 
,,  punti  di  distruggere  la  fertilità  della  campagna.  „ Quelle  che  si 
trovano  sul  Fiume  Salsero  e segnatamente  la  Serra  restaurata  nel 
1818.  ba  ella  forse  un  diverso  oggetto  di  quelle  contemplate  dalla 
Legge  ? Non  impedisce  inch’  ella  il  rialzamento  progressivo  del  letto 
del  Salsero  che  minaccerebbe  di  distruggere  la  fertilità  delle  adia- 
centi campagne  ? 
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120.  Dal  fin  qui  detto  potrebbe  dedurti  per  legittima  contegaenza,' 
che  il  sentimento  del  Perito  istruttore  fosse  stato  certamente  favo- 
revole alia  Comunità  e contrario  ai  Signori  Selmi  nella  loro  qualità 
di  possessori  adiacenti,  àia  , chi  lo  crederebbe  ? La  destinazione  dei 
lavori  controversi  riconosciuta  e determinata  cingi i stessi  Periti,  seb- 
bene non  ignota,  non  straordinaria,  anzi  contemplata  in  lettera  dalle 
Leggi  generali  , pare  fu  qualiGcatn  come  inserviente  allo  scopo  pri- 
miero „ della  salubrità  dell’aria  , talché  i possessori  non  ne  risenti- 
„ rono  vantaggio  che  per  modo  di  accidentalità  ! ! ,,  (i) 

121.  Perchè  tanto  diversa  la  conclusione  dalle  premesse  ? Perchè 
ravvisare  come  principale  I’  utilità  della  salute  pubblica  in  quei  la- 
vori che  impedirono  il  rialramento  del  letto  del  Fiume  , provvidero 
all'  incanalamento,  e mantennero  la  facilità  del  rinfresco  delle  di  lui 
acque  ? Solo  perche  questi  lavori  furono  miticamente  nella  loro  co- 
struzione primitiva  altrettanti  mezzi  diretti  per  conseguire  un  oggetto 
finale  più  importante,  quello  di  migliorare  I’ aria  della  Yaldinievole! 
Quindi  il  Perito  istruttore  credè  ( ed  è questo  il  pernio  di  tutta  la 
sua  Relazione  ) che  i lavori  controversi  eseguiti  nel  1818.  essendo  li 
ristabilimento  degli  antichi  interessassero  ancb’  essi  principalmente  la 
salute  pubblica  „ non  essendo  supponibile  che  lo  scopo  di  questo  ri- 
,,  stabilimento  sia  stato  diverso  da  quello  della  loro  originaria  costi- 
„ tuzione.  ,,  (2) 

1 22.  Ma  questa  maniera  d’argomentare  dall’oggetto  e dall'utilità 
dei  lavori  antichi  di  prirnitivn  originaria  costruzione  all’  oggetto  cd 
all’  utilità  dei  lavori  moderni  di  attuale  risarcimento  , e ricostrozio- 
ne  , questa  identificazione  , e parificazione  dell’ oggetto  , e dell’uti- 
lità dei  primi  coll'  oggetto  e coll’  utilità  dei  secondi  si  può  ella  so- 
stenere al  cospetto  delle  resultanze  di  fatto  che  concorrono  nella  cau- 
sa attuale,  in  ordine  alle  regole  d’una  sana  critica,  cd  a fronte  delle 
disposizioni  delle  Leggi  veglianti  ? Noi  ci  proponghiamo  di  dimostrare 
con  tutta  evidenza  al  Supremo  Consiglio  , che  questo  ragionamento 
del  Perito  istrnltore  soli’  appoggio  del  quale  , usurpando  le  attribu- 
zioni di  Giudice  , egli  pronunciò  francamente  la  condanna  della  Co- 
munità di  Moutecatini  (3) 

(i)  Detta  Relazione  alla  pag.  so.  e in  One. 

(a)  Detta  Relazione  pag.  8. 

(3)  E’  notabile  la  conclusione  colla  quale  finisce  la  relazione  attribuita 
al  Sig  Marco  Moretti  » ivi  » II  lodevole  zelo  con  cni  è stato  assistilo  l’in- 
» teressc  della  Comunità  di  Montecatini  nella  presente  Causa  mi  ha  impe- 
> gnato  a provare  in  esuberanza  che  quando  potesse  ancor  dubitarsi  se  per 
■ i lavori  di  «scavazioni,  di  allargamento,  di  rinforzo,  c di  argini  da  cse- 
» guirsi  nel  tratto  per  eui  il  Salsero  corre  in  pianura  debbano  concorrere 
» i Possessori  adiacenti,  un  simìl  dubbio  non  può  neppure  proporsi  per  i 
» lavori  che  han  dato  causa  alla  presente  contestazione  che  sono  di  ben 
» diversa  natura,  eseguiti  al  di  sopra  della  Strada  regia,  in  un  tratto  ove 
V il  Salsero  non  si  porrebbe  in  imposizione  perchè  sempre  sulla  falda  della 
» collina,  ed  essenzialmente  poi  perchè  diretti  allo  scopo  primiero  della 
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i.  Manca  di  ano  base  di  fatto  perchè  si  trova  smentito  dalle  re- 
sultarne processali  ; 

3.  Manca  d’una  base  logica  poiché  procede  sopra  un  falso  sup- 
posto argomentando  da  due  stati  di  cose  disparati  e diversi; 

3.  Finalmente  manca  di  nna  base  giuridica  perchè  stè  in  manifesta 
opposizione  colle  espresse  disposizioni  delle  Leggi  veglienti. 

$ I. 

Il  ragionamento  attribuito  al  Perito  Istruttore  manca 
di  base  dì  fatto. 

ia3.  La  falsità  e l’inammissibilità  di  quest’  argomento  si  rende  to> 
sto  manifesta  per  poco  che  il  Sapremo  Consiglio  faccia  attenzione  alle 
circostanze  di  tempo,  e di  luogo  in  cui  furono  eseguiti  i lavori  in 
disputa  le  quali  sono  state  da  npi  luminosamente  giustificate  in  Pre- 
cesso. 

ia4-  Nell’Anno  » 8 1 8.  non  che  danno,  non  esisteva  neppure  il  più 
lontano  timore  o pericolo  per  la  salute  pubblica  nelle  campagne  vi- 
cino al  Salsero  per  dependtnza  delle  acque  di  questo  Fiume.  Indi- 
pendentemente dalla  prova  negativa,  che  ne  somministra  la  non  se- 
guita procedura  legale  in  simili  casi  prescritta  dal  Motuproprio  del 
1786.  e della  quale  parlammo  superiormente,  noi  abbiamo  ad  esube- 
ranza concluso  una  pienissima  prova  positiva,  che  esclude  affatto  la 
pretensione  avversaria.  Abbiamo  a quest’  effetto  prodotto  negli  Atti 
un  fortificato  del  Perito  Comunitativo  Sig.  Leopoldo  Martelli  emesso 
sotto  dì  3.  Maggio  1818.  nel  quale  attesta  di  avere  verificato  e ri. 
scontrato  che  era  stata  eseguita  a tutta  regola  d’arte,  ed  a forma 
della  Relazione  del  Sig.  Ingegnere  Giovanni  Pagni  degli  11  Marzo 
1817.  1’  escavatone  del  Salsero.  Ora  essendo  appunto  quest’  esca va- 
ztone  diretta  a rimuovere  i trabocchi,  o ristagni  nocivi  delle  acque 
medesime,  è certo  che  poco  tempo  avariti  la  rotta  nel  Luglio,  che 
diè  motivo  ai  lavori  controversi,  queste  acque  non  presentavano  la 
più  lontana  occasione  di  lamenti  per  la  salubrità  dell’aria. 


a salubrità  dell’aria,  ed  a quello  secondario  dell’ incanalamento  dell’acquc 
» del  Rio  sotto  il  Fonte  esistente  au  detta  via  » In  verità  un  Perito  istrut- 
tore il  quale  a*  impegna  a provare  per  esuberanza  ciò  che  non  è richia- 
mato a provare,  che  confessa  ingenuamente  essere  stato  impegnato  in  questa 
prova  lussuriosa  c sovrabbondante  dal  lodevole  zelo  colla  quale  una  delle 
parti  è stata  difesa,  che  non  limitandosi  al  puro  giudizio  di  fatto  ( unica 
provincia  del  Perito  ) pronuncia  anche  il  giudizio  di  diritto  riserbato  al 
Magistrato  soltanto,  assolvendo  i Possessori  e condannando  la  Comunità,  non 
sostiene  nel  tempo  medesimo  tre  distinti  personaggi,  quello  di  Perito,  di  Di- 
fensore, e di  Giudice  ? ? Noi  perciò  non  avevamo  tutto  il  torto  quando  con 
nostra  speciale  scrittura  esibita  negli  atti  si  ricusava  di  riconoscere  questa 
relazione  depositata  dal  Difensore  dei  Signori  Selmi  nelle  di  cui  mani  si 
trovava  senza  alcuna  garanzia  d’  identità,  come  opera  della  rispettabile 
persona  dell’ingegnere  Sig.  Marco  Moretti  alle  profonde  cognizioni,  e somma 
inparzialità  del  quale  tutti  rendono  la  meritata  giustizia. 
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n5.  Ma  la  dimostrazione  più  luminosa  di  quanto  noi  sostenghia- 
mo  ci  è stata  somministrata  dai  Documenti  allegati  dagli  stessi  no- 
stri Avversari,  vale  a dire  dalle  istesse  Perizie  Chimiche  e Idrauliche 
fatte  da  quei  valenti  Professori  per  l’affare  Magnani  nell’ Anno  stes- 
so 1818.  Infatti  nella  Perizia  Petrilli  dopo  la  dimostrazione  dei  danni 
certissimi,  che  la  salute  pubblica  avrebbe  risentito  dalla  deviazione 
delle  acque  del  Salsero  per  le  opere  progettate  dai  Signori  Magnani 
si  leggono  alla  pag,  17.  le  seguenti  espressioni  „ ivi  ,,  Mentre  nel 
,,  presente  stato  di  cose  le  acque  liberamente  correnti  nell’ alveo  del 
„ Salsero,  trapassato  d’ alcun  poco  il  guado  della  via  del  terzo  vanno 

a perdersi  ec,  „ Ed  anche  più  chiaramente  nella  Relazione  Bar- 
cellotti,  e Targioni  ( pag.  1.  in  principio  ) „ ivi  ,,  In  quest’  Anno 
11  ( 1818.  ) libero  affatto  da  insolite  malattie  sono  rivolte  queste  urna.» 
li  nissime  premure  di  V.  A.  R.  a prevenire  ed  allontanare  quelle  cu- 
li gioni  che  polriaoo  per  avventura  prepararne  e sollecitarne  il  ri- 
„ torno.  E più  sotto  „ gli  Abitanti  della  Comunità  hanno  presenta- 
li lo  al  Trono  i loro  lamenti  ed  implorato  che  non  abbiano  effetto 
„ quei  progetti  dannosi  alla  salute  pubblica  perchè  capaci  di  ricon- 
„ durre  i tempi  passati  e perciò  le  malattie  e la  morte  „ Nel  1818* 
adunque  le  acque  del  Salterò  correvano  liberamente  e se  gli  abitanti 
di  quella  Comune  furono  timorosi  della  salde  pubblica,  ciò  fu  non 
por  le  circostanze  che  diedero  motivi  ai  nostri  lavori,  ma  per  quelli 
ben  diversi  progettati  dai  Signori  Magnani  e che  furono  inibiti,  ed 
anche  in  questi  il  danno  della  salubrità  dell’  aria  si  riguardava  sol- 
tanto come  possibile  e come  capace  di  ricondurre  i tempi  passati. 

126  L’  istesso  resultato  di  fatto  che  distrugge  fino  dalle  radici  il 
ragionamento  del  Perito  Istruttore  otterremo  se  si  riguarda  alle  cir- 
costanze di  luogo.  Nel  punto  preciso  ove  furono  eseguiti  i lavori  con- 
troversi era  fisicamente  impossibile  che  seguissero  ristagni  nocivi  alla 
salute  pubblica,  poiché  dalle  tre  Perizie  Moretti,  Petrini,  e Ruini  si 
rilevano  le  seguenti  notabilissime  circostanze  di  fatto  cioè. 

1.  Che  questi  lavori  furono  eseguiti  in  un  tratto  ove  il  Salsero 
è sempre  sulla  falda  della  collina  e prima  che  metta  piede  nella  vera 
pianura  di  Valdiuicvolc.  (1) 

2.  Cbe  in  detto  tratto  esso  scende  con  una  notabile  celerità  in- 
cassato fra  le  ripe  dell’Alveo  naturale.  (2) 

3.  E che  finalmente  nel  punto  preciso  dei  lavori  controversi  il 
corso  delle  acque  del  Salsero  fu  dichiarato  violento  cd  impetuoso 
dall’ istesso  Perito  parziale  dei  Signori  Selmi,  Sig.  Giovanni  Ruini. 

127.  E tutte  questo  decisive  circostanze  di  tempo  e di  luogo  che 
smentiscono  trionfantemente  il  ragionamento  del  Perito  Istruttore 
vengono  mirabilmente  corroborate  dalle  confessioni  esistenti  in  Pro- 
cesso tanto  dei  Possessori  adjacenti  in  generale,  cbe  degli  stessi  Si- 
gnori Selmi 

{■)  Relazione  Moretti  pag.  14.  ed  in  fine. 

(2)  Relazione  Vetrini  pag.  1. 
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128.  Si  leggano  di  gratin  le  dae  Istante  avanzate  intorno  la  detta 
epoca  alla  Magistratura  Comuuitativa  di  Montecatini  da  diversi  Pos- 
sessori vicini  al  ponto  controverso.  Cosi  In  prima  di  esse  ,,  ivi  ,,  II- 
,,  lustrissimi  Signori  Gonfalonieri,  e Priori  Sedenti  nella  Magistratu- 
,,  ra  di  Montecatini  — La  muraglia  che  forma  la  sponda  sinistra  del 
,,  Rio  Salterò  , o per  opera  del  tempo,  o per  inala  costruzione  , è 
,,  talmente  corrosa,  e scollegata  nel  suo  fondamento,  che  affaccia  il 
„ pericolo  di  una  imminente  rovina  -•  Conseguente  della  corrosio- 
,,  ne,  e scollegamento  preindicato  fu  nel  decorso  inverno  la  devia- 
,,  zione  di  una  gran  parte  di  acque  del  Rio,  che  poi  piombarono 
„ con  grave  danno  addosso  ai  fondi  adjacenti  ; conseguenta  pure 
,,  dello  stesso  principio  è la  giornaliera  devastazione  dello  contigua 
,,  strada  comunale  — I sottoscritti  Possessori  di  Terreni  che  già 
„ furono  danneggiati  dalla  viziosa  direzione,  che  da  un  anno  a que- 
,,  sta  parte  hanno  prese  le  acque  del  Rio  Salsero,  solleciti  di  irope- 
„ dire  i maggiori  ed  ulteriori  danni  implorano  dalla  saviezza  del 
„ Magistrato  loro  il  più  sollecito  provvedimento,  onde  sia  rimosso 
,,  il  pericolo  a cni  potrebbero  soccombere  nella  stagione  delle 
» pioggie.  „ 

E nella  seconda  ,,  ivi  „ I sotto  scritti  Possessori  di  beni  li- 
„ mitrolì  al  Fiume  Salsero  rappresentano  al  Magistrato  loro,  come 
,,  la  muraglia  costituente  la  spalletta  sinistra  del  detto  Fiume,  aven- 
„ do  sofferto  nei  fondamenti  allo  distanza  di  circa  dieci  braccia  dal 
„ Ponte  ebe  traversa  la  via  Francesca,  è venuta  a sgroltarsi  in  guisa, 
„ che  le  acque  si  sono  aperte  un  adito  attraverso  a delta  spnllet- 
,,  ta  per  il  quale  sortendo  dall*  Alveo  vanno  quindi  a spagliarsi  per 
„ i fossi  adjacenti  , e dipoi  si  spandono  per  i terreni  sottoposti, 
„ con  danno  notabde  dei  terreni  medesimi  ,, 

lag.  Dopo  tutte  queste  giustificazioni  di  fatto  sfavillanti  di  tutta 
la  luce  dell’  evidenza  e dimostrative  d’  un  opposto  interesse  pre- 
ponderante e maggiore  dei  Possessori  adjacenti  come  si  può  invo- 
care sul  serio  I’  interesse  contrario  della  salute  pubblica  argomen- 
tando dall’  oggetto  dei  lavori  antichi  ai  lavori  moderni  ? E come 
può  invocarlo  quell’  istesso  Sig.  Francesco  Selmi  che  compilò,  e 
firmò  il  reparto  distribuendo  le  spese  sopra  tutti  quei  Possessori 
che  dai  lavori  medesimi  potevano  avere  risentito  benefizio  ed  uti- 
lità ? e dopo  avere  u se  stesso  nella  sua  qualità  di  maggiore  in- 
teressato sì  per  la  estensione  che  per  la  contiguità  dei  suoi  Pos- 
sessi addossato  la  tangente  di  lire  182  ? 

$•  Il- 

Il  ragionamento  del  Perito  istruttore  manca  di  base  logica. 

i3o.  Ma  noi  vogliamo  regalare  ai  nostri  avversari  tutte  le  giu- 
stificazioni e tutte  le  prove  dirette  che  abbiamo  in  processo  di  nn 
interesse  opposto  preponderante , e maggiore  dei  possessori  adiacenti 
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anziché  della  «alate  pubblica  , ciò  non  pertanto  questa  nostra  ge- 
nerosità non  paò  render  migliore  la  causa  degli  avversarj.  Basta  in- 
fatti alla  Comunità  di  Montecatini  per  ottener  la  vittoria  trincerarsi 
salta  presunzione  delle  patrie  Leggi,  le  quali  I’  assolvono  da  qualunque 
contributo  appunto  perchè  presuppongono  sempre  l’utilità  immedia, 
ta , e maggiore  dei  possessori  adiacenti  per  tutti  i lavori  indistin- 
tamente c per  qualunque  oggetto  eseguiti  intorno  ai  Fiumi.  Ora  la 
relazione  Moretti  ha  ella  forse  distrutto  con  una  prova  contraria 
questa  presunzione  ? Noi  non  lo  crediamo  certamente.  Perchè  i la- 
vori recenti  eseguiti  nel  t S 1 8.  furono  il  ristabilimento  degli  anti- 
chi lavori  asserti  costruiti  per  migliorare  I’  aria  della  Valdinievole, 
potrà  egli  dedursene  necessariamente  e logicamente  che  questi  lu- 
vori  interessarono  direttamente  e principalmente  la  salute  pubblica  ? 
A render  legittima  questa  illazione  e deduzione  del  Perito  istruttore 
bisognerebbe  contemporaneamente  giustificare  che  le  condizioni  lo* 
cali  della  Valdinievole  e del  Salsero  all'  epoca  del  risarcimento , e 
della  ricostruzione  degli  antichi  lavori  fossero  identiche  , o almeno 
simili  a quelle  della  loro  primitiva  costruzione.  Altrimenti  , se  le 
circostanze  sono  diverse  , tutte  le  regole  della  logica,  e d’una  buo- 
na critica  insegnano , ebe  egualmente  diversa  ne  deve  emergere  la 
conclusione. 

1 3 1.  Ma  questa  necessaria  giustificazione  d’una  parità  ed  egua- 
glianza di  queste  condizioni  fisico-locali  della  Valdinievole  in  generale 
e del  Salsero  in  particolare  fra  le  due  epoche  della  costruzione  pri- 
mitiva , e ricostruzione  recente  dei  lavori  in  disputa  invano  si  cerca 
nella  perizia  Moretti.  Che  anzi  I’  esperienza  comune  di  tutti  quelli 
che  conoscono  detta  Provincia  non  che  i più  autentici  documenti 
storici  ci  convincono  all’opposto  d’ un  cangiamento  totale  di  queste 
condizioni , e di  queste  circostanze. 

i3a.  La  Valdinievole  durante  tuttora  il  Governo  Mediceo  , ed 
anche  nei  primi  anni  dell’  avvenimento  al  Trono  di  Toscana  dell’Au- 
ztriaca  Dinastia  fino  oltre  alla  metà  dello  scorso  secolo  era  frequen- 
temente soggetta  a delle  micidiali  epidemie.  Cagione  principalissima 
di  questa  insalubrità  ed  origine  di  queste  malattie  , come  ■ naturali- 
sti e gli  Scrittori  contemporanei  lo  attestano,  (■)  era  il  Padul  di  Fu- 
cecchio insieme  con  i suoi  paduli  secondar],  ed  in  generale  il  mal  re- 
golato corso  delle  acque  dei  Fiumi,  e torrenti  tutti  di  quella  Provin- 
cia - Avanti  che  l’industria  (così  anche  i nostri  Periti  Medico-Chi- 
mici Sigg.  Targioni  , e Barzellotti  nella  loro  relazione  alla  pag  4-  ) 
„ contenesse  questi  Torrenti  nei  loro  Alvei  c ne  facilitasse  nel  Padule 
„ un  più  libero  scolo  , ossia  prima  del  Governo  dell’  immortai  Leo- 
,,  poldo  1’  aria  della  Provincia  di  Valdinievole  per  gli  spogli  dei  tor- 


(i)  Si  veda  il  teooado  volume  del  dottissimo  ragionamento  del  Dott.  Gio- 
vanni Targioni  sopra  le  Cause  e sopra  i rimedj  dall’  insalubrità  dell’  aria 
della  Valdinievole.  - ,J  vli».t 
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,,  renti  medesimi  era  simile  a quella  delle  più  Insalubri  maremme.  .. 
„ I popoli  implorarono  quindi  dalla  clemenza  Sovrana  che  contener 
,,  gli  facesse  nell’  Alveo  loro  proprio  ed  effettuarne  lo  scolo  al  padu- 
,,  le.  ,,  Nè  invano  , poiché  nn  celebre  ed  autentico  monumento  sto* 
rico  , unico  nel  suo  genere  , attesta  (i)  che  anche  in  questa  bella 
parte  del  Granducato  egualmente  che  nella  Provincia  inferiore  di  Siena 
e nella  Valdichiana  si  volsero  le  premure  del  rigeneratore  della  To- 
scana , e furono  eseguiti  grandiosi , e dispendiosi  lavori  di  risana- 
mento, sia  per  incanalare  le  acque  dei  Torrenti,  e Fiumi,  sin  per 
ottenere  In  massima  possibile  depressione  di  quelle  del  Padul  di  Fu- 
cecchio e per  trovare  alle  medesime  un  conveniente  emissario,  (a) 

1 33.  Ma  incanalato  appena,  e regolato  il  corso  di  queste  acque  , 
fu  risanntn  affatto  quella  Provincia  , c fecero  tosto  tregua  quelle  epi- 
demie le  quali  non  sono  più  ricomparse  se  non  quando  le  acque  si 
sono  lasciate  di  nuovo  stagnare  (3).  E di  questo  istesso  risanamento 
come  di  un  trionfo  ottenuto  sulle  condizioni  fisico  locali  di  quel 
Territorio  parla  con  giusta  compiacenza  1’  istesso  Pietro  Leopoldo 
„ ivi  » (4)  La  Provincia  della  Valdinievolc  che  per  ampiezza  c oatu- 
„ rale  fertilità  non  era  da  posporsi  alle  altre  sopra  mentovate  , e 
»,  che  esigeva  essa  pure  le  cure  del  Governo  , che  la  liberassero 
,,  dall’  ingombro  delle  molte  acque  cagionato  per  la  maggior  parte 
„ dagli  artefatti  ostacoli  opposti  al  più  facile,  ed  opportuno  corso 
„ delle  medesime  all’oggetto  di  favorire  le  vedute  di  un  parziale 
,,  interesse  potè  in  breve  tempo  variare  quasi  affatto  di  aspetto  me- 
„ diante  I’  efficacia  dei  lavori  in  essa  eseguiti  Non  potrà  dubitarti 
,,  che  simili  imprese  abbiano  sortito  un  felice  successo,  se  si  ri- 
„ fletta  che  quella  valle  medesima  che  potea  dirsi  in  addietro  un 
„ vasto  recipiente  di  acque  superficiali  estese,  e perpetuamente  sta- 

gnanli , deve  ora  considerarsi  a ragione  come  un  abbastanza  fer. 
,,  tile  pianura  di  aria  salubre,  ebe  sebbene  per  la  invincibile  na- 
„ tarale  costituzione  sia  alquanto  bassa,  e soggetta  a delle  tempora- 
„ rie  inondazioni , sempre  peraltro  è in  grado  di  sgombrare  in  bre- 
„ ve  le  sue  acque,  e di  somministrare  in  specie  nei  tempi  estivi  non 
„ poche  estensioni  di  poderi  coltivati  a biade,  di  praterie  gentili,  e di 
,,  sani  pascoli.  „ 

1 34-  Ora  non  impugniamo  che  fra  i molti  lavori  i quali  contribui- 
rono in  generale  al  risanamento  di  quella  provincia  debbono  annove- 
rarsi anche  quelli  che  furono  specialmente  eseguiti  intorno  al  nostro 
Sulsero  ( quantunque  non  na  sia  stata  fatta  menzione  in  quell’  origi- 

(i)  Si  veda  l’opuscolo  intitolato  - Governo  della  Toscana  sotto  il  Regno 
di  S.  M.  il  Re  Leopoldo  I.  Firenze.  1790. 

(3)  Detto  Opuscolo  alla  pag.  4 1 * e t\i.  ove  si  dice  in  nota  che  si  calcolò 
sopra  i4oraila  scudi  il  valore  degli  scapiti  unito  alt’  importare  della  spesa 
occorsa  per  eseguire  i lavori  principali  nella  Valdinicrole. 

( 3 ) Detta  Relazione  Chimica  alla  pag.  5. 

(4)  Detto  Opuscolo  toc.  cit. 
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naie  documento,  o perchè  anteriori  di  data , o perchè  meno  rilevan- 
ti  degli  altri  ) vale  a dire  la  deviamone  del  ramo  della  Nievole  per 
rinfrescarne,  e diluirne  le  acqae  (i),  la  costruzione  delle  Serre  per 
agevolare  questa  immissione  e questo  rinfresco  e per  impedire  il  rial- 
zamento dell’  alveo  del  Fiume  e 1’  incanalamento  regolare  del  mede- 
simo per  mezzo  di  laterali  muraglie  contemporaneo  alla  riduzione  ad 
uso  di  terme  delle  sorgenti  minerali  di  Monte-Catini. 

1 35.  Ma  eseguili  appena  questi  lavori  locali  ,e  parziali  le  Campa- 
gne vicine  ul  Salsero  furono  aucb'  esse  totalmente  , e radicalmente 
risanate,  come  lo  attesta  il  medesimo  Sig.  Ingegnere  Giuseppe  Sal- 
vetti  nella  sua  Relazione  che  provocò  il  Rescritto  de' 6.  Maggio  1796. 
,,  ivi  ,,  E’  indubitato  , che  se  queste  acque  minerali  fluiscono,  e se 
,,  possono  essere  diluite  du  una  non  indifferente  quantità  di  acqua 
,,  dolce  , uon  riescono  altura  nocive.  I soli  ristagni  sono  quelli  , che 
,,  producono  l’ infezione  specialmente  nellu  stagione  estiva  , contorme 
tJ  segue  anco  quando  son  prodotti  dalle  sole  ncque  dolci  ,per  le  cause 
„ ben  note  , e che  qui  non  occorre  ripetere.  - Una  prova  indubita- 
,,  ta  di  ciò  lo  somministra  1’  istcsso  Salsero  poiché  avanti  che  fosse- 
„ ro  erette  le  nuove  fabbriche  dei  suddetti  bagni  , tutto  lo  spazio 
,,  all'  intorno  era  al  massimo  segno  micidiule  , non  peraltro  motivo, 
„ se  non  perché  quelle  acque  spagliavano  irregolarmente,  e si  trak- 
,,  tenevano,  essendo  fino  stato  proibito  l'uso  di  un  Mulino,  che  vi  si 
„ trovava,  ove  vi  si  radunavano  in  un  bottaccio  , ma  dopo  le  gran- 
„ diose  spese  fattevi  nei  moderni  tempi  per  ridurre  di  uso  salubri 
,,  le  tanto  differenti  sorgenti  , che  vi  scaturiscono,  e dopo  avere  in 
„ conseguenza  incanalate  le  medesime  e datoli  uno  spedito  scolo  , è 
„ sparita  in  quel  Circondario  I'  infezione  dell’  aria  , sapendosi  pur 
„ troppo,  che  i bagnanti  adesso  vi  dimorano  nella  più  calda  stagio- 
„ ne  senza  contrarre  per  questo  lato  delle  malattie.  „ 

1 36.  Che  se  la  Valdinievole  tutta  è già  risanata,  se  il  Salsero  non 
c più,  come  era  stato  |>er  il  passato,  una  delle  cause  principali  dcl- 
1’  insalubrità  delle  vicine  campagne,  come  si  può  adesso  pareggiare 
e identificare  I’  utilità  dei  lavori  antichi  di  primitiva  costruzione  fatti 
intorno  al  medesimo  coi  lavori  recenti  di  ricostruzione,  e di  risar- 
cimento ? 

137.  Invano  si  obietta  dal  difensore  dei  Signori  Selmi,  lall’  appog- 
gio della  relazione  Moretti,  che  senza  il  risarcimento  della  serra  in 
questione  il  letto  del  Salsero  ben  presto  si  rialzerebbe  in  modo  da 
non  potere  più  ricevere  il  rinfresco  della  Nievolina,  che  senza  la  rico. 

(1)  Questa  deviazione  é antichissima  ed  anteriore  al  Regno  Lcopoldino 
poiché  di  essa  si  trova  fatta  menzione  anche  nell’  antico  Editto  de’  25, 
Maggio  1757.  al  J.  6.  > ivi  » Che  si  dia  1'  istesso  esito  alle  acque  stagnanti 
a della  colmata  della  Nievole;  e si  seguiti  a mandare  le  acque  chiare  di 
» questo  fiume  per  il  suo  letto  abbandonato  a forma  . el  Rescritto  del  di  3i 
» Maggio  174ÌI.  a rimescolarsi  coll'  acque  del  Salsero  per  temperarle,  e a di 
» lavare  quei  seni  oye  si  fossero  tratti-nule. 
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«trazione  dei  mori  laterali  di  coi  li  tratta,  mancando  in  qoel  ponto 
le  acque  di  an  regolare  incanalamento,  ben  pretto  esse  devierebbero 
dal  loro  letto,  si  spaglierebbero,  e stagnerebbero  nelle  adiacenti  cam- 
pagne a danno  della  salubrità  dell'aria,  onde  ti  potrebbe  giustamente 
temere  il  ritorno  delle  antiche  epidemie  che  nel  1750.  tanto  afflis- 
sero, a devastarono  la  Valdinievole.  A ciò  noi  rispondiamo,  che  il 
timore  costituisce  an  pericolo,  e non  un  danno,  e cbe  la  remotione 
d’ un  danno  reale  accaduto,  non  l’allontanamento  d’ un  pericolo  te- 
muto potrebbe  solo  costituire  quell’utilità  immediata,  principale,  e 
preponderante  che  sì  richiede  per  servire  di  titola  giuridico  d’  ob- 
bligazione nella  soggetta  materia  di  collette,  e di  contribnzioni. 

138.  La  primitiva  costruzione  delle  antiche  opere  riparò,  è vero,  a 
dei  mali  gravissimi  e continui  a cui  era  giornalmente  esposta  la  sa- 
late pubblica,  cangiò  affatto  le  condizioni  fisico-locali  delle  campagne 
vicine,  e perciò  essa  poteva  in  allora  presentare  un  maggiore  e pre- 
ponderante interesse  per  tatti  gli  abitanti  indistintamente  delle  vicine 
Comunità  ed  assorbente  qualunque  secondaria  c conseguente  utilità 
dei  possessori  adjacenti.  Ma  la  recente  ricostruzione  e risarcimento 
di  queste  opere  medesime,  cangiato  affatto  l’ aspetto  delie  cose,  risa- 
nata quella  provincia  e le  campagne  vicine,  non  ha  riparato  a un 
danno  reale  o imminente  della  salale  pubblica  , quantunque  possa 
concedersi  cbe  nbbia  tutto  al  più  prevenuto  un  pericolo  lontano  ed 
abbia  quindi  recato  a questa  medesima  salute  pubblica  quell’  utilità 
generica  secondaria,  ed  accidentale,  cbe  tatti  i lavori  indistintamente 
eseguiti  intorno  a tutti  i fiumi  non  lasciano  di  contenere,  e cbe  dalle 
Leggi  generali  veglianti  non  è stata  nè  poteva  esser  valutata,  e cal- 
colata giammai. 

139.  Laonde  si  pnò  concludere  con  tolta  sicurezza  , cbe  il  ragiona- 
mento del  perito  istrottore  è privo  affatto  di  base  logica  , e perciò 
inammissibile,  poiché  deduce  le  medesime  conseguenze  di  ragione  ed 
i medesimi  resultati  da  due  stati  di  cose  fra  loro  adatto  disparati,  e 
diversi,  anzi  totalmente  opposti,  confonde  stranamente  tutte  le  idee  » 
parificando  il  pericolo  col  danno,  il  preservativo  col  rimedio , con- 
fonde stranamente  tutte  le  provvidenze  che  sono  state  prese  rigaardo 
al  nostro  Salsero,  scambiando  le  misure  di  polizia  preventiva  colle 
misure  di  polizia  reparatrice,  il  regime  amministrativo  di  risanamen- 
to col  regime  legislativo  di  sanità  abitnale  presupposto  dalle  Leggi 
veglianti,  confonde  finalmente  tutte  le  epoche , e tutti  i tempi  iden- 
tificando le  condizioni  locali  della  Valdinievole  , e del  Salsero  nei 
tempi  anteriori  al  1750.  con  quelle  esistenti  circa  70.  anni  dopo  nel 
1818-  Riguardata  sotto  quest’aspetto  la  Relazione  Moretti  è un  vero 
anacronismo,  cbe  invano  si  tenterebbe  di  fare  adottare  alla  saviezza 
del  Supremo  Consiglio. 
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Il  ragionamento  del  perito  istruttore  manca  di  base  giuridica.' 

140  L’argomento  di  pariti  e d’identità  dedotto  dall'oggetto,  e 
dall’utilità  dei  lavori  antichi  all’oggetto,  ed  all'utilità  dei  lavori  re- 
centi, quando  pure  non  fosse  Del  caso  nostro  smentito  dal  fatto  e non 
peccasse  d’ un  insanabile  vizio  logico,  dovrebbe  sempre  rigettarsi  dai 
nostii  sapientissimi  Giudici,  conforme  lo  rigetta  e lo  rende  affatto  im- 
proponibile 1'  espressa  disposizione  dello  nostre  Patrie  Leggi.  E’  que- 
sto il  momento  opportuno  per  ricongiungere  la  confutazione  in  diritto 
della  perizia  Moretti  col  più  esteso  sviluppo  teorico  dei  fondamenti 
di  ragione,  a cui  si  appoggia  la  presunzione  legislativa  juris  et  de 
jnre  testé  rammentata  dell’interesse  preponderante  e maggiore  dei 
possessori  adjacenti  e la  necessità  della  procedura  amministrativa  su- 
periormente analizzata,  di  cui  fin  qui  ci  eravamo  limitati  a dimostrare 
soltanto  l’incontrastabile  esistenza. 

1 4 ■ - E’  infatti  dopo  l’epoca  del  risanamento  dei  territori,  che  que- 
sta presunzione  si  eleva  con  tutta  la  sua  forza  cd  esercita  un  impero 
assoluto  a cui  niun  caso  speciale  può  sottrarsi  se  non  per  la  via  am- 
ministrativa e nei  modi , e nelle  forme  prescritte  dalle  Leggi.  E’  al- 
lora , che  il  Legislatore  ( come  fece  Pietro  Leopoldo  nella  notifica- 
zione dell’  8.  Gennajo  1780.  ) deve  e può  ragionevolmente  e senza 
lesione  dei  privati  diritti  procedere  con  espressioni  generalissime,  ed 
effrenatissime  comprensive  di  tutti  i possibili  casi  , esclusive  di  qua- 
lunque possibile  eccezione  e ordinare  imperiosamente  che  per  tutti 
i lavori  per  qualunque  oggetto  eseguiti  intorno  ai  Fiumi,  sia  tenuto 
per  regola  costante  che  le  comunità  non  debbano  concorrere  giam- 
mai alle  spese  di  quelli,  ma  doversi  queste  unicamente  distribuire 
sopra  quei  possessori  adiacenti  i quali  ne  ricevono  immediatamente 
benefizio  ed  utilità.  Nò  , queste  espressioni  tanto  generali  ed  effre- 
nate  non  sono  state  proferite  a caso  , nè  possono  riguardarsi  come 
espressioni  meramente  clausulari  suscettibili  di  essere  ristrette  dall'  in— 
terpetraiione  dei  DD.  e dei  Magistrati  ; esse  sono  espressioni  di  vera, 
e propria  disposizione,  attributive  nei  Possessori,  esoncrative  le  Co- 
munità dall’ obbligazione  di  contribuire,  perchè  la  Legge,  dopo  que- 
st’ epoca  del  risanamento  dei  diversi  territori  in  tutti  i lavori  per 
qualunque  oggetto  eseguiti  intorno  ai  Fiumi 

1.  Non  conosce  utilità  immediata  che  quella  dei  possessori  adia- 
centi. 

3.  Non  calcola , e non  valuta  che  questa  sola  utilità  immediata 
per  determinare  chi  debba  o cbi  non  debba  contribuire  alle  spese  di 
questi.  E con  ragione  , poiché  qualunque  altra  concorrente  utilità 
universale  che  si  potrebbe  addurre  , sia  di  agricoltura  , sia  di  com- 
mercio nazionale  , sia  di  salate  pubblica  ( che  pure  abbiamo  veduto 
altrove  essere  reale,  e ima  immaginaria  ) non  è giammai,  come  è la 
prima , immediata  , principale  e maggiore. 
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143.  Come  parlare  in  fatti,  dopo  il  risanamento  dei  diversi  Terri- 
tori, d'  interesse  e d’  utilità  immediata,  e preponderante  dell’  agri- 
coltura nazionale  sul  pretesto  che  tornerebbero  ad  essere  infrigiditi 
quei  terreni  che  con  gravi  spese  e lungo  lasso  di  tempo  sono  stati 
già  ridotti  a cultura?  (1/  Io  domando,  quali  terreni  sarebbero  i pri- 
mi a infrigidirsi  per  i ristagni,  per  le  rotte,  per  le  evasioni  delle  ac- 
que del  Fiume?  Quali  ne  risentirebbero  un  danno  maggiore  ? Quelli 
dei  Possessori  più  vicini  al  Fiume  medesimo,  e gradatamente,  ma  suc- 
cessivamente, e dopo  molto  tempo  anche  i più  lontani  se  non  vi  fos- 
se posto  conveniente  riparo,  e per  ultimo  se  questo  riparo  non  fosse 
preso  giammai,  lo  che  è impossibile  a concepirsi,  anche  tutto  il  eeto 
dei  Possessori  d’  un  intiera  Provincia  — Ala  frattanto  1’  utilità  im- 
mediata e maggiore  è,  c sarà  sempre  quella  dei  Possessori  vicini,  e 
limitrofi,  non  delle  Comunità. 

143.  Come  parlare,  dopo  eseguito  il  risanamento  e bonificazione 
dei  diversi  Territorj,  d’interesse  e d’utilità  immediata,  e preponde- 
rante del  commercio  nazionale  , allorquando  il  corso  delle  acque  è 
•tato  convenientemente  regolato  e sono  stati  incanalati  tutti  i Fiu- 
mi ? Nella  verificazione  d' una  contingenza  possibile  in  cui  una  rotta, 
un  trabocco  d’acque  producesse  la  perdita  della  navigazione,  il  dan- 
no immediato,  e maggiore  risentito  da  quesla  perdita  sarebbe  por 
sempre  quello  dei  Possessori  vicini  al  Fiume  medesimo  perchè  essi 
sono  i primi  a profittare  delle  acque  di  quello  come  un  emissario  ed 
un  mezzo  di  trasporto  più  pronto,  più  facile  c meno  dispendioso  per 
commutare,  c commerciare  le  loro  derrate  ed  ogni  prodotto  dei  loro 
terreni.  Il  commercio  generale  anche  delle  altre  classi  di  abitanti  di 
un  distretto,  d’  una  Provincia  non  ne  risentirebbe  un  danno  che  assai 
più  tardi  e questo  sempre  in  un  grado  minore.  Adunque  anche  per 
la  parte  del  commercio  I’  utilità  immediata  e maggiore  per  i lavori 
intorno  ai  Fiumi  è e sarà  sempre  quella  dei  Possessori  udjacenti  e 
vicini  e non  delle  Intiere  Comunità. 

144.  Come  parlare  finalmente,  dopo  eseguito  il  risanamento  e bo- 
nificazione dei  diversi  Territorj,  d’ interesse,  e d’  utilità  immediata  e 
preponderante  della  salute  pubblica  ? Se  per  una  rotta,  p>r  un  tra- 
bocco, per  una  evasione  qualunque  di  acque  seguono  in  qualche  caso 
dei  ristagni  nocivi  alla  salute  pubblica,  e alla  sanità  umanu,  io  do. 
mando  chi  ne  risentirà  ( qualora  non  siano  a tempo  remossi  ) prima 
ed  il  maggior  danno,  o gli  abitanti  vicini,  e quindi  fra  questi  i pro- 
prictarj  ed  i coltivatori  dei  loro  terreni,  o gli  abituati  d’  un’  intiera 
Comunità,  d’  un  intiera  Provincia  ? Deve  lorse  dirsi  che  le  esala- 
zioni mefitiche  e nocive  di  questi  ristagni  si  diffondono  con  egual  ra- 
pidità della  luce  a distanze  diseguali  sopra  i diversi  punti  del  lo  spa- 
zio ? In  questo  supposto  un’  epidemia  originata  da  questa  causa  an- 
che in  un  angolo  più  remoto  del  Territorio  diverrebbe  ben  presto 

(1)  Motuproprio  dagli  8.  Novembre  1786.  natia  parte  proemiale. 
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un  epidemia  generale  che  affliggerebbe  latti  gli  abitanti  di  ano  Sin-* 
to.  Adanqae  è forza  concludere,  che  anche  per  questo  lato  l'utilità 
dei  lavori  intorno  ai  dumi  eseguiti  per  rimuovere  questi  ristagni  è 
stata,  e sarà  sempre  immediata  e maggiore  per  i proprietarj  vicin 
al  Fiume  come  più  interessati  alla  conservazione  della  loro  propria 
sanità  se  abitano  nei  loro  possessi,  ed  a quella  dei  loro  coloni  che 
debbono  necessariamente  abitarvi  anziché  per  gli  abitanti  d’  una  in- 
tiera Comunità  o d’  una  intiera  Provincia  (i) 

i45.  Ed  ecco  come  questa  eminente  presunzione  Legislativa  juris 
et  de  jure  si  trova  conforme  alla  verità  , si  trova  giustificala  al  di- 
rimpetto delle  regole  eterne,  ed  inconcusse  della  giustizia  ! I Posses- 
sori adiacenti  soltanto  risentono  un  utilità  immediata  preponderante 
e maggiore  in  cui  viene  a fondersi , a riconcentrarsi  ed  a perdersi 
l’utilità  generale  ed  astratta  del  Commercio,  dell’  Agricoltura  na- 
zionale, della  salute  pubblioa.  L’interesse  dell’Agricoltura  naziona- 
le , si  fonde  , si  riconcentra  , si  perde  nell’  interesse  della  proprietà 
privata  ; 1’  interesse  del  Commercio  in  generale  in  quello  del  Com- 
mercio , e della  libera  circolazione  delle  materie  prime  che  sono  le 
produzioni  di  questa  medesima  proprietà  privata,  l’interesse  della 
salute  pubblica  finalmente  si  fonde,  si  riconcentra,  si  perde  nella  con- 
servazione sia  della  sanità  dei  possessori  medesimi , sia  delle  pero  ne 
destinate  a far  valere  o render  produttiva  questa  medesima  privata 
proprietà.  Dopo  il  risanamento  e bonificazione  dei  Territorj , dopo 
lo  stabilimento  agricola  delle  Nazioni  questa  medesima  proprietà  pri- 
vata è il  centra  a coi  si  aggruppano  tutti  gl’  interessi  generali  dell’ 
Agricoltura,  del  Commercio,  della  salute  pubblica  . La  legge  civile 
non  vede,  e non  conosce'  che  qoesta  medesima  proprietà  , non  cal- 
cola, e non  apprezza  che  il  vantaggio  di  questa  proprietà  , ed  ag- 
grava quindi  dalle  spese  di  cui  si  tratta  unicamente  qoesta  proprietà. 
Concludiamo  adunque  con  tutta  franchezza  , che  la  presunzione  le- 
gislativa di  cui  ci  occupiamo  è la  pittura  dello  stato  fisico  locale  di 
tutti  i territorj  già  bonificati  e risanati  dall’  industria  dell’  uomo  an- 
corché lo  fossero  stati  anticamente  a spese  universali  di  tutto  lo  Sta- 
to e colle  forze  riunite  dell’  intiera  comunanza  sociale  ; essa  è que- 
sto fatto  medesimo  generale  ed  universale  convertito  in  comando  dal 
Legislatore. 

■ 46.  Ora  se  questa  medesima  presanzione  restasse  priva  di  ' forza 
ogniqualvolta  si  trattasse  del  risarcimento,  ed  anche  della  ricostru- 
zione totale  di  quei  medesimi  lavori  che  furono  in  origine  ana  delle 

(•)  E’  da  osservarsi  infatti  che  anche  in  tatti  i documenti  prodotti  dagli 
Avversar]  vien  parlato  sempre  del  danno  possibile  della  salate  pubblica  per 
i ristagni  nocivi  delle  acque  del  Salsero,  come  di  quelle  di  qualunque  altro 
fiume  sempre  in  un  tema  ristretto  e relativo  agli  abitanti  vicini.  Cosi  la 
Perizia  Petrini  alla  pag.  17.  » ivi  > Se  i depositi  di  quelle  acque,  e il  loro 
» ristagno  sunocaused’  insalubrità  per  gli  abitanti  espottijpiù  da  ricino  alle 
a loro  cuianazloani.-  uon  può  essere  indifferente  ec.  a 
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cause  di  quésto  risanamento  non  ri  sarebbe  caso  in  coi  le  Leggi  ge- 
nerali vegliami  in  materia  di  Collette  e di  Contributo,  che  la  stabi- 
liscono , potessero  ricevere  la  loro  applicazione  per  la  semplicissima 
ragione,  che  non  vi  è Territorio,  dirò  di  pii,  non  vi  è palmo  di 
suolo,  che  rimontando  all’  origine  dello  stabilimento  agricola  delle  di- 
verse Nazioni  non  sia  stato  anticamente  dall’  nomo  bonificato  , e ri- 
sanato , conquistato  e tolto  con  gravissime  pene  , e lunghe  fatiche 
all’  infezione  ed  alla  guerra  degli  elementi. 

*47-  Questa  sola  osservazione  basterebbe  a distruggere  dirimpetto 
alla  Legge  qualunque  efficacia  giuridica,  ebe  si  volesse  dare  all’ ar- 
gomento del  Perito  Istruttore  dedotto  dall’  oggetto  e dall’  utilità  dei 
lavori  antichi  all’  oggetto  ed  all'  utilità  dei  lavori  moderni.  - Ma  no, 
non  siamo  contenti  di  questa  faci!  vittoriani  questa  breve  confuta- 
zione. A maggior  luce  del  vero  abbiamo  raccolto  una  massa  di  esem- 
pi e di  autorità  imponente  tanto  per  il  numero  che  per  il  loro  peso 
che  sottoponghiamo  con  fiducia  alla  considerazione  del  Supremo  Con- 
siglio , e dirette  appunto  a dimostrare 

I.  Che  questa  presunzione  esercita  un' impero  assoluto  anche  per 
tutti  i fiumi  della  Toscana  che  sono  stati  sottratti  all’  Impero  delle 
Leggi  generali  e per  il  mantenimento  di  tutti  i lavori  quantunque  di 
risanamento  ; 

i.  Che  questa  presunzione  esercita  la  sua  forza  anche  quando  si 
tratta  di  contingenze  straordinarie  in  cui  i lavori  apportano  od  impo- 
nente vantaggio  generale  ed  universale. 

3.  Cho  questa  presunzione  non  cade  neppure  In  quei  casi  specia- 
lissimi e straordinarissimi  in  cui  si  tratti  di  rimediare  a nn  danno 
positivo  sofferto  dalla  salnte  pubblica; 

4.  Finalmente  che  questa  presunzione  non  è speciale  soltanto 
alla  Toscana  Legislazione  , ma  è confermata  dall  esperienza  di  tutti 
i tempi  e dall’  esempio  di  tntte  le  nazioni. 

I,  Impero  assoluto  della  presunzione  anche  rispetto  ai  Fiumi 
sottratti  all’  Impero  delle  LL-  generali  , e rispetto  alla 
manuteniione  di  tutti  i lavori  quantunque  di  risanamento. 

148.  I principali  fra  i recipienti  di  acqua  del  Gran-Dncato  che  si 
possono  chiamare  privilegiati  e d’ eccezione  perchè  godono , ciascuno 
per  una  cagione  speciale , d’  nn  regolamento  proprio  separato,  e di- 
stinto sono. 

1.  Quelli  della  Provincia  Pisana  in  generale. 

a.  Il  Canal  maestro  delle  Chiane  nella  Valdichiana. 

3.  Il  Padnl  di  Fucecchio  nella  Valdinievole.  (1) 

(1}  Esistono  nella  patria  Legislazione  dei  Regolamenti  speciali  per  i re- 
cipienti di  acque  della  Maremma,  come  per  esempio  il  Regolamento  degl’8. 
Aprile  1767.  per  il  fiume  Ombrone,  e molti  altri.  Parimente  una  Legge  spe- 
ciale, e recente  ha  sottratto  sotto  di  aa.  Maggio  1819.  1’  Arno,  la  Chiassa  , 
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>4g.  I Fiumi,  Fotti  ed  ogni  recipiente  di  acqua  della  Provincia 
pisana  fino  da  antichitaimo  tempo  erano  itati  soggetti  a dei  rego- 
lamenti speciali,  Io  furono  anche  sotto  il  regno  di  Pietro  Leopol- 
do (i)  e si  mantengono  tuttora  esenti  in  gran  parte  dall’  influenza 
delle  Leggi  generali  del  Gran-Ducato  (a)  dalle  quali  vennero  pre- 
servati anche  nei  tempi  più  recenti  per  espressa  disposizione  del 
Legislatore.  (3)  Le  cagioni  d'  una  tale  esenzione  furono  dedotte  ap- 
punto da  motivi  d’atililà  universale  , la  relazione  strettissima  cioè,  che 
un  gran  numero  di  questi  Canali  di  acque  avevano  col  sistema  Idrau- 
lico di  qaesta  Provincia  e quindi  col  beo  essere  d’  una  gran  parte 
di  Lei  avuto  riguardo  alle  condizioni  particolari  di  quella  pianura.  (4) 
Ciò  non  ostante  tutti  i lavori  di  qualunque  specie  occorsi  intorno 
ai  medesimi  sì  ordinari , che  straordinari  non  esclusi  quelli  di  risar- 
cimento , di  mantenimento  ed  anche  di  ricostruzione  degli  antichi  già 
preesistenti  debbono  farsi  a spese  totalmente  degl’  interessati  , cioè 
dei  possessori  adiacenti  riuniti  in  diverse  masse  o circondari  d*  impo- 
sizione (5)  non  mai  dalle  respettive  Comnnità. 

i5o.  L’ istesso  può  dirti  del  Canal  maestro  delle  Chiane  soggetto 
anch’  esso  fino  da  remoti  tempi  a regolamenti  speciali  (6)  aumenti!', 
ed  accresciuti  da  Pietro  Leopoldo  (7)  e modificati  anche  più  no-mte* 
mente.  (8)  Le  condizioni  locali  primitive  della  Valdichiana  , i gran- 
diosi lavori  eseguiti  da  Leopoldo  (9)  e da  Ferdinando  III.  per  il  ri- 
sanamento e la  bonificazione  di  qaesta  provincia  anticamente  insalu- 
bre e che  in  oggi  è divenuta  il  granajo  della  Toscana  , I’  oggetto  di 
vegliare  più  specialmente  alla  conservazione  ed  all’  incremento  di  que- 
sti lavori  (io)  per  cui  è stata  stabilita  un  amministrazione,  e com- 
missione idraulica  speciale,  alla  direzione  della  qaalc  risplende  un  in- 
signe scienziato  ed  uomo  di  stato  a un  tempo  medesimo  ai  di  cui  lami 

e la  Chiana  all’  influenza  delle  Leggi  generali  Leopotdine.  Siccome  però  in 
quanto  all’oggetto  che  ci  occupa  concordano  pienamente  colle  disposizioni 
di  quelli  dì  cui  ci  siamo  limitati  a trattare,  nou  ne  abbiamo  fatta  menzio- 
ne, tanto  più  che  quelli  che  abbiamo  prescelto  interessano  più  da  vicino, 
come  vedremo,  la  soluzione  della  controversia  attuale. 

(1)  Si  veda  il  Regolamento  speciale  de’  19.  Giugno  1775. 

(а)  Si  vedano  i moderni  Regolamenti  de’  17.  Giugno  1 8 1 5 , e de’  3o.  No- 
vembre i8a8. 

(3)  Si  veda  1’  Editto  de’  13.  Settembre  >8 1 4-  $•  *5. 

(4)  Vedi  il  recentissimo  Regolamento  de*  3o,  Novembre  1838.  nella  parte 
proemiale,  ed  al  5-  3. 

(5)  Vedi  i Regolamenti  de’  19  Giugno  1775.  §J.  i3.  e 14.,  de’  17.  Giugno 
1814.  nella  parte  proemiale,  e ai  J5-  16.  e 17.  e de’  3o  Novembre  1838.  ai 
JJ.  i5.  3g.  4°-  e 4'. 

(б)  Si  veda  l’Editto  de’5.  Maggio  1786. 

(7)  Si  vedano  i Regolamenti  de’ 35.  Aprile  1770,  e de’ai.  Giugno  1783. 

(8)  Si  veda  il  Regolamento  de’  a3.  Marzo  1830. 

(9)  Si  veda  rispetto  a questi  lavori  il  rendiconto  di  Leopoldo  più  volto 
oitato  alla  pag.  36. 

(10)  Sono  parole  del  Regolamento  dc’a3.  Marzo  1830.  nella  proemiale. 
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questa  Provincia  è in  gran  parte  debitrice  della  ana  odierna  fertilità, 
tali  sono  i giustissimi  motivi , per  coi  questo  interessantissimo  reci- 
piente di  acque  fu  sottratto  espressamente  dall’  influenza  delle  Leggi 
generali  in  materia,  (i) 

1 5 1 ■ Mu  che  per  questo?  Tutti  i lavori  ordinar j , e straordinarj  ed 
anche  quelli  diretti  specialmente  al  migliore  scolo  dell’ acque,  non 
che  alla  difesa  dei  terreni  adjacenti , sono  tutti  eseguiti  a carico  dei 
possessori  limitrofi,  ed  è anzi  proibito  espressamente  alle  Comunità 
di  contribuirvi  nella  benché  minima  parte,  se  non  per  i loro  posses- 
si!! Così  nel  regolamento  Leopoldino  de’21.  Giugno  iy83.  ai  §$.  12.  e i5. 

§.  ia.  „ ivi  „ Per  supplire  tanto  ai  lavori  di  puro  mantenimento 
quanto  a quelli  che  avessero  carattere  straordinario  , ed  a tutte  le 
„ spese  di  amministrazione,  la  Deputazione  dovrà  formare  per  tempo 
,.  gli  assegnamenti  opportuni , con  fare  un  imposizione  a un  tanto 
„ per  stioro  sopra  tutti  i possessori  di  beni  stabili  compresi  nell’  in- 
,,  tiero  circondario  dell’  Imposizione  del  canni  maestro  per  la  somma 
,,  occorrente  a tutti  gli  oggetti , e bisogni  ec.  ,, 

§.  |5.  „ Che  le  Comunità  non  possono  mai  mescolarsi  nell'  a. 
,,  zienda  del  Canal  Maestro,  nè  contribuire  alle  spese  dei  suoi  lavo. 
„ ri  , o di  sua  amministrazione  , altro  che  per  quel  che  potesse 
,,  importare  la  contribuzione  per  le  strade  comonitative  , o regie 
„ giacenti  respetti  va  mente  nel  circondario  dell’  imposizione  , a mi- 
, aura  di  suolo  coltivato,  come  gli  altri  possessori.  „ Nè  da  que- 
sta regola  generale  è fatta  limitazione  ( e qui  invoco  specialmente 
1'  attenzione  del  Supremo  Cousiglio  ) per  la  conservazione  e ricostru- 
zione di  quegl’  istessi  lavori  che  anticamente  contribuirono  al  risa- 
namento di  quella  Provincia  (a)  , fra  i quali  furono  principalmente 
il  Catione  del  Valliano  ed  altri  sebbene  costruiti  a spese  di  qualche 
Comunità!!  „ ivi  „ § ig.  ,,  Che  la  conservazione  del  Catione  di 
, Valliano  e dei  Ponti  di  legno  , o del  materiale  , ebe  sono  sul  Ca- 
„ nal  Maestro,  sebbene  costruiti  a spese  di  qualcbè  comunità,  o 
„ azienda  particolare  siano  in  avvenire  a cura  dell’ amministrazione 
,,  del  Canal  Maestro,  ed  a spese  della  medesima  mantenuti  sempre 
„ in  buon  grado.  ,, 

i5i.  Fra  i recipienti  di  acque  della  Vuldinievole  vi  è il  solo  Pa_ 
dui  di  Fucecchio  ebe  sia  soggetto  a delle  disposizioni  speciali.  L' 
amministrazione  , e direzione  dei  lavori  da  farsi  intorno  al  mede- 
simo competeva  in  fatti  ad  un  dipartimento,  e ad  un  autorità  spe- 
ciale governativa  vale  a dire  al  Soprassindaco  (3)  fino  all’ anno  182?* 
e attualmente  compete  allo  Soprintendenza  di  acque  , e strade  (4) 

(1)  Regolamento  de’  la.  Settembre  181 4-  $•  20.  » ivi  » Le  presenti  dispo- 
» sizioni  non  sono  applicabili  al  canale  maeatro  delle  Chiane  per  cui  è 
» stato  provveduto  a parte.  » 

(2)  Vedi  detto  Rendiconto  di  Leopoldo  alla  pag  36. 

(3)  Si  vedano  le  Istruzioni  del  primo  Ottobre  i8i4-  al  J,  12. 

(4)  Si  veda  il  Motuproprio  del  Novembre  1823.  $,  8. 
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La  ragione  che  dà  il  Legislatore  di  queste  disposizioni  privilegiato 
c di  questa  subiezione  diretta  ni  Governo  merita  di  essere  avvertita 
dal  Supremo  Consiglio  ed  è la  seguente  ,,  ivi  ,,  onde  promuovere 
,,  i bonificamenti  che  tanto  interessano  l’agricoltura  e lo  salute  di 
,,  quelli  abitanti.  „ (1)  Ciò  non  ostante  tutti  i lavori  si  ordinari  che 
straordinari  , non  tanto  di  risarcimento  , che  di  ricostruzione  e dì 
conservazione  di  quei  medesimi  che  tanto  contribuirono  al  risana- 
mento di  qnella  provincia  , quali  furono  principalmente  quelli  fati* 
intorno  all’  Uscinoa  per  dare  un  conveniente  emissario  alle  di  lui 
acque , si  trovano  portati  a carico  dei  possessori  del  circondario  non 
mai  delle  vicine  Comunità.  Cosi , oltre  il  più  recente  regolamento 
specinle  del  Padul  di  Fucecchio  dei  i3.  Ottobre  l8o3.  l’ antieo  del 
34.  Maggio  1753.  „ ivi  „ Essendo  resa  libera  la  pianoro  dagli  sta- 
,,  guarnenti  , et  inondazioni  delle  pestifere  acque  del  Padule  di  Fu* 
,,  cecebio  , e rincolli  dell’ acque  d’ Arno  mediante  l’alveo  di  detta 
„ Dsciona  considerando  che  i suddetti  lavori  col  corso  del  tempo  ri 
„ renderebbero  inutili  se  non  fossero  conservati  in  buono  stato  con 
„ benigno  Rescritto  de’  a4-  Maggio  1750.  si  è degnato  provvedere 
„ alla  conservazione  dei  medesimi  lavori  con  diverse  ordinazioni  , e 
,,  proibizioni  sotto  gravi  pene  respeltivamente  comandate  , e fatte. ,, 
l53.  Dopo  lotto  ciò.  come  si  pnò  sostenere  dal  Perito  Istruttore» 
e dal  Difensore  dei  Signori  Selmi,  ebe  il  mantenimeDto  e la  conser- 
vazione di  tutti  i lavori  antichi  già  eseguiti  intorno  ai  fiami  ed  an- 
che di  quelli  stessi  che  contribuirono  al  risanamento  dei  diversi  Ter- 
ritori spettano  farsi  alla  Comunità  e non  ai  Possessori  sotto  il  pre- 
testo della  salate  pubblica  ? Non  abbiamo  noi  giustificato  invece  con 
laminosissimi  esempj , che  la  presunzione  legislativa  dell’  interesse 
inni  edato,  prepi  n leronle,  e maggiore,  anche  per  questi  lavori  eser- 
cita tempre  un  impero  assoluto  ? Non  abbiamo  dimostrato,  ebe  que- 
sta presunzione  non  cede  per  quanto  si  tratti  di  recipienti  di  acquo 
privilegiati  e d’  eccezione  sottoposti  a regolamenti  speciali  ? Come  si 
potrà  adunque  ricusare  I’  applicazione  di  questa  presunzione  ai  Sat- 
sero  dichiarato  in  lettera  per  il  Rescritto  de’ 7.  Giugno  1793,  sog- 
getto all’impero  di  queste  Leggi  generali  a tutti  gli  effetti?  Coma 
esitare  a far  questa  applicazione,  se  questa  presunzione  medesima 
investe  i Canali  tutti  della  Provincia  Pisana,  ebe  interessano  il  siste- 
ma idraulico  di  quella  pianura,  il  Canale  Maestro  della  Valdichiana, 
Provincia  di  recente  risanata,  e tolta  all’ insalubrità  ed  all’infezio- 
ne, e l’istesso  Padul  di  Fuceccbio  che  per  le  sue  acque  pestifere 
come  le  chiama  1'  istesso  Legislatore  (2}  tanto  interessa  la  salate  degli 
abitanti  della  Valdinievole  (3)  ? Nè  posso  indurmi  a credere  che  il 
mentissimo  Contradittore  sia  per  combattere  giammai  e predicare 

(1)  Sono  parole  delle  Istruzioni  suddette  del  primo  Ottobre  1 8 1 4- 

(a)  Vedi  il  Regolamento  del  a4*  Maggio  1 753» 

(2)  Istruzioni  del  primo  Ottobre  1814, 
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come  inapplicabili  queste  puntualissime  Autorità,  poiché  sarebbe  la 
vero  ridicolo  che  mi  fosse  permesso  allegare  quei  testi  delle  Leggi 
Romane  che  dispongono  intorno  agli  argini  del  Nilo  e dei  Fiumi  della 
Citioia  e mi  fosse  poi  negato  di  valermi  dei  testi  espressi  della  no- 
stra patria  Legislazione  ! ! 

II.  Impero  assoluto  di  questa  presunzione  anche  nei  casi  di  con- 
tingente  straordinarie  d’  imponente  utilità  universale. 


1 54*  Dopo  il  risanamento  dei  diversi  territorj  tanta  è grande  l'ef- 
ficacia ebe  esercita  la  nostra  presunzione  Legislativa  che  essa  non 
perde  la  sua  forza  neppur  quando  si  tratta  di  nuovi  e straordinari 
lavori  eseguiti  intorno  ad  un  fiume  per  un»  contingenza  straordinaria, 
quantunque  resulti  dai  medesimi  un  imponente  beneGzio  e vantaggio 
all’ universale.  Questo  beneGzio,  e questo  vantaggio  è anche  in  que- 
sti casi  assorbito  e soggiogato  dall’utilità  immediata  dei  possessori. 

155.  Si  tratta  d’  un’  inondazione  furiosa  la  quale  devasta  e sparge 
)a  desolazione  sopra  il  territorio  di  molte  Comunità  ? Anche  in  que- 
sta contingenza  terribile,  che  si  può  rinnovare  appena  ogni  secolo, 
come  fù  1'  ultima  deHa  quale  serbiamo  memoria,  detta  volgarmente 
Ja  piena  del  1 74°- » *e  spese  dei  lavori  eseguiti  per  riparare  agl’im- 
mensi danni  di  un  simit  flagello  furono  distribuite,  e sofferte  dai  par- 
ticolari possessori  riuniti  nelle  diverse  masso  e circondarj  d’  imposi- 
zione, non  già  dalle  cinque  Comunità  che  restarono  notabilissima- 
mente  danneggiate,  (f) 

156.  Si  tratta  di  nuovi  0 strnordinarj  lavori  eseguiti  per  liberare 
un’intiera  provincia  dalle  inondazioni  e per  il  più  facile  trasporto  dei  ' 
suoi  prodotti  mediante  una  migliore  navigazione?  (a)  e non  ostante 

il  vantaggio  geuerale  di  tutti  gli  abitanti  della  medesima  le  spese  sono 
risentite  unicamente  dai  possessori  dei  terreni,  non  già  dalle  respetlive 
Comunità.  Si  legga  di  grazia  l’Editto  Leopoldino  de’  a5.  Aprile  1770. 
rispetto  ai  lavori  da  eseguirsi  nell’  istessa  Vatdichiana. 

5.  3.  „ ivi  „ In  ordine  ai  lavori  da  farsi  in  vantaggio  di  tutta 
„ la  pianura  di  Valdichiana,  che  interessano  in  generale  tutti  quei 
,,  possessori,  avendo  S.  A.  R.  con  rescritto  de’  6.  Gennajo  approvato 
„ quelli  propostile  dal  mentovato  maltemntico  Perelli , i quali  con" 

, sistono  nel  rifacimento  dei  ponti  d’ Arezso  con  un  arco  solo,  nel 
,,  variare  lo  sbocco  dei  Gumi  Lola,  e Yingone,  portandoli  nel  canal 
„ maestro  sopra  appunto  alla  Pescaja  dei  Monaci  di  S.  Fiora,  Lu- 
,,  cilla,  nell’ escavare  il  detto  canal  maestro  sulla  caduta  delineata 
„ nel  proGlo  annesso  alla  di  lai  relazione,  nel  ridurre  la  larghezza 


(1)  Si  veda  il  Dando  del  Marzo  174*-  senza  data  di  giorno,  riportato  nella 
Legislazione  Toscana  raccolta  dal  Cantini  voi.  a.  pag.  70.  nella  parte  proe- 
miale, c al  $.  8. 

(a)  Sono  parole  dell’ Editto  dc’a5.  Aprile  1770.  nella  parte  proemiale. 
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,7  allo  stesso  canal  maestro  alle  misure  in  essa  prescritte,  nella  for-’ 
,,  inazione  del  nnoro  «anale  sopra  il  Catione,  e nell’  escavare  il  ca- 
„ naie  del  pasco  alla  qaerce,  ed  avendo  altresì  la  prefata  R.  A.  S. 
,,  approvata  la  propositione  del  prenominato  Senatore  soprassindaco, 
,,  e Soprintendente  di  eseguire  tali  lavori  nel  corso  di  tre  anni,  no. 
„ toriata  il  medesimo  a dare  tutte  le  disposiaioni  opportune  per  l'e- 
„ sedizione  dei  predetti  lavori,  come  ancora  a soprintendere  alla  loro 
,,  totale  ultimazione.  „ 

§.  4-  i)  ivi  „ La  spesa  dei  lavori  da  farsi  dal  Gallone  fino  alla 
„ Pesca ja  dei  Monaci,  dovrà  repartirsi  sopra  tatti  quei  cfae  sono 
>,  compresi  nel  circondario  dell* attuale  impositione  del  canal  mae« 
„ stro,  ed  affine  di  avere  annualmente  una  sufficiente  somma  di  de- 
„ naro  per  effettuare  i sopradetti  lavori , dovranno  i proprietarj  dei 
„ terreni  situati  nel  detto  circondario,  pagare  per  tre  anni  a ragione 
»,  di  soldi  4 per  ogni  stioro  di  terreno  che  in  esso  posseggono  sul 
„ piede  della  descrizione  che  è servita  finora  di  norma  per  l'annuo 
„ fisso  reparto  dell’  attuale  impositione,  la  quale  resta  sospesa  fio  a 
„ nnov’  ordine.  ,, 

1 57.  Si  tratta  di  nuovi,  straordinarj  lavori  da  eseguirsi  per  mi* 
gliorare  le  condizioni  della  istessa  nostra  Valdinievote  (t)  come  (ala 
nuova  costruzione  della  fabbrica  per  le  cateratte  e per  il  sostegno 
del  Ponte  a Cappiano  sul  canale  emissario  d’ Usciana  presso  il  Padul 
di  Fucecchio,  e l'onere  di  tali  rilevanti  spese  è posto  a carico 
dei  Possessori  componenti  il  circondario  dell*  imposizione  dell’ istes- 

zo  Padule-  (2)  •'. 

s 58-  Che  più?  Si  propone  nel  1785.  al  Governo  da  Idraulici  e 
da  Ingegneri  insigni  il  progetto  di  trasportare  per  mezzo  di  w ca. 
naie  murato  le  acque  salse  de’  bagni  di  Montecatini  senza  comu- 
nicare col  Rio  Salsero  fino  al  rinfresco  della  Nievolino  ? Ebbene, 
le  spese  di  questi  lavori  che  recavano  un  triplice  beneficio. 

1.  All’  agricoltura  procurando  un  risanamento  piò  rapido  delle 
vicine  campagne, 

a.  Al  commercio  delle  popolazioni  limitrofe  determinando,  in 
quei  tempi  in  cui  la  Valdinievola  era  appena  risanata, nn  maggior 
concorso  di  bagnanti  alle  terme  di  Montecatini  che  ne  avrebbero 
preferito  l’uso  più  volentieri,  allorché  all’efficacia  di  quelle  acque 
si  sarebbe  congiunta  una  maggior  sicurezza  nella  salubrità  del  sog- 
giorno ; 

3.  Alla  salute  pubblica  troncando  per  sempre  , se  fosse  stato 
^seguito,  la  strada  a qualunque  esagerato  lamento  a questo  riguardo, 
furono  ciò  non  ostante  , per  decisione  Sovrana  promulgata  anche  an- 
teriormente al  Motaproprio  del  1786. , portate  a carico  dei  Posses- 

(1)  Sono  parole  della  Notificazione  de’ a.  Agosto  i8a3.  nella  parte  proe- 
miate. 

(a)  Detta  Notificazione  §,  i3. 
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ori  adiacenti,  e specialmente  dei  Monaci  di  Badia  allora  proprie^ 
a rj  di  quelle  termo  trascurato,  e non  valutato  perciò  questo  triplice 
concorrente  interesse  d’  utilità  universale.  Così  nel  biglietto  della  Se- 
greteria di  Stato  dei  4 Febbrajo  ,786.  „ ivi  „ S.  À.  R.  ha  trova- 
„to  molto  opportuna,  e confacente  al  risanamento  dei  Terreni  adia- 
„ centi  ai  bagni  di  Montecatini  l’ esecuzione  del  progetto  dell' in- 
' » gegnere  Giuseppe  Salvelti  per  trasportare  per  mezzo  di  un  canale 
•*  murato  le  acque  salse  dei  suddetti  bagni  senza  comunicare  col 
» Rio  Salsero  fino  al  rinfresco  della  Nievolina  a forma  dell’  ingiun- 
*»  ta  Relazione,  e disegni  dell’  ingegnere  Neri  Zoccbi,  da  V.  Illustrias. 
„ stati  rimessi  „ E siccome  l’oggetto,  e vantaggio  di  tali  lavori  ri- 
„ goarda  immediatamente  i Possessori  adiacenti  ai  detto  Rio  Salsero, 
»,  e specialmente  i Monaci  di  Badia  di  Montecatini,  così  ha  consil 
„ derato  la  R.  A.  S.  che  a tutti  » riguardi  convenga,  che  ai  Mo- 
laci medesimi  sia  lasciato  intieramente  I’ incarico  dell'esecuzione, 
il  pensiero  d'invitare  talli  quei  Possidenti  che  sono  in  grado 
•„  di  risentirne  il  profitto  all’  opportuna  contribuzione  della  spesa 
» occorrente,  e che  ella  presti  loro  tutta  quella  assistenza  che  possa 
„ essere  necessaria  a tale  effetto  „ Dovrà  pertanto  V.  S.  Illustnss. 

„ partecipare  ai  precitati  Monaci  di  Badia  la  suddetta  Sovrana  ini 
tensione  con  rimetter  loro  la  relazione,  e disegni  dell’Ingegnere 
Zecchi  che  le  ritorno  ingiunte  tanto  perchè  possine  prendere  la 
„ convenienti  disposizioni  all’  esecuzione  del  lavoro,  quanto  per  trat- 
ture opportunamente  con  i Possessori  alia  contribuzione  della 
» *Pcsa-  » 

111,  Impero  assoluto  di  questa  presunzione  anche  in  contingenze 
straordinarie  di  salute  pubblica. 

159.  Ma  questa  nostra  presunzione  legislativa  dell’interesse  pre- 
ponderante e maggiore  dei  possessori  per  dependenza  dei  lavori  in- 
torno ai  fintai  non  solo  è Unto-  polente  da  vincere  qualunque  mi- 
stura d’  un  interesse  universale  come  abbiamo  snperiormente  veda, 
*0  , ma  è tale  ancora  che  dopo  I’  epoca  del  risanamento  dei  Terri- 
tori esce  sempre  vittoriosa  dalla  lotta  che  talvolta  è obbligata  a so- 
stenere per  parte  degli  interessi  privoti  allorquando  sì  tratta  di  con- 
tingenze straordinarie  di  salute  pubblica  e di  lavori  da  eseguirsi  in- 
torno ai  recipienti  d’  acqua  per  rimediare  a un  dunno  positivo  sofc. 
ferto  dalla  sanità  umana. 

160.  Noi  abbiamo  ultimamente  a quest’  effetto  prodotto  negli  atti 
diversi  interessantissimi  cd  autentici  documenti  che  mentre  giusti- 
ficano pienamente  questa  nostra  asserzione,  contribuiscono  nel  tempo 
medesimo  a confermare  mirabilmente  la  tesi  da  noi  sostenuta  in  que- 
sta nostra  Memoria  dell’  insuperabilità  ed  iuoppugnabilità  di  questa 
presunzione  in  via  giudiziaria  . e servono  insieme  di  riprova  e di 
esempio  della  necessità  in  simili  casi  d’ uua  procedura  avanti  l’auto- 
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riti  amministrativa  di  coi  abbiamo  già  capotto  il  progresso  e l’an-' 
daioento  sul  principio  del  presente  articolo. 

161.  Sono  a tolti  par  troppo  note  le  febbri  epidemiche  le  quali 
infestarono  negli  anni  |8|5.  1816.  e 1817.  i contorni  di  Firense  me 
speciulinente  la  pianoro  di  Brozzi.  Fatte  eseguire  dall’  autorità  am- 
ministrativa le  opportune  visite  , e verificazioni  queste  malattie  epi- 
demiche  furono  riguardate  come  00  effetto  delle  acque  stagnanti  nei 
fossi  e scoli  di  quella  pianare  , ristagni  prodotti  iu  generale  dalla 
cattiva  manotensiooe  dei  medesimi  e dagl’  impedimenti  opposti  al  libe- 
ro scolo  delle  loro  acque  (1}. 

«6a.  Ecco  adnnque  l’autorità  locale  amministrativa,  il  Giusdicente 
di  Sesto  in  questa  contingenza  straordinaria  di  salute  pubblica  posto 
nella  necessità  di  fare  eseguire  le  disposizioni  delie  leggi  veglienti  a 
segnatamente  l’articolo  zi.  del  Motaproprio  del  1786.  „ ivi  „ Sari 
„ cara  , e debito  degli  stessi  Giusdicenti  che  nei  loro  respettivi  Ter- 
>,  ritorj  di  Giurisdizione  Civile  non  si  faccia  luogo  per  indolenza,  a 
,,  e trascuranza  degli  uomini  a dei  ristagni  di  acqua  nocivi  alla  sa- 
li nità  umana  ; E per  quelli  che  vi  sussistessero,  dovranno  essi  sen- 
„ za  dilazione  procedere  ai  termini  di  ragione  , e intimare  chi  con- 
ti viene  perché  siano  radicalmente  rimossi , e non  se  ne  formino  dei 
,1  nuovi  ; E se  inai  incontrassero  in  questa  parte , che  tanto  intere*- 
tt  sa  la  salute  pubblica,  qualchè  difficoltà  , o impedimento  , che  non 
i,  ai  potesse  da  essi  superare  colle  ordinarie  loro  facoltà,  ne  do- 
ti vranno  dar  parte  al  Soprassindaco  , o Soprintendente  delle  Coma, 
i,  nità  per  quello  che  riguarda  i Territori  compresi  nelle  Comunità 
„ dependenti  dal  medesimo,  e rispetto  a quelli  situati  nella  Provila- 
11  eia  Pisana  al  Provveditore  dell’  Uffizio  dei  Fossi  della  Città  di 
ti  Pisa,  i quali,  per  il  canale  della  Reale  Segreteria  di  Finanze  ne 
s,  faranno  partecipazione  a S.  A.  R.  per  attenderne  gli  ordini  So- 
li ''«'ani.  „ 

i63.  Le  difficoltà  e gl’  impedimenti  l’ incontrarono  pur  troppo, 
i,  Per  quanto  il  Giusdicente  predetto  (cosi  prosegue  la  citata  rap- 
ii presentanza  ) sollecitato  anche  nuovamente  da  questa  Camera  ri- 
1,  chiamasse  per  mezzo  di  Editti  pretori,  i possessori  della  pianura 
,1  indicata  ad  eseguire  i lavori  spettanti  si  medesimi,  questi  Rap- 
ii posero  tanti  indugi  che  si  giunse  finalmente  alla  stagione  delle 
1,  piogge,  senza  che  ne  fossero  rimaste  escavate  le  fosse,  e senza  che 
„ ne  fossero  state  remosse  le  callaje.  „ 

164-  Che  fare  in  simili  casi  in  cui  i possessori  si  recusavano  ( ed 
apparentemente  con  una  certa  ragionevolezza  ) di  fare  a loro  propria 
spese  in  una  contingenza  straordiuaria  di  salate  pubblica  , mentre 
le  campagne  all’  intorno  erano  infestate  da  no’  epidemia,  quei  lavori 

(1)  Si  veda  la  Rappresentanza  del  Provveditore  della  Camera  delle  Co- 
munità de’  i3.  Agosto  1816.  approvata  con  Sovrano  Rescritto  de’  39.  Agosto 
di  detto  anno. 
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che  non  erano  diretti  a difendere  i lorò  proprj  beni,  ma  a rimovere 
soltanto  i ristagni  delle  asque Quello  che  prescrive  in  tali  circo- 
stante l’istesso  J.  ai.  del  Motuproprio  del  1786.,  ricorrere  alla  coni* 
petente  autorità  centrale  amministrativa  ed  attenderne  gli  ordini  op- 
portuni. 

165.  E così  fece  il  Potestà  di  Sesto  ,,  i?i  ,,  trasmesse  (t)  pel  ea- 
,,  naie  del  Commissario  di  Santa  Maria  Novella  alla  Presidente  del 
>,  Buon  Governo  due  separati  rapporti  del  perito  Comunitativo  Lo- 
,,  renzo  Sguanci,  e di  quel  caporale,  nei  quali  venivano  proposti 
„ alcuni  lavori  per  l’essiccamento  di  varj  ristagni  d’acque,  ed  altri 

provvedimenti  reputati  necesSarj  per  la  salubrità  dell’  aria  ec.  „ 

166.  Il  Presidente  del  Baon  Governo  ne  diede  quindi  conto  con 
speciale  rappresentanza  a S.  A.  E.  per  canale  delle  Regie  Segreterie  e 
la  Segreteria  di  Stato  rimesse  l’ affare  alla  Camera  delle  Comuni- 
tà (a)  ,,  ivi  ,,  perché  ne  fosse  preso  in  esame  l’ oggetto  e perchè 
1,  fossero  fatte  sul  medesimo  le  convenienti  proposizioni.  „ 

167.  L’  autorità  centrale  amministrativa  incaricata  specialmente  del- 
1'  eminente  tutela  delle  Comunità  dello  Stato,  dell’  interesse  delie  quali 
si  trattava  in  questa  straordinaria  emergenza,  poiché  si  dovea  decidere 
se  a spese  municipali,  o a spese  private  dovevano  eseguirsi  i contro" 
versi  lavori,  prima  di  emettere  e sottoporre  alla  Sovrana  Autorità  una 
proposizione  qualunque,  credè  di  suo  rigoroso  dovere  procedere  alle 
opportune  verificazioni  delle  condizioni  locali  di  quella  pianura.  Quindi 
il  Provveditore  stesso  della  Camera  delle  Comunità,  che  per  l'urgen- 
za,* straordinaria  natura  del  caso  si  porlo  in  persona  a raccogliere 
sulla  faccia  del  luogo  le  necessarie  informazioni  potè  accertarsi  che 
detti  ristagni  di  acque  erano  pur  troppo  veri  ed  avevano  dae  cause 
più  imponenti,  di  quelle  che  il  Giusdicente  di  Sesto  non  aveva  rap- 
presentato cioè,  la  prima  naturale  e permanente  nella  situazione  di 
detta  pianura,  la  seconda  accidentale  nei  regurgili  dell’  Arno , e nei 
trabocchi  del  cosi  detto  fosso  macinante.  Così  nella  rappresentanza 
di  detto  Amministratore  a S.  A.  R.  „ ivi  „ La  causa  più  desolante 
,,  però  del  ristagno  delle  acque  nella  pianura  di  cui  si  trotta  è l’in- 
„ felice  situazione  della  medesima  ; alla  mancanza  in  molti  luoghi  di 
fi  una  pendenza  sufficiente  per  il  felice,  e sollecito  scolo  delle  sue 
n acque  si  uniscono  molte  volte  i rigurgiti  del  fiume  Arno,  che  inol- 
,,  trandosi  in  tempo  di  piena  nel  fiume  Bisenzio , e nel  fosso  reale» 
1,  recipiente  di  tutti  gli  scoli  della  Pianura  trattengono  anche  più  a 
„ lungo  le  acque  della  medesima,  e le  fanno  restare  stagnanti  nei 
,,  fossi,  e sulla  superficie  dei  terreni,  motivo  per  cui  non  di  rado  vi 
„ deperiscono  le  semente,  ed  il  suolo  contraendo  una  sempre  mag- 
„ giore  frigidezza  diviene  poco  fruttifero.  - Questo  incurabile  difetto 
,,  di  località  che  và  di  continuo,  sebbene  lentamente  aumentandosi  » 

(1)  Detta  Rappresentanza. 

(a)  Detta  Rappresentanza. 
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,»  attero  H progressivo  rialzamento  del  letto  dell’Arno,  e clic  nuoce 
i)  alla  fertilità  del  terreno  nel  tempo  delle  inondazioni,  ed  alla  sala. 
n brità  dell'aria  nell’estate  per  le  perniciose  esalazioni  che  emanano 
,,  dai  terreni  dove  hanno  sì  a lungo  riseduto  le  acqne  stagnanti  è 
„ anche  talvolta  aumentato  dai  trabocchi  del  fosso  marinante  che 
„ traversa  la  pianura  medesima.  ,, 

168.  Per  rimediare  adunque  a questi  inconvenienti  pregiudicevoll 
alla  salubrità  dell’aria  nell’estate  per  le  perniciose  esalazioni  che 
emanano  dai  terreni  dove  hanno  sì  a lungo  risieduto  le  acque  sta- 
gnanti , l’Ingegnere  della  Camera  delle  Comunità  Sig.  Neri  Zocchi 
cho  aveva  accompagnato  il  Provveditore  in  detta  visita  propose  con 
sua  relazione  de’  3o.  Loglio  1816.  i seguenti  lavori. 

i.  Delle  escavazioui  e ripulimenti  dei  principali  recipienti  di  acqua 
di  detta  pianura,  (i)  t 

a.  Delle  escavazioni  e ripulimenti  della  fosse  camperecce  lungo 
le  pubbliche  strade  {2) 

3.  Una  costruzione  dei  diversi  Ponticelli  in  tutte  le  strade  nelle 
quali  resta  impedito  il  corso  alle  acque  dei  Fossi.  (3) 

4-  Dei  lavori  per  ricolmare  e porre  in  buon  grado  la  super- 
fìcie dei  Piazzali  nelle  cavità  dei  quali  si  trattengono  e restano  sta- 
gnanti le  acque.  (4) 

5-  Finalmente  il  rialzamento  degli  argini  del  fosso  macinante 
onde  impedirne  i trabocchi.  (5) 

169.  Tatti  questi  lavori  suggeriti  dal  Perito  della  Camera  farono 
pienamente  approvati  dal  Provveditore.  Ma  a spese  di  chi  dovevano 
essere  eseguiti  ? Forse  a carico  delle  Comunità  di  Sesto  e di  Brozzi 
i di  cui  abitanti  afflitti  dalla  epidemia  avevano  risentito  il  danno 
dei  ristagni  di  acque  cagione  di  quelle  malattie  ? Non  già.  All’op- 
posto doveano  essere  eseguiti  a spese  dei  possessori  soltanto  di  detta 
pianura  riuniti  in  masse  e corpi  permanenti  d’  imposizioni  rappresen- 
tati ciascuno  dai  respettivi  Deputati  e segnatamente  di  quelle  del  fosso 
detto  della  Gavina  e del  Fossetto  o scolo  di  San  Donnino.  Così  fa 
determinato  in  specie  che 

1.  Gli  scavi  e ripulimenti  delle  fosse  camperecce  sebbene  lungo 
le  strade  pubbliche  doveano  essere  a carico  dei  singoli  particolari 
e proprietari  dei  terreni. 

2.  La  prima  costruzione  dei  ponticelli  lungo  le  strade  doveva  es- 
sere a carico  dei  possessori  riuniti  In  imposizione.  Ma  il  loro  «ucce  s- 
sivo  mantenimento  dovea  essere  a carico  delle  Comunità  qualora  la 
strada  sia  comunitativa  o dei  limitrofi  possessori  qualora  sia  vicinale. 

(0  Detta  Rappresentanza, 

(2)  Detta  Rappresentanza. 

(3)  Detta  Rappresentanza. 

(4)  Detta  Rappresentanza 

(5)  Detta  Rappresentanza  alla  pag.  19.  e io. 


Digitized  by  Google 


aio 

L’  aggravio  delle  Comunità  in  quest’ultimo  caco  anziché  nn  eccezione 
è una  conferma  della  regola  da  noi  sostenuta.  Poiché  nella  costru- 
sione  primitiva  trattandosi  di  lavori  necessari  per  il  libero  corso  e 
scolo  delle  acque  (l)  le  spese  dovevano  essere  a carico  dei  possessori 
riuniti  in  imposiiione.  Ma  dal  momento  che  era  assicurato  per  que- 
sta costruzione  questo  libero  scolo  , il  mantenimento  doveva  essere 
a carico  delle  Comunità  perché  detti  ponticelli  divenivano  parte  in- 
tegrale della  strada  al  di  cui  mantenimento  sono  tenute  le  Comunità 
per  il  diverso  titolo  di  possesso  non  di  salute  pubblica,  formando  co- 
me tutti  sanno  le  strade  comunali  una  proprietà  municipale. 

3,  Perfino  i lavori  per  ricolmare  e rimovere  i ristagni  dai  Pini- 
sali  esistenti  uei  diversi  gruppi  di  case  della  pianura  , quantunque 
non  sì  trattasse  di  lavori  intorno  ai  recipienti  di  acqua  „ dovevano 
,,  esser  per  la  prima  volta  fatti  a carico  della  respcttiva  imposizione 
„ come  interessanti  geDeralmente  tutti  i possessori  della  pianura  (a) 
„ compresi  nelle  dette  imposizioni  „ 

5.  Finalmente  l’ opera  la  più  dispendiosa,  cioè  il  rialzamento 
degli  argini  del  Fosso  macinante  dovea  essere  eseguita  di  concerto 
ed  a carico  non  tanto  del  R.  Scrittojo  delle  Possessioni,  vale  a diro 
di  S.  A.  R.  considerato  nella  sua  qoolilà  di  Possessore  privato,  e 
principale  interessato  perché  proprietario  frontista,  quanto  delle  sud- 
dette Deputazioni. 

170.  Meritano  poi  d’ esser  conosciuti  più  specialmente  i motivi  sni 
quali  il  Provveditore  della  Camera  delle  Comunità  appoggiò  questa 
sua  proposizione,  che  sembrerà  certamente  ingiusta,  ed  esorbitante 
al  Difensore  dei  Signori  Selmi. 

171.  Questi  motivi  furono  i medesimi  sopra  cui  fondiamo  la  nostra 
tesi , cioè  — dopo  il  risanamento  dei  territorj  I’  interesse  della  sa- 
lute pubblica  per  dipendenza  di  lavori  intorno  ai  Fiumi,  per  quan- 
to straordinario,  per  quanto  apparentemente  imponente  possa  com- 
parire, si  fonde,  si  riconcentra,  si  perde  nell’  interesse  della  priva- 
ta proprietà.  1 Possessori  soltanto  per  la  loro  persona  , per  i loro 
fondi,  e per  i prodotti  di  questi  sono  i primi  e maggiori  interessati 
alla  prosperità  dell’  Agricoltura , e del  Commercio  Nazionale,  alla 
conservazione  delia  Salute  pubblica.  Perciò  egregiamente  questo  di- 
stinto Amministratore  rappresentava  al  Sovrano  (3)  ,,  ivi  „ essendo 
„ evidente  che  tuttociò  che  si  pnò  fare  nella  Pianura  di  Brozzi  per 
,,  recato  alla  medesima  i vantaggi  conciliabili  con  la  sua  posizione, 
„ e per  allontanare  almeno  quanto  è possibile  ulteriori  inconvenien* 
„ ti,  consiste  nel  tener  bene,  e regolarmente  escavati  i recipienti 
(,  delle  sue  acque,  nel  togliere  ogni  ostacolo  al  loro  corso,  nel  fa- 
„ citi  tome  lo  scolo  , e nell’  usare  in  somma  una  continua , ed  in- 

(1)  Sono  parole  di  detta  Rappresentanza. 

(a)  Detta  Rappresentanza  pag.  19. 

(3)  Detta  Rappresentanza  pag.  9,  10,  11.  la.  e i3. 
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„ stancubils  attrizione  a prendere  tutti  quei  provvedimenti  che  por- 
,,  sono  in  ogni  tempo  comparire  necessari  per, rimuovere  le  cause 
,,  delle  inondazioni  , e dell’  insalubrità  si  è presentata  i’  idea  che 
„ convenga  affidare  la  cura  di  tali  oggetti  a dei  corpi  composti 
,|  di  Possidenti  locali,  ed  interessati  particolarmente  al  ben’  essere 
„ dei  paese  „ Alle  Deputazioni  di  queste  imposizioni  io  sarei  di 
,,  parere  che  dovesse  darsi  I’  incarico  d’  invigilare  d’  ora  in  avanti 
„ all’ esecuzione  degli  ordini  relativi  a tali  materie,  e di  fare  ese- 
„ guire  tutti  i lavori  che  possono  di  tempo  in  tempo  comparire 
,,  necessari  per  assicurare  e facilitare  gli  scoli  delle  acque,  e per 
prevenire  le  caose  dell’  infezione  dell’  aria  nel  circondario  respet- 
„ tivo , con  che  le  spese  di  tali  lavori  ( ad  eccezione  di  quelle 
,,  ebe  potessero  spettare  ai  particolari  ) dovessero  parimente  farsi  a 
„ carico  della  respettiva  Imposizione  ,,  Quanto  alla  parte  della  Pia- 
„ nura  che  resta  compresa  fra  la  strada  Pistojcse,  ed  il  fosso  mo- 
„ colante,  formando  essa  il  solo  circondario  dell’  Imposizione  della 
,,  Gavina,  tutti  i lavori  dell’  essiccamento,  ed  altri  che  possono  oc- 
„ correre  per  la  sulubriti  dell’  aria  possono  restare  affidate  alla  De- 
,,  putazione  dell’  Imposizione  medesima  e le  spese  possono  essere 
„ coliettate  su  tutta  la  massa  degli  effetti  esistenti  in  un  tal  Circon- 
„ dario  ,»  Ma  rapporto  poi  all’altra  parte  della  Pianura  che  resta 
„ compresa  fra  il  fosso  macinante,  e I’  Arno,  crederei  che  lasciando 
„ a carico  delle  diverse  Imposizioni  che  sono  in  essa  comprese,  i 
, , lavori  soliti  farsi  da  ciascuna  delle  medesime,  per  quello  poi  che 
i,  riguarda  i maggiori  lavori  d’essiccamento,  di  buona  manutenzio- 
, ne  di  tutti  i fossi,  e scoli,  e di  quanto  altro  possa  essere  neers- 
t,  sario  per  la  salubrità  dell'  aria,  debba  farsi  dalia  prima  seconda, 
„ e terza  classe  dell’  imposizione  dell’  Arno  a Petriolo,  e a Broz- 
» *'  ec • » 

171.  E detta  Rappresentanza  venne  in  tutte  le  sue  parti  approva- 
ta con  Sovrano  Rescritto  de’  29.  Agosto  1 8 1 6.  „ ivi  „ S.  A.  I.  e R. 
„ ha  Rescritto  ,,  Approvasi  e facciasi  in  tutte  le  sue  parti  come 
,,  sì  propone  „ Qual  Rescritto  partecipato  opportunamente  per  l’ese- 
cuzione con  ministeriale  della  Camera  dei  5.  Settembre  di  detto  sono 
al  Giusdicente  di  Sesto  , venne  da  questo  con  lettera  dei  9.  Settem- 
bre 1816.  notiGcato  ai  deputati  di  dette  imposizioni  colle  seguenti 
espressioni  che  è interessante  di  conoscere  nel  loro  intiero  contesto 
,,  ivi  „ S.  A.  I.  e R.  Attese  le  rappresentanze  fatteli  per  il  bene,  e 
„ salubrità  dell’aria  nella  popolazione  di  Rroszi , si  è degnata  con 
,,  veueratissiruo  Rescritto  dei  26.  Agosto  1816.  partecipatomi  dalla 
tt  Camera  delle  Comunità  con  lettera  dei  5.  Settembre  corrente  di 
„ affidare  al  loro  zelo  , ed  attività  non  60I0  i lavori  da  eseguirsi  im- 
,,  mediatamente  in  delta  Comunità  sotto  la  sorveglianza  dei  Periti  Lo- 
,,  renzo  Sguanci  , e Valentino  Niccolai , ma  anche  la  muuuteusioue 
„ annuale  di  tutti  quei  lavori  e ripari  che  allontanar  possono  i disa- 
„ stri  di  un  epidemia  , alla  quale  andiede  soggetta  nell'  anno  scorso 
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„ la  predivisata  popolatone.  I meni  per  allontanare  sì  grave  dan- 
„ no  li  somministra  il  contenuto  di  detto  Rescritto,  autorizzando  le 
,,  SS.  LL.  a poter  colletture  i contribuenti  di  delta  imposizione  ec.  ,, 

173.  Dopo  questa  lunga,  ed  arida  , ma  necessaria  analisi  di  questa 
procedura  in  un  caso  straordinarissimo  di  preteso  interesse  prepon- 
derante , e maggiore  della  salute  pubblica , noi  crediamo  di  avere 
trionfantemente  dimostrato 

Primo.  Cbe  questa  presunzione  è sempre  vittoriosa,  e malgrado 
cbe  sia  combattuta , esercita  un  impero  assoluto,  ed  irresistìbile  ; 

Secondo.  Cbe  essa  è inoppugnabile,  ed  inattaccabile  iu  via  giu- 
diziaria. 

Terzo.  Che  in  ogni  peggiore  ipotesi  essa  può  solo  impugnarsi  ed 
attaccarsi  in  via  amministrativa  seguendo  quella  identica  , e precisa 
procedura  tracciata  dal  §.  21.  del  Motuproprio  del  1786.  coujpostu  di 
tre  principali  atti  distinti  che  abbiamo  già  notati,  cioè 

1.  Del  ricorso  all’  autorità  competente  amministrativa  incaricata 
della  direzione  della  Polizia  Sanitaria. 

a Della  cognizione  dell’  affare  medesimo  in  via  amministrativa. 

3.  Finalmente  della  dichiarazione  amminiztrativa , e Decisione 
Sovrana. 

174.  Questa  procedura  fu  osservata,  ciascuno  di  questi  tre  atti  fu  e- 
messo  dalla  competente  autorità  nell’affare  testé  analizzato  dei  recipienti 
di  acqne  della  Pianura  di  Brozzi,  i ristagni  delle  quali  nel  1816. 
erano  stati  la  causa  d'  un  epidemia.  Ma  il  Processo  dello  nostra  cau- 
sa , come  altrove  abbiamo  rilevato,  non  presenta  neppure  un  fumo  di 
prova  dell’  osservanza  di  questa  stessa  procedura  nel  1818.  rispetto 
al  nostro  Salsero.  Perche  questa  differenza  ? La  ragione  ne  e sem- 
plice e chiara.  Là  si  trattava  di  lavori  per  rimovere  dei  ristagni  » 
qua  di  lavori  per  riparare  ad  una  rotta  , là  delle  febbri  contagiose 
affliggevano  le  popolazioni  vicine,  qua  i terreni  erano  stati  notabil- 
mente danneggiati  ed  era  rovinato  il  moro  cbe  stava  a sostegno  dei 
beni  del  principale  attore  io  causa  ! 

IV-  Impero  assoluto  di  questa  presunzione  presso 
tutte  le  nazioni  incivilite. 

syS.  Questa  nostra  presunzione  legislativa  è tanto  conforme  alla  ve- 
rità ed  alla  giustizia  , è tanto  corrispondente  al  corso  ordinario  delle 
cose  ed  alte  condizioni  locali  d’  un  Territorio  qualunque,  cbe  nou  la 
vediamo  ristretta  ad  uu  popolo  solo  o sanzionata  da  una  sola  Legisla- 
zione positiva  speciale,  ma  la  troviamo  confermata  dall’esperienza  di 
tutti  i tempi  , dall’  esempio  di  tutte  le  nazioni. 

178.  Non  per  un  vano  apparato  di  erudizione  adunque,  ma  per  mag- 
gior lume  della  causa  presente  e per  una  ulteriere  riprova  e dimo- 
strazione in  tatti  i possibili  lati  del  nostro  assunto  noi  rammenteremo 
al  Supremo  Consiglio  che  una  disposizione  simile  a quella  delle  Leggi 
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patrie  si  legge  nel  corpo  del  diritto  cornane,  (i)  eh  e prescindendo  an- 
cora dalle  Leggi  romane  essa  si  trova  registrata  nella  Legislazione  del 
Granducato  antecedente  alla  Legislazione  Leopoldina,  come  egualmente 
essa  si  trova  scritta  nelle  legislazioni  di  tatti  i popoli  di  Europa. 

1 77 . Le  due  normali  Sentenze  dell’  antica  Ruota  Fiorentina  de’6. 
Ottobre  i684-  e 17.  Maggio  1694-  che  approvate  con  altrettanti  So- 
vrani Rescritti  de’  34.  Ottobre  1684-  e de'  18-  Maggio  1694  assun- 
sero la  forza  ed  il  carattere  di  vere  e proprie  leggi  di  cui  il  Sommo 
Imperante  comandò  l’ inviolabile  osservanza  in  tutti  i casi  futuri,  pre- 
scrissero ed  ordinarono  malgrado  un  opposta  consuetudine  di  giudi- 
care e fare  ( che  però  veniva  controversa,  e creduta  abuso  ) ,,  ivi  „ 
„ Che  li  Vicariati , Fotesterie  , Comunità  , e popoli  non  siano  tenuti 
,,  a concorrere  per  rata , o porzione  alcuno  alle  spese  dei  ripari  dei 
„ fiumi  eccetto,  che  per  i beni  appartenenti  a detti  Vicariati  Pote- 
,,  sterie  , Comunità  , e Popoli  esistenti  nelle  circonferenze  delle  im- 
„ posizioni  che  si  faranno  per  causa  di  tali  ripari,  nel  qual  caso,  e 
„ per  i quali  solamente  sieno  tenuti  per  la  misura  di  tali  beni  con- 
„ correre  egualmente  con  i particolaiia  tali  spese  con  la  medesima  re- 
,,  gola,  e nella  medesima  classo  , che  concorreranno  i particolari-, 

178.  Nè  si  creda  poi  una  nostra  esagerazione  l’altra  proposizione  da 
noi  testé  avanzata  dell’  oniversalità  di  questa  presunzione  ammessa 
indistintamente  dalle  Legislazioni  dei  più  colti  popoli  dell’ Europa.  Noi 
abbiamo  potuto  procurarcene  un  irrefragabile  ed  autentico  documento 
in  un  opera  celebre  ma  rara  stampata  in  Francia  sul  principio  del 
corrente  Secolo  (2)  nella  quale  si  trovano  raccolto  , e riunite  in  un 
sol  corpo  la  maggior  parte  delle  consuetudini  locali,  e delle  disposi- 
zioni statutarie  che  souo  in  vigore  in  materia  di  fiumi  e di  polizia  di 
acque  in  generale  presso  i molti  e differenti  popoli  d’  Europa  elio 
componevano  nel  1810,  il  vastissimo  Impero  Francese,  dai  diparti- 
menti dell’Olanda  fino  a quelli  delia  nostra  Toscana. 

179.  Nella  redazione  adunque  del  grandioso  , ina  forse  impraticabil 
progetto,  che  si  legge  in  cotesta  opera  di  formare  un  codice  rurale 
unico  estraendo  le  disposizioni  in  materia  comuni  a tutti  i Diparti- 
menti dell’  Impero  (del  qual  Codice  fu  dal  Ministro  dell’ interno  pre- 
sentato il  modello  unitamente  oi  motivi  all’  Impcrator  dei  Francesi  ) 
noi  troviamo  disposizioni  similissime  a quelle  della  nostra  Patria  Le- 
gislazione. Così,  oltre,  la  vigilanza  amministrativa  esercitata  dalla  pub- 
blica Autorità  noi  leggiamo  che  i proprietari  adiacenti  sono  riguardati 
come  i soli  principali  interessati  nei  lavori  intorno  ai  diversi  reci- 
pienti di  acqua  , per  lo  che  si  riuniscono  per  deliberare  io  comune 

(1)  Text.  in  Leg.  Per  Bithjrniam  3.  Cod.  de  immunitate  nemini  conce- 
dendo. 

(1)  Quest’Opera  ì intitolata  ■ Observationsdcs  Commissioni  consultatives 
a sur  le  .projet  du  Code  Rural  recuellices,  mises  enordre,  et  analisées  avec 
a un  pian  de  revUion  du  méme  projet,  par  M.  Deverueil  l\.  voi.  in  4<  a 
« Peri*  de  l’ Imprimerle  Imperiale  1610.  a 
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a guisa  delle  nottre  deputazioni  d’ Imposizioni , e per  determinare  la 
rnisara  dell’  utilità  che  ciascuno  di  essi  poò  risentire  , procedono  alla 
formazione  d’  un  prospetto  simile  al  nostro  campione  o cartone  dei 
fiumi  descrittivo  dei  terreni  che  dai  lavori  medesimi  possono  tisen- 
tire  benefizio  e difesa.*  §•  70.  „ ivi  ,,  Le  curage  des  rivieres  sera, 
t,  anx  epoques  et  de  la  maniere  rdglées  par  l’arrétes  des  prefets,  ef- 
„ fectué  par  les  proprie'taires  d’usines  et  des  terrains  , en  raison  de 
,,  I’  interét  qu’  ils  y auront.  ,, 

5 71.  „ Lorque  plusieurs  proprietaires  seront  interéssés  à faire 
„ en  commnn  des  travaux  quelconques,  ils  se  re'uniront  à se  joindre 

,,  à eux  tous  ceux  qni  ont  qoelque  interét  à l’ entreprise  projetée. 

„ Un  seni  interesse  ou  mème  l’autoritc  publique,  peni  demandar  la 
„ re'union  des  intéressés. 

J.  7».  „ Les  proprietaires  qni  seront  d'accord,  furmcront  un  ta. 
„ blean  de  toutes  les  proprietés  qui  doivent  profiter  de  l’ entreprise, 

„ et  de  I’ étendue  de  cbacune  d’elles  „ Ils  rdgleront  entre  eux  lo 

„ nombre  des  vote»  qui  doivent  èlre  attaché»  a cbaqne  propriété  ou 
„ parile  de  proprietè,  en  raison  de  son  étendue  et  de  1’  avantago 
,,  qu'elle  doit  tirer  de  I' entreprise  (1). 

180  Ma  si  oppone  in  qualche  caso  straordinario  nn  interesse  mag- 
giore, preponderante  della  salute  pubblica  ? L’autorità  amministrativa- 
prende  cognizione  dell’ affare  in  via  egualmente  amministrativa,  de-, 
e de  in  via  amministrativa,  e pone  le  spese  dei  lavori  occorsi  per  ri- 
parare n questi  casi  straordinarj  e d’urgenza  , non  a carico  delle  Co- 
inanità,  ma  dei  proprietarj.  Così  nei  successivi  §§  |63.  e 164. 

§.  l63.  ,,  ivi  „ Les  moires  sont  cbargés  spécialement  de  veiller 
,,  à tout  ce  qui  interesse  la  sùrelè  et  la  salubrità  publiques  et  do 
t,  prendre  toutes  les  mesures  nécessitées  par  les  circonsta nces.  ,, 

§.  1 64-  » ivi  ,,  Dans  tous  les  cas  d’  urgence  notoire  et  de  dan- 
,,  ger  imminenti  tels  que  la  rupture  d’  une  digue  destineè  a retenir 
„ les  eaux,  des  fouilles  et  autres  tr«vaux  souterrains,  des  éboulemens» 
,,  des  inondutions,  des  incendies.  des  dpidemies,  le  maire  eat  auto** 
,,  risé  a prendre  sur  le  charup,  et  aux  frais  de  qu’ il  apparticndra  > 
„ toutes  les  mesures  propres  a faire  cesser  le  dnnger.  „ Dans  tona 
,,  les  cas  où,  conformement  aux  dispositions  do  paragraphe  et  de 
,,  l’article  qui  précédent,  le  maire  aurait  ordonnè  des  travaux  le 
f,  proprietaire  sera  tenu  de  les  payer  et  condanni  en  outre  à des 
„ dommages  et  intéréta,  s’ il  est  constate  qu’  il  a pu  prèvoir  et  em- 
,,  pécher  i’accident.  „ Il  sera  contraint  au  pajement  de  ccs  travaux 
„ et  des  dommages  et  intéréts,  par  tous  les  tuoyens  de  droit  e*  lucme 
„ par  corps  „ (a). 

181.  Le  commissioni  consultative  di  tutti  i Dipartimenti  dell’  Im- 
pero create  all’oggetto  di  esaminare  e dire  il  loro  parere  sopra  ela- 
fi) Opera  citata  voi.  1.  pag.  53. 

(1)  Ibidem  pag.  109. 
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scun  articolo  del  progetto  di  questo  Codice  rurale  nulla  ebbero  che 
opporre  contro  le  deposizioni  di  sopra  trascritte,  e leggendo  infatti 
le  osservazioni  di  queste  commissioni  che  sono  annesse  a detto  pro- 
getto (i)  noi  troviamo  ansi  che  meno  la  varietà  della  redazione  ma- 
teriale, erano  in  sostanza  totalmente  conformi  agli  statuti  e alle  con- 
suetudini preesistenti  e proprj  a ciascuna  località-  Dia  ciò  che  de- 
sterà più  meraviglia  e che  basterà  solo  a dimostrare  sotto  un’  altro 
aspetto  la  falsità  delle  nuove  teorìe  sostenute  in  questa  causa  dal  va- 
lente nostro  contradittore  sarà  di  vedere,  come  contro  tali  disposi- 
zioni non  reclamarono  alcuni  dipartimenti  dell'  Impero  posti  in  una 
situazione  tale  in  coi  i lavori  fatti  intorno  ai  recipienti  di  acque  pos- 
sono riguardarsi  certamente  come  interessanti  la  salute  pubblica  e 
1’  utilità  universale  assai  più  che  non  io  siano  per  avventura  mai  stati 
quelli  eseguiti  intorno  al  Salsero. 

s8z.  Tale  è la  situazione  speciale  e d’eccezione  di  quei  Diparti- 
menti dell’Impero  Francese,  che  furono  formati  dagli  antichi  Stati 
uniti  dell’  Olanda , e dei  Paesi  Bassi  che  furono  riuniti  all’  Impero 
Francese-  Voi  tutti,  o Signori  , non  ignorate , che  la  maggior  parte 
del  territorio  di  queste  belle  e fertili  provincie  è il  frutto  d’uua  lent  i 
• penosa  conquista  dall’uomo  associato  sugli  ostacoli  die  la  natura 
e gli  elementi  presentavano,  è nn  nuovo  ed  intiero  regno  non  che 
una  sola  Città,  sorto  di  mezzo  alle  acque,  tolto  all’Impero  del  mug- 
ghiante  Oceano  che  tenta  incessontemante  riprendere  la  mal  lasciata 
preda.  Qual’oreccbio  gentile  nou  ricorda  quei  sublimi  ed  immaginosi 
versi  di  Dan^e, 

„ Quale  i Fiamminghi  fra  Gustante  e Bruggia 
,,  Temendo  ’l  fiotto  che  ’nver  lor  si  avventa 
„ Fanno  lo  schermo  perché ’l  mar  si  foggia 

Inf.  C-  i5. 

1 83.  Or  questo  schermo  di  che  parla  anche  in  quei  tempi  tanto 
da  noi  distanti  il  divino  Poeta,  sono  appunto  le  cateratte  ( écluses  ) 
e le  dighe  ( digues  ) che  recingono  certe  determinate  estensioni  di 
terreno  d' alluvione  coltivabile  e coltivato  con  proprio  nome  chiamate 
polders  divise  fra  no  infinito  numero  di  proprietari.  (»)  Ognuno  adun- 
que può  facilmente  concepire  quanto  imponente , e quanto  interes- 
sante all’ universale  sia  la  buona  manntensione,  e la  conservazione  di 
queste  cateratte,  e queste  dighe  senza  delle  quali  non  on  podere  nè 
una  fattoria,  ma  delle  intiere  provincie  sarebbero  di  naovo  inghiot- 
tite negli  abissi  deile  acque!  Non  è questa  una  espressione  iperbolica 
o Signori?  Si  leggano  di  grazia  le  osservazioni  delle  commissioni  con- 
sultative dei  Dipartimenti  delle  Bonches-de  1’  Escaut,  delle  Bouches- 
dallhin,  dell’Ems-Oriental , deli’ Ems-Supcrieur , della  Frisa  de 

(i)  Si  trovano  per  ordine  alfabetico  di  ciaicun  Dipartimento  nei  volumi 
a.  3.  c 4-  c nell'analisi  generale  pubblicata  in  fine  nel  voi.  4. 

(a)  Intorno  all’origine,  ed  alla  primitiva  formazione  dei  polder»  può  ve- 
dersi la  pag.  399.  del  voi.  4- 
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l’Holiande,  del  Zuyderzée  ,,  ivi  (l)  La  conservation  et  le  bon  en- 
Jt  tretien  des  deluse»  et  digues  est  de  la  plus  haute  im  por  lance  pour 
,,  tous  les  dcparteaiens  de  I’  empire  qui  avoisineut  de  la  mar.  Sana 
„ ccs  boulevard»  et  ces  conduits  d’enu  1’  agriculturey  serait  anéua- 
„ tie,  et  roè<ne  tout  le  pays  serait  exposé  à devenir  la  proie  des 
„ ilota  ! ! ! „ 

■ 84-  Quindi  per  la  conservazione  di  questi  ripari,  e per  la  dire- 
zione ed  amministrazione  degli  opportuni,  e neccssarj  lavori  è appena 
bastante  una  voluminosa  e complicata  Legislazione  ( chiamata  la  Le- 
gislazione dei  polder»  ) (a)  ed  uno  Stabilimento  amministrativo  spe- 
ciale di  fronte  a cui  può  comparire  di  ben  tenue  importanza  la  nostra 
Legislazione  speciale  e d'eccezione  sopra  i Fossi,  c Scoli  della  Pro- 
vincia Pisana,  del  Canal  Maestro  delle  Chiane,  e del  Pedule  di  Fu- 
cecchio e la  nostra  Soprintendenza  ai  lavori  di  Ponti,  e Strade.  Ma 
che  perciò  ? Eseguiti  una  volta  questi  grandiosi  lavori  idraulici  (3 
la  loro  manutensione  e conservazione  non  solo  per  interesse  della 
Agricoltura,  e del  Commercio  Nazionale,  o della  salute  pubblica,  ma 
per  assicurare  1’  esistenza  territoriale  d’  un  Paese  luterò  e la  vita  di 
più  milioni  di  abitanti  spelta,  non  al  Governo  centrale,  non  alle  Co- 
munità limitrofe  (4l  > ma  ai  Possessori  vicini  a queste  opere  e a que- 
sti canali  e recipienti  d’  acque,  e fra  essi  anche  al  più  infimo  c più 
meschino  proprietario  d’  un  polder.  Essi  soli  unicamente  sostengono 
il  peso  delle  gravosissime,  e considerabili  spese  richieste  per  questo 
mantenimento,  perchè  essi  soli  in  faccia  anche  ai  detti  Regolamenti 
speciali  sono  presunti  risentir  dai  lavori  un’  utilità,  ed  un  benefizio 
immediato,  preponderante,  e maggiore.  Cosi  nelle  dette  Osserveziom 
,,  ivi  „ (5)  Les  Maires,  dans  cheque  commune  , doiveut  veiiler  a la 
„ conservation  et  au  curage  des  canaux  ou  conduits  des  eaux  pour 
,,  qu’ils  soffisent  à leur  libre  ecoulement.  Ces  canati!  soni  trcs-mul- 
,,  tiplié  dans  le  pays  Ila  soni  visite»  deux  fuis  dans  l’année  par  les 
„ Magistrati  . il  devrait  y avoir  une  troisicme  visite  au  mois  de  Fe- 
,,  vrier,  èp<  que  ou  les  eaux  eunt  ultimane». enl  a leur  plus  grande 
„ bauteur.  Leur  curage  et  leur  entretien  duivenl  ètre  à la  charge  des 
,,  proprietaires  ri  vera  ina.  „ 

i85.  E la  sola  disposizione  speciale  che  in  aumento  del  Progetto 
del  Codice  fu  reclamata  da  questi  stessi  Dipartimenti  è una  nuova 

(i)  Voi.  4-  pag.  4°°. 

(a)  Voi.  4-  d' fi*  Opera  suddetta  pag.  i5g.  e 4°o. 

(3)  Sopra  queste  opere  idrauliche  meritano  di  esser  vedute  nel  loro  iu- 
tiero contesto  le  Osservazioni  della  Commissione  dell' Ami  orientale  pag. 

■ 5g.  voi.  4>  dell’  Opera  citata. 

(4)  Anche  in  queste  l’rovincic  non  solo  l'Auuninistrazionc  Commutativa , 
i separata  dalla  direzione,  ed  amministrazione  dei  lavori  iulomo  ai  reci- 
pienti di  acque,  ma  una  Commissione  consultiva  domanda,  ed  insiste  spe- 
cialmente, che  sia  mantenuta  questa  distinzione.  Vedi  detto. voi,  alla  pag.  36 

(5)  Voi.  4 -alla  ps  g liyj.  , ;3> 


conferma  di  quanto  abbiamo  di  (opra  (ottennio.  L’onere  di  (offrire 
queste  spese  è tanto  inerente  alle  proprietà  private,  cho  se  nn  pro- 
prietario si  ricusasse  di  pagare  la  sua  quota  trattandosi  di  lavori  fatti 
per  interesse  comune,  una  antica  Legge  della  Provincia  di  Frisia,  di 
cui  si  domandava  la  conservatione  e l' inserzione  nel  nuovo  Codice 
rurale  ordinava,  che  questo  proprietario  il  quale  rihutava  di  contri- 
buire fosse  costretto  a vendere  % tua  proprietà  per  un  giusto  prezzo 
alla  maggiorità  dei  proprietarj  interessati  all’  esecuzione  dei  necessarj 
lavori  ft).  E questa  Legge  che  temperava  i giusti  riguardi  dovati 
all’equità,  e alla  giustiaia  privata  con  quelli  non  meno  imponenti 
dell’  utilità  e salvezza  universale  avea  prodotto  i piò  salutari  effetti 
perchè  avea  preservati  dalle  inondazioni  del  inare  e fertilizzato  molti 
terreni  (a). 

186.  Or  chi  ardirà  paragonare  il  Salsero  all’  Oceano  ? Le  serre,  ed 
i mari  in  questione  alle  cateratte  e alle  dighe  dell’  Olondb,  o della 
Frisia  ? Può  credersi  giammai,  come  vorrebbero  far  credere  i nostri 
Contradittori,  che  da  questo  meschinissimo  torrentello  dipenda,  non 
dirò  la  salute  di  pochi  abitanti,  ma  I’  esistenza,  la  salvezza  di  tutta 
la  Toscana  ? Questo  solo  riavvicinamento,  questo  solo  timore  desta 
le  risa,  ma  noi  con  tatto  ciò  ben  volentieri  accettiamo  questo  argo-, 
mento  di  ridicola  identità  e invochiamo  anzi  dal  Sapremo  Consiglio, 
1’  applicazione  di  lotte  le  sue  conseguenze  giuridiche  ! ! 

ARTICOLO  II. 

Spetta  all'  Autorità  amministrativa , e non  all’  Autorità  giudi- 
ziaria il  portare  a carico  delle  Comunità  la  totalità  della 
somma  spesa  per  lavori  fatti  o da  farsi  intorno  ai  Fiumi, 
anche  nel  tema  di  verificato  e provato  interesse  principale , 
e diretto  della  salute  pubblica. 

187  Due  sono  le  ragioni  principalissime  sulle  quali  si  appoggia  la 
dimostrazione  di  questa  nostra  seconda  tesi  , e che  saranno  da  no> 
sviluppate  in  due  distinti  Capitoli  cioè 

1.  Perchè  la  condanna  della  Comunità  ( eccetto  che  per  il  titolo 
del  possesso  ) sarebbe  una  violazione  manifesta  delle  Leggi  generali 
in  materia,  che  la  Magistratura  è in  dovere  di  applicare. 

a.  Perchè  la  condanna  della  Comunità  per  il  titolo  in  specie 
della  salute  pubblica  , non  solo  sarebbe  una  manifesta  violazione  delle 
Leggi  vegliauti  ma  eccederebbe  i limiti  del  Poter  giudiziario. 


(1)  Voi.  4.  pag.  rj5. 
(aj  Voi.  4.  pag.  aoy. 
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Capitolo  I. 

La  condanni  della  Comunità  dt  Monte-Catini  ( eccetto  che  per 
il  titolo  di  possesso  ) sarebbe  una  violazione  manifesta  delle 
Leggi  generali  in  materia  che  la  Magistratura  è in  dovere 
di  applicare. 

188.  Il  carattere  essenziale  e pespetuo  impresso  dalle  nostre  Leggi 
Patrie  sulle  spese  di  tutti  i lavori  per  qualunque  oggetto  eseguiti 
intorno  ai  fiumi  è quello  di  un  onere  reale  necessario  per  la  mano- 
tensione  e conservatone  dei  beni  fondi  adiacenti  o situati  in  una 
posizione  e distanta  tale  da  poter  risentire  un  danno  o un  vantaggio 
qualunque  dalle  acque  medesime.  Noi  vediamo  infatti , che  un  simile 
onere  fondiario  è stato  debitamente  calcolalo  nella  confetione  del  ge- 
nerale Catasto  Toscano  come  una  detrattone  al  valore  intrinseco  dei 
beni  fondi.  Oltre  diversi  ordini  emanati  recentemente  in  siimi  mate- 
ria dall’  Autorità  Governativa  (1)  ne  fa  fede  specialmente  la  Notifica- 
zione de’  i4-  Luglio  i8at.  „ W»  „ Le  Impositioni  che  han  luogo 
per  sodisfare  alle  spese  dei  lavori  occorrenti  a mantenere  ben  re- 
„ gelati  i fiumi,  fossi,  paddi  ec.  del  continente  del  Gran-Ducato 
’ sottoposti  ad  una  pubblica  amministratone,  non  menochè  gli  altri 
„ recipienti  o corsi  d’acque,  che  sema  essere  di  ragion  pubblica  sono 
mantenuti  dai  possessori  frontisti , formano  un  carico  fondiario  » 
’ ebe  coerentemente  alle  Istrusioni  dal  R.  Governo  approvate  per  la 
” compilatone  del  generai  Catasto  Toscano  dev’  essere  un’  articolo 
„ di  detrazione  dalla  rendita  . che  dai  Periti  stimatori  verrà  attnbui- 
,,  ta  a ciascun  fondo  stimato.  „ 

,80.  E perchè  appunto  queste  spese  costituiscono  un’  onere  reale  di 
conservazione,  e manutensione  dei  fondi  vicinisi  diversi  corsi  di  acqua, 
le  nostre  Loggi  limino  ordinato  che  fossero  poste  a carico  , e distri- 
buite secondo  il  grado  dell'  utilità,  non  sopra  gli  abitanti  o posses- 
sori tutti  d’  una  Comune  , ma  soltanto  sul  ceto  limitato , e ristretto 
dei  proprietarj  del  suolo,  e terreno  adiacente.  Fra  questi  proprieta- 
ri di  suolo  vi  sono  certamente  i privati  per  i loro  beni  e vi  posso- 
no esser  pure  le  diverse  Comunità  dello  Stato,  ma  considerate  in  que- 
sta istessa  qualità  privata,  che  nasce  dai  possesso  , ed  in  specie 

1.  Per  quei  beni  che  non  sono  per  anche  stati  alienati,  e che 

tuttora  possiedono.  c , 

2.  Per  quell'  estensione  di  suolo  e terreno  occupato  dalle  strade 

regie  di  cui  sono  accollatarie  , e dalle  Strade  Comunitalive  che  for- 
mano una  proprietà  municipale.  , _ 

Così  in  fatti  la  tante  volte  rammentata  Notificazione  degli  o Gen- 
naio iy83.  „ ivi  „ E perciò  le  Comunità  non  dovranno  concorrere 
„ ai  suddetti  lavori  altro  che  per  quei  beni  di  loro  proprietà  che 

(,)  Si  possono  vedere  le  Circolari  de’  4.  Maggio  1819.  io.  Mano  i8ao,  c 
17.  Maggio  t8»3. 
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„ fossero  compresi  nelle  circonferente  ] o circondari  delle  respettive 
,i  imposizioni  di  Homi  , e che  non  fossero  stati  ancora  alienati  , e 
„ parimente  per  le  strade  comunitative , e regie  esistenti  nelle  pre- 
„ dette  circonferenze  , per  le  quali  strade  dovranno  dette  Corau- 
„ nità  contribuire  alla  spesa  a misuro  del  suolo  , e terreno  che  oc- 
,,  cupano  le  medesime  strade , e nel  modo  cbo  concorrono  i parti- 
„ colari  per  i loro  propri  beni.  „ 

190.  Eccettuati  questi  due  soli  casi  i quali  debbonsi  riguardare  come 
lo  sviluppo  anzi  che  la  limitazione  della  regola  generale  legislative 
la  quale  colpisce  unicamente  i possessori  adiacenti  perchè  le  Comu- 
nità sono  considerate  appunto  come  tali  trottandosi  della  conserva- 
zione , e manutensioue  dei  loro  beni  , tranne  questi  due  aoli  casi  io 
diceva,  a fronte  delle  Leggi  generali  in  materia  le  Comunità  non  so- 
no obbligate  giammai  a concorrere,  raoltomeno  a soffrire  la  totalità 
di  queste  spese  , ed  anzi  questo  concorso  è loro  eziandio  vietato  im- 
periosamente dal  Legislatore.  Potrà  bensì  elevarsi  frequentemente  la 
questione  sul  più  o sul  meno  d'  utilità  che  per  questa  doppia  specie 
di  beni  una  Comunità  possa  aver  risentito  dall’esecuzione  di  certi  de- 
terminati lavori,  potrà  tutto  al  più  in  qualche  rarissimo  caso  insor- 
gere anche  la  disputa  se  la  Comunità  sia  o nò  per  i detti  dne  titoli 
la  sola  interessata  , e se  perciò  debba  o nò  soffrire  la  totalità  delle 
spese;  ma  sarà  sempre  questa  una  disputa  di  reparto,  o di  rettifi- 
cazione di  reparto  di  spese , non  mai  una  questione  di  totale  esen- 
zione cd  immanità  dei  Possessori,  e di  totale  sabiezione  della  Comu- 
ne per  un  titolo  diverso  da  quello  del  possesso , c per  conseguenza 
una  qnestione  diametralmente  opposta  a quella  che  si  agita  nella  Causa 
attuale. 

19(.  Ma  vogliamo  noi,  te  tutto  ciò  non  basta,  esser  pienamente 
persuasi , e convinti,  che , meno  il  titolo  del  possesso , le  nostre  pa- 
trie Leggi  attualmente  in  vigore  non  conoscono  caso  veruno  in  cui 
queste  spese  possano  nssumere  il  carattere  di  spese  municipali  ? Esa- 
miniamo più  profondamente  qnal  sia  la  vera  teoria  giuridica  che  serve 
di  base  a tutte  le  disposizioni  della  Patria  legislazione  io  questa  ma- 
teria. 

192-  Prima  del  Regno  dell’  immortal  Leopoldo,  non  tanto  la  dire- 
zione  di  tatti  i lavori  intorno  ai  Fiumi , quanto  l’amminlstrasione  delle 
apese  correlative  costituiva  una  vera,  e propria  funzione  governativa. 
Esagerando  oltre  il  dovere  1’  importanza  di  questi  lavori  medesimi  per 
1’  utilità  universale,  la  conservazione  e la  difesa  delle  private  pro- 
prietà situate  in  vicinanza  dei  diversi  recipienti  di  acque  divenne  na- 
tnralmente  vincolata,  e soggetta  all’intervento  della  pubblica  auto- 
rità. Non  era  infatti  permesso  ai  veri,  e principali  interessati,  ai  pos- 
sessori , costruire  senza  licenza  del  Governo  un  argine  , un  riparo 
qualunque  per  difendere  il  proprio  fondo  dalla  violenza  delle  acque. 
Un  dipartimento , e un  Tribunale  amministrotivo  , gli  Uffiziali  dei 
fiumi  ed  il  Magistrato  dei  così  detti  Capitani  di  Parte  erano  stati  a 


a3o 

bella  posta  eretti , e stabiliti  per  conceder  questi  beneplaciti  , pre- 
via opportuna  cognizione  di  causa  , e per  invigilare,  c dirigere  la  ma. 
feriale  esecuzione  doi  lavori,  anticiparne  le  spese  correlative,  farne 
l’opportuna  erogazione,  e distribuzione  secondo  il  grado  dell’utilità 
sopra  gli  interessati  , finalmente  domandarne  ad  essi  volta  per  volta 
il  rimbor'&o  per  mezzo  d’un  imposizione  alla  quale  erano  soggetti,  non 
le  Comunità  ma  tutti  quei  possessori  di  beni  che  avevano  risentito  , 
secondo  il  giudizio  di  quel  Tribunale,  dai  lavori  medesimi  benefizio, 
ed  utilità.  (I) 

193-  Ma  questo  vincolo  all’  esercizio  dei  diritti  di  proprietà  doveva, 
come  tanti  altri,  esser  distrutto  sotto  1*  Impero  del  Gran  Leopoldo. 
Itestiluì  infatti  questo  Principe  filosofo  alla  proprietà  il  diritto  di 
conservarsi  e difendersi  da  se  stessa  senza  bisogno  dell'altroi  soccorso 
ordinando  che  fosse  lecito,  e permesso  ai  Possessori  di  beni  adiacenti 
ai  fiumi,  torrenti,  e rii  di  fare  intorno  ai  loro  stessi  beni  qnei  ripari 
che  reputeranno  necessari  senza  obbligo  di  premunirsi  di  veruna  li- 
cenza purché  però  con  tali  ripari  non  occnpino  il  letto  naturale  di 
detti  fiumi,  torrenti,  e rii  e non  apportino  pregiudizio  ai  privati,  (a) 
E ristringendo  altresì  dentro  i giusti  limiti  d’un  vero,  e ben  ragio- 
nato pubblico  interesse  I’  intervento  dell’  autorità  governativa  in  que- 
sta materia  , come  fece  col  regolamento  di  polizia  contenuto  nel  sa- 
pientissimo Motuproprio  degli  8-  Novembre  1786.  da  noi  analizzato 
nell’  antecedente  articolo  , abolì  gli  stabilimenti  amministrativi  degli 
Ufiziali  dei  Fiumi,  e dei  Capitani  di  parte  (3;  e ordinò  ebe  I’ ammi- 
nistrazione di  questi  lavori  e della  spesa  correlativa  fosse  restituita  ai 
veri  interessati  , (4*  vale  a dire  ai  possessori  adiacenti  proclamando 
quella  semplice  cd  aurea  massima  che  fu  il  pernio  fondamentale  di 
tutte  le  sue  riforme  economico-legislative  „ esser  coerente  al  buon 
„ ordine  ed  alle  regole  di  questa  economia  , ebe  gli  amministratori 
„ delle  aziende  siano  quelli  ebe  vi  hanno  interesse  si  attivo , che 
,,  passivo.  (5) 

194  Ma  non  basta  all’  uopo  nostro  aver  dimostrato  in  generale  , 
che  neppure  durante  il  regime  dei  vincoli  amministrativi  , e antece- 
dentemente al  Regno  di  Pietro  Leopoldo  le  spese  per  lavori  intorno 
ni  fiumi  non  erano  giammai  ( eccettuato  il  titolo  del  possesso  ) por- 
tate a carico  delle  diverse  Comunità  , noi  dobbiamo  giustificare  el- 

(1)  Si  vedano  le  Sentenze  della  Ruota  Fiorentina  de*  6.  Ottobre  1684.  e 
de’17.  Maggio  179},  ma  specialmente  la  Provvisione,  e Ordini  del  1718. 
concernenti  la  Giurisdizione  degli  Uffiziali  de’  Gumi. 

(a)  Sono  parole  del  Rescritto  de’ 3.  Ottobre  ■ 774* 

(3)  Vedi  la  Legge  de’  aa.  Giugno  1769.  J.  1. 

(4)  Si  vedano  le  Leggi,  a gli  Ordini  pubblicati  ne’  16.  Marzo,  aa.  Maggio 
e «4.  Novembre  1771,  de’ ao.  Kebbrajo  1773.  de’ 4-  Gennajo,  e a.  Luglio 
1774. , de’ a5.  Giugno  1776,  de’  a4-  Aprile  1778,  de’ 9.  Gennajo,  ai.  Giu- 
gno e 5.  Novembre  1783  , e a3.  Aprile  1784. 

(3)  Sono  parole  della  Notificazione  de’  9.  Gennajo  1783.  nella  parte 
proemiale. 
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fresi,  che  dopo  quest’epoca  teli  spese  non  possono  , come  preten- 
dono a torto  i nostri  Avversnrj,  esser  convertite,  e trasformate  giam- 
mai per  on  titolo  diverso  da  quello  del  possesso  in  spese  comunità- 
tire  , e che  nna  linea  troppo  distinta  , e marcata  di  separazione  esi- 
ste pur  sempre  fra  queste  due  classi  di  spese  , per  quanto  in  ordine 
alla  nostra  attuale  Legislazione  I*  amministrazione  dei  lavori  intorno 
ai  fiumi  riceva  più  , e diverse  modificazioni , ed  assuma  differenti 
aspetti  che  importa  determinare,  e distinguere  con  tutta  la  possibile 
accuratezza. 

ij5.  Queste  diverse  modificazioni,  e questi  diversi  aspetti  sono  di 
tre  specie  , secondo  che  si  tratta  di  recipienti  di  acque, 
l.  Non  sottoposti  a deputazione  veruna, 
a.  Sottoposti  a una  deputazione  speciale. 

3.  Sottoposti  alla  tutela  diretta  e speciale  dell’  autorità  ammini- 
strativa. 

196.  La  distinzione  dei  fiumi  sottoposti  o non  sottoporti  a una  de- 
putazione speciale  è contemporanea  all'  emancipazione  dei  proprietarj 
fatta  da  Leopoldo  in  quest’  interessantissimo  proposito.  Nell’  atto  di 
restituire  ai  possessori  adiacenti  l’amministrazione  di  questi  lavori  e 
delle  spese  correlative  il  Legislatore  lasciò  in  libertà  delle  diverse 
masse  d’  interessati , ossia  dei  possessori  adiacenti  ni  diversi  reci- 
pienti di  acque  di  potere  agire  liberamente  da  loro  medesimi  senza  al- 
cun vincolo  di  società,  o di  contrarre  a quest’oggetto  e per  questo 
scopo  comune  sotto  la  protezione  del  Governo  una  società  perma- 
nente, ed  anche  di  liberarsi  da  quella,  che  avessero  già  contratta,  o 
che  aarelibero  per  contrarre  in  avvenire  ogniqualvolta  vi  concorresse 
il  consenso  della  maggiorità  degl’interessati  (1). 

197.  Se  i possessori  adiacenti  adunqne  avevano  prescelto  il  primo 
partito  di  agire  liberamente  da’  loro  medesimi  senza  vincolo  di  so- 
cietà (a) , ossia  se  trattnvasi  di  fiome  o recipiente  d’acqua  non  sotto- 
posto a deputazione  veruna,  come  c il  nostro  Salscro,  ogni  qualvolta 
si  presenta  la  necessità  di  dovere  eseguire  intorno  al  fiume  un  lavoro 
per  interesse  comone,  insorge  allora  uno  o più  tra  i possessori  adia- 
centi i quali,  o spontaneamente,  ovvero  eccitati  o intimati  dall’auto- 
rità locale  del  giusdicente  (3)  s’incaricano  dell’esecuzione  di  quello, 
ne  anticipano  la  spesa  necessaria  di  cui  sono  a suo  tempo  indenniz- 
zati poiché  la  Legge  riserva  loro  a quest’  effetto.  „ Le  ragioni  per 
„ ottenere  il  rimborso  di  quelle  rate  che  fossero  loro  devote  da  al- 
,,  tri  possessori  ai  quali  il  lavoro  portasse  benefizio,  n difesa  (4)  se- 
,,  condo  il  reparto  che  viene  da  essi  medesimi  fatto  fra  i proprietarj 

fi)  Si  veda  la  Notificazione  de’ 9.  Gennajo  1783.  nella  parte  proemiale, 
confermata  anche  in  questa  parte  dalle  Leggi  recenti,  ed  in  specie  dalla 
Circolare  de’  ao.  Maggio  1836. 

fa)  Sono  parole  della  suddetta  No'ìficazione  de’  9.  Gennajo  ij83. 

(3)  Motuproprio  degli  8.  N vcmbre  1786.  §{.  i5.  e 16. 

(4)  Sono  parole  del  Regolamento  de’  la.  Settembre  >S  1 4.  $•  3. 
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„ in  ragione  del  maggiore,  o minor  danno  che  i loro  possessi  pò* 
,,  trebbero  risentire  per  il  trabocco  delle  acque,  e per  la  rottura  dei 

„ ripari  (i).  „ ....... 

198.  Ma  i possessori  adiacenti  eleggono  in  vece  di  riunirsi  Ira  loro 
per  questo  scopo  comune  in  una  società  permanente?  Allora  questa 
massa  informe  d’ interessati  dalla  quale  soltanto  secondo  le  occasioni 
e l'opportunità  sorgeva  un  capo  e un  direttore,  comincia  ad  orga- 
nizsarsi, e si  costituisce  regolarmente.  Allora  questa  società  assume 
una  vera  e propria  persona  civile  capace  di  acquistare  e possedere 
beni  proprj  indipendentemente  dai  membri  che  la  compongono  (a). 
Allora  questa  società,  questo  corpo  morale  già  costituito  ha  biso- 
gno, come  tutte  le  società,  d’ un  potere  interno  che  no  regoli  l'or- 
dinario andamento,  e d'  un  potere  tutelare  esterno  più  eminente  che 
nc  invigili,  e ne  garantisca  gl’  interessi  anche  contro  gli  orbitrj  e le 
malversazioni  possibili  dei  di  lei  rappresentanti  ed  ainmioislratori  (3). 
Quindi  le  disposizioni  che  in  questo  proposito  nella  nostra  Legisla- 
zione Toscana  s’incontrano  intorno  l'elezione  ed  attribuzioni  dei  de- 
putati che  debbono  essere  tolti  sempre  dal  ceto  dei  possessori  adia- 
centi, ed  intorno  alla  regolare  e permanente  conservazione  di  queste 
deputazioni  ( 4) • 

I99.  Formata  cosi  per  tale  oggetto  una  società  di  possessori  adia- 
centi sotto  nome  d’imposizione  (5),  e costituito  un  potere  e nna  di- 
rezione centrale  alla  medesima  sotto  nome  di  deputazione,  base  della 
qnol  società  è nna  descrizione  e cartone  dei  nomi  e dei  beni  dei 
possessori  compresi  nel  circondario  delle  medesime  confermoto  e ret- 
tificato da  un  ingegnere  idraulico  (6)  perché  sia  modellato  secondo  le 
norme  della  giustizia  distributiva,  allora,  non  più  i singoli  possessori 
adiacenti,  ma  i deputati  s’incaricano  dell’  eseenzione  degli  opportuni 
lavori,  ne  anticipano,  e ne  distribuiscono  lo  spesa  correlativa  come 
nel  primo  caso  a misura  dell’  utilità,  essendo  autorizaati  a quest’  et- 


(1)  Ibidem  $.  6. 

(а)  Infatti  le  Istruzioni  de’  Notavi  all’  art.  1.  J.  a.  in  dichiarazione  alla 
Leggi  di  ammortizzazione  escludono  dalla  classe  delle  mani  morte  incapaci 
a>  acquisto  le  Societi,  o Corpi  d interessati  nel  mantenimento  de’  ripari 
d’  un  (lume. 

(3)  Cosi  la  Legge  non  permette  ai  Deputati  d’imposizione  di  prendere  a 
cambio  per  interesse  c servizio  dei  lavori  da  farsi,  come  diapone  il  j.  17. 
del  Motuproprio  ilei  1786. 

(4)  SI  veda  la  Notificazione  de’  9.  Genoajo  1783.  e le  istruzioni  annesse, 
la  moderna  Circolare  de’a5.  Gingoo  1829  . ed  in  generale  tutti  gli  Ordini, 
e tutte  le  Leggi  da  noi  citate  in  Nota,  ove  abbiamo  parlato  delta  restitu- 
zione dell' amministrazione  dei  fiumi  agl’interessati. 

(5)  Regolamento  de’  la.  Settembre  1814.  J.  3.  » ivi  » Tutte  le  volte  che 
« la  massa  degl’interessati  ai  disponesse  a formare  unaSocietà  nuova  sotto 
» nome  d’ imposizione,  dovrà  avanzarne  1’  istanza  ec.  a 

(б)  Detto  Regolamento  JJ.  4-  « ?• 
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Tetto  a fero  le  Collette  necessarie  sopra  i possessori  dei  respettivi 
circondarj  (i). 

200.  Fin  qnì  nei  due  casi  precedenti  è sempre  l’interesse  privato 
che  , o di  per  se  solo , o per  mezzo  de’  Rappresentanti  comuni  agi* 
sce  liberamente  ed  esente  da  qualunque  particolar  soggezione  all* 
Autorità  Governativa.  Ma  vi  è , come  abbiamo  già  annunziato , una 
tersa  specie  di  recipienti  di  acque  assoggettati  pii  modernamente  ad 
una  tutela  speciale  e diretta  dall’  Autorità  Amministrativa , per  di* 
verse  ragioni , o per  motivi  interessanti  la  salute  pubblica  come  è il 
Padul  di  Fucecchio  (a)  , ovvero  il  sistema  idraulico  d’ona  Provincia 
come  sono  i Fiumi  dello  Stato  Pisano  (3)  , o finalmente  per  le  re-* 
sultanze  di  maggiore  economia  , e di  meglio  eseguita  manutensione, 
come  è stato  Tatto  recentemente  per  I'  Arno , la  Chiassa  , e la  Chia- 
na (4)-  Ciò  non  ostante  anche  in  questi  casi  , sebbene  i lavori  e In 
spese  correlative  siano  amministrate  sotto  l’ influenza  più  diretta  a 
più  speciale  dell*  Autorità  Amministrativa , esse  però  sono  in  ottima 
analisi  pagate,  distribuite  ed  esatte  dai  possessori  esistenti  usi  diversi 
circondar]  o perimetri  d’ imposizione  (5). 

201.  Raccogliendo  ora  gli  ultimi  resultati  giuridici  dalla  teoria  ge- 
nerale che  relativamente  all’  Amministrazione  di  queste  spese  abbia- 
mo dedotta  dal  Testo  delle  Patrie  Leggi , noi  dobbiamo  ritenere  , 
che  in  ciascuno  dei  tre  distinti  aspe! ti , e modificationi  di  cui  que- 
sta Amministrazione  è snsccttibile , 

i.  Queste  spese  conservano  perpetuamente  il  carattere  essenzia- 
le che  loro  abbiamo  assegnato  in  principio  di  oneri  e di  aggravj  reali 
inerenti  ai  diversi  beni  fondi  e necessari  per  la  loro  conservazione, 
e manutensione. 

».  Che  per  I’  oggetto  di  soddisfare  e far  fronte  a queste  speso 
si  dà  luogo  in  ogni  caso  ad  nna  vera,  e propria  imposta  conosciuta 
« chiamata  con  questo  nome  dal  Legislatore.  Così , per  tralasciato 
moltissimi  ordini  speculi  in  cui  queste  spese  ricevono  una  tale  de- 
nominatone . si  legge  nel  J.  17.  del  Motuproprio  degli  8.  Novem- 
bre 1786.  „ ivi  „ Dovendo  i lavori  eseguirsi  per  via  d’impositio- 
„ ne  da  esigersi  per  la  massima  parte  al  principio  del  lavoro,  ed 
»,  il  rimanente  , tostochè  il  medesimo  sarà  molto  avanzato  „ £ nel 
$.  6 del  Regolamento  de’  12.  Settembre  181 4 » » ivi  »,  In  tutti  i 
„ casi  le  imposte  saranno  classate,  e repartite  fra  i Proprietarj  in 
„ proporzione  del  maggiore  , o minor  danno  , che  i loro  possessi 
» potrebbero  risentire  per  il  trabocco  delle  acque,  o per  la  rottu- 
„ ra  dei  ripari  „ E nella  Notificazione  de’  i4-  Luglio  1811.  „ ivi  „ 

(1)  Motuproprio  degli  8.  Novembre  1786.  J.  11. 

(a)  Vedi  le  istruzioni  del  primo  Ottobre  i8t4-  $■  ia. 

(3)  Regolamento  de’3o.  Novembre  1828.  nella  parte  proemiale,  e al  f.  a. 

(4)  Sono  parole  del  recentissimo  Motuproprio  de’  aa.  Maggio  i8ag. 

(5)  Vedi  il  Regolamento  de’  i3.  Ottobre  i8o3,  de’  3 . Novembre  i8a8.  al 
55.  i5.  3g.  4«.  e 4t , ed  il  Motuproprio  de’  aa  Maggio  1839.  JJ.  11.  li.  e ao* 
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„ Le  imposizioni , clie  ban  luogo  per  soddisfare  alle  «pese  dei  la- 
„ veri  occorrenti  a mantenere  ben  regolati  i Finmi  , Fossi  , Pada- 
,,  li  ec.  del  Continente  del  Gran- Ducato,  sottoposti  ad  una  pubbli- 
„ ca  Amministrazione  , non  mennthè  gli  altri  recipienti  , o corsi 
» A’  acque  die  senza  essere  di  ragion  pubblica  son  mantenuti  dai  pos- 

sessori  fiontisti  formano  un  carico  fondiario  ec.  ,, 

3.  Che  questa  imposta  viene  portata  a carico  dei  possessori  adja- 
centi  e distribuita  secondo  la  misura  del  benefìzio  e dell’  utilità,  o 
direttamente  dai  privati  possessori,  o dai  Inro  rappresentati,  che  au- 
torizzati specialmente  dulia  Legge  (i)  riuniscono,  o mettono  insieme 
le  quote  respettive  di  ciascun  contribuente  ( ragion  per  cui  sono  tal- 
volta chiamate  con  il  nome  speciale  di  collette)  ovvero  direttamen- 
te da  questa  istessa  autorità  amministrativa  trattandosi  di  Fiumi  as- 
soggettati immediatamente  alla  di  lei  tutela  speciale.  Nei  primi  due 
casi  però  in  cui  il  reparto  e l’esazione  delle  respettive  quote  è rila- 
sciato a delle  persone  private,  perchè  il  reparto  sia  esecutorio  e la 
imposta  legittimamente  riscossa  è necessaria  l’approvazione  dell’au- 
torità amministrativa.  Così  il  $.  i5.  del  Regolamento  de’  13.  Settem- 
bre 1814.  ivi  ,,  I Ruoli  di  reparto  delle  somme  occorrenti  per  il 
,,  pagamento  dei  lavori  di  mantenimento,  di  riparazione,  e ricostru- 
,,  tione,  che  fossero  reputati  indispensabili  in  conseguenza  delle  re- 
>,  Iasioni,  e visite  suddette,  saranno  compilati  dalle  dette  deputazioni 
„ sotto  la  vigilanza  del  Cancelliere  Comonitativo,  e resi  esecutorj  dal 
„ Provveditore  della  Camera  delle  Comunità.  „ 

4.  Finalmente  che  questa  imposta  gode  dei  privilegj  medesimi 
d’  esazione  alla  pari  delle  altre  imposte  Regie  e Comunitative,  ossia 
del  braccio  regio  e della  parata  esecuzione  in  veduta  appunto  di 
quell’  interesse  universale  che  contiene  pur  sempre  la  sollecita,  e 
pronta  esecuzione  di  questi  lavori.  Così  il  regolamento  de’  ia.  Set- 
tembre 1 8 1 4-  $•  t5.  „ L'esazione  delle  quote  di  contributo  sarà  pro- 
„ curata  con  i metodi  stessi  che  sono  approvati  per  la  riscossione 
„ delle  Imposizioni  Regie,  e Comunitative  „ e la  successiva  circolare 
de*  26.  Marzo  1818.  ,,  ivi  „ ] Contribuenti  morosi  al  Pagamento  delle 
„ imposizioni  per  i lavori,  e riparazioni  occorrenti  ai  Fiumi,  Fossi, 
,,  e Rii  non  sono  soggetti  alle  penali  del  quattro,  e respettivamente 
„ dell’  otto  per  cento  , come  lo  sono  i Debitori  di  Tasse  Regie,  e 
„ Comunitative,  ma  sono  per  altro  sottoposti  a tutti  gli  effetti  del 
,,  privilegio  Fiscale,  o braccio  Regio.  „ 

aos.  Ora,  come  potrà  l’Autorità  Giudiziaria,  senza  violare  mani- 
festamente la  Legge  , che  pone  quest’onere  fundiario  a carico  dei 
soli  possessori  interessati  nlla  conservazione  e mauutensione  de’ loro 
proprj  beni,  e che  autorizza  per  questo  oggetto  lo  stabilimento  di 
una  speciale  imposizione,  corno  potrà  io  diceva  per  un  titolo  diverso 

(1)  Motuproprio  degli  3.  Novembre  1786.  $.11.,  e Regolamento  da’  ia- 
Settembre  1814.  J-  a.  ........ 
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«la  quello  del  possesso,  trasformare  qoest’ onere  in  un  peso  wunici- 
pale,  e convertire  questa  spesa  in  una  vera  e propria  tassa  ed  im- 
posta Cornunitntiva  ? Le  n«»stre  Leggi  non  permettono  nè  permette» 
ranno  giammai  una  simile  confusione  fra  i diritti,  i doveri,  gli  oneri, 
e le  attribuzioni  di  corpi  tanto  fra  loro  per  natura  differenti,  quali 
sono  le  Masse,  e Deputazioni  d’  interessati  per  lavori  intorno  ad  nn 
Fiume,  ed  i corpi  municipali.  Diversi  infatti  sono  gli  elementi,  di  cui 
tanto  gli  uni,  ebe  gli  altri  si  compongono,  diversi  i principi  ebe  pre- 
siedono alla  loro  formazione,  diversa  finalmente  I'  azione  e la  sfera 
in  cui  essa  si  esercita.  Per  condannare  adunque  nel  caso  nostro  la 
Comunità  di  Montecatini,  e sgravare  i Signori  Seleni  bisognerebbe  di- 
struggere tutte  queste  linee  di  separazione,  confondere  il  circondario 
dell'  imposte  per  lavori  intorno  ad  un  Fiume,  col  territorio  Comuni- 
tativo,  il  ceto  generale  di  tutti  i possessori  d’  una  Comunità  con  il 
ceto  limitato,  e ristretto  dei  possessori  adjaienti  ai  diversi  corsi  di 
acqua,  scambiare  il  Cartone,  o Campione  dei  Fiumi,  con  i libri  esti- 
mali, il  dazzajolo  delle  Collette  col  dazzajolo  delle  imposte  Regie,  e 
Comu  muti  ve,  locbè  equivarrebbe  in  ultima  analisi  ad  abrogare  una 
parte  interessantissima  della  nostra  Patria  Legislazione. 

ao3.  Clie  se  a questa  sovversione  di  tutti  i principj  stabiliti  non 
può  giammai  prestarsi  I’  autorità  giudiziaria  destinata  dal  Principe 
all’  esecuzione  di  latte  le  Leggi,  è impossibile  per  noi  il  concepire 
che  possa  prestarseli  la  Suprema  Giudicatura  Civile  delle  Stato  , e 
molto  meno  siamo  inclinati  a crederlo  perchè  la  condanna  della  Co- 
munità per  un  titolo  diverso  da  quello  del  possesso  non  solo  sareb- 
be nua  manifesta  violazione  delle  Leggi  veglienti,  ma  eccederebbe 
i limiti  prescritti  al  poter  Giudiziario,  corno  dimostreremo  nel  se- 
guente Capitolo. 

Capitolo  IL 

La  condanna  della  Comunità  di  Monte-Catini  per  il  titolo  in 
specie  della  salute  pubblica  non  solo  sarebbe  una  manifesta 
violazione  delle  Leggi  vegliami , ma  eccederebbe  i limiti  del 
Poter  Giudiziario. 

204.  Se  1’  Autorità  Giudiziaria  condannasse  una  Comunità  qualun- 
que a pagare  la  totalità  delle  spese  nei  lavori  iutorno  ai  fiuta  i per 
il  titolo  della  salute  pubblica  obbligherebbe  la  Comunità  medesi  ma 
a risentire  una  spesa  insolita  e straordinaria  , e la  renderebbe  per 
conseguenza  soggetta  ad  una  Unova  e straordinaria  imposta  Comii- 
nitativa.  Ora  in  ordine  alle  nostre  Leggi , in  ordine  al  sistema  Am- 
ministrativo, e Governativo  sotto  il  quale  viviamo,  in  ordine  in  soin- 
mn  al  diritto  pubblico  positivo  della  nostra  Toscana  simili  attri- 
buzioni eccedono  i limiti  di  qualunque  Tribunale,  e sono  poste  fuori 
della  sfera  d’  azione  del  Poter  Giudiziario  in  generale  come  dimo- 
streremo brevemente  nei  due  seguenti. 
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S.  i: 


L’Autorità  Giudiziaria  non  può  obbligare  le  Comunità 
ad  una  spesa  insolita,  e straordinaria. 


io5.  Un  interpctrasione  •ntenticn  e normale  del  Toscano  Legista* 
toro  partecipata  col  Sovrano  Rescritto  de'  Febbrajo  iy83.  , e con- 
tenuta nella  Circolare  de'  5.  Aprile  di  detto  anno  così  definisce  le 
spese  straordinarie  Comnnitative  al  $.  4-  » » Per  spese  straor- 

„ dinarie  dovranno  intendersi  unicamente  quelle,  ebe  non  son  refe- 
,,  ribili  ad  alcuno  dei  titoli  compresi  nella  nota  , che  si  trova  posta 
„ in  pii  dei  Regolamenti  generali  del  dì  a3.  Maggio  1 774'  Per  *e 
5,  Comunità  del  Contado,  e del  dì  19  Settembre  1 774-  Per  Co- 
„ muniti  del  Distretto,  del  dì  17.  Giugno  1776.  per  le  Comunità  del 
„ Pisano  , e del  dì  10.  Novembre  17S1  per  la  Comunità  di  Firente. ,, 
206.  Consultati  adunque  detti  Regolamenti  Comunitativi  generali , 
le  spese  per  lavori  intorno  ai  fiumi  non  vi  si  trovano  neppore  nomi* 
nate,  e moltomcno  poi  si  trova  fatta  mensione  di  queste  spese  che 
occorrer  possono  per  il  titolo  della  salute  pubblica.  Soltanto  trovia* 
mo  essere  le  Comunità  tenute  alle  spese  di  mantenimento  e risar- 
cimento di  Edifisj  pubblici  , e di  Strade  Comnnitative,  per  occasio- 
ne deile  quali  soltanto  ( come  già  abbiamo  veduto  ) esse  possono 
essere  obbligate  a contribuire  a questi  lavori  a misura  del  suolo  da 
esse  strade  occupato.  Ma  noi  abbiamo  voluto  spingere  il  nostro  scru- 
polo anche  più  oltre  ; non  contenti  di  avere  esaminato  questi  Rego- 
lamenti generali  abbiamo  voluto  esaminare  il  Regolamento  speciale 
della  Comunità  di  Monte- Catini  ebe  porta  la  data  del  a3.  Giugno  1775. 
e neppure  in  questo  abbiamo  trovato  nella  lunga  lista  di  non  meno 
20.  articoli  di  spese  portate  a carico  di  detta  Comune , nominato 
giammai  il  Torrente  Salsero  , e molto  meno  i lavori  da  Tarsi  intor- 
no al  medesimo  per  qualunque  causa  , e per  qualunque  occasione. 
Se  questo  era  veramente  un  Fiume  privilegiato  e d'  eccesione , sot- 
tratto all'  impero  delle  Leggi  generali  in  materia  come  interessante 
la  salute  degli  abitanti  di  quel  Territorio  , non  era  questa  la  sede 
opportuna  per  dichiararlo?  Qua  l’argomento  decisivo  non  sarebbe  in 
questo  proposito  il  silensio  del  Legislatore,  se  il  Legislatore  mede- 
simo non  avesse  parlato  abbastanza  nel  Rescritto  del  7.  Giugno  1793!  (1) 
307.  Se  adunque  uno  tale  spesa  deve  riguardarsi  indubitatamente 
come  straordinaria,  le  solennità  e le  forme  prestabilite  dalle  nostre 
Leggi  Municipali  per  l’ approvazione  ed  ammissione  preventiva  di 
queste  spese  escludono  assolutamente  I’  intervento  dell’  Autorità  giu- 
diziaria, la  quale  commetterebbe  un  vero  eccesso  di  potere,  e si  pre- 
varrebbe d’un  attribuzione  non  sua,  se  vi  assoggettasse  questi  corpi 
morali,  e questi  stabilimenti* 


(1)  Lo  stesso  silensio  si  osserva  nei  Regolamenti  speciali  delle  Comunità 
di  Uszano,  Buggiano  cc.  promulgati  nell’islessa  epoca  di  quello  della  Co- 
munità di  Montecatini. 


jo8.  Provvedendo  infatti  alla  tutela  delle  Comunità  e per  impedire 
le  apese  poco  utili  o gravose,  o stravaganti  che  potessero  essere  pro- 
poste alla  deliberasiono  di  queste  assemblee,  i Regolamenti  Munici- 
pali Leopoldioi  ordinano  ebe  il  giusdicente  ( il  quale  disimpegna  in 
questa  parte  funtioni  puramente  amministrative  ) intervenga  a simili 
partiti,  o ne  ordini  ancora,  qualora  lo  creda  conveniente,  la  sospen- 
sione col  renderne  debitamente  intesa  l’Autorità  centrale  Governativa 
che  presiede  alla  diretione  suprema  delle  Comunità  (i)  ,,  ivi  „ §.  29. 
,.  quando  si  tratterà  di  determinare  con  detti  partiti  spese  di  titolo 
„ nuovo,  e straordinario,  cioè  di  quelle  che  non  sono  fissate  nè  co- 
„ nosciutc  per  annuali  dalla  nota  posta  in  piedi  del  presente  Rego- 
m lamento,  dovrà  intervenirvi  anco  a presedere  a tutti  II  respcttivo 
,,  giusdicente,  ma  senta  render  voto  , il  quale  avrà  la  facoltà  di  so- 
„ spendere  il  partito  , qualora  trovaste  In  spesa  di  cui  si  trattasse 
„ troppo  gravosa  o poco  utile  alla  Comunità  o Luogo  o Patrimonio 
„ Pio  o Commutativo  che  la  dovesse  soffrire.  ,, 

$■  3o.  „ ivi  „ Perciò  sarà  speciale  incombente  del  Cancelliere 
„ Comunitalivo  di  parteciparlo  al  giusdicente  ed  invitarlo  ad  inler- 
i,  venire  alle  adunante  predette,  volendo  noi,  ebe  i partiti  fatti  per 
,,  simili  spese  straordinarie  senta  la  di  lui  presenta  sieno  nulli  e di 
i,  niun  valore.  „ 

$■  3t.  ,,  ivi  ,,  Accaduta  una  tal  sospensione  se  ne  farà  registro 
>»  al  libro  del  decreti  e partiti,  ed  il  giusdicente  stesso  dovrà  dentro 
n otto  giorni  darne  parte  al  Soprassindaco  e Soprintendente  delle  Co- 
,,  munità,  e rappresentarli  le  ragioni  che  avrà  avute  per  interporne 
„ la  sospensione,  mandando  copia  intera  del  partito  per  averne  poi 
„ la  risoluzione  per  metto  del  Soprassindaco  medesimo,  che  ce  ne 
„ farà  l’opportuna  parlecipatione.  ,, 

209.  Ma  le  Leggi  posteriori  ed  a noi  più  recenti  hanno  raddoppiato 
di  rigore  in  questo  proposito  collo  stabilimento  d’un  bilancio  o stato 
di  previsione  fisso  e permanente  in  cui  sono  severamente  e scrupo- 
losamente notati  tatti  gli  articoli  di  spesa  ordinaria  dei  quali  deve 
ogni  anno  determinarsi  il  presunto  quantitativo  dalle  diverse  Magi- 
strature Municipali  da  sottoporsi  Ad  una  anticipata  approvazione  della 
pubblica  Autorità.  L’eccesso  anche  minimo  del  quantitativo  previsto 
per  ciascuno  di  questi  articoli  di  spesa  ordinaria  non  è permesso 
giammai  senza  la  superiore  approvazione  amministrativa;  e moltopiù 
poi  è vietata  imperiosamente  1’  erogazione  delle  entrate  municipali 
in  articoli  di  spese  non  contemplate  nel  bilancio  annuale,  e che  pos- 
sono occorrere  per  un  titolo  nuovo  straordinario  e indipendente  da 
quelli  previsti  e già  sanzionati  (2). 

210.  Di  questo  genere  sarebbe  certamente,  come  lo  era  ancora  per 

(1)  Regolamento  dc’a5.  Maggio  1774. 

(a)  Vedi  la  Legge  de’  16.  Settembre  1816 , a la  suecessiva  Circolare  nor- 
male de’  6.  Aprile  ,8t8. 
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i Regolamenti  generali  Leopoldini,  la  «pesa  per  latori  intorno  ai  Gami 
per  naa  causa  diverta  da  quella  del  possesso;  ed  è perciò  che  di  que- 
sti lavori  anche  nei  moderni  bilanci  o stati  di  previsione  si  trova  fatta 
soltanto  menzione  nel  Titolo  VII.  sotto  la  rubrica  di  spese  per  lavori 
di  strade,  fabbriche  ec.  e precisamente  negli  articoli  il.  e 13.  di 
detto  titolo  ove  si  distingue  opportunamente  il  caso  in  cui  il  Geme 
vien  mantenuto  dai  possessori  frontisti  che  agiscono  liberamente  senza 
vincolo  di  Società  , fra  i quali  Possessori  può  esser  pare  la  Comunità 
per  una  Strada  posta  lungo  il  Gume  medesimo,  e la  partita  allora  è 
così  concepita  „ ivi  „ $.  io.  Spese  per  argini,  muri  , e ripari  d’ogni 
,,  specie  lungo  i Gami  e torrenti  „ dall’altro  caso  in  cui  si  tratti  di 
Gami  per  cui  è stata  stabilita  una  deputazione  o imposizione  speciale, 
ed  allora  la  partita  è accesa  nel  modo  seguente  ,,  ivi  „ nuin.  u.  con- 
„ tingente  presunto  per  imposizione  di  Gumi.  „ Ma  nel  bilancio  ge- 
nerale ambedue  queste  diverse  partite  sono  e dovevano  esser  contem- 
plate perchè  tanto  dell'ano,  che  dell’altra  si  può  spessissimo  in  pra- 
tica veriGcare  contemporaneamente  lo  sfogo,  come  accade  in  quelle 
Comunità  nel  territorio  delle  quali  si  trovano  diversi  recipienti  di  acqua 
alcuni  dei  quali  si  trovassero  soggetti,  altri  non  soggetti  a deputa- 
zione. 

3ii.  Ma  il  carattere  di  vera  e propria  spesa  straordinaria  che  ri- 
vestono questi  lavori  eseguiti  per  una  causa  diversa  da  quella  testi 
rammentata  della  conservazione  e mantenimento  di  strade  si  confer- 
ma vieppiù  se  ci  facciamo  ad  esaminare  il  titolo  X.  di  detto  bilancio 
o stato  di  previsione  destinato  specialmente  olle  spese  di  salute  pub- 
blica. Fra  i capi  di  spesa  notati  sotto  detta  rubrica  noi  non  troviamo 
rammentati  giammai  i lavori  intorno  ai  fiumi  , ma  solo 

i.  Gli  appuntamenti  dei  Medici  e Chirurghi  condotti  e delie  Le- 
vatrici. 

3.  Il  mantenimento  dei  miserabili  della  Comune  negli  Spedali  , 
e le  tasse  agli  Spedali  medesimi.' 

3.  Le  spese  per  nuova  costruzione  c mantenimento  di  Campi  San- 
ti , e del  trasporto  ed  inumazione  dei  Cadaveri. 

4.  Finalmente  le  spese  per  l’ interro  de  cani  spurgati. 

313.  Per  supplire  adunque  alle  spese  non  previste  nè  calcolate  in 
una  contingenza  straordinarissima  di  salute  pubblica  in  cui  occorres- 
te r esecuzione  di  certi  determinati  lavori  intorno  ai  Gumi  sarebbe 
necessario  che  le  Magistrature  comunitativc  , le  quali  a forma  delle 
nostre  Leggi  non  possono  oltrepassare  le  somme  già  previste  nel  bi- 
lancio medesimo  per  ciascnno  articolo  d’  uscita  , ricorressero  ad 
erogare  una  parte  della  somma  contemplata  nel  Bilancio  suddetto 
•otto  il  titolo  di  Massa  di  rispetto.  Ma  per  legittimare  1’  erogazione 
di  questa  Massa  sarebbe  egli  sufficiente  uo  ordine  emanato  dall  au- 
torità giudiziaria  ? Sarebbe  egli  bastante  la  condanna  d’  un  Tribunale 
qualunque  per  quanto  eminente  e supremo  potesse  essere  . 3 Non  già  ; 
l’aulorilà  amministrativa  vuj!  conoscere  ella  stossa  prima  che  le  epe- 


se  siano  ordinata  ed  eseguita  la  suisiitenxa  a la  legittimità  della 
cause  che  rendono  necessaria  quest’  erogniione  in  un  caso  «traordina- 
rio  e d urgenza,  e vuole  inoltre  ella  stessa,  secondo  che  lo  crederà 
conveniente,  ordinarla  ovvero  rigettarla.  Si  legga  di  grazia  il  normale 
Sovrano  Rescritto  de' 14.  Marzo  1818.  partecipato  con  Circolare  da’ 
6.  Aprile  di  detto  anno  „ ivi  „ Coerentemente  al  disposto  della  So- 
» vrana  Legge  de  16.  Settembre  1816.  il  bilancio  di  previsione  di 
„ ciascuna  Comunità  visto  ed  approvato  dall’  Uffizio  di  Soprinten- 
„ densa  Comunitativa  deve  servire  di  norma  alle  Magistrature  Co* 
,,  munitativc  per  regolare  l’andamento  ordinario  dell’  annuale  econo- 
„ mica  amministrazione,  e le  Magistrature  istesse  nell’  emettere  le 
„ loro  deliberazioni  di  stanziamento  di  spese  nou  possono  oltrepas- 
,,  sare  le  somme  già  previste  nel  bilancio  medesimo  per  ciascuno 
,,  articolo  di  uscita.  - Essendo  stato  rilevato  che  ciò  nonostante  le 
„ dette  Magistrature  procedono  ordinariamente  nel  corso  dell’  anno 
„ alla  conclusione  di  nuovi  accolli  di  strade,  non  menochè  allo  stan- 
.,  ziainento  di  spese  non  previste,  e calcolate  in  detto  bilancio,  e che 
„ tali  aggravj  portati  a carico  dell'amministrazione  futura  rendono 
,.  tal  volta  eccedente  l’imposizione  comunitativa  senza  che  le  Co- 
,,  munita,  e gli  Uffizi  di  Soprintendenza  possano  esimersi  dal  com- 
„ prenderli  nel  bilancio  medesimo  per  corrispondero  agli  impegni 
,,  già  contratti  - Sua  Altezza  Imperiale  e Reale  all’  oggetto  di  pre* 
i,  venire  ogni  eccesso  di  speso  nelle  Comunità,  ebe  refluisce  in  ul- 
,,  lima  analisi  a danno  dell’Agricoltura,  e del  Commercio,  e di  ri* 
„ condurre  le  Amministrazioni  Comunilalive  a quella  regolarità  che 
,,  6Ì  conviene,  con  veneratissinio  Rescritto  de’  14.  Marzo  decorso  si 
» e degnata  di  ordinare  che  sia  fatto  intendere  ai  Gonfalonieri,  a 
„ Magistrati  Comunitativi,  che  il  bilancio  di  previsione  deve  loro 
,,  servire  di  norma  per  l’  andamento  dell’Aminioistrnzione  in  tutto 
»>  ciò  che  c stato  previsto  per  fare  fronte  alle  spese  dell’  annata  , e 
„ che  nel  solo  caso  di  qualche  circostanza  imprevista  , e di  nrgen- 
,,  za,  previa  l’approvazione  del  provveditore  del  respettivo  uffizio  di 
,,  Soprintendenza  Comunitativa,  che  dovrà  immediatamente  volta  per 
,,  volta  parteciparlo  al  Soprassiudaco  , potranno  erogare  parte  della 
„ somma  contemplata  nel  bilancio  suddetto  sotto  il  titolo  di  Massa 
,,  di  rispetto.  ,,  1 quali  ordini  tutti  tono  stati  richiamati , a rinno- 
vati con  maggior  forza  in  vigore  anche  dalla  posteriore  Circolare  del 
27.  Gennajo  1810.  „ ivi  „ Coerentemente  ai  Sovrani  ordini  comuni- 
„ calimi  per  mezzo  di  Biglietto  della  I.  e R.  Segreteria  di  Finanze 
„ debbo  riunuovare  ai  Cancellieri , e Magistrature  Comunitative  per 
,,  rndssima  generale  la  proibizione  espressa  di  non  erogare  somma  al- 
,,  cuna  in  oggetti  diversi  da  quelli  eouuciali  nel  respettivo  bilancio 
„ di  previsione,  e debbo  altresì  richiamare  alla  più  scrnpolosa  os- 
,,  servanza  gli  ordini  contenuti  nella  circolare  in  stampa  di  questo  di- 
„ partuuento  del  dì  6-  Aprile  iI3i8.  rapporto  alla  somma  contemplata 
„ nel  detto  b.Luùo  sullo  il  titolo  di  Mossa  di  rispetto.  „ 


li 3.  Ma  non  ti  potrebbe  egli,  tenia  ricorrerò  a qnetta  motta  di 
rispetto  , l’ erogatone  della  quale  è tlatu  circondata  da  tante  forma- 
liti,  supplire  a queste  spese  straordinarie  con  qualche  avanzo,  che  po- 
tesse esserti  verificato  sopra  qualche  articolo  di  uscita  o col  prodot- 
to di  qualche  articolo  d’entrata,  minore  e respettivarnente  maggio- 
re di  quello  contemplato  nello  stato  di  previsione?  Allora  non  sa- 
rebbe tolta  di  metto  la  necessità  di  ricorrere  all'  autorittuziooe  am- 
ministrativa ? Risponde  puntualmente  a quest’obietto  il  $.  101.  delle 
Istrutioni  normali  degli  11.  Settembre  1817.  ,,  ivi  „ In  rapporto 
,,  all’  avanto  che  potesse  essersi  verificato  sopra  qualche  articolo 
„ di  spesa  , o al  maggior  prodotto  di  qualche  articolo  di  entra- 
„ ta  , comparativamente  alla  respettiva  assegnatione  nello  stato 
» di  previsione,  resta  espressumente  vietato  erogare  somma  al- 
,,  cuna  in  oggetti  diversi  da  quelli  enunciati  nel  relativo  stato  di 
„ previsione  , talché  i detti  avanzi,  e maggiori  prodotti  aumentano 
„ implicitamente  la  mussa  di  rispetto  e sono  soggetti  alle  medesime 
,,  prescrizioni  ad  essa  relative,  a tenore  delle  supreme  disposizioni 
,,  contenute  nella  Circolare  del  Cav.  Soprassindaco  de’  37.  Gennaio 
„ 1810.  e dell’  avvertenza  di  N.  XI.  stampata  a tergo  della  prima 
„ pagina  dello  stato  di  previsione  ,,  E questa  avvertenza  è così 
concepita  „ ivi  ,,  11  maggior  prodotto  di  qualche  articolo  di  en- 
„ trata,  e l'avanzo  sulle  assegnazioni  dei  diversi  articoli  di  spesa, 
„ diventano  a tutti  gli  effetti  massa  di  rispetto,  della  quale  non  può 
,,  essermi  distratta  porzione  alcuna,  senza  la  preventiva  speciale  au- 
,,  torizzasione  del  Provveditore  dellu  respettiva  Camera  diSoprin- 
„ tendenza  Comunitativa;  e questa  autorizzazione  non  dovrà  impe- 
„ trarsi,  se  non  che  nel  caso  di  qualche  straordinaria  urgenza,  nel 
„ provvedere  alla  quale  fosse  assolutamente  dannoso  l’indugio  fino 
,,  all’  anno  seguente  „ 

al4-  Dopo  aver  giustificato  in  tal  modo,  che  in  qualunque  caso 
le  spese  per  lavori  intorno  ai  Fiumi  per  il  titolo  nuovo  e straordi- 
nario della  salate  pubblica  debbono  essere  necessariamente  e pre- 
ventivamente conosciute  ed  approvate  dall’ autorità  amministrativa  la 
sola  competente  in  tali  materie  ; resta  da  vedersi  quali  sarebbero  le 
conseguenze  giuridiche  d’  un  opposta  procedura  in  cui  fossero  omesse 
o violate  le  forme  e le  solennità  prescritte  che  abbiamo  già  esposto. 

S|5.  Due  sarebbero  gli  effetti  inevitabili  d’ una  simile  violazione 
1.  la  censura  della  Magistratura  Municipale;  2.  il  rigetto  della  spe- 
sa medesima. 

316.  La  Magistratura  Comunitativa  stanziando  sotto  lo  specioso  ti- 
tolo della  salate  pubblica  delle  spese  straordinarie  e non  previste 
nè  contemplate  verrebbe  in  fatti  ad  usurpare  le  attribuzioni  del  Pre- 
sidente del  buon  Governo  solo  competente  in  materia  di  Polizia 
Sanitaria  ed  incorrerebbe  perciò  nella  censura  fulminata  dalla  Circo- 
lare dei  14  Agosto  i8l5.  contro  tutti  quei  Magistrati  Municipali 
che  si  occupano  di  affari  estranei  alla  loro  economica  aunaiuistra . 


iione  „ ivi  „ Essendo  stato  referito  all*  I.  e R.  Governo  che  al- 
,,  cane  Magistrature  Comunitative  contro  il  disposto  degli  ordini 
y,  ai  sono  credute  autorizzate  a procedere  a delle  deliberazioni  so- 
,,  pra  oggetti  aifatto  estranei  alle  loro  attribnzioni  , il  Governo 
,,  istesso  colla  veduta  di  prevenire  qaalonque  abuso  che  potrebbe 
,,  produrre  delle  triste  conseguenze  a danno  pubblico,  vuole  che 
,,  V.  S.  Illustriss,  faccia  sentire  circolarmente  ai  Cancellieri  Comu- 
„ aitativi  per  mezzo  dei  respettivi  Provveditori  essere  loro  preciso 
,,  dovere  di  fare  osservare  alle  Magistrature  suddette  l’ irregolarità 
,,  di  occuparsi  in  affari,  ebe  a forma  degli  ordini  non  sono  di  loro 
,,  competenza,  annunziando  alle  medesime  che  il  Governo  impone 
,,  loro  di  attenersi  dal  deliberare  sopra  oggetti  non  referibili  stret- 
t,  tamente  alla  loro  economica  amministrazione  - Dovrà  essere  nel 
„ tempo  stesso  ingiunto  ai  detti  Cancellieri  di  render  conto  im- 
„ mediatamente  ai  respettivi  Provveditori  di  tuttociò  che  si  oprasse 
,,  contro  lo  spirito  dei  Regolamenti  suddetti,  onde  in  ogni  caso  pos- 
„ sano  essere  prese  le  misure  più  efficaci  a ricondurre  le  cose  al. 
„ 1'  ordine,  e alla  dovuta  regolarità.  „ 

2 1 7 Finalmente  la  rcjezrone  finale  di  questa  spesa  sarebbe  sempre 
il  resultato  d’  una  simile  irregolare  procedura  in  ogni  caso  ancora 
in  cui  non  vi  fosse  la  colpa  ed  il  fatto  dell’  istessa  Magistratura  Co- 
munitativa,  ma  la  violazione  all’  opposto  dipendesse  dal  fatto  di  qua- 
lunque estranea  Autorità.  Così  le  sopracitate  Istruzioni  normali  degli 
li.  Settembre  1817.  per  i Ragionieri  della  Camera  di  Soprintendenza 
Commutativa  al  §.  100  ,,  ivi  „ Osserveranno  che  in  ordine  alla  Ct- 
,,  colare  del  dì  6.  Aprile  1818.  non  sin  stata  commessa  spesa  alcuna 
„ falla  somma  assegnata  nello  stato  di  previsione  al  Titolo  • massa 
„ di  rispetto  - se  non  che  nel  solo  caso  di  qualche  circostanza  itn- 
,,  prevista  e di  vera  urgenzo,  previa  l’approvazione  del  Provvedito- 
„ re  della  respettiva  Camera  di  Soprintendenza  Comunitativa.  Cotise- 
„ gnentemente  ciascheduna  partita  descritta  in  fine  del  Rendimento 
„ di  Conti  sotto  il  titolo  aopraindicato,  deve  essere  rivestita  della  spe- 
„ ciale  superiore  approvazione  relativa  sempre  alla  massa  di  rispet- 
s,  to  per  l’amministrazione  dell’anno  stesso,  in  cui  è stato  effettuato 
„ il  pagamento  della  spesa  in  questione,  giacché  le  autorizzazioni 
„ sulla  massa  di  rispetto  di  un  determinato  anno  restano  inefficaci, 
„ allorquando  le  spese  alle  qnuli  hanno  esse  rapporto  non  figurano 
,,  tra  quelle  descritte  nei  Rendimento  di  Conti  dell’  anno  medesimo, - 
,,  ed  in  appoggio  di  ciascbedun  mandato  dovrà  sempre  essere  unita 
„ la  copia  dello  ministeriale  contenente  la  relativa  approvazione.  „ 
a 18.  E questa  sanzione  ( lo  che  è da  notarsi)  procede  non  solo 
nel  caso  più  duro  in  cui  non  si  tratti  di  spese  affatto  nuove  e stra- 
ordinarie per  od  titolo  nuovo  e indipendente,  come  sarebbe  quella 
che  cade  in  esame  nella  Causa  attuale  , ma  è applicabile  ancora  nel 
caso  di  semplice  eccesso  anche  minimo  negli  articoli  di  spese  già 
conosciuti  e previsti  in  una  minor  quantità  conforme  [ rescrive  l’ar- 
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ticolo  102.  di  dette  Istruzioni  „ ivi  „ Coerentemente  al  disposto  della 
„ Sovrana  Legge  de’  16.  Settembre  1816,  ed  al  paragrafo  primo  della 
„ Circolare  del  dì  6.  Aprile  1818-  dovendo  lo  stato  di  previsione 
„ servire  di  norma  per  regolare  1’  andamento  ordinario  dell’  annuale 
Jt  Amministrazione  economica,  le  Mogistratore  nell’ emettere  le  loro 
„ deliberazioni  di  stanziamento  di  spese , e molto  meno  il  Canee). 
„ liere  nello  spedirne , ed  il  Gonfaloniere  nel  vidimarne  i mnnda- 
„ ti,  non  possono  oltrepassare  le  somme  approvate  nel  predetto  sta - 

to  per  ciascheduno  articolo  di  spesa;  ma  se  non  ottante  ciò,  dal 
,,  riscontro,  e confronto  ( di  che  nel  precedente  Articolo  di  n.  3.) 
„ resultasse  che  in  qnalcbe  articolo  delle  spese  fosse  stata  ecceduta 
,,  la  somma  assegnata , dovrà  sempre  il  Revisore  farne  l’opportuno 
,,  rilievo  al  Cancelliere,  ingiungendoli  • di  renderne  immediatamente 
„ conto  al  respettivo  Provveditore , onde  riportare  la  di  lui  speciale 
„ autorizzazione  per  imputare  tali  eccedenze  sulla  massa  di  rispetto, 
, in  mancanza  di  che  sarebbero  inammissibili  e rcpetibili  dal  Ca- 
,,  marlingo  contro  chi  di  ragione  ec.  ,, 

219.  Or  come  non  sarebbero  rigettate  nel  caso  nostro  le  spese  per 
lavori  intorno  ai  dami  per  il  titolo  straordinario  della  salute  pub- 
blica quando  in  specie  noi  vediamo  che  questa  sanzione  deve  essere 
applicata  anche  trattandosi  di  casi  piò  imponenti  , e straordinorj  di 
malattie  contagiose  e di  epizootìe  , le  spese  occorse  per  le  quali  non 
vengono  ammesso  se  non  sono  corredate  dalla  superiore  speciale  auto- 
rizzazione, e dalle  analoghe  requisitorie  del  Giusdicente  ? „ ivi  „ §.  91 . 
„ Nel  caso  ben  raro  di  spese  per  visite,  e sezioni  per  sospetto  di 
,,  epizootia  , dovendo  queste  sotto  ogni  rapporto  considerarsi  straor- 
„ dinarie  , avvertiranno,  che  siano  state  sottoposte  alla  superiore  spe- 
„ ciale  autorizzazione , e corredate  delie  analoghe  requisitorie  del 
,,  Giusdicente,  e della  tassazione  del  R-  Ufizio  del  Fisco,  senza  di 
„ che  sarebbero  inammissibili,  „ 

$.  93.  „ ivi  ,,  Incontrando  spese  di  disinfettazione  per  sospetto  di 
„ malattie  contagiose,  saranno  costantemente  rigettate  come  inam- 
„ missibili  perchè  contrarie  al  disposto  della  Notificazione  del  dì  4- 
„ Ottobre  1783  , ebe  revoca  l’Editto  del  dì  11.  Novembre  1754  , 
„ nella  persuasione  che  ciascuno  nel  suo  particolare  sarà  sollecito  di 
,,  usare  le  cautele  necessarie  per  garantire  sè,  ed  il  pubblico  dalle 
„ supposte  triste  conseguenze  ; e vuole  che  i Ministri  dei  Tribunali 
;,  non  s’ingeriscano  degli  spurghi,  e che  i Medici , e Chirurghi  non 
„ facciano  denunzia  sopra  tal  particolare.  „ 

220.  E con  ragione  tutte  queste  spese  straordinarie  di  salate  pub- 
blica sono  dichiarate  inammissibili  senza  il  precedente  concorso  delle 
debite  solennità  tutelari.  Se  tutti  i Comunisti  in  fatti  per  ogni  occa- 
sione in  coi  fosse  opposto  un  interesse  qualouque  della  salubrità  del- 
l’ aria  dovessero  soffrir  questo  peso,  si  farebbero  loro  pagare  a trop- 
po caro  prezzo  i beoeGzj  della  civiltà,  e le  rendite  di  questi  corpi 
morali  che  debbono  essere  impiegate  in  vantaggio  di  tutti  gli  abitanti 
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in  generale  della  Comune  sarebbero  profuse  invece  per  il  vantaggio 
di  poche  classi  privilegiate.  Ed  un  simile  odioso  privilegio  d’ immu- 
ni*» verrebbe  a sanzionarsi  nel  caso  nostro  dall’ Autorità  Giudiziaria, 
se  le  spese  per  lavori  intorno  ai  6umi  che  sono  dalle  Leggi  portate 
intieramente  ed  in  ogni  caso  o carico  dei  possessori  adiacenti  fossero 
convertite  in  spese  municipali  , senza  che  In  competente  Autorità 
Amministrativa  abbia  precedentemente  verificato  in  un  determinato 
caso  se  esse  non  sono  spese  capricciose,  stravaganti,  ed  estranee  al» 
l’universalità  dei  contribuenti. 


S-  li- 


L'  autorità  giudiziaria  non  può  obbligare  le  Comunità 
ad  un  imposta  nuova,  e straordinaria- 


221.  La  condannn  d’ una  Comunità  qualunque  a soffrire  le  spese 
de’ lavori  intorno  ai  fiumi  per  il  titolo  della  salute  pubblica  qualora 
fosse  proferita  dall’  Autorità  Giudiziaria  non  solo  obbligherebbe  la 
Comune  ad  una  spesa  straordinaria,  come  abbiamo  già  dimostrato 
nel  antecedente,  ina  in  tutti  quei  casi  nei  quali , nè  la  massa  di 
rispetto,  nè  le  rendite  municipali  bastassero  alla  soddisfazione  dalle 
medesime,  la  renderebbe  soggetta  ad  una  nuova  e straordinaria  im- 
posta eornunitativa  per  il  titolo  nuovo  e straordinario  della  salute  pub- 
blica, lo  che  non  sarebbe  permesso  a veruna  Autorità  delegata  qua- 
lunque si  fosse,  sia  giudiziaria,  sia  anche  ammini-trativa,  essendo  di 
assoluta  e di  esclusiva  competenza  della  Suprema  Autorità  Sovrana. 

222.  Tutti  i pubblicisti  infatti  insegnano,  lo  stabilimento  d’una  tassa 
o imposizione  qualunque  essere  un  diritto  proprio  ed  esclusivo  della 
Sovranità,  o per  esprimermi  nel  loro  linguaggio  una  regalia  maggio- 
re, poiché  questo  stabilimento  è sempre  la  soluzione  d’  ano  fra  i più 
importanti  sociali  problemi  che  la  scienza  del  Governo  presenta,  trat- 
tandosi di  determinare,  se  sia  necessario  o almeno  utile,  poste  certe 
determinate  circostanze  sociali,  obbligare  i cittadini  ad  un  sacrifizio 
delle  loro  proprietà  (1). 

2?.3.  Ma  oltre  a queste  massime  generali  e votgatissime  di  gius 
pubblico  universale  noi  abbiamo  nel  diritto  pubblico  positivo  della 
nostra  Toscana  una  disposisene  speciale,  diremo  così  di  garanzìa  po- 
litica per  cui  le  Comunità  dello  Stato  non  possono  da  verno  altra  de- 
legata autorità  essere  aggravate  d’ una  nuova  tassa  od  imposta,  ma 
soltanto  a giudizio  e dichiarazione  della  Sovrana  Autorità  in  una  con- 
tingenza straordinaria.  Così  nei  Regolamenti  generali  municipali  de’23» 
Maggio,  e 39.  Settembre  1744-  nell'ultimo  dei  quali  al  J.  33.  si  legge 
„ ivi  „ Non  sarà  fatta  sopra  le  Comunità  alcuna  sorta  d’imposizione 
,,  annuale  con  titolo  di  Chiesto  di  spese  universali  0 con  qualunque 


(1)  PufTendorfr  le  droit  de  la  nature  et  det  gens  liv.  8.  chap.  V.  j.  3. 
e JCgg. 
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„ altro  titolo  ordinario,  o annuale  comunitativo,  nè  per  conto  della 
„ Camera  delle  Comunità,  nè  per  conto  del  Monte  Comune  ed  altri 
,,  Ulizj  di  Firenze  con  titoli  di  soliti  tributi,  offerte,  e simili  di  depen- 
„ denzu  Comauitativa,  nè  per  altro  qualunque  mezzo,  ma  solo  quando 
,,  le  urgenze  straordinarie  dello  Stato  lo  richiedessero,  che  Dio  non 
,,  voglia,  sarà  destinata  con  precedente  pubblicazione  generale,  o par- 
„ ticolare  la  tassa,  e imposizione  che  cader  dovesse  sul  territorio  di 
„ ciascuna  Comunità,  e suoi  abitanti  „ La  quale  salutare  disposizione 
viene  richiamata  nel  §.  i3,  del  Regolamento  speciale  della  Comunità 
di  Monte  Catini  de’ 23.  Gennajo  1775'  .,  ivi  „ Dal  suddetto  dì  1. 
„ Maggio  1775.  in  poi  non  sarà  fatta  sulla  predetta  Comunità  di 
,,  Monte  Catini  e suo  territorio  circoscritto  come  sopra  alcuna  sorta 
,,  d’imposizione  dalla  Camera  delle  Comaoità,  comesi  prescrive  nel 
,,  citato  Regolamento  generale  all’articolo  33. 

i%/[.  Come  potranno  i Tribunali  distruggere  questa  garanzia,  e sov. 
vertire  questa  massima  fondamentale  di  pubblico  diritto  senza  arro- 
garsi i diritti  della  Sovranità  ? 11  solo  Principe  in  fatti  direttamente 
c nella  sua  eminente  qualità  di  Sovrano  e Legislatore  è il  Supremo 
Giudice  di  queste  straordinarie  e imponenti  contingenze  capaci  di  mo- 
tivare una  nuova  imposizione,  di  che  abbiamo  moltissimi  esempj  nella 
nostra  Patria  Legislazione,  sia  ebe  si  tratti  di  provvedere  alla  difesa 
dello  Stato  in  generalo  o alla  prosperità  del  Commercio  o alla  con- 
servazione della  salate  pubblica, 

225.  Per  la  difesa  dello  Stato  il  Principe  impone  a carico  delle 
<1L erse  Comunità  tasse  straordinarie  di  guerra,  e le  impone  con  Leg- 
gi speciali  ed  esercitando  la  pienezza  della  Sovrana  Autorità.  (1) 

226.  Per  il  vantaggio  generale  del  commercio  della  nazione  si  apre 
una  nuova  comunicazione  ? Ed  il  Sovrano  impone  per  un  certo  de- 
terminato numero  di  anni  una  tassa  universale  , e la  proroga  anche 
per  il  tempo  successivo,  come  fece  Pietro  Leopoldo  per  la  strada  ebe 
attraversando  la  Montagna  di  Pistoja  porta  al  confine  del  Ducato  di 
Modena  la  quale  fu  una  delle  cause  principali  dell’  odierna  prospe- 
rità dell’  Agro  Pistojese.  (2) 

227.  Si  tratta  finalmente  della  salute  pubblica?  Ed  il  Principe  pri- 
ma di  devenire  allo  stabilimento  d’  un  imposta  straordinaria  , per 
quest’-oggetto , come  facevasi  anticamente  per  Rescritto  , o Motupro- 
prio Sovrano  promulgato  dagli  Uffizioli  di  Sanità  (3}  vuole,  secondo 
i sistemi  modernamente  stabiliti  da  Leopoldo,  essere  informato  dellu 
gravità  del  caso,  e se  questo  richiede  speciali  provvedimenti  , si  ri- 
serba espressamente  ( come  il  Legislatore  stesso  dichiarò  nella  Legge 
de’ 22.  Febbrajo  I77S.  abolitiva  del  Magistrato  di  Sanità  ) ,,  ad  eleg- 
gi) Si  veda  la  Legge  de’  28.  Aprile  1 S 1 5.  nella  parte  proemiale,  ed  al  5-  28. 

(2)  Si  vedano  nella  Legislazione  Toscana  raceolta  dal  Cantini  le  Leggi , o 
gli  ordini  de’ 28.  Agosto  1767.  voi.  6.  pag.  40.  de’  22.  Settembre  1769.  detto 
voi.  pag.  299.  c de’  12.  Giugno  1771.  voi.  7.  pag.  log. 

(3)  Si  vedano  le  Leggi  de’  22.  Gennajo  17O5.  ’ e de'20.  Gcunijo  1777. 
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])  gerc  questi  su?  fatto , e per  quel  tempo  che  il  bisogno  richiede 
„ ed  a far  partecipare  allora  secondo  che  esigeranno  le  circostanze 
i,  le  ulteriori  Sovrane  determinazioni.  „ Ed  allora  , se  lo  crede  con- 
veniente, aggrava  delle  spese  correlative  e per  mezzo  d’  on  imposta 
nuova  e straordinaria  le  diverse  Comunità  dello  Stato.  Una  tale  di- 
sposizione di  Pietro  Leopoldo  Autore  dell’istesso  Motuproprio  del 
1786.  maravigliosamente  si  ricongiunge  coll’ultimo  anello  finale  della 
procedura  stabilita  nel  $ ai.  di  questo  Motuproprio,  e spiega  chia- 
rissimamente perchè  1’  Autorità  locale  Amministrativa  è obbligata  in 
simili  casi  di  contingenze  straordinarie  di  salute  pubblica  di  attender 
gli  ordini  Sovrani  , poiché  si  tratta  allora  , non  solo  di  sospendere 
1’  azione  delle  Leggi  generali  in  materia  ( come  già  abbiamo  altrove 
accennato  ) ma  di  decidere  inoltre  se  debbasi  o nò  procedere  allo 
stabilimento  d’  una  straordinaria  imposta  comonitativa. 

328.  Ed  abbiamo  una  nuova  ulteriore,  e luminosa  conferma  di  qnanto 
sopra  nelle  recenti  Sovrane  dichiarazioni  circolate  sotto  dì  i5  Gen- 
naio 1829.  per  il  canale  dell'],  e R.  Consulta  a tutti  i Tribunali  del 
Gran-Ducato  „ ivi  „ Che  finalmente,  ove  si  tratti  di  riparare  ai  dann* 
,,  che  fossero  stati  ritrovati  sopra  corsi  d’acque  non  compresi  in  nna 
„ imposizione  particolare  , quando  i Possessori  frontisti  intimati  non 
,,  si  prestino  a provvedervi  per  averne  la  rivalsa  sopra  gli  altri  in- 
„ teressati  ai  termini  degli  art.  l5  e 16.  del  R.  Motuproprio  degli 
„ 8.  Novembre  1786.  Il  Giusdicente  emetterà  immediatamente  il  re- 
„ parto  della  spesa  relativa,  c darà  in  accollo  al  minore  c migliora 
,,  offerente  f esecuzione  dei  lavori  a tutto  carico,  rischio,  e danno  » 
„ e pericolo  dei  possessori  intimati,  escluso  generalmente  qualunque 
,,  intervento  delle  Comunità  respettive,  per  qualsivoglia  anticipazio- 
,,  ne  ; salvo  sempre  il  ricorso  ad  invocare  dalla  Sovrana  Autorità 
„ straordinari  provvedimenti  a forma  dell’ art.  si.  del  R.  Motupro- 
„ prio  predetto  nel  caso  che  il  Giusdicente  stesso  , nel  concorso  dì 
„ particolari  circostanze  , Incontrasse  qualche  difficoltà  , o impedi- 
„ mento  che  non  potesse  con  le  ordinarie  sue  facoltà  superare.  Que- 
„ sti  Sovrani  ordini  si  comunicano  colla  presente  a tatti  i Tribunali 
,,  perchè,  in  ciò  che  loro  appartiene,  ne  procurino  il  preciso  adera- 
,,  pimento  „ 

229.  Or  qual  preciso  adempimento  di  tali  ordini  Sovrani  , sareb- 
be mai  questo,  se  l’ autorità  giudiziaria,  senza  che  fosse  portata 
ad  effetto  la  Procedura  del  tante  volte  rammentato  ai.  del  Mo- 
taproprio del  1786.  dichiarasse  caso  straordinario  di  salute  pubblica 
l’avvenimento  d’ana  rotta  accaduta  nel  Salsero  nell’  anno  1818.  che 
diè  causa  ai  lavori  controversi,  e senza  che  esista  in  processo  la  pre- 
ventiva dichiarazione  Sovrana  sospensiva  in  questo  caso  delle  Leggi 
generali  veglienti  condannasse  la  Comunità  di  MontcCatini  a risen- 
tire la  totalità  della  spesa  correlativa  per  il  titolo  della  salute  pub- 
blica, mentre  è escluso  perfino  l’intervento  delle  respettive  Comu- 
nità per  qualsivoglia  anticipazione  ! 
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■i3o.  Applicando  adunque  alla  Causa  attuale  gli  aitimi  resaltati 
di  tutte  le  teorie  generali  da  noi  sviluppate  nel  corso  di  questa  lon- 
ga  Memoria  crediamo  di  essere  autorizzati  a concludere  con  tutta 
franchezza , che  nè  fa  cognizione  d’ un  caso  straordinario  di  salu- 
te pubblica,  nè  la  decisione  dell’  esistenza  di  questo  caso  , nè  la  cor- 
relativa condanna  della  Comunità  di  Monte-Catini  per  questo  titolo 
medesimo  può  giammai  essere  di  competenza  dell’  autorità  giudi- 
ziaria. 

23 1.  Non  la  cognizione , nè  la  decisione  perchè  le  nostre  patrie 
Leggi  generali  in  proposito  procedono  con  una  presunzione  joris  et 
de  jure  dell’interesse  preponderante  e maggiore  dei  Possessori  adia- 
centi per  tutti  i lavori  per  qualunque  oggetto  eseguiti  intorno  ai  re- 
cipienti di  acqua,  presunzione  fondata  sul  risanamento  dei  diversi 
Territorj , insuperabile  ed  inattaccabile  in  via  giudiziaria  e solo  im- 
pugnabile in  via  amministrativa  secondo  la  procedura  prescritta  dal 
§.  zi.  del  Motuproprio  del  1 7MG.  e della  quale  non  esiste  in  Pro- 
cesso la  più  piccola  traccia  ( Articolo  I.  ) 

z3 1.  Non  finalmente  la  condanna,  quando  pure  quest’  interesse  me- 
desimo preponderaute , e maggiore  della  salate  pubblica  fosse  pie- 
namente, e regolarmente  nei  debiti  modi  giustificato  ( Articolo  II.  ) 

1.  Perché  questa  condanna  sarebbe  una  violazione  manifesta  delle 
Leggi  generali  che  1’  Autorità  Giudiziaria  è in  dovere  di  applicare 
( Capitolo  I.) 

a.  Perchè  questa  condanna  eccederebbe  i limiti  del  Poter  già* 
diziario  obbligando  la  Comunità  medesima  ad  nna  spesa  straordi- 
naria ed  assoggettandola  ad  una  nuova  , e straordinaria  imposta  Co- 
mmutativa per  il  titolo  della  salute  pubblica  ( Capitolo  II.  ) 

2,33.  In  altri  termini 

(.  Applicare  udb  Legge  ad  un  fatto  ordinario  è funzione  giu- 
diziaria. 

2.  Conoscere  e decidere  deli’  esistenza  d’  nn  fatto  straordinario 
posto  deliberatamente  fuori  della  disposizione  della  Legge  generale 
perchè  il  Legislatore  si  è riserbato  di  dare  volta  per  volta  gli  Or- 
dini Sovrani  opportuni  è funzione  Governativa  ed  Amministrativa. 

3.  Finalmente  creare  una  nuova  regola  contraria  a quella  delle 
Leggi  generali  esistenti  c sospendere  in  nn  certo  determinato  caso 
1’  azione  di  queste  medesime  Leggi,  e convertire  un  imposta  sul  ceto 
limitato  e ristretto  de’  Possessori  adiacenti  in  un  imposta  straordi- 
naria Comunitativa  , sono  funzioni  proprie  esclusivamente  alla  So- 
vrana Autorità' 

z34-  Il  rispetto  alle  Leggi  esistenti  , il  rispetto  alle  attribuzioni 
del  Governo  , il  rispetto  alla  prerogativa  Sovrana  è così  profonda- 
mente scolpito  nella  mente,  e nel  cuore  dei  Magistrali  Toscani  in  ge- 
nerale , ed  in  particolare  del  Supremo  Consiglio  , esempio  e norma  a 
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tatti  i Tribunali  inferiori , che  stimeremmo  ingiuria  il  solo  dubbio  / 
che  si  possa  in  qaesta  Causa  esemplarissima  denegare  la  giustizia  ed 
eccedere  i poteri. 

a35.  Laonde  non  mi  resta  che  implorare  rispettosamente  dai  no- 
stri sapientissimi  Giudici  la  rejezione  per  il  capo  dell’  incompeten- 
za assoluta  ratione  materiac  di  questo  nuovo  fondamento  avversa- 
rio , rimettendomi  sull’  articolo  dell’  insussistenza  della  deroga  , e della 
inefficacia  della  pretesa  consuetudine  ed  osservanza  contraria  al  dir 
sposto  delle  Leggi  generali,  alle  ragioni  da  noi  più  ampiamente 
sviluppate  nella  nostru  precedente  Memoria  stampata. 

Dallo  Stadio  ao.  Febbrajo  i83o. 

Devotissimo 
Aw.  Girolamo  Poggi. 
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VOTO 

PER  I.A  VERITÀ’  EMESSO  A FAVORE  DELL'  EREDE  BENEFICIATO 
DEL  SIC.  CAV.  GIO.  BATISTA  MORROCCHI 

— — . — 

ARGOMENTO 

L’  Erede  il  quale  ha  fatto  in  tempo  legittimo  la  denunzia  della  sncccs-. 
aione  accompagnata  dalla  protesta  di  volere  alienare  gli  stabili  dell’  Erediti, 
e dimettere  col  loro  prezzo  i Creditori,  se  ha  omesso  di  fare  nel  termine 
di  sei  mesi  la  giustificazione  prescritta  dalla  Patria  Legge  sul  Registro  del 
3o.  Dicembre  1 8 ■ 4 - di  averne  eseguita  la  vendita  o la  dazione  in  soluto  ai 
Creditori,  non  può  per  questo  dichiararsi  incorso  nella  penale  del  terzo 
della  gabella  dovuta,  comminata  dal  $.  i.  della  Notificazione  de’ 9.  Agosto 
1817.  contro  chi  ai  rende  moroso  al  pagamento  dei  correlativi  diritti  di  re- 
gistro; giacché  una  tale  omissione  non  è equiparabile  alla  vera  e propria 
mora  contemplata  dalla  Legge. 


Il  Cav.  Gio.  Batista  Morrocchi  con  suo  Testamento  de’  i5  Febbrajo 
l83o.  rogato  dal  Notare  Sor  Antonio  Cbelli  lasciò  la  san  Eredità  in 
qoanto  all’  usufrutto  alla  Nobile  Sig.  Giulia  Guicciardini  di  lai  Con- 
sorte, c in  quanto  alla  proprietà  al  Sig.  Conte  Gaglielmo  Laigi  Guic- 
ciardini di  lui  Cognato. 

2.  Seguita  poco  tempo  dopo  sotto  dì  11.  Mario  l83o.  la  morte 
del  Testatore,  il  Conte  Cav.  Francesco  Guicciardini  come  Padre  e 
legittimo  Amministratore  dell’  Erede  proprietario  non  mancò  di 
denunziare  all’  Uffizio  del  Registro  nel  termine  prescritto  dalla  Legge 
la  detta  successione  testata  già  adita  dal  suddetto  di  lui  figlio  con  bene- 
fizio di  Legge  e d’  Inventario,  e siccome  però  dopo  tale  adizione  egli 
era  venuto  in  cognizione  essere  ella  Aggravata  da  tali  e tanti  debiti 
ipotecar]  c cbirografarj  che  ne  assorbivano  di  gran  lunga  il  valore  , 
così  nell’  atto  di  far  tal  denunzia  all’  Uffizio  del  Registro  sotto  dì  1 1* 
Settembre  i83o.  fu  sollecito  a dichiarare  che  intendeva  prevalersi 
della  facoltà  conferita  in  simili  casi  a qualunque  erede  dall’Art.  10. 
della  Patria  Legge  de’  3o.  Decembre  1 8 1 4-  di  alienare  cioè  i beni  di 
detta  successione  per  dimetterne  col  prezzo  i Creditori  „ ivi  „ At- 
,,  tese  le  passività  ebe  gravano  la  suddetta  Eredità  verificandosi  in 
„ essa  un  disavanzo  notabile  1'  Erede  suddetto  profittando  del  be- 
„ nefizio  accordatoli  dall’Art.  io.  della  vegliante  Legge  sul  registro 
„ si  protesta  nell' atto  della  presente  denonzia  di  volere  alienare  i 
„ sopradescritti  beni  stabili  per  dimettere  col  prezzo  i Creditori,  che 
„ la  gravano,  pronto  a giustificare  nel  termine  di  sei  mesi  successivi 
>,  di  avere  eseguita  la  dazione  in  soluto,  u la  vendita. 

3.  Fedele  intanto  l'  Erede  testato  Morrocchi  e per  esso  il  di  lui 
rispettabile  Padre  e legittimo  Amministratore  Conte  Cav.  Francesco 
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Guicciardini  a sodisfare  all’  impegno  che  ti  era  assnnto  di  fronto 
oli’  Uffizio  del  Registro  in  forza  di  detta  protesta,  da  cui  era  accom- 
pagnata la  denunzia  della  successione,  egli  si  era  già  affrettato  a pro- 
cedere all’alienazione  dei  beni  che  la  componevano,  e a dimettere  col 
prezzo  i moltissimi  insistenti  creditori  di  quell’  oberata  Eredità.  Ed 
infatti  aveva  incominciato  a vendere  all’Asta  pubblica  il  cosi  detto  Or- 
fane con  Casino  e Poderi  posti  nella  Città  di  Firenze  in  Via  de’  Pila- 
stri sul  prezzo  dei  quali  I’  Uffizio  del  Registro  ne  ritirò  il  correlativo 
diritto  di  vendita;  Ed  avrebbe  continuato  altresì  e condotto  a termine 
l’alienazione  degli  altri  fondi  ereditar]  se  non  si  fosse  frapposta  una 
giusta  u legittima  causa  di  sospensione  per  le  vertenze  insorte  fra 
i Deputati  dei  creditori  , e la  Vedova  del  suddetto  Cav.  Morrocchi 
per  il  titolo  di  alcune  servitù  d’  usufrutto  d’  uso  e d’abitazione  ad 
essa  competenti  sugli  stabili  ereditarj  per  dependenza  dei  patti  nuziali; 
vertenze  e difficoltà  che  era  necessario  di  appianare  e di  remuovere 
giacché  formavano  altrettanti  vincoli  ed  ostacoli  giuridici  alla  pro- 
secuzione delle  operazioni  già  incominciate. 

4-  Conciliate  finalmente  queste  vertenze  e remossi  questi  ostacoli 
colla  Transazione  stipulata  fra  dette  Parti  sotto  di  8.  Agosto  i83l 
c debitamente  sotto  dì  9.  detto  registrata  ; P Erede  beneficiato  senza 
frapporre  verun’  indugio  si  affrettava  a portare  al  suo  pieno  effetto 
la  dichiarazione  come  sopra  gin  fatta  all’ Uffizio  del  Registro  ed  ave- 
va già  ottenuto  un  Decreto  del  Magistrato  Supremo  di  questa  Città 
in  forza  del  quale  si  fissavano  gl'  incanti  dei  residuali  fondi  ereditarj 
per  le  mattina  del  dì  16.  del  successivo  mese  di  Settembre,  allor- 
quando fu  fatto  sentire  verbalmente  al  medesimo  per  patte  dei  Mi- 
nistri dell’  Uffizio  del  Registro  esser  egli  caduto  nelle  pene  per  nou 
avere  esegoitn  e giustificata  In  vendita  nel  termino  dei  mesi  sei  pre- 
scritti dalla  Legge,  e per  non  avere  implorato  una  proroga  col  di- 
mostrarne le  giuste  cause. 

5.  Udì  con  non  poca  sorpresa  il  Conte  Francesco  Guicciardini  Pa- 
dre dell’  Erede  beneficiato  tali  pretensioni  dei  Ministri  del  Registro, 
poiché  in  ordine  alla  Lettera  ed  allo  spirito  della  Legge  Patria  ave- 
va ed  ha  tuttora  giusto  fondamento  di  credere  di  non  esser  caduto 
io  pena  veruna  per  l’ impossibilità  in  cui  si  era  trovato  senza  sua 
colpa  di  proseguire  l’incominciata  vendita  di  tutti  fondi  ereditarj  a 
di  giustificarne  per  conseguenza  l’alienazione  dentro  i sei  mesi  pre- 
scritti dalla  Legge  E confermavaio  viepiù  in  questa  concepita  opi- 
nione non  tanto  il  riflettere  che  niuna  penale  dalle  nostre  Leggi 
si  trovava  comminuta  a questo  ritardo,  quanto  il  considerare  che 
dopo  aver  fatto  nel  tempo  debito  la  denunzia  dell’  Eredità  della 
quale  si  tratta  colla  contemporanca  protesta  di  volere  alienare  i 
Beni  stabili  di  detta  successione  per  dimettere  le  tante  passività 
alle  quali  era'  affetta  , Egli  non  poteva  ad  altra  esser  tenuto  che  a 
sodisfare  all’ impegno  preso  di  effettuare  detta  alienazione  e a darne 
all’  Uffizio  del  Registro  1’  opportuno  discarico  ogniqualvolta  ne  fosse 
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stato  richiesto.  Ed  in  quseto  concetto  nell*  atto  della  denunzia  aveva 
appunto  dichiarato  di  esser  pronto  a giustificare  di  avere  eseguito 
la  dazione  in  soluto  o la  vendita. 

6.  Ciò  non  pertauto  non  desiderando  di  entrare  in  una  discus- 
sione civile  sa  detto  articolo  ( tanto  più  che  da  un’  Ereditò  ohe* 
rata,  come  è quella  di  cui  si  tratta,  non  traeva  altro  frutto  se  non 
1’  incomodo  di  amministrarla  per  interesse  dei  Terzi  ) si  determinò 
«li  ricorrere  al  Regio  Trono  e presentare  a S.  A.  R.  una  Supplica 
nella  quale  dopo  avere  esposti  i fatti  surriferiti  ed  i motivi  per  cui 
credeva  di  non  essere  in  ordine  alle  vigenti  Leggi  caduto  in  penale 
veruna,  domandò  che  piacesse  alla  Giastitia  Sovrana  di  ordinare 
«,  ivi  „ Che  non  fosse  data  all’Oratore  ne’ nomi  dal  suddetto  Uf- 
„ fizio  del  Registro  veruna  molestia  sulle  pretese  penali  asserto  in- 
,,  corse  per  la  non  fatta  alienazione  entro  il  termine  prescritto 
,,  dalla  Legge  dei  Beni  tutti  della  successione  beneficiata  del  Cav. 
,,  Giov.  Battista  Morrocchi,  e di  ordinare  nel  tempo  medesimo  che 
,,  sia  ciò  non  ostante  accordato  all’  Erede  beneficiato  Morrocchi  di 
„ godere  del  benefizio  di  che  nel  $.  io.  della  Legge  del  3o.  Decem. 
„ bre  1 8 1 4-  >n  veduta  delle  vendite,  che  vanno  attualmente  facen- 
„ dosi  avanti  il  Magistrato  Sapremo  di  ogni  rimanenza  degli  stabili 
„ appartenenti  alla  detta  successione  Morrocchi,  non  ostante  il  de- 
„ corso  del  termine  dalla  Legge  prescritto.  „ 

7.  Circa  un  mese  dopo  la  presentazione  di  questa  Supplica  il 
Conte  Cav.  Francesco  Guicciardini  ricevè  sotto  dì  6.  Settembre  i83i. 
da  uno  dei  Ministri  del  Registro  Sig.  Francesco  Cappelli  una  Let- 
tera del  seguente  tenore  ,,  ivi  „ Con  benigno  Sovrano  Rescritto  del 
„ primo  corrente  S.  A.  I.  e R.  si  è degnata  primieramente  conce- 
„ dere  a V.  S.  lllastriss.  salvo  il  mio  particolare  interesse,  la  rc- 
„ missione  in  buon  giorno,  e 1’  assoluzione  dal  pagamento  della  pe- 
,,  naie  del  terzo  in  cui  Ella  era  caduto  per  avere  omesso  di  giustiG- 
„ care  nel  termine  prescritto  dalla  vigente  Legge  sul  Registro,  la 
,,  vendita,  o la  dazione  insolato  dei  Beni,  che  nell'  Atto  della  denun* 
„ zia  della  successione  del  già  Cav.  Giov.  Battista  Morrocchi  man. 
,)  cato  di  vita  li  uv  Marzo  i83o.  si  protestò  di  alienare  per  dimet- 
„ tere  le  passività  ereditarie,  ed  in  secondo  luogo  di  accordarle  od» 
„ proroga  di  mesi  sei,  o ad  effettuare,  e giustificare  nei  modi,  e 
„ forme  volate  dagl’  Ordini  veglianti  l’ alienazione  dei  Beni  predetti, 
,,  o in  mancanza  di  tali  giustificasioni,  a pagare  sul  valor  di  essi  il 
„ correlativo  diritto  di  Registro.  „ 

„ Comunico  a VS.  lliustriss.  questi  Sovrani  Comandi  invitandola 
,,  a deputar  persona  che  si  presenti  a questo  R.  Ufizio  di  esazione 
„ per  liquidare,  e soddisfare  la  partecipazione  che  mi  è dovuta  coe- 
„ rentemente  agli  ordini  veglianti«  ed  in  forza  del  surriferito  Sovrano 
„ Rescritto  • ho  l’onore  di  essere  ec.  ,, 

8.  La  nota  poi  in  cui  viene  liquidato  questo  preteso  particolare 
interesse  del  Ministro  ricevitore  offre  il  seguente  numerico  resultato 
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„ iti  „ Liquidazione  della  successione  del  fu  Cav.  Ciov.  Ball.  Mor- 
„ rocchi.  „ 

,,  Immobili L.  uai,ooo.  — . — , 

ii  Diritto  al  5.  per  cento.  L.  n,too.  — . — . „ 
i,  Penale  del  terrò  . . . „ 3,700.  — — . „ 

Totale  L.  14,800.  — . — ,, 

» Partecipazione  dovuta  sopra  detta  somma  a forma  del  Rescritto 
del  primo  Settembre  stante  al  6.  per  cento  L.  888.  „ Somma  cer- 
tamente non  indifferente  al  pagamento  della  quale  vien  richiamato  dai 
Ministri  dell’  Ufìzio  del  Registro  l’Erede  beneficiato  Morroccbi  e per 
esso  il  di  lui  Padre  e legittimo  Amministratore  Conte  Cav.  Fran- 
cesco Guicciardini,  somma,  ebe  verrebbe  reduplicata  a favore  del 
Sig.  Ricevitore  del  Ponte  a Sieve  nel  circondario  del  quale  esiste 
la  Fattorìa  di  San  Giovenale  posta  ancor  essa  all’incanto  (1). 

9.  Prima  però  di  soddisfare  ad  una  tal  domanda  questo  Nobile  e 
rispettabile  Padre  ed  Amministratore  ha  voluto  colla  prudenza  che 
è propria  di  questa  doppia  qualità  convincersi  se  veramente  questo 
reclamo  sia  fondalo  in  ragione,  ed  ha  richiesto  il  sottoscritto  d’un 
ragionato  ed  imparzial  parere  legale.  Per  corrispondere  adunque  per 
quanto  era  in  noi  alla  fiducia  di  che  siamo  stati  onorati  abbiamo 
letta  la  posizione  di  fatto  che  ci  è stata  esposta  e che  si  trova  di 
sopra  trascritta,  c dopo  avere  esaminato  con  tutta  I’ attenzione  e pon- 
derazione il  disposto  delle  nostre  Leggi  vigenti  nello  materia  abbiamo 
dovuto  rispondere  con  la  convinzione  più  profonda  ed  in  senso  della 
para  verità  e giustizia,  che  in  ordine  appuuto  alle  disposizioni  legi- 
slative che  ci  governano  Egli  non  poteva  dirsi  esser  cadoto  in  penale 
di  sorta  alcuna  per  avere  omesso  di  giustificare  nel  termine  di  sei 
mesi  la  vendita  e la  dazione  in  soluto  di  tutti  i beni  che  compone- 
vano 1'  eredità  testata  beneficiata  Morrocchi  oche  per  necessaria  con- 
seguenza egli  non  poteva  nemmeno  esser  tenuto  a pagare  ai  Signori 
Ministri  del  Registro  il  preteso  diritto  di  partecipazione  per  depen- 
denza di  una  penale  che  non  era  in  conto  alcuno  dovuta.  Prima  però 
di  procedere  ad  esporre  le  ragioni  di  questa  qualunque  siasi  opinione 
abbiamo  creduto  necessario  premettere  un  breve  cenno  sullo  spirito 
e sul  piano  della  Patria  Legge  sul  Registro. 

Analisi  della  Legge  del  Registro. 

10.  In  qualunque  Legge  di  Finanza  che  stabilisca  una  tassa  , un 
imposta  sulle  mutazioni  a passaggi  delle  proprietà  sia  a titolo  gra- 
fi) Di  fatti  mentre  avevamo  compito  il  presente  nostro  parere  qualunque 

esso  sia  è pervenuta  al  Sig.  Erede  beneficiato  la  stessa  richiesta  in  termini 
pressanti  per  parte  del  Sig.  A.  Massetani  attuale  Esattore  del  Registro  ai 
Ponte  a Sieve, 
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tolto  , che  a titolo  oneroso,  sia  per  Atti  fra  i viri , che  per  cnasa 
di  morte  si  possono  distinguere  tre  cose  essenzialmente  diverse. 

1.  Le  operazioni  che  occorrono  per  ottenere  il  resultato  finale 
della  riscossione  dell'  imposta. 

2.  Il  tempo  ovvero  i termini  che  la  Legge  ha  assegnato  onde 
portare  ad  effetto  queste  operazioni. 

3.  Finalmente  le  garanzio  prescelte  dal  Legislatore  per  assicu- 
rarne per  parte  dei  contribuenti  la  fedele  e pronta  esecuzione. 

11.  Queste  operazioni  sono  le  quattro  seguenti 

1.  La  denunzia. 

2.  La  valutazione. 

3.  La  liquidazione. 

4 Il  pagamento. 

Le  prime  tre  sono  altrettanti  mezzi  per  giungere  all’  ultima 
cioè  al  pagamento  scopo  Quale  di  qualunque  Legge  Finanziera.  Ognu- 
na di  esse  però  ha  in  se  una  ragione  speciale  dedotta  dalla  neces- 
sità delle  cose,  e dalla  natura  ed  essenza  delle  pubbliche  imposte 
che  merita  di  esser  posta  in  piena  luce  ed  evidenza,  lo  che  faremo 
col  richiamare  opportunamente  alcune  verità  elevate  oggimai  al  grado 
di  assiomi  in  ogni  Legislazione  economica  e finanziera. 

12.  Primieramente  tutte  le  imposte  si  esigono  all'occasione  d’ un 
fatto  che  serve  di  base  alla  domanda  del  Fisco,  fi)  Questo  fatto  è di- 
verso secondo  le  diverse  specie  e classi  d’ imposte.  Ora  è il  possesso 
attuale  dei  beni  rispetto  all’  imposta  fondiaria,  ora  l’ introduzione  od 
estrazione  di  certe  merci  relativamente  alle  tasse  doganali,  ora  final- 
mente è il  trapasso  e la  mutazione  delle  proprietà  come  nella  specie 
d’  imposta  di  cui  si  tratta  da  noi  volgarmente  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  registro  o gabella  de’ contratti  e delle  successioni.  Se  la  pub- 
blica autorità  adunque  ha  diritto  di  esiger  l’imposta  , ha  per  conse- 
guenza il  diritto  di  esser  informata  e notificata  della  verificazione  e 
contingenza  di  questo  fatto  ebe  all’imposta  serve  di  base.  Quindi  la 
necessità  , ora  delle  volture  , ora  delle  denunzie,  sia  delle  merci  ga- 
bellabili che  s’introducono,  sia  dei  contratti  che  si  stipulano,  sia  delle 
successioni  che  si  trasmettono 

13.  Secondariamente  tutte  le  imposte  per  loro  essenza  e natura  sono 
stabilite  e si  prelevano  sempre  sopra  un  valore  qualunque,  sia  che 
questo  valore  consista  in  una  parte  delle  rendite  annuali  e ordinarie 
del  cittadino  , come  accade  nella  fondiaria  , sia  che  consista  in  una 
porzione  dei  capitali  acquistati  accidentalmente  e per  qualche  caso 
straordinario  dal  contribuente  , come  si  verifica  appunto  nell’  imposta 
sui  contratti  , sui  legati  , sulle  eredità.  (2)  Quindi  la  necessità  di  mi- 
surare per  1’  avanti  I'  importanza  di  questo  valore  procedendo  alla  va» 
lutazione  del  soggetto  materiale  sopra  cui  il  titolo  dell’  imposta  viene 
stabilito. 

(1)  Sajr  Court  d'  Economie  PoliA’que  Pratique.  Pari.  Pili.  Chap.  5. 

(•1)  Sajr  Op.  eit.  toc,  cit.  Chap . 4- 
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4 Finalmente  il  terzo  assioma  si  è che  l’ imposta  consista  in  una 
data  quota  , qualunque  siasi , più  o meno  grande  di  questo  valore 
prelevata  in  nome  della  pubblica  autorità  per  soddisfare  ai  bisogni  so. 
ciati,  (i)  Quindi  la  necessità  , prima  di  procedere  all* effettiva  dazio, 
ne  ed  al  correlativo  pagamento  di  essa  , di  una  liquidazione  per  de. 
terminare  con  precisione  la  quota  dell'imposta  dovuta  dal  contri, 
fluente. 

«5  Sommando  in  poche  parole  11  fin  qui  detto  si  può  concludere 
adunque  che  in  materia  di  pubbliche  imposte. 

1.  La  denunzia  è necessaria  perchè  ogn’  imposta  si  esige  all’ oc- 
catione  d’ un  fatto  e perchè  un  fatto  serve  a quella  di  base. 

2.  Che  la  valutazione  è necessaria  perchè  ogn’ imposta  è stabi- 
lita sopra  un  valore  qualunque  che  forma  il  soggetto  e la  materia 
dell’imposta  medesima, 

3.  Che  la  liquidazione  è necessaria  perchè  ogni  imposta  consiste 
in  una  quota  qualunque  di  questo  valore  prelevata  dalla  pohblica 
autorità  all’  occasione  d’  un  fatto  sopra  un  soggetto  imponibile. 

iti  Dietro  la  scorta  di  queste  mozioni  generali  ed  elementari  prò- 
cediamo  ad  una  breve  analisi  della  nostra  Patria  Legge  sul  Registro 
del  dì  3o.  Decemhre  1 8 ■ 4 e noi  avremo  luogo  di  riconoscere  che 
ciascuna  delle  operazioni  che  abbiamo  di  sopra  notate  è presa  di  mira 
da  corrispondenti  disposizioni  legislative.  Per  abbreviare  però  quest’ 
analisi  ci  contenteremo  di  notare  soltanto  quelle  parti  che  da  vicino 
interessano  la  risoluzione  della  nostra  questione. 

17.  La  dennnzia  del  fatto  che  serve  di  occasione,  di  base  all'iiu- 
posta  è prescritta  dal  §.  1.  della  nostra  Patria  Leggo  che  comanda 
la  notiticazioue  all’  Uffizio  delle  Gabelle  di  tutti  gli  atti  per  cui  se- 
goe  la  mutazione  , ed  il  trapasso  delle  proprietà  , sia  a titolo  one- 
roso che  lucrativo,  sia  per  via  di  contratto,  che  per  successione  te- 
stala o intestata. 

18.  I modi  per  determinare  la  valutazione  degli  oggetti  sui  qnali 
si  esige  le  gukella  sono  prescritti  dai  §§.  8.  9.  10.  Essi  sono  diversi 
secondo  che  si  tratta  di  contratti  a titolo  oneroso  , o di  atti  e con- 
tratti a titolo  lucrativo  , quali  sono  le  eredità  e le  successioni 

19.  Relativamente  ai  conlrutti  a titolo  oneroso,  fra  i quali  la  ven- 
dita, la  valutazione  si  fa 

1.  O sai  prezzo  convenzionale  compreso  il  capitale  degli  oneri 
che  formano  parte  del  prezzo. 

2.  O per  via  di  stima  per  mezzo  di  Periti  quando  il  prezzo 
enunciato  sembri  inferiore  ni  valor  vero  del  fondo,  o quando  le  Parli 
si  sono  rimesse  all’  arbitrio  di  Periti  certi  e nominati. 

20.  Relativamente  poi  alle  eredità  e successioni  tauto  testate  che 
intestate  la  valutazione  ha  per  fondamento  la  dichiarazione  che  deve 
farne  P erede.  Così  il  §.  9.  „ ivi  „ Per  1'  eredità,  per  i contratti  , e 

(1)  Fedi  l' Autore  citate  Oy\  cft.  toc.  cit. 
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,,  in  tutti  gii  altri  casi  , nei  qoali  il  valore  non  resnlta  dal  docci* 
,,  manto  denunziato  per  registrarsi,  salta  dichiarazione,  che  le  parti, 
,,  o quella  di  esse  , che  ne  fa  la  denanzia  , dee  farne  in  piè  dell' 
„ atto  la  denanzia  medesima.  „ 

ai.  Ma  siccome  per  quello  che  abbiamo  avvertito  di  sopra  è certo 
da  un  lato  che  l’ imposta  non  può  stabilirsi  che  sopra  un  valore  veroy 
a reale  il  quale  ne  forma  il  soggetto  e la  materia  ; £ siccome  dall' 
altro  lato  I'  eredità  è un  ente  di  ragione  comprensivo  dei  diritti  tutti 
e delle  obbligazioni  del  defunto,  dei  crediti  e debiti,  dell’ attivo  e del 
passivo  , motivo  per  cui  questo  vocabolo  di  gius  può  applicarsi  anche 
ad  un  patrimonio  oberato  come  osservò  appunto  il  Giureconsulto 
Pomponio  nella  Leg.  1 19.  ff.  de  verb . significatione  „ Haereditalis 
,,  appellatici  sine  dubio  continet  etiam  damnosam  baereditatem  ,, 
cosi  la  ragione  e la  ginstizia  non  meno  esigeva  , che  il  Legislatore 
Toscano  prevedendo  il  caso  frequentissimo  di  nna  snccessione  aggra- 
vala in  tatto  o in  parte  da  oneri  e debiti  che  ne  assorbissero  o ne 
diminuissero  il  valore  si  occupasse  di  tracciare  nn  metodo  speciale 
di  valutazione  delle  eredità  applicabile  in  qnesta  circostanza  , meto- 
do che  conciliasse  l'interesse  del  Fisco  e quello  dell’ Erede  che  do- 
veva contribuire.  Quindi  dopo  aver  dichiarato  in  lettera  in  prin» 
cipio  del  $•  io.  che  il  pagamento  della  gabella  delle  successioni  era 
unicamente  dovuta  sull’  importare  delle  medesime  ordinar  doveva  , 
come  ordinò  infatti , due  specie  distinte  di  detrazioni  sul  valore  » 
diremo  così,  al  lordo  dell’  eredità  dichiarato  dalla  parte  in  ordine 
al  §.  8.  della  Legge,  una  detrazione  cioè  per  gli  oneri  reali,  e 
una  detrazione  per  i debiti. 

32.  La  detrazione  per  gli  oneri  reali  è comandata  in  tuono  assolato 
§•  io.  „ ivi  „ La  vantazione  delle  eredità  all’ oggetto  del  pagamento 
,,  del  diritto  dovuto  soli’  importare  delle  medesime  si  fa  al  netto  di 
,,  tutti  i carichi,  e aggravi,  che  sono  ad  esse  inerenti,  e che  ne  li* 
,,  mitano  la  proprietà,  ed  il  dominio,  come  sono  i fondi  di  legati  pii, 
j,  d’  ufficiature,  di  canoni  livellari,  e simili.  „ 

23.  Rispetto  alla  detrazione  da  eseguirsi  per  i debiti  tanto  ipote- 
carj  che  chirografarj  il  Legislatore  distinse  nell’  eredità  medesima  il 
patrimonio  mobiliare  del  patrimonio  immobiliare. 

Relativamente  al  patrimonio  mobiliare  ordinò  „ ivi  ,,  Quanto 
„ ai  debiti  tanto  ipotecari  che  chirografari  la  valutazioue  dell’  ere- 
„ dità  si  farà  al  netto  dei  medesimi  dentro  la  concorrenza  di  tutto 
,,  il  patrimonio  mobiliare. 

Relativamente  poi  al  patrimonio  immobiliare  così  si  esprime 
„ ivi  ,,  Mei  rimanente  non  deve  farsi  alcun  defalco  dalla  stima  dei 
„ beni  stabili  ancorché  soggetti  a vincolo  ipotecario  eccettuato  il  solo 
„ caso  che  il  debitore  del  diritto  si  protesti  al  momento  della  de- 
„ uunzia  di  volere  alienare  i beni  medesimi  per  dimetterne  col  prezzo 
„ i creditori,  e che  giustifichi  nel  termine  di  sei  mesi  di  averne  ese- 
,,  guita  la  dazione  in  solato  o la  vendt'a.  „ 
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24-  Eseguita  così  nei  modi  e nelle  forme  sopra  descritte  la  dcnnn 
sia,  e la  valutazione  degli  oggetti  gabellabili  resta  a Gasare  la  quota 
ed  a liquidare  la  quaDtitì  dell'  imposta  dorata. 

La  quota  viene  stabilmente , e permanentemente  Gasata  nella 
tariffa  annessa  alla  Legge  suddetta  ai  $$.  VII  e Vili,  vale  a dire  nel 
a.  per  100.  per  i passaggi  delia  proprietà  a titolo  oneroso,  ex.  gr.  le 
vendile,  le  aggiudicazioni,  e dazioni  in  solato  ; e nel  5.  per  100.  so- 
pra le  mutazioni  di  proprietà  a titolo  lucrativo  come  donazioni,  le- 
gati, eredità  ec. 

Ognuno  comprende  poi  che  la  quantità  di  questa  quota  è diversa 
ossia  maggiore  secondo  il  valore  delle  proprietà  trasmesse  già  deter? 
minato  coi  metodi  di  sopra  stabiliti. 

25.  Nulla  di  più  facile  della  liquidazione  della  quantità  precisa  del- 
1’  imposta  da  pagarti  dal  contribuente  allorqnando  la  valutazione  della 
proprietà  trasmessa  può  farsi  immediatamente,  e quando  non  incon- 
tra controversia  veruna  per  parte  del  Fisco.  Ma  vi  sono  alcuni  casi 
in  cui  questa  valutazione  del  soggetto  gabellabile  non  può  essere 
pronta  e immediata  al  momento  della  denunzia,  e ve  ne  sono  altri 
in  cui  questa  valutazione,  benché  fatta  immediatamente^  Incontra  non 
pertanto  opposizioni  per  parte  dell’  Uffizio  del  Registro. 

26.  La  valutazione  del  soggetto  gabellabile  non  può  essere  pronta 
c immediata  al  momento  della  dennnzia  nei  due  casi  seguenti. 

1.  In  materia  di  vendita  allorquando  le  parti  si  sono  rimesse  per 
la  determinazione  del  prezzo  a periti  certi  e nominati.  In  questo 
caso  preso  di  mira  dal  5.  9 della  Legge  si  ricorre  all' espediente  del 
pagamento  del  diritto  sulla  dichiarazione  approssimativa  del  prezzo  > 
e per  liquidare  con  precisione  la  quantità  della  Gabella  dovuta  si 
aspetta  il  resultato  della  perizia,  e della  stima  fatta  dai  periti  nomi- 
nati dalle  Parti,  secondo  il  quale, osi  supplisce  il  più  del  diritto  elle 
fosse  dovuto,  o si  restituisce  il  più  che  fosse  stato  pagato  ( ivi  §.  9.  } 

2.  In  materia  di  successione  la  liquidazione  non  può  essere  im- 
mediata allorquando  la  denunzia  dell’  eredità  è stata  accompagnata 
dalla  protesta  di  volere  alienare  tutti  o porte  degli  stabili  per  di- 
mettere i creditori  dell’  eredità.  Ed  in  questo  caso  contemplato  dal 
§.  io.  non  potendosi  sempre  ricorrere,  come  in  quello  della  vendita 
enunciato  di  sopra,  a uno  dichiarazione  approssimativa  dell’  importare 
dell’  eredità,  dedotti  i debiti,  perchè  può  accadere  che  questi  1’  as- 
sorbiscano totalmente  , è necessario  attendere  il  resultato  della  da- 
zione in  solato  o della  vendita  dei  beni  onde  liquidare  e porre  in 
chiaro  se  veramente  una  Gabella  è dovuta,  ed  in  qual  quantità  pre- 
cisa sia  dovuta,  postochè  vi  sia  un  sopravanzo. 

27.  La  valutazione  del  soggetto  gabellabile  quantunque  fatta  im- 
mediatamente e contemporaneamente  al  momento  della  denunzia  può 
tuttavia  esser  sottoposta  a controversie  per  parte  dell’UfGzio  del  Re- 
gistro allorquando  vi  sia  un  fondato  motivo  per  sospettarne  la 
verità. 
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Così  nel  caso  di  vendita  o di  altri  contratti  traslativi  la  pro- 
prietà o 1’  usufrutto  di  beni  immobili  , se  il  prezzo  enunciato  §.  8- 
„ ivi  „ sembra  inferiore  al  valore  vero  potrà  1’  Uffizio  richiedere 
„ che  sia  proceduto  alla  stima  per  mezzo  di  Periti.  ,, 

Così  nel  caso  di  successione  se  la  dichiarazione  dell’  erede  com- 
parisca sospetta  ai  Ministri  dell’  Uffizio  si  ricorre  parimente  aduna 
Perizia  giudiciale  secondo  il  resultato  della  quale  dovrà  pagarsi  o 
supplirsi  il  diritto  ( ivi  §.  9.  ) 

In  ambedue  questi  cosi  adunque  in  cui  la  liquidazione  è con- 
troversa per  sospetto  di  frode  è certo  che  una  Perizia  è il  mezzo 
per  giungere  ad  una  liquidazione  finale  del  diritto  di  Gabella  do- 
vuto. 

38.  Dopo  aver  parlato  delle  operazioni  che  occorrono  in  qualun- 
que legge  di  Finanza  per  ottenere  il  resultato  finale  del  pagamento 
e respettiva  riscossione  dell’  imposta  passiamo  a vedere  quali  sono  i 
termini  che  la  nostra  legge  ha  assegnato  onde  portare  ad  effetto  tali 
operazioni.  Questi  termini  sono  diversi  sì  per  il  tempo,  sì  per  1’  e- 
poca  da  cui  decorrono  secondo  che  si  tratta  di  denunzia,  di  valuta- 
zione, liquidazione,  e pagamento  della  Gabella,  ed  in  ciascuna  di 
queste  secondo  la  diversa  natura  degli  atti.  Così 

T.  Per  la  denunzia  dei  contratti  il  termine  è di  giorni  20.  co 

( i»i  5-  4 ) 

Dell’eredità,  donazioni  per  causa  di  morte  e legati  ,,  il  termi- 
„ ne  è di  sei  mesi  dal  dì  della  morte  della  persona  della  di  cui  ere_ 
„ dilà  si  tratta  „ ( ivi  J.  5.  ) 

2.  Per  la  valutazione  e liquidazione  quando  non  possa  essere  im- 
mediata. 

Rispetto  al  fondo  venduto  con  determinaziono  del  prezzo  ri- 
messo all’  arbitrio  di  Periti  il  termine  è di  mesi  tre  per  eseguire  la 
Perizia,  e di  altri  giorni  1 5.  successivi  per  denunziarne  il  resultato 

(S-s) 

Rispetto  alle  successioni  denunziate  con  protesta  di  alienare  e di 
dimettere  i creditori  il  termine  è di  mesi  sei  a giustificare  §.  10 
,,  ivi  „ d’  averne  eseguita  la  dazione  in  soluto  o la  vendita.  ,, 

3.  Finalmente  rispetto  al  pagamento  esso  si  eseguisce. 

Per  i contratti  nel  termine  stabilito  per  la  denunzia  ( ivi  §.7. 

Per  l’eredità  nel  termine  „ fissato  per  la  denunzia  qualora  non 
„ ecceda  le  lire  10O.  e se  il  diritto  eccede  le  lire  cento  il  paga- 
,,  mento  si  eseguisce  per  la  metà  dentro  il  termine  stabilito  per 
>,  la  denunzia,  e per  l’altra  metà  dentro  i sei  mesi  successivi  ,, 

(ivi  §•  7 ) . 

3o.  La  Legge  dopo  aver  prescritto  le  operazioni  di  cui  abbiamo 

parlato  e comandatone  I'  adempimento  entro  questi  termini  , doveva 
provvedere  con  un  sistema  di  mezzi  alla  fedele  e pronta  esecuzione 
di  esse.  Ciò  fece  principalmente  con  dei  mezzi  repressivi,  « con  pene 
dal  timore  delle  quali  i sudditi  contribuenti  fossero  obbligati  e co- 


«treni  ad  esser  fedeli  e profili  pagatori  dell'  imposto.  Ci  resta^L- 

qoe  a parlar  brevemente  di  quest’  ultima  parte  della  Legge,  cioè 
della  parte  penale.  bb  ’ 

3o  E’  su  perii  un  il  dire  cbe  le  pene  in  questa  materia  debbono  in 
una  buona  Legazione  esser  tutte  pecuniarie.  La  Legge  del  ta-l.o- 
ne  in  simili  casi  è veramente  la  sola  che  si.  giusta  e politica  poiché 
* giusto,  ed  c ragionevole  che  debba  esser  punito  nel  proprio  pa. 
trimnnio  privato  colui  che  ha  l’animo  di  defraudare  o ritardare  il 
pagamento  della  somma  dovuta  al  patrimonio  dulia  società  che  viene 
in  gran  parte  formato  dalle  pubbliche  impoate.  La  Legge  adunque 

doveva  punire  l' infedeltà  e la  frode  , e doveva  punire  I’  indugio  al 

pagamento.  ° 

3i.  E’  infedele  e fraudolento  colui  il  quale  fa  una  falsa  denunzia 
del  valore  dell’oggetto  sopra  cui  si  deve  detrar  la  gabella  ; Quindi 
sia  che  si  tratti  di  contratti  o di  successioni  „ quando  la  dichiara- 

„ none  ( ivi  J.  9.  ) si  trovcià  inferiore  al  vero  almeno  di  una  sesta 

„ parte  , il  dichiarante  sarà  condannato  in  tutte  le  spese  del  giudi- 
„ *io  ; Se  poi  si  troverà  inferiore  di  una  tena  porte  o più  dovrà 
„ inoltre  essere  condannato  nell’ammenda  del  doppio  diritto  per  quella 
quantità,  per  lo  quale  il  valore  vero  sarà  trovato  superiore  al  va- 
” lore  dichiarato,  c in  tutti  i casi  dovrà  pagarsi,  o supplirsi  il  di- 
» ritto  secondo  il  resultalo  della  perizia.  „ 

f3,  E’  sos (tetto  di  volere  defraudare  il  pagamento  della  gabella 
colui  il  quale  ritarda  a far  I.  denunzia  del  fatto  che  serve  di  base 
al  pagamento  dell’  imposta  dentro  i termini  stabiliti  nei  casi  rispet- 
tivi. Quindi  anche  in  questo  caso  l'ammenda  del  doppio  diritto  pro- 
porzionale irrogata  generalmente  per  tutti  gli  atti  dal  t.  3.  0 apC. 
cialmente  per  le  eredità  dal  $.  ,2.  r 

33.  Finalmente  è soltanto  tardo  pagatore  dell’  imposta  colui  il  quale 
indugia  a pagare  |a  gabella  dopo  ,,  teruljne  pre>criUo  QuinJj 

in  questo  caso  il  Legislatore  ha  irrogalo  mia  penale,  ina  una  penale 
•issai  minore  cioè  del  terzo  della  re.pell.va  gabella;  sanzione  che  es- 
sendo stata  omessa  dalla  Legge  principale  sul  Registro  de'  3o.  De- 
cembre  i8i4-  fu  poscia  irrogata  dal  J.  ,.  della  posteriore  IVotiBca- 
zione  de’ 9.  Agosto  1817.  „ ivi  „ Fermo  stante  il  disposto  degli  ar- 
” ticoli  1.  3 4.  e 5.  della  Legge  del  3o.  Deceinbre  1814.  sul  Re- 

„ gistro  per  ciò  che  concerne  la  denunzia  degli  alti  gabellabili  , e 

„ delle  successioni , e l’applicazione  della  malta  del  doppio  diritto 

„ m difetto  di  essa,  non  sarà  applicabile,  che  la  penale  corrispon- 

” dente  al  terzo  della  ispettivo  Gabella  a coloro,  cbe  avendo  de- 
„ nunzmti  gli  atti,  contratti,  o successioni  nel  termine  stabilito  dalla 

» krS6e  suddetta,  fossero  morosi  al  pagamento  dei  correlativi  di- 
ritti. ,, 


)) 
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Posizione,  e tesoluzione  della  Questione. 


ZA  Premessa  questa  lunga  ma  necessaria  analisi  della  Legge  del 
Registro,  la  questione  di  Gius  che  ci  è stata  proposta  dmcn  sem- 
plicissima e di  facile  resezione.  Essa  può  enunciar»,  nel  modo  se- 
Lnle  „ L’erede  il  quale  ha  fatta  in  tempo  leg.tl.rao  la  denunzia 
l della  successione  accompagnata  dall,  protesta  di  solere  al. e». re 
eli  stabili  dell’eredità  e dimetterne  col  loro  presso  i ci  editori,  ma 
” , be  ha  omesso  di  fare  nel  termine  di  sei  mesi  la  g,u»t, Beamene 
” prescritta  dalla  Legge  del  3o.  Decembre  .8  4 di  averne  eseguita 
" L dazione  in  soluto  o la  vendita,  potrà  dirsi  (come  s.  pretende 
"dai  Signori  Ministri  del  Registro  ) esser  caduto  nella  penale  del 
terso  della  Gabella  dovuta  comminata  dal  §.  i della  posteriore 
" Notificazione  de’  9.  Agosto  .817-  P«  >a  ™ra  al  PaSa™"‘°  de. 
correlativi  diritti  ? ,, 

35  La  sola  posisione  dei  termini  logici  della  quest, one  basta  al 
nostro  avviso  per  risolverla  in  senso  negativo  ed  esclusivo  della  pe- 
nale Ed  in  vero  con  qual  fondamento  si  può  pretendere,  che  la  pn 
naie  fulminata  dalla  Legge  contro  gli  eredi  morosi  al  pagamento 
della  Gabella  di  successione  nel  termine  prescritto  sia  applicabile  agli 
eredi  che  hanno  ritardato  soltanto  di  fare  entro  . b.  mesi  la  giusti- 
ficasione  di  avere  eseguita  la  dazione  in  soluto  o la  vendita  degl, 
stabili  ereditari,  che  è quanto  a dire  che  hanno  ritardato  la  iqui- 
dasione  del  diritto  dovuto?  Non  sono  all'  opposto  massime  indubitate 
ed  assiomi  inconcussi  nella  Giurisprudenza  universale  d,  tutti  . tem- 
pi, e di  tutte  le  nazioni  , che  non  hanno  bisogno  di  esser  confer- 
mati da  una  lunga  serie  di  Autorità,  che  in  materia  d.  multe,  e d. 
ammende  1’  interpet razione  deve  esser  sempre  restrittiva,  (he  la  pena 
deve  esser  sempre  espressa  per  ogni  caso  di  colpa,  che  le  disposizion. 
penali  d’ una  Legge  non  si  possono  estendere  da  caso  a caso,  molto 
meno  poi  quando  i casi  sono  assolutamente  dist.nt.  e diversi  fra  loro, 
come  sarebbero  nel  caso  nostro  il  semplice  ritardo  alla  liquidazione 
dalla  vera  e propria  mora  al  pagamento  della  Gabella  . 

36  Ma  si  potrebbe  dire  exadverso  ( e ci  sembra  questo  .1  con- 
cetto che  deve  aver  servito  di  fondamento  alla  proposizione,  e al  re- 
clamo dei  Sigg  Ministri  del  Registro,  ) I'  indugio  a liquidare,  ossia  a 
giustificare  dentro  i sei  mesi  prescritti  dal  $.  .0.  della  Legge  del 
,8.4-  di  avere  eseguito  la  dazione  in  soluto  o la  vendita  d,  cui  si 
tratta,  ritardando  per  necessità  il  pagamento  della  Gabella  dentro  . 
termini  prescritti,  equivale  per  conseguenza  alla  vera  e propria  mora 
al  pagamento,  ed  è quindi  soggetta  alla  penale  irrogata  dalla  Legge 
del  18.7.  Traduccndo  in  altri  termini  questa  obiezione  si  dice  ,,  La 
mora  alla  liquidazione  induce  la  mora  al  pagamento  dei  debito  } 
adunque  la  penule  udielta  alla  mora  al  pagamento,  deve  per  neces- 
sità applicarsi  alt’  indugio  della  liquidazione  „ tale  in  sostanza  è il 
ragionamento  avversario,  ma  questo  ragionumento  è vizioso  in  logica. 


ed  in  Giurisprudenza.  Vilioso  in  logica  perche  dall’  osservare  che 
1’  indugio  alla  liquidaiione  d'  un  debito  porta  seco  materialmente 
la  mora  al  pagamento  del  medesimo,  non  si  può  inferire  per  neces  ■ 
siti  che  produca  moralmente  tutti  i medesimi  effetti  della  vera  e 
propria  mora  al  pagamento,  vizioso  poi  in  Giurisprudenza  perchè 
in  quella  guisa  medesima  che  nel  sistema  probatorio  non  si  am- 
mettono presunzioni  di  presunzioni,  cosi  molto  meno  nel  sistema  penale 
non  si  possono  applicare  le  pene  per  via  d’ argomentazioni  e di  de- 
duzioni e trasportarle  dal  caso  in  cui  sono  espresse,  all'  altro  caso 
in  cui  essendo  taciute  si  deve  dire  per  conseguenza  non  volute  dal 
Legislatore.  Nè  vi  potrà  esser  giammai  Magistrato  che  al  durissimo 
effetto  di  applicare  una  pena  dichiari  incorso  nella  inora  del  paga- 
mento colui  che  è stato  soltanto  moroso  alla  liquidazione. 

3 7.  Ma  noi  non  ci  contentiamo  di  queste,  a senso  nostro  sempli- 
cissime ma  perentorie,  e decisive  avvertenze,  vogliamo  anzi  conceder 
moltissimo  ai  nostri  avversarj  cd  accordare  ad  essi  la  loro  tesi  fa 
vorita,  vale  a dire,  che  contro  ogni  principio  di  logica  e di  Giuri- 
sprudenza la  penale  minacciata  dalla  Legge  in  un  caso  possa  esten- 
dersi ad  nn  altro  caso  essenzialmente  diverso.  Ciò  non  pertanto  noi 
sostenghiamo  che  non  pnò  aver  luogo  giammai  nel  caso  nostro  l’up- 
plicazione  della  sanzione  penale,  perchè  l’ omissione  a giustificare  la 
vendita  o la  dazione  in  soluto  degli  stabili  ereditarj  non  paò  assu- 
mersi giammai  come  vera  e propria  mora  al  pagamento  per  quattro 
validissime  ragioni  di  cui  assumiamo  la  dimostrazione  cioè 

1.  Perchè  non  vi  è inora  laddove  non  vi  è debito,  o il  debito  è 
illiquido. 

3.  Perchè  non  vi  è mora  laddove  non  vi  è termine. 

3.  Perchè  non  vi  è mora  laddove  non  vi  è inlerpelluzione. 

4-  Finalmente  perchè  noD  vi  è mora  laddove  vi  fù  giusta  causa 
d’ indugiare. 

S I. 

Non  vi  è mora  ove  non  vi  è debito,  e dove  il  debito  è illiquido. 

38.  Nell’  analisi  della  Legge  del  Registro  che  abbiamo  fatta  prece- 
dere abbiamo  osservato  che  allorquando  la  denunzia  è accompagnata 
da  protesta,  la  vendita  degli  stabili  della  successione  o la  dazione  in 
doluto  dei  medesimi  ai  creditori  è il  modo  legale  prescritto  dal  Le- 
gislatore  onde  liquidare  e porre  in  chiaro  se  veramente  una  gabella 
è dovuta  ed  in  qual  quantità  precisa  sia  dovuta.  Seguita  infatti  la 
denunzia  e la  protesta  correlativa  è inevitabile  la  contingenza  di  uno 
di  questi  due  casi 

1.  O i debiti  dell’  eredità  assorbiscono  oltre  il  patrimonio  mobi- 
liare unclic  il  patrimonio  immobiliare  ed  allora  la  detrazione  che  di 
questi  debiti  deve  farsi  dalla  stima  degli  Stabili,  come  prescrive  il  $. 
io.  superando  l'importare  di  questa  stima  è evidente  che  non  resta 


k 
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valoro  sopra  cui  detrarre  l'imposta,-  in  altre  parole  non  resta  sog- 
getto e materia  della  gabella.  Quindi  I*  Uilizio  del  Registro  in  questo 
caso  non  ba  gabella  da  riscuotere,  perchè  in  somma  non  vi  è debi- 
to, c non  essendovi  debito  sono  improponibili  i termini  di  mora  al 
pagamento  d'  un  credito  ebe  non  sussiste,  e quindi  nessun  diritto  con- 
seguente a riscuoter  io  penale  correlativa  - nulla  intelligitur  mora 
ibi  fieri  ( così  il  Giureconsulto  Scevola  ) ubi  nulla  petilio  est. 

a.  Se  poi  i debiti  dell’eredità  non  assorbiscono  tutto  l’importare 
del  patrimonio  immobiliare  allora  la  detrazione  da  farsi  della  loro 
stima  essendo  inferiore  all’ importare  della  medesima,  esiste  un  so- 
pravanzo dal  quale  prelevare  l’imposta,  esiste  un  debito  in  genere 
di  gabella;  ma  finché  1’  esito  della  vendita,  che  può  esser  più  o meno 
prospero,  non  abbia  dimostrato  quale  c quanto  sia  questo  sopravanzo 
il  debito  sarà  sempre  illiquido,  non  può  parlarsi  di  mora  al  paga- 
mento. Non  potest  improbus  videri  qui  ignorai  qunntum  solvere  de- 
bet  l.  99  J).  de  stipu/at.  Vi  potrà  bensì  esser  ritardo  alla  liquida- 
zione, ma  non  vi  sarà  giammai  vera  e propria  mora  al  pagamento 
del  debito,  lo  che  basta  ad  evitare  gli  effetti  penali. 

3q.  Ora  in  quale  di  questi  due  casi  si  trova  l’erede  beneficiato  Mor- 
rocchi?  Certamente  nel  primo,  di  assorbimento  cioè  di  lutto  il  pa- 
trimonio mobiliare  e immobiliare  dell’eredità  da  una  mole  immensa 
di  debiti.  Notorio  universalmente  fù  ed  è ad  ogni  persona  il  dissesto 
orribile  dello  stato  economico  dei  Cav.  Morroccbi  c l'assoluta  deco- 
zione in  cui  morì.  Lo  manifestò  energicamente  l’erede  nell’Atto  dello 
sua  denunzia  ,,  ivi  „ Attese  le  pussivilà  che  gravano  la  suddetta  ere- 
,,  dilà  verificandosi  in  essa  un  disavanzo  notabile,  profittando  etc-  „ 
Nè  questa  dichiarazione  fù  impugnata  allora  nè  s’  impugna  neppure 
attualmente  come  meno  vera  o esagerata  dai  Signori  Ministri  del  Re- 
gistro i quali  fino  da  quel  momento  dovevano  pur  troppo  conoscere 
che  il  Regio  Erario  non  poteva  a titolo  d’imposta  pretendere  nep- 
pure un’obolo  da  questa  oberata  c malaugurata  successione;  ed  ora 
soltanto  profittando  di  uua  involontaria  ed  innocente  dimenticanza 
pretendono  la  penale  per  la  pretesa  mora  al  pagamento  d’un  debito 
che  non  poteva  aver  vita  giammai. 

$.  II. 

Non  vi  è mora  laddove  non  vi  è termine  al  pagamento. 

/,o  Ma  noi  vogliamo  per  un  momento  ammettere  per  ipotesi  ( im- 
possibile per  altro  a verificarsi  ),  che  pagati  i creditori  dell’eredità 
Morroccbi  esista  un  sopravanzo,  e per  conseguenza  un  debito  di  ga- 
bella. Tuttavia  anche  in  questo  caso  più  favorevole  per  i Ministri  del 
Registro  l’Erede  Morroccbi  non  sarebbe  colpevole  di  moia  ai  paga- 
mento del  correlativo  diritto,  e per  conseguenza  non  si  potrebbe  dir 
raduto  nella  penale  del  terzo  inflitta  dalla  Legge  del  1817.  contro  i 
morosi  al  pagamento,  poiché  quando  c stata  fdtta  la  deuunzia  con 
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protesta  d’ alienare  non  «i  trova  dal  Legislatore  prescritto  verun  ter- 
mine al  pagamento. 

4».  Ma  i Signori  Ricevitori  risponderanno:  questo  termine  a pagare 
la  gabella  anche  nel  caso  di  denunzia  con  protesta  esiste  nel  §.  io- 
della  Legge  del  i8l4->  od  è appunto  quello  istesso  di  mesi  sei,  che 
è stato  prescritto  a giustificare  di  averne  eseguito  la  dazione  in  so- 
luto, o la  vendita  degli  stabili  ereditarj.  Posto  adunque  l’ obbligo  di 
far  questa  giustificazione  entro  questo  termine,  è certo  del  pari  l’ob- 
bligo conseguente  di  pagare  entro  il  tempo  suddetto  quella  gabella 
che  fosse  dovuta  sul  sopravanzo. 

4a.  Noi  però  dimostreremo  che  è un  doppio  errore,  ed  nn  d'oppio 
equivoco  il  confondere  il  termine  prescritto  a giustificare  , col  ter- 
mine prescritto  a pagare,  ed  il  pagamento  nel  caso  di  denunzia  sem- 
plice , ed  isolata  , col  pagamento  nel  caso  di  denunzia  qualificata,  ed 
accompagnata  dalla  protesta  di  alienare. 

43-  Il  termine  a giustificare  di  che  parla  il  <J.  io.  della  Legge  del 
1814.  è essenzialmente  diverso  dal  termine  a pagare  contemplato  dal 
§.  7.  della  medesima  Legge.  E’  diverso  per  natura,  è diverso  per 
l’epoca  da  cui  decorre  , é diverso  per  la  durata. 

44-  Sono  diversi  questi  due  termini  per  natura  , perchè  il  termi- 
ne a giustificare  procede  nel  caso  di  denunzia  qualificata  , ed  accom- 
pagnata dalla  protesta  di  alienare  ; il  termine  a pagare  procede  nel 
caso  di  dennnzia  semplice,  ed  isolata  da  qualunque  protesta.  Quest’ 
ultimo  procede  nel  supposto  che  I’ importare  della  gabella  dovuta  sia 
liquido,  c chiaro,  e distingue  infatti  il  diritto  superiore,  e inferiore 
alle  lire  cento.  ( ivi  £.  7.  ) Il  primo  al  contrario  procede  nel  caso 
diametralmente  opposto  , in  cui  I’  erede  non  sà  se,  e quando  debba 
pagare  , perchè  dipende  dall’  esito  della  vendita  il  determinare  se 
vi  sia,  o nò  un  sopravanzo,  e per  conseguenza  se  una  gabella  sia 
dovuta  , e se  è dovnta  , in  qual  quantità. 

45.  Sono  diversi  per  l’epoca  da  cui  decorrono  perchè! 

Il  termiue  a giustificare  decorre  dal  dì  della  fatta  denunzia,  giac- 
ché la  protesta  d’alienare  deve  essere  ad  essa  contemporanea  ( ivi 
5 io.  ) 

Il  termine  poi  a pagare  la  gabella  dell’  eredità  decorre  non  dal 
dì  della  fatta  denunzia  , ina  dal  dì  della  morte  della  persona  , della 
eli  cui  eredità  si  tratta  , come  resulta  paragonando  fra  loro  il  di- 
sposto dei  J5  5.  e 7. 

46.  Sono  diversi  finalmente  per  la  durata  , giacché  : 

Il  termine  a giustificare  si  compone  di  mesi  sei  dui  di  della  de- 
nunzia accompuguata  dalla  protesta,  ( ivi  5-  io.  ) ed  è sempre  un 
termine  unico. 

Il  termine  a pagare  la  gabella  delle  successioni  quando  il  diritto 
è supcriore  alle  lire  100.  è di  un  anno  dal  dì  della  morte  della  per- 
sona , della  di  coi  eredità  si  tratta  , giacché  il  pagamento  si  divide 
in  dae  rate  eguali  a distanze  eguali  di  sci  mesi  ciascuna  , sicché  il 
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termine  in  questo  caso  può  dirsi  doppio  , poicliè  il  pagamento  della 
prima  rata  si  eseguisce  dentro  il  tempo  stabilito  per  In  denuncia,  il 
pagamento  della  seconda  rata  dentro  i sei  mesi  successivi  ( ivi  §.  7.  ) 

47.  Cbe  si  deve  dedurre  da  tutto  questo  ? Che  il  ritardo  a giusti* 
fi  care  è ben  diverso  dalla  vera,  e propria  mora  al  pagamento  , che 
i termini  prescritti  a ciascuna  di  queste  operazioni  sono  per  tanti  lati 
diversi  , che  non  è permesso  di  confonderli  , e che  la  mora  al  pa- 
gamento c la  penale  che  ne  è la  conseguenza  , unii  può  incorrersi 
giammai  per  il  lasso  del  termine  a giustificare  Ma  si  vuole  di  que- 
sta verità  una  ulteriore  convincentissima  riprova  ? V'ediamo  quali  sa- 
rebbero gli  effetti  del  sistema  in  cui  procedono  i Signori  Ministri 
del  Registro. 

48.  Supponghiamo  il  caso  , che  l’esito  della  vendita  degli  stabili 
d’  una  successione  fosse  tale  , cbe  pagati  i creditori  restasse  all’ere- 
de un  sopravanzo  , per  cui  dovesse  pagare  al  Fisco  una  gabella  infe- 
riore olle  liro  100.  E’ certo  che  il  pagamento  di  queste  lire  100.  sj 
dovrebbe  in  una  sola  rata,  e dentro  il  termine  fissato  per  la  de- 
nnnzia  , ( §.  7 ) cbe  è quanto  dire  deutro  sei  mesi  dal  dì  della  mor- 
te del  testatore  ( $.  5.  ) Ora  siccome  la  denuncia  della  successione 
può  farsi  validamente  anche  dentro  il  sesto  mese  dopo  la  morte  del 
testatore  ; e dall’  altra  parte  quando  essa  è accompagnata  dalla  pro- 
testa di  alienare  , la  Legge  accorda  altri  sei  mesi  a vendere , ed 
a giustificare  la  vendila  prima  di  esigere  il  pagamento  di  verun 
diritto,  ( §.  Io.  ) così  ne  seguirebbe  spessissimo  l'assurdo,  cbe  il 
pagamento  delle  lire  100.  sarebbe  scaduto  avanti  cbe  fosse  posto  in 
chinro  se  un  diritto  qualunque  fosse  dovuto  , ed  in  qual  quantità- 

4q.  Fingiamo  ora  1’ ultra  caso,  cbe  la  successione  denunziata  con 
protesta  presentasse  un  sopravanzo  rilevante  ; e che  dasse  luogo  al 
pagamento  d’  una  gabella  superiore  alle  lire  100.  Ebbene , anche  in 
questo  caso  , e per  le  medesime  ragioni  ne  nascerebbe  I’  assurdo 
medesimo  , cbe  I’  erede  sarebbe  caduto  in  mora  al  pagamento  della 
prima  rata  pri  ma  che  fo.->se  decorso  il  termine  0 giustificare  la  da- 
zione in  soluto,  o la  vendita.  Così  in  ambedue  i casi  dell' esisten- 
za d' un  sopravanzo  qualunque  piccolo  o grande,  il  termine  al  pa- 
gamento verrebbe  a finire  prima  che  fosse  pienamente  esaurito  il 
termine  a giustificare  , I’  erede  sarebbe  dichiarato  moroso  al  paga- 
mento della  gabella,  e soggetto  alla  penale  del  terzo  unicamente  per 
aver  profittato  del  benefizio  accordatogli  dulia  Legge  di  eseguire,  e 
giustificare  dentro  i sei  mesi  1’ alienazione  degli  stabili  erediturj. 

5o.  Applicando  il  possibile  di  questo  doppio  caso  alla  nostra  fat- 
tisjiecie  , 1’  assurdità  di  questa  iotelligeuza  diviene  anche  più  palpa- 
bile , perche  essendo  stata  fatta  dall'erede  beneficiato  Alorrocchi 
la  denunzia  dell’  eredità  con  protesta  li  11.  Settembre  i83o.  , vale  a 
dire  dentro  i sei  mesi  dal  dì  della  morte  dal  testatore  , se  si  doves- 
se stare  al  termine  di  pagamento  prescritto  dal  J.  7.  della  Legge 
I’  Erede  Morroecbi  avrebbe  potuto  esser  redarguito  di  mora  al  paga- 
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mento  o di  tutta  la  gabella  , o almeno  della  prima  rata  , ed  intima» 
to  come  caduto  nelle  penale  del  terzo  nel  giorno  , e nel  momento 
medesimo  nel  quale  egli  faceta  la  denunzia , e la  correlativa  prote- 
sta ! 

5i.  Si  cessi  adunque  di  prestare  alla  Legge  ebe  ci  governa  simili 
assurde  contradizioni  , e concludiamo  piuttosto  senta  tema  d’  ingan- 
narci , che  allorquando  il  Legislatore  Toscano  accordò  nel  §.  io.  a 
giustificare  ed  n liquidare  il  debito  della  Gabella  un  termine  tale  che 
poteva  oltrepassare  ( come  accade  nella  nostra  fattispecie  ) il  termi- 
ne antecedentemente  concesso  al  pagamento  , convien  dire  che  que- 
sto termine  di  pagamento  è applicabile  soltanto  al  caso  semplice  della 
denonzia  isolata,  nè  può  contemplare  giammai  il  caso  misto  della  de- 
nuncia qualificata  cioè  accompagnata  da  protesta, 

s-  Ul- 
ivo» vi  è mora  laddove  non  vi  è interpellaiione. 

5r  Ma  so  nel  caso  della  denunzia  con  protesta  non  vi  fosse  termine 
prescritto  al  pagamento  ( sento  rispondermi  dai  ministri  del  Registro  ) 
ne  nascerebbe  un  assurdo  anche  piò  grave  di  quello  che  voi  avete 
rilevato  , poiché  I'  erede  simulando  dei  debiti  finiti  o almeno  esage- 
rando gli  aggravi  dell’  eredità  potrebbe  , dopo  aver  protestato  , rite- 
nere e godere  gli  stabili  della  successione,  e così  differire  e ritardare 
impunemente  il  pagamento  dellu  Gabella  con  danno  gravissimo  del 
Regio  Erario. 

53.  Questa  obiezione  speciosa  a prima  vista  , se  bene  a dentro  si 
considera,  riposa  sopra  un  fragilissimo  fondamento.  Appunto  perchè, 
replichiamo  noi,  la  Legge  nel  caso  di  denunzia  con  protesta,  non  ba 
prescritto  termine  veruno  al  pagamento  del  correlativo  diritto  ( posto 
che  vi  sia  un  sopravanzo  sopra  cui  sia  dovuto  ) ha  voluto  rilasciare 
alla  sollecitudine  ed  alla  diligenza  dei  Ministri  di  quel  Dipartimento 
la  enra  di  richiamare  I’  erede  che  ha  ritardato  , a fare  dentro  i sei 
mesi  le  giustificazioni  opportune  ed  intimarlo  non  a pagare  ( perchè 
nncora  non  possono  sapere  con  certezza  se  un  pagamento  sia  dovuto 
ed  in  qual  quantità  ) ma  prima  a giustificare  d'  aver  venduto,  quindi 
a manifestare  i resultati  della  vendila  o della  dazione  in  soluto,  e po- 
scia a pagare,  se  vi  sia  luogo,  la  correlativa  gabella,  ovvero  se  non 
abbia  alienato  dentro  il  termine  le  cause  ed  i mutivi  di  questa  omis- 
sione o di  questo  ritardo.  Qaesto  richiamo  è consigliato  dall’  equità 
la  quale  vuole  che  si  abbia  un  benigno  riguardo  alla  posizione  spe- 
ciale dell’  erede  ebe  ha  fatto  la  protesta  nel  quale  non  può  supporsi 
giammai  l’ animo  di  frodar  la  gabella,  subitochè  ha  fatto  io  tempo 
legittimo  la  denunzia  della  succeasione,  e si  trova  perciò  sempre  espo- 
sto ad  esser  richiamato  ad  ogni  momento  al  pagamento  di  quella  quan- 
do sia  dovuta,  secondo  l’esito  della  liquidazione.  Questa  intimazione 
è resa  inoltre  indispensabile  e necessaria  dalla  giustizia  di  fronte  alle 
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regole  di  ragion  cornane  secondo  le  quali  non  vi  pnò  esser  mora  al 
pigninento  se  non  ri  sia  precedente  interpelluzlone.  „ Mora  fieri  in- 
,,  telligitar  non  ex  re  sed  ex  persona  , idest  si  interpellatus  opporta- 
„ no  loco  non  solverit:  „ ed  aggiungiamo  di  più  si  trova  suggerita 
e indicata  ai  ministri  del  Registro  dalla  medesima  patria  Legge  del 
3l.  Dicembre  itìi4-  sull®  gabella  dei  contratti  e delle  successioni. 

54  Noi  troviamo  infatti  in  questa  Legge  e segnatamente  nel  §.  9. 
dii  caso  perfettamente  analogo  al  nostro  in  cui  la  valutazione  del 
soggetto  gabellabile  e la  correlativa  liquidazione  della  gubella  dovuta 
viene  ritardata  oltre  i termini  prescritti  dal  Legislatore.  £’  questo  il 
caso  della  compra  c vendita  fatta  con  determinazioue  del  prezzo  da 
periti  certi  e nominati,  ed  in  essa  così  si  dispone  „ ivi  „ I termini, 

„ dentro  i quali  deve  farsi  la  perizia  , e denunziarsene  il  resultato 

„ potranno  per  giuste  cause  sulle  istanze  delle  parti  esser  prorogati 

„ dal  capo  dell’  Uffizio  , e in  caso  di  suo  dissenso  potrà  la  proroga 
,,  domandarsi,  ed  ottenersi  dal  Tribunale  competente. 

,,  Spirati  questi  termini  senza  ebe  tal  denunzia  sia  seguita  ; i 
,,  ministri  dell'  Uffizio  domanderanno  al  Tribunale  la  nomina  di  un 

„ perito  ex  officio  , il  quale  riferisca  per  interesse  soltanto  dell'Uri- 

„ zio  stesso  sull’ importare  del  prezzo  dell’oggetto  dedotto  in  con- 
„ trattazione,  e sulla  quantità  del  prezzo,  che  resulterà  dalla  di  lui  refa- 
,,  zione,  saranno  tenute  le  parti  solidalmente  a pagare  il  diritto  prò- 
,,  porzionale  oltre  tutte  le  spese  della  perizia  e degli  atti  occorsi  per 
„ ottenerla.  „ 

55.  Confrontiamo  ora  il  disposto  di  questi  due  articoli  9,  e 10.  In 
ambedue  si  trova  prescritto  un  termine-alla  valutazione  del  soggetto 
gabellabile  c allo  respettiva  liquidazione  della  Gubella,  e a notificar- 
ne all’Uffizio  del  Registro  il  resultato.  Nel  primo  di  essi,  relativa- 
mente alla  compra  c vendita  con  dtterminazione  di  prezzo  dei  Periti, 
nel  secondo,  rispetto  alle  successioni  denunziate  con  protesta.  Ora  in 
ambedue  i casi  questi  termini,  per  un  motivo  qualunque  bene  o inai 
fondato  si  trovano  spirati  ; nessuna  proroga  è stata  domandata  dal- 
1’ erede  o dai  contraenti  sia  al  Capo  dell’  UIGzio,  sia  al  Tribunale.  - 
Quali  saranno  le  conseguenze  giuridiche  di  quest'  indugio,  di  questo 
ritardo^  Tare  l’articolo  lo.  rispetto  alle  successioni;  è necessario 
adunque  supplire  secondo  tutte  le  buone  regole  d’  Ermeneutica  col 
disposto  d’un  precedente  articolo  della  medesima  Legge,  coll’  art.  9. 
che  riguarda  le  vendite.  Ora  che  dice  quest’  articolo  ? Forse  che  per 
l'indugio  della  liquidazione  il  compratore  è dichiarato  dalla  Legge 
moroso  al  pagamento  del  di  più  della  Gabella  che  possa  esser  do- 
vuta al  di  sopra  della  somma  approssimativamente  già  dichiarata  ? 
Forse  che  è dichiarato  cadalo  nella  penile  del  terzo  per  la  mora  a 
questo  pagamento  ? Nulla  di  tutto  questo.  Il  Legislatore  Toscano  ben 
cunobbe  che  non  poteva  parlarsi  di  mora  finché  non  era  stata  fatta 
la  liquidazione,  e senza  staro  ad  esaminare  se  il  ritardo  a liquidare 
derivava  da  giusti  o ingiusti  motivi  ordinò  ai  Ministri  dell'  Uffizio  di 
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ricorrere  al  Tribunale  e fare  eseguire  per  interesse  dell’  Uffizio  stes- 
so la  ritardata  liquidazione  n tutte  spese  dello  parte  ebe  ha  ritardato. 
Questa  è la  sola  procedura  ebe  la  Legge  stessa  ba  indicato;  questa 
è la  sola  penale  che  il  Legislatore  nel  caso  di  ritardo  alla  liquida- 
zione ba  comminato,  procedura  ebe  sola  doveva  adottarsi,  penale  che 
unicamente  poteva  pretendersi  dall’  Uffizio  del  Registro  anche  nel  caso 
perfettamente  analogo  di  ritardo  alla  giustificazione  di  avere  eseguito 
l’alienazione  degli  stabili  ereditarj.  Così  almeno  insegnavano  i canoni 
dell’  interpetrazione,  così  suggerivano  le  regole  di  ragion  comune  che 
spiegano  e dominano  al  pari  d’  ogni  altra  Legge  quelle  ancora  di 
Finanza. 

$.  IV. 

Non  vi  è mora  laddove  vi  fu  giusta  causa  d’ indugiare. 

56.  Poche  cose  diremo  sopra  quest’  articolo  esclusivo  della  mora 
al  pagamento  L’  Erede  Beneficiato  Morrocchi  aveva  già  il  più  presto 
possibile  portato  ad  effetto  in  parte  la  dichiarazione  d’  alienare  colla 
vendita  all’incanto  dei  Foderi  e Casino  posti  dentro  le  mura  di  Fi- 
renze, e ne  aveva  eseguito  dentro  i termini  la  correlativa  giustìfica- 
zione  avendo  l’Uffizio  riscosso  la  relativa  Gabella  per  questo  con- 
tratto. (i)  E qualora  dopo  il  lasso  dei  sei  mesi  fosse  stato,  come 
doveva,  intimato  dai  Ministri  dell’Uffizio  del  Registro  a manifestar- 
ne le  cause  del  ritardo  ad  aver  compito  I'  alienazione  dei  fondi  che 
rimanevano,  avrebbe  agevolmente  dimostrato  che  questo  ritardo  non 
dipendeva  da  nna  volontaria  e colpevole  inazione,  ma  era  stato  ne- 
cessitato dalle  vertenze  insorte  fra  i Deputati  dei  Creditori,  e la  No- 
bile Vedova  Morrocchi,  In  quale  perchè  l’alienazione  dei  fondi  resi- 
duali potesse  effettuarsi  più  utilmente  doveva  desi-tere  e renunziare 
mediante  conveniente  indennilà  alle  servitù  di  usufrutto,  uso,  e abi- 
tazione che  sopra  di  essi  in  forza  della  scritta  nuziale  le  compete- 
vano. • Ero  stato  quindi  necessario  consumare  un  tempo  lunghis- 
simo, prima  a porne  d’  accordo  i moltissimi  e diversi  Creditori  di 
quest’  oberata  successione  ( impresa  di  non  facile  e breve  esecu- 
zione ) poi  a combinare  le  basi  in  genere  e gli  articoli  in  specfe 
d’  una  transazione  che  conciliasse  gl’  interessi  di  tutte  queste  per- 
sone ; per  ultimo  era  stato  indispensabile  portare  alla  cognizione 
del  Giudice  il  progetto  dello  Transazione  affinché  la  Sig.  Contessa 
Giulia  Guicciardini  Vedova  Morrocchi  fosse  nei  modi  e nelle  forme 
che  richiede  la  Legge  cerziorata  ed  autorizzata.  Ma  già  tutti  questi 
fatti  si  potevano  dire  già  noti  ai  Ministri  della  Gabella  i quali  aven- 
do registrato  sotto  dì  g.  Agosto  i83i.  l’Atto  di  Transazione  già  sti- 
pulata non  potevano  ignorare  il  concorso  di  tutti  questi  motivi  d’uu 

(i)  Eppure  anche  per  questi  benché  venduti  net  termine  si  pretende  dai 
Signori  Ministri  del  Registro  il  preteso  diritto  delle  penali! 
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giustissimo  ritardo  die  avevano  impedito  all’  crede  di  devenire  ad 
una  completa  alienazione  di  tutti  gli  slabili  ereditnrj. 

57.  In  questa  posizione  di  cose  adunque  in  cui  la  valutazione  del 
soggetto  gabellabile  e la  liquidazione  della  gabella  dovuta  ( procedendo 
sempre  nell'Ipotesi  più  favorevole  d’un  sopravanzo  ) non  dipende  dalla 
potestà  dell’erede  come  dipende  il  fur  la  denunzia,  ed  il  pagamento 
quando  il  debito  è liquido  , ma  dipende  in  vece  dal  fatto  di  terze 
estranee  persone  , sarebbe  non  solo  ingiusto  ma  iniquo  condannare 
il  medesimo  alla  penale  comminata  dalla  Legge,  ammesso  ancora  che 
questa  penale  fosse  stata  ( lo  che  nou  è ) espressa  e minacciata  nel 
caso  di  non  fatta  liquidazione.  Si  può  adanque  concludere  con  quella 
regola  di  ragione  insegnata  dalla  romana  sapienza  nella  L.  lò.ff.  de 
usurit.  „ Scicndum  non  ornile  , quod  differendi  causa  , optima  ra- 
„ tione  fit , morae  aonumerandum  „ 

58.  Tali  sono  le  ragioni  principali  che  ci  hanno  mosso  a rispondere 
favorevolmente  all’  erede  beneficiato  Morrocchi  , e contro  la  do» 
manda  dei  Signori  Ministri  del  Registro.  L’ inter|>etraiione  che  noi 
abbiamo  dato  alla  nostra  Legge  di  Fmansa  ci  è sembrata  non  so~ 

I, unente  equa  , ma  la  sola  ragionevole  e giusta  , la  sola  conforme  ai 
dettami  del  giuz  universale,  delle  regole  di  ragion  comune  e della 
pubblica  economia.  Aggiungeremo  di  più , essa  c la  sola  che  sia 
ammissibile  se  si  vogliono  evitare  UDa  serie  di  assurdi  gravissimi  nei 
quali  s’  incorrerebbe  accettando  i‘  intelligenza  esclusivamente  fiscale 
«he  si  tenta  di  dare  ad  essa  dai  Signori  Ministri  del  Registro.  L’ 
argomento  ab  absurdo  è la  pietra  di  paragone  per  conoscere  la  bontà 
intrinseca  delle  interpelrazioni  dottrinali  e forensi.  Questa  riprova 
confermerà  sempre  più  la  giustizia  della  nostra  iutelligenza  , e sarà 
fatale  all’  intelligenza  avversaria.  I principali  fra  questi  assurdi  sono 
i seguenti. 

5g  Primo  assurdo.  L’Erede  il  quale  avesse  tardato  a giustificare 
dentro  i sei  mesi  di  avere  eseguito  la  vendita  o dazione  in  solato  de- 
gli stabili  della  successione  incorrerebbe  in  una  doppia  gravissima 
pena. 

I.  Nella  pena  di  caducità  dal  diritto  di  prelevare  dalla  stima  de- 
gli stabili  ipotecati  la  detrazione  concessa  dal  $.  10.  dell’  importare 
dei  debiti  e così  di  pagare  nna  minor  gabella  nel  caso  di  sopravanzo 
o di  non  pagarne  veruna  nel  caso  di  assorbimento. 

7.  Nella  pena  della  multa  del  terzo  del  correlativo  diritto  per 
la  mora  del  pagamento  minacciata  dalla  Legge  del  1817.  computan- 
do questo  terzo  non  sul  vero  valore  del  sopravanzo  ma  sulla  stima 
al  lordo  degli  stabili  ipotecati  e per  conseguenza  sopra  un  valore  che 
non  esiste  , come  pretenderebbero  i Signori  Ministri  del  Registro. 

tìo.  Ora  se  è vero,  come  è verissimo,  quel  canone  d’  inlerpet  ra- 
zione che  due  cause  lucrative  non  possono  concorrere  nella  medesi- 
ma persona,  molto  più  è vero,  equo  , giusto  e ragionevole  l’inverso 
assioma  che  vieta  il  concorso  di  due  cause  di  danno  e di  danno  gra- 
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vissimo  nella  medesima  persona  , lo  ebe  ti  veriGcherebbe  nella  con- 
traria illegalissima  interpetrazione. 

61.  Per  evitare  adunque  quest’  intollerabile  attardo  è forza  con- 
fessare che  la  Legge  a questo  ritardo  di  giustificazioni  non  poteva 
minacciare  questa  doppia  pena  , mentre  di  ninna  di  queste  pene  ti 
trova  fatta  la  benché  minima  menzione  in  detto  § lo.  Quindi  è da 
conchiuderti  che  il  Principe  supplicato  dall'Erede,  non  a condonare 
al  medesimo  veruna  specie  di  pena  , che  ti  protestava  anzi  di  non 
avere  incorso  giammai  , u>a  a prorogare  al  medesimo  per  i motivi 
espressi  nella  supplica  il  termine  a giustificare,  non  ha  inteso  giam- 
mai rescrivendo  favorevolmente  a queste  preci  di  accordare  una  ve- 
nia o remissione  d'  una  colpa  o d’  una  pena  che  non  era  stata  nè 
commessa  nè  incorsa,  ma  di  dar  soltanto  una  proroga  onde  portare  a 
pieno  effetto  la  protesta  di  alienare.  Che  se  nell’  informazione  della 
supplica  fu  dato  come  pnre  fuori  di  questione  che  di  fronte  alla  Legge 
questa  pena  fosse  realmente  stata  incorsa  { lo  che  può  credersi  per 
le  frasi  - salvo  , il  mio  particolare  interesse  - ) che  si  leggono  nella 
lettera  di  partecipaziene,  ciò  non  poteva  pregiudicare  giammai  all*  in- 
teresse privato  d’  un  terzo  né  togliere  alcuna  fra  le  tante  buone  ra- 
gioni che  competono  all’  Erede  per  opporsi  al  pagamento  della  pe- 
nale non  dovuta  o della  quota  di  essa  che  cederebbe  a vantaggio  del 
ricevitore  quando  dal  medesimo  a' insista  per  l’esatione. 

62.  Secondo  assurdo.  L'intelligenza  fiscale  data  alla  Legge  dai  Si- 
gnori Ministri  del  Registro  rovescerebbc  i principj  più  sicuri  di  pub- 
blica economia  sopra  cui  riposa  lo  stabilimento  e l’esazione  delle  im- 
poste, principj  stati  pienamente  adottati  dalla  nostra  patria  Legge. 

63.  Il  sovvertimento  di  questi  principj  diviene  evidente  richiamando 
alla  memoria,  come  già  abbiamo  folto  di  sopra,  che  in  proposito  di 
pubbliche  imposte  non  si  deve  attendere  la  materialità  del  soggetto 
sopra  cui  esse  sono  stabilite,  ma  si  deve  considerare  in  vece  il  valore 
del  medesimo,  ossia  la  somma  delle  ricchezze  che  il  Governo  prenda 
dal  contribuente,  lochè  forma  appunto  la  misura  del  sacrifizio  che  le 
Società  ba  diritto  di  esigere  da  tutti  i suoi  membri  secondo  le  fi- 
nanze di  ciascuno,  (i) 

64  Ora  se  per  il  ritardo  n giustificare  1’  alienazione  degli  stabili 
ereditarj  si  dovesse  il  pagamento  della  gabella  di  snccessione  anche 
sugli  stabili  assorbiti  dnlle  ipoteche,  sarebbe  evidente  che  questa  spe- 
cie d’imposta  verrebbe  stabilita  sopra  un  valore  che  non  apparter- 
rebbe all’  Erede  contribuente  , ma  ai  Creditori  della  successione  ai 
quali  dovrebbe  darsi  io  soluto  ; che  è quanto  a dire  I’  imposta  sa- 
rebbe stabilita  sopra  un  non  valore  , ossia  mancherebbe  la  materia 
e il  soggetto  della  medesima- 

65.  Ad  evitare  appunto  quest'assurdo  provvidde  il  sapientissimo 
e giustissimo  Toscano  Legislatore  coll'  indicare  all’  erede  nel  $.  10. 

(ij  Sajr  Traili  d’  Economie  Politique  tiv.  3.  chap.  g. 
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della  Legge  del  i B 1 4-  nella  (lcminzia  con  protesta  di  alienare,  an 
modo  diretto  a liberarli  dal  pagamento  di  tutta  o di  parte  dell’  im- 
posta che  non  avrebbe  trovato  (oggetto  o valore  corrispondente  per 
istabilirvisi  rettamente  e giustamente-  Esso  ben  sapeva  che  una  mo- 
derata imposizione  sui  capitali,  come  è quella  che  si  percepisce  sulle 
successioni,  ha  il  vantaggio  speciale  di  esser  pagata  più  facilmente  e 
con  minore  rincrescimento  dal  contribuente  a cui  la  Legge  domanda 
un  sacrifizio  nel  momento  medesimo  in  cui  questo  c per  esso  meno 
sensibile  perchè  diviene  più  ricco  (t)  Ma  sapeva  del  pari  che  una 
tassa  sulle  successioni  oberate  decotte  sarebbe  stata  an  assurdo  in 
pubblica  economìa,  perchè  avrebbe  comandato  un’imposta  senza  sog- 
getto, e un’ingiustizia  in  morale  e in  politica,  perchè  si  sarebbe  do* 
vuta  prelevare  o a danno  dell'erede  su  fune  stato  costretto  u pagarla 
del  proprio,  o a danno  dei  creditori  che  avrebbe  lasciati  insoluti  e 
quindi  spogliati  delle  loro  proprietà  per  tutta  la  rata  concorrente 
della  gabella  percetta. 

6 . Nè  si  opponga  che  la  Legge  Toscana  nel  tante  volte  rammen- 
tato «rt  io.  abbia  per  regola  ordinato  il  pagamento  della  imposta 
sulla  stima  al  lordo  dei  beni  stabili  anche  ipotecati  ,,  ivi  „ Nel  ri- 
,,  manente  non  deve  farsi  alcun  defalco  dalla  stima  dei  beni  stabili 
„ ancorché  soggetti  a vincolo  ipotecario,  poiché  lo  Legge  alla  regola 
„ immediatamente  soggiunge  „ ivi  ,,  eccettuato  il  solo  caso  che  il 
,,  debitore  del  diritto  si  protesti  ec.  „ D'altronde  la  ragione  sopra 
,,  cui  è stabilita  la  regola  è conciliabilissima  colla  ragione  che  ha 
dettato  l’eccezione.  E giusto  infatti  che  l’erede  il  quale  vuol  rite- 
nere per  se  i fondi  della  successione  quantunque  aggravati  da  debiti 
ipotecarj  e non  vuole  venderli  o darli  in  soluto  ai  creditori  paghi 
la  gabella  sopra  la  stima  dei  medesimi  senza  fur  veruna  detrazio- 
ne, sia  perchè  I’  eredità  presenti  un  sopravanzo  di  valore  e sia  in 
sostanza  lucrosa  per  l’erede,  sia  che  in  ogni  ipotesi  la  Legge  con- 
sideri l’erede  come  un  compratore  dell’eredità  per  aver  preferito 
di  ritenere  per  rngione  d’affezione  o per  qualunque  altro  motivo 
anche  di  convenienza  i fondi  dell’eredità.  In  ciaacuna  di  quest’  ipo- 
tesi vi  è sempre  un  soggetto  ed  nna  causa  per  cui  la  Legge  pre- 
fi) Dm  Economie  Polii  ique  ou  Pnncipcs  de  la  Science  dei  Richenet 
liv.  IP.  chnp.  a.  De  t’impói  » ivi  a 5.  Un  impót  est  inoins  lourd,  si  on  le 
a percoit  lorsque  le  contribuable  est  en  ctat  de  s’acquitler.  Le  droit  sur  les 
a héritages  est  demandò  su  moment oti  celui  qui  le  paie  devient  plus  riclic. 

Saj  Court  compiei  Economie  Potilique  pralique  ec.  De  l’  impót  en  ge- 
nerai, de  ta  legiiimiii  et  de  lei  limitei  pug.  54-  a ivi  a Or  il  est  òvident 
a qu'un  impót  sur  les  suteessions,  qui  se  paie  presque  toujours  sur  un  ca- 
a pital,  est  un  des  impóts  les  moins  pònibles  à acquitter.  1)  est  pris  sur 
a un  bien  dont  la  destination  n’était  point  fixée  d’avance;  sur  un  bien  que 
a l’hòritier  n'avait  pas  conipris  dans  scs  rcsources  ordinvires,  et  dont  on  lui 
a demanda  une  portion  au  moment  où  il  le  recoit,  c’est-à  dire,  où  il  a entre 
a scs  mains  la  chose  qu’on  lui  demande.  Cet  impót  nc  serait  injusle  et 
a prcjudiciable  que  par  son  cacò*.  » 
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leva  l’imposta  senza  far  detrazione.  Ma  nel  caso  dell'eccezione  in 
coi  1’  erede  si  protesta  di  volere  alienare  e dimettere  col  prezzo  i 
creditori,  allora  deve  farsi  la  detrazione,  ai  perchè  manca  in  ra- 
gione dei  debiti  da  detrarsi  il  valore  della  successione,  e per  con- 
seguenza il  soggetto  e la  materia  dell’imposta,  si  perchè  il  Regio 
Erario  è compensato  dalla  gabella  proporzionale  di  vendita  e di  da- 
zione in  soluto  che  deve  pagarsi  poco  dopo  la  morte  del  testatore, 
si  perchè  non  era  giusto  di  aggravare  due  volte  il  medesimo  sog- 
getto cioè  l’eredità  di  due  imposte  quasi  successive  l’ una  per  la 
successione,  l’altra  per  I’ alienazione  immediata,  si  perchè  finalmente 
il  Legislatore  ha  voluto  rispettare  il  diritto  antecedente  dei  credi- 
tori delle  successioni  risparmiando  a loro  riguardo  l’esazione  della 
gabella  più  forte  del  5.  per  cento  e contentandosi  soltanto  di  esi- 
gere e prelevare  sopra  gli  stabili  ereditar),  la  gabella  meno  forte 
del  2.  per  cento  per  i correlativi  contratti  di  vendita  e di  dazione 
in  solato. 

67.  Seguendo  ora  il  sistema  dell*  interpctraiione  avversaria  si  do- 
vrebbe legittimare  la  pretensione  esorbitante  ebe  autorizzerebbe  il 
Fisco  a cumulare  dentro  il  termine  di  pochi  mesi  l’esazione. 

1.  Della  gabella  di  successione  alla  ragione  del  5.  per  cento 
da  prelevarsi  anche  sugli  stabili  ipotecati  cd  assorbiti  da  debiti. 

a Della  penale  del  terzo  da  calcolarsi  sulla  stima  di  questi 
stabili  medesimi. 

3.  Finalmente  della  gabella  dovuta  per  i contratti  d’ alienazione 
al  3.  per  cento. 

Come  si  potrebbero  ammettere  queste  esorbitanze  in  una  Legge 
nella  quale  ( come  si  rileva  dalla  di  lei  proemiale  } I’  Augusto  Figlio 
di  Pietro  Leopoldo  ebbe  in  mira  di  moderare  I’  aggravio  intollera- 
bile che  lo  spirito  eccessivamente  fiscale  delle  Leggi  Finanziere  Fran- 
cesi recava  ai  contribuenti  ; ed  abolite  queste  Leggi,  voile  introdur- 
re un  sistema  correlativo  d’  imposta  compatibile  sì  colle  pubbliche 
circostanze  economiche,  ma  sempre  misurato  sulla  forza  dei  contri- 
buenti e proporzionato  alla  natura  ed  aglieUelti  degli  Atti  sottoposti 
al  Registro  ? ( Vedi  detta  proemiale  ) come  , ripeto  questa  esorbi- 
tanza sarebbe  ammissibile  in  ona  Legge  che  conforme  alla  giusti- 
zia ordina  perfino  al  §.  18.  In  restituzione  della  gabella  percetta  „ ivi  „ 

,,  nel  caso  di  evizione  o spoglio  dichiarato  giudiciolmente  diesi  ve- 
.,  ribelli  per  cause  preesistenti , nelle  successioni , o in  qualunque 
,,  altro  acquisto  per  causa  di  morto  dentro  il  triennio  dal  dì  della 
„ aperta  successione,  o in  cui  l’acquisto  si  è devoluto?  ,,  Questa 
disposizione  è a nostro  avviso  un’  altra  luminosa  riprova  che  la 
Legge  non  poteva  levar  1’  imposta  all’  occasione  U’  una  successione 
in  cni  per  1’  Erede  non  fosse  nè  guadagno  nè  lucro. 

68-  Il  terzo  assurdo  che  merita  d’ esser  notato  è quello  finalmen- 
te che  adottando  l’ intelligenza  dei  Ministri  del  Registro  l’ Erede 
per  il  solo  ritardo  a giustificare  1’  alienazione  degli  stabdi  ereditnrj 
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farebbe  punito  dalla  Legge  più  severamente  , e con  nna  maggiore 
pena  di  quellochè  se  coli  aniino  a defraudar  la  Gabella  si  fosse 
scicnteinento  reso  colpevole  con  una  falsa  dichiarazione  . In  quest’ 
ultimo  caso  infatti  egli  non  potrebbe  esser  condannato  in  ordine  al 
9.  che  alle  sole  spese  del  giudizio.  Se  la  dichiarazione  si  trovasse 
inferiore  al  vero  almeno  di  ana  sesta  parte,  o tutto  al  più  se  fosse 
inferiore  d’  una  terza  parte,  in  una  ammenda  eguale  a questa  terza 
parte  medesima;  mentre  nel  caso  nostro  di  un  ritardo  involontario 
innocente,  necessario,  oltre  il  pagamento  della  penale  del  terzo  del 
diritto,  l’erede  dovrebbe  soffrire  la  caducità  dal  diritto  di  far  la 

detrazione  dei  debiti  dalla  stima  degli  stabili  , che  è quanto  dire 

pagare  del  proprio  una  gabella  di  oltre  lire  undicimila  che  altri- 
menti senza  questo  ritardo  non  sarebbe  dovuta. 

CONCLUSIONE. 

69  Per  tutte  queste  ragioni  adunque  ci  è forza  concludere  , che 
per  condannare  il  Sig.  Erede  beneficiato  Morrocchi  a pagare  per  il 
ritardo  a giustificare  l’alienazione,  la  penale  comminata  dalla  Leg- 
ge nel  caso  diverso  di  non  fatto  pagamento  della  Gabella,  conviene  ro- 
vesciare tutti  i canoni  di  ermeneutica  ricevuti  in  materia  di  penali , 

tutte  le  regole  di  ragion  comune  ricevute  in  proposito  di  mora  , 

e lotti  i sicuri  principi  di  pubblica  economìa  ed  i più  sacri  det- 
tami della  giustizia  distributiva  stabiliti  in  materia  d’  imposte.  £ 
siccome  portiamo  ferma  opinione,  che  fra  i mali  peggiori  della  So- 
cietà uno  sia  quello  di  prendere  a guida  nell’  interpctraxione  delle 
Leggi  di  Finanza  lo  spirito  esclusivo  di  fiscalità,  ebe  al  di  fuori 
della  sfera  legale  basta  a creare  mille  imposte  diverse  a danno  dei 
cittadini  e dei  contribuenti  , così  abbiamo  creduto  di  dovere  dare 
un  conveniente  sviluppo  a questo  nostro  qualunque  siasi  Parere  per 
la  pura  verità  e giustizia  in  ossequio  della  quale  ci  sottoscriviamo. 

Devotissimo 

Avvocalo  Girolamo  Poggi. 


sembra  veramente  superiore  a qualunque  replica  il  presente 
Voto  , il  di  cui  mentissimo  Autore  niente  ha  omesso  di  quanto  la 
somma  sua  dottrina  , ed  il  suo  ingegno  gli  bali  potuto  sommini- 
strare per  condursi  alla  evidente  dimostrazione  della  insussistenza 
delle  pretensioni  Fiscali  contro  il  Nobile  Erede  Beneficiato  Morroc- 
chi. Una  tale  insussistenza  è dimostrata  con  una  serie  numerosa  di 
argomenti  , ciascuno  dei  quali  si  presenta  munito  di  una  forza  di 
ragianaraento  tale  da  bastare  per  se  solo  a porre  la  contraria  parte 
nssolntaincnte  Rieri  di  stato  di  offesi. 
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Non  so  quale  fra  i tanti  dei  detti  argomenti  meritar  possa  la  pre- 
ferente, giacché  tatti  sono  egualmente  basati  solle  regole  di  ragione 
le  più  indubitate.  Dirò  bensì  che  fra  i medesimi  mi  ha  segnatamen- 
te colpito  quello  dedotto  dai  caso  analogo  di  cui  parla  il  $.  9.  della 
Legge  del  3i.  Dicembre  1 8 1 4-  caso  cioè  del  ritardo  alla  liquida- 
zione della  Gabella  dovuta  nella  compra  e vendita  fatta  con  determi- 
nazione del  prezzo  rimessa  ai  Feriti  certi  e nominali. 

Questo  caso  contemplato  nel  J.  9.  della  detta  Legge  è perfetta- 
mente analogo  n quello  contemplato  nel  successivo  $.  10.  della  di  coi 
interpretazione  oggi  trattasi  nell’  interesse  del  Sig.  Frede  beneficialo 
Morrocchi,  conforme  evidentemente  si  è dimostrato  dal  chiarissimo 
Consulente. 

Ora  chiaro  resulta  dal  detto  $.  9.  che  il  Legislatore  Toscano  di- 
stingue i termini  fissati  per  la  denanzia  e per  il  pagamento  delle 
somme  già  liquidate,  dai  termini  fissati  per  le  operazioni  che  con- 
durre devono  a conoscere  e verificare  se,  e di  qaanto  il  Fisco  possa 
essere  creditore. 

I termini  della  prima  specie,  quelli  cioè  fissati  per  la  denunzia,  e 
per  il  pagamento  delle  somme  già  liquidate,  sono  e devono  essere  di 
rigore,  non  potendo  realmente  supporsi  In  violazione  dei  medesimi 
senza  una  mora  ossia  senza  una  colpa  del  debitore. 

Ma  i termini  della  seconda  specie,  quelli  cioè  fissati  per  le  opera- 
zioni che  condarre  devono  a conoscere  se,  e qaanto  possa  essere  do- 
vuto al  Fisco,  non  possono  nè  devono  essere  di  rigore,  giacché  1% 
osservanza  dei  medesimi  non  dipende  dalla  sola  volontà  del  supposto 
debitore.  - Le  operazioni  surriferite  dipendono  da  un  codcomo di  cir- 
costanze estranee  al  medesimo  ; Quindi  estranei  sono  i termini  di 
mora  a di  lui  carico;  Fd  ingiusta,  ed  iniqua  (mi  sia  perdonata  I’  e- 
spressione  ) diverrebbe  la  sanzione  di  una  penale  contro  il  mede- 
simo. 

Questi  riflessi  tanto  egregiamente  sviluppati  nel  Voto,  ove  si  ra- 
giona dell’  argomento  di  analogìa  dedotto  dalla  disposizione  contenu- 
ta nel  J.  9 della  Legge  del  ai.  Dicembre  181 4-  ,n'  hanno  singolar- 
mente colpito.  - Torno  però  a ripetere  ehe  tutto  in  questo  Voto 
porta  I’  impronta  laminosa  della  ragione  e della  giustizia  dimostrata 
con  on  ragionamento  sempre  lucido  e sempre  critico  ; al  quale  per- 
ciò in  senso  di  piena  ed  intiera  convinzione  mi  faccio  un  vero  pre- 
gio di  soscrivermi. 

Di  Studio  1.  Ottobre  i83i. 

Aw.  Vincenzio  Giannini. 


Invitato  ancor  io  all’esame  della  questione  proposta,  ed  egregia- 
mente trattata  uel  presente  elaboratissimo  Volo,  non  faccio  se  non 
che  render  giustizia  al  merito,  dichiarando  io  pure,  che  non  poteva- 


no  con  maggior  profondità,  ed  acume  d’  ingegno  svilupparsi  le  ra- 
gioni che  assistono  il  Nobile  Erede  beneficiato  del  fa  Cav.  Giovan 
Battista  Morrocchi  contro  il  supposto,  che  esso  sia  incorso  nella  pe- 
nale comminata  dalla  patria  Legge  del  9.  Agosto  1817- per  non  aver 
giustificata  nel  termine  di  mesi  sci  dal  dì  della  denunzia  l’ alienato- 
ne dei  beni  ereditarj,  che  nvea  protestato  di  voler  alienare,  onde  far 
froote  all’esuberante  passivo  di  quell’ Eredità  notoriamente  oberata. 

Illuminato  il  dubbio  dalle  giustissime  preliminari  osservazioni,  ebe 
il  dotto  Preopinante  ba  tracciate  per  collocare  nel  suo  vero  punto  di 
vista  la  Legge  finanziera,  che  si  tratta  di  esaminare  , e di  applicare 
con  giustizia  alla  singolarità  del  caso,  ha  già  perduto  nella  sua  stessa 
cuna  il  nome  di  Dubbio,  ed  è poi  divenuto  un  resultato  di  evidenza 
a favore  della  sostenuta  tesi,  nel  successivo  sviluppo  degli  speciali 
argomenti  dai  quali  è stata  tratta  lo  conclusione  dell*  inesistenza  di 
qualsivoglia  diritto  nei  Ministri  del  Regio  Dipartimento  alla  perce- 
zione di  una  pena  pecuniaria. 

Inutile  pertanto,  e ardito  io  riconosco  il  disegno  di  aggiungere  un 
raggio  a tanta  luce.  Tuttavolta  desioso  di  somministrare  una  prova, 
che  non  è mancata  per  la  mia  parte  la  raccomandatami  ponderazio- 
ne, voglio  estrarre  dalle  viscere  di  questo  Volo,  pregiabile  ancora  per 
la  sua  economia,  un  pensiero,  che  senza  dubbio  vi  si  contiene,  e ebe 
a me  sembra  degno  di  singolare  spiegazione.  Dirò  in  somma  con  le 
mie  frasi  cièche  altri  ha  già  detto  in  un  diverso  giro  di  ragionamento. 

L’ art.  10.  della  Legge  principale  ( 3o.  Dicembre  1 8 1 4-  ) stabili- 
sce , che  nella  valutazione  del  soggetto  immobiliare  gabellabile  non 
devono  detrarsi  i debiti  dell’Eredità  , ancorché  ipotecari,  eccettuan- 
do però  espressamente  il  caso  , che  il  debitore  del  dazio  si  protesti 
nell’  istante  della  denunzia  di  volere  alienare  i beni  per  dimettere  col 
prezzo  i creditori,  e che  giustifichi  poscia  nel  termine  di  sei  mesi  di 
averne  eseguita  la  dazione  in  soluto  , o la  vendita. 

L’  eccezione  , tutti  lo  sanno  , è pur  essa  una  regola,  militante  nel 
caso  distintamente  , e particolarmente  contemplato  : e una  tal  regola 
non  può  altrimenti  definirsi  , che  nel  modo  seguente.  L’  erede  ha  il 
diritto  di  limitare  la  corrispondenza  dei  dazio  al  solo  sopravanzo  ( se 
vi  sarà  ) del  valore  dei  beai  ereditari  alla  dimissione  del  passivo  , 
qualora  nell’  atto  stesso  della  denunzia  esterni  la  sua  volontà  di  va- 
lersi dei  beni  per  tale  oggetto  , e qualora  nel  termine  di  sei  mesi 
giustifichi  I’  adempimento  di  questa  sua  determinazione. 

Sembra  così  quel  diritto  alligato  a due  condizioni  , ed  è innega- 
bile il  condizionale  linguaggio  della  Legge.  Interessa  bensì  il  farsi  ca- 
rico del  carattere  di  codeste  due  condizioni  , poiché  secondo  la  di- 
versità del  carattere  diversificano  le  giuridiche  conseguenze, 

La  prima  , cioè  che  1’  erede  manifesti  nell’  atto  stesso  della  de- 
nunzia i’  accennai»  disegno  , presenta  senza  dubbio  il  carattere  di 
vera  , e propria  condizione  sospensiva  , che  è quanto  dire  iudispci  - 
sahile  all’ acquieto  del  diritti. 


Ma  chi  azzarderebbe  di  asserire  altrettanto  in  proposito  della  le* 
cooda,  o aia  dell’  ingiunta  ginitiGcazione  nel  termine  di  sei  mesi  ? 
£'  questa  ana  di  quelle  condizioni,  che  vengono  a parte  postea,  che 
impropriamente  ricevono  un  tal  nome,  e che>  più  propriamente  si  ap- 
pellano modi,  o condizioni  resolntive. 

£’  forza  qnindi  il  riconoscere  che  il  diritto  si  acquista  all’  erede 
tosto  che  esso  abbia  dichiarata  nell’  atto  della  denunzia  la  sua  in- 
tenzione di  valersi  dei  beni  per  dimettere  i debiti,  e che  un  tal  di- 
ritto può  andar  soggetto  h perdita,  o risoluzione,  ove  nel  termine  di 
sci  mesi  esso  non  giustifichi  1'  effettiva  esecuzione  di  quel  progetto. 

Ogni  Giureconsulto  ha  gii  penetrato  adesso  il  mio  pensiero.  Il  ter- 
mine apposto  ad  un  modo  non  può  esser  mai  di  assoluto  rigore  in 
una  Legge  giusta,  e ragionata  £ qui  eccederei  i limiti  di  una  sem- 
plice approvazione  , se  risalendo  al  fonte  conosciuto  nella  celebre 
jiuth.  Hoc  amplius  Cod.dc  fideicomm.  , io  volessi  impegnarmi  nel 
dettaglio  di  una  teorìa  altronde  ovvia,  e nota  ancora  ai  meno  ver- 
sati in  Giurispradensa. 

Ritornando  piuttosto  al  ristretto  tema  della  questione,  e ponendo 
al  confronto  della  medesima  teorìa  la  patria  Legge  nella  soggetta  ma- 
teria, accennerò  il  ragionamento  ebe  mi  sembra  dimostrare  la  deci- 
siva utilità  della  difesa  del  prelodato  £rede  Morrocchi, 

Nè  l’ una,  nè  l’altra  di  codeste  Leggi,  nè  la  principale  eioe,  nè 
la  secondaria  contemplano  espressamente,  e molto  meno  percuotono 
eoo  pena  la  mancanza  consistente  nella  omessa  giustificazione  della 
vendila  nel  termine  di  sei  mesi  successivi  alla  protesta,  ma  puniscono 
soltanto,  o il  difetto  di  denunzia,  o la  mora  nel  pagamento.  Non 
potendosi  qoì  sicuramente  parlare  del  primo  peccato,  e ridaeendosi 

tutto  il  dubbio  al  secondo,  ognun  vede  che  6nrebbe  necessario  l’iden- 
tificare nel  sistema  della  Legge  l’ omesso  pagamento  del  dazio  con 
1’  omessa  giustificazione  della  vendita  dei  beni.  Qaesta  sola  necessità» 
che  non  potrebbe  esser  sodisfatta,  se  non  che  per  via  di  argomento’ 
presenta  tosto  un  grave  ostacolo  all’applicazione  di  una  pena,  essen- 
do certo  in  ragione,  che  ad  ud  simile  effetto  son  banditi  gli  argo- 
menti; ma  si  dimentichi  qoesta  riflessione,  e si  pensi  se  parità  fra 
1’ una,  e l’altra  mancanza  sia  immaginabile  quando  nel  primo  tema 
è certo  il  debito  scaduto,  e nel  secondo  non  potrebbe  ammettersi  una 
tal  certezza  senza  presupporre,  che  l’ inadempimento  del  modo  abbia 
prodotta  irremissibilmente,  e indistintamente  in  qualsivoglia  caso  la 
perdita  del  diritto  acquistato  mediante  la  dichiarazione  contempora- 
nea alla  denunzia.  Un  tal  presupposto  urterebbe  il  principio  di  ra- 
gione, per  cui  è indubitato  che  il  solo  inadempimento  del  modo  non 
porta  alla  conseguenza  delia  mora,  o della  caducità,  richiedendosi  a 
tal  fine  con  l’ interpellaziono  l’esame  delle  particolari  circostanze, 
che  possono  escludere,  o purgare  l’apparente  inosservanza.  Fa  quindi 
d’  uopo  ii  concludere,  che  mancano  evidentemente  i termini  del  con- 
fronto, ed  essendo  così,  non  ammetta  contrasto  la  final  conclusione 
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ebe  non  può  a quello  caso  applicarti  la  pena  dalla  Legge  fulminata 
contro  la  mora  nel  pagamento,  ma  dove  applicarti  piuttosto  la  pro- 
cedura tracciata  nel  tema  analogo  della  ritardata  certificazione  del 
pretto  di  un  fondo  venduto  per  le  stime  da  farai  in  appresso. 

E’  questo  il  mio  raziocinio,  di  coi  ogni  proposizione  è gravida  di 
riflessioni  tendenti  al  medesimo  scopo,  che  io  taccio  per  non  ecce- 
dere la  propostami  meta.  Credo  perciò  di  rendere  un  doveroso  omag- 
gio, non  al  solo  pregio  del  Voto,  e dei  suo  degno  Autore,  ma  ben 
anco  alla  verità,  concorrendo,  come  io  concorro,  in  un  sentimento  f 
che  per  cento  vie  si  presenta  giustissimo , e che  difende  la  Legge 
stessa  dalla  taccia  di  uno  sragionato  rigorismo  inconciliabile,  non 
dirò  coi  soli  dettami  dell’equità,  ma  coi  più  certi  principi  ancora 
della  distributiva  Giustisia. 

Dallo  Studio  il  i3.  Ottobre  t83i. 

Avv.  Ranieri  Schippiti. 


\ 
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IN  CAUSA  MICHELI  E RUGGINI  DEL  DI  l8.  GIUGNO  l83£. 


a77 


ARGOMENTO 

Questione  prima.  1 fruiti  del  legato  di  quantità  non  sono  dovuti  al  lega- 
tario che  dopo  l’interpellazione  giudicialc,  nonostante  l’apposizione  di  un 
termine  al  pagamento  scritta  nel  testamento. 

Questione  seconda.  Il  Domestico  che  sostiene  di  non  aver  riscosso  per 
molto  tempo  il  salario  mcnsualc  dal  suo  padrone,  deve  provarlo  - altrimenti 
si  presume  il  pagamento. 

Questione  terza.  Il  Legatario  per  i suoi  titoli  di  credito  ba  diritto  d’  esser 
immesso  nel  possesso  dei  beni  ereditar}  senza  aspettare  il  concorso  degli 
altri  creditori  del  defunto. 


Ida  Signora  Rosa  Micheli  con  stia  domanda  di  dichiarazione  di 
credito,  e d’immissione  in  Salviano  del  i4-  Maggio  i833.  reclamò 
contro  i Signori  Tommaso  e Margherita  Coniugi  Ruggini  , eredi  te- 
stamentarj  del  fa  Natale  Ruggini  i,  nn  legato  di  scadi  centotrenta 
lasciatole  dalla  fa  di  lei  padrona  signor  Angiola  Pini  moglie  del  fa 
Natale  Ruggini  col  di  lei  testamento  dell’  8.  Aprile  1829.  rogato  daL 
Notaro  Ulivi  con  piò  i fratti  sai  medesimo  dal  giorno  fissato  dalla 
Testatrice  al  pagamento  di  detto  legato,  ossia  dal  9.  Loglio  detto  in 
poi  ; 2.  il  salario  in  ragione  di  lire  quattordici  al  mese  di  tre  anni, 
e quattro  mesi  di  servizio  prestato  al  detto  fa  Natale  Ruggini  nel 
tempo  intermedio  tra  la  morte  di  detta  fa  Angiola  Pini , e quella  di 
esso  Ruggini.  3.  ventiquattro  francesconi  per  due  imprestiti  fatti  al 
detto  di  lei  Padrone  che  uno  nel  14*  Febbrajo  1 83 1 . di  francesconi 
diciassette , e 1'  altro  nel  ao.  Dicembre  detto  di  francesconi  sette,  con 
piò  lire  quattro  soldi  18.  8-  per  ammenda  e registro  delle  due  di- 
chiarazioni private  di  detti  imprestiti.  4-  E piò  altri  scadi  cinque 
prima  rata  di  au  altro  legato  di  scudi  venticinque  lasciatole  dal  detto 
Natale  Ruggini  con  suo  testamento  del  17.  Luglio  i83a.  rogato  Cas- 
sigli* 

E previa  la  dichiarazione  di  questi  titoli  di  credito  domandò  1’  im- 
missione in  Salviano  sopra  un  Podere  di  diretto  dominio  della  Chie- 
sa di  San  Cristofnno  a Novoli  posto  in  detto  Popolo  nella  Potesterìa 
di  Fiesole. 

1 rei  convenuti  confessarono  questi  titoli  di  credito  dell’  attrice  se 
non  ebe  dedussero  che  non  1’  erano  dovuti  i frutti  sul  detto  legato 
di  scudi  centotrenta  per  difetto  d’ interpellaziooe,  e che  non  doveva 
avere  se  non  il  salario  di  sei  mesi  a lire  otto  il  mese  essendo  rima* 
sto  prescritto  quello  del  tempo  anteriore. 
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Declasserò  poi  che  1’  attrice  medesima  non  aveva  diritto  alla  ri- 
chiesta immissione  in  possesso,  perchè  doveva  andare  in  concorso 
cogli  altri  creditori  dell’  eredità  del  fa  Natale  Ruggini. 

L ’ attrice  in  replica  a queste  eccezioni  fece  rilevare, 

Che  i rei  convenati  nella  loro  qualità  di  eredi  del  detto  fa  Na- 
tale Ruggini  non  potevano  anco  nell’  ipotesi  che  avessero  diritto  di 
godere  del  benefìzio  dell’  inventario  trattenere  in  difetto  di  paga- 
mento gli  atti  esecutivi  sulle  sostanze  di  detta  eredità. 

Che  la  fa  Angiola  Pini  avendo  ordinato  che  il  detto  legato  di 
scudi  centotrenta  fosse  pagato  coi  più  vivi  assegnamenti  della  sua  ere- 
diti entro  tre  mesi  dal  di  della  di  lei  morte  non  vi  era  bisogno 
d’interpellare  l’erede  per  costituirlo  in  mora,  perchè  per  nna  parte 
vi  era  la  prefissione  del  giorno  certo  rispetto  al  pagamento  ; e per- 
chè dall’  altra  I’  erede  non  poteva  in  buona  fede  ritenere  nè  cre- 
dere che  la  legataria  non  accettasse  il  legato,  e ciò  attese  le  cir- 
costanze particolari  dei  caso  e specialmente  la  natura  del  legato  fatto 
in  compensazione  di  un  debito  di  scodi  ottanta  che  la  testalrice 
doveva  alla  legataria  , la  qualità  della  legataria  medesima  e i rap- 
porti di  Serva  e Padrone  rispetto  ad  essa  e al  debitore  del  legato, 
non  menochè  la  circostanza  della  iscrizione  che  prese  per  il  detto 
legato  e dei  frutti  sù  di  esso. 

E che  rispetto  al  salario  mentre  questo  non  è prescrivibile  per  le 
Leggi  nostre  se  non  col  lasso  di  cinque  anni  dal  dì  del  lasciato  ser- 
vizio, non  vi  sono  poi  prove  nè  argomenti  che  fosse  pagato  ; costan- 
do anzi  del  solito  nei  Padroni  di  detta  Micheli  di  ricevere  da  essa 
degli  imprestiti  di  qnelle  somme  che  si  trovava  avere , e constando 
altresì  che  il  fu  Natale  Ruggini  non  era  negli  aitimi  anni  costituito 
in  favorevoli  circostanze  economiche,  attesa  la  sua  malattia  ed  altri 
di  lai  debiti. 

Sa  di  ebe 

Il  R.  Magistrato  Sapremo 

Considerando  ebe  nella  causa  presente  il  Magistrato  era  richiamato 
ad  esaminare  e risolvere  le  tre  seguenti  questioni. 

Prima.  Se  la  Rosa  Micheli  attrice  avesse  diritto  di  esigere  dai  rei 
convenuti  Signori  Ruggini  i frutti  del  legato  di  scudi  centotrenta  la- 
sciatole dalla  di  lei  defunta  padrona  Signora  Angiola  Pini  ne’  Ruggini 
per  il  tempo  antecedente  all’  interpellazìone  giudiciale. 

Seconda.  Se  la  medesima  potesse  aver  diritto  di  conseguire  dai 
rammentati  Signori  Eredi  Ruggini  il  salario  alla  ragione  di  lire  quat- 
tordici fi  mese  pel  servizio  da  essa  prestato  per  anni  tre , e quattro 
mesi  al  fu  Natale  Ruggini. 

Terza.  Finalmente  se  per  la  sodisfazione  di  detti  contrastati  ti- 
toli di  credito  e per  altri  che  non  venivano  impugnati  dai  rei  con- 
venuti potesse  ottenere  I'  implorata  immissione  in  possesso  sai  beni 
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ereditari,  ovvero  se  dovesse  aspettare  il  concorso  degli  altri  creditori 
del  fa  Natale  Ruggini. 

Considerando  salia  prima  questione  in  massima  astratta  di  diritto 
che  nei  legati  in  generale  , e specialmente  nei  legati  di  quantità  i 
frutti  e gli  interessi  non  sono  dovuti  dall’Erede  al  Legatario  che  dal 
giorno  dell’  interpellazione  giuri icia le,  e della  contestazione  della  lite, 
come  apertamente  insegnano  le  letterali  disposizioni  del  testo  roma- 
no nella  L.  i.  Cod,  de  usur.  et  fruclib.  legat.  seu  fidecommis.  „ ivi,, 
,,  Legatorum  seu  fidecoraroissorum  usuras  ex  eo  tempore  quo  lis  con- 
ti testata  est  exigi  posse  manifestar»  est  : „ c nella  L.  ult.  Cod.  eod- 
„ ivi  „ln  legalis  et  Gdecommissis  fructas  post  litis  contestalionem  non 
„ ex  die  mortis  consequuntur,  sive  in  rem,  sire  in  personali  ogatur.,. 

Considerando  che  ritenuta  questa  regola  indubitata  di  ragione  il 
Magistrato  era  in  dovere  di  assumere  il  più  scrupoloso  esame  di  quelle 
circostanze  speciali  che  concorrevano  nella  causa  presente,  e che  ve- 
nivano allegate  a suo  favore  dalla  Rosa  Micheli  per  determinare  se 
esse  erano  di  tanta  forza  giuridica  da  costituire  una  vera  e propria 
limitazione  della  regola  di  sopra  accennata. 

Considerando  che  la  prima  e più  notabile  circostanza  , sullo  quale 
principalmente  insistevasi  dalla  Micheli  dedotta  dall'avere  la  defunta 
Angiola  Pini  ne’ Ruggini  nel  lasciare  olla  medesima  il  legato  degli 
scudi  centotrenta  ordinato  al  fu  Natale  Ruggini  suo  marito  erede 
scritto  nel  di  lei  testamento  dell’ 8.  Aprile  1809.  rogato  Ulivi  che 
questa  somma  fosse  pagata  coi  più  vivi  assegnamenti  dell’  eredità  en- 
tro tre  mesi  dal  dì  della  di  lei  morte  , richiamava  il  Magistrato  a 
decidere  la  subalterna  questione  se  il  giorno  certo  prescritto  e asse- 
gnato dal  testatore  all’  erede  per  la  prestazione  del  legato  dispen- 
sasse il  legatario  dal  costituire  in  mora  giudicialmente  1’  erede  me- 
desimo , e ciò  per  I’  effetto  di  renderlo  debitore  dei  frutti  e delle  usure 
sulla  quantità  che  formò  snbietto  del  legato. 

Considerando  che  per  quanto  verissima  rispetto  alle  stipulazioni 
ed  obbligazioni  per  atti  fra  i vivi  sia  la  regola  che  die s certa  in- 
terpellai prò  homine,  par  tuttavia  non  è meno  vera  l’altra  massima 
che  in  materia  di  legati  la  inora  vera  e propria  non  si  incorre  dall'  e- 
rede  se  non  per  il  rifiato  all’  ioterpellazione  fattagli  dal  legatario 
alia  prestazione  del  legalo  come  opportunamente  insegna  il  Giure- 
consulto Paolo  lib.  3.  iene.  tit.  fin.  „ Ex  mora  praestandorum  G- 
,,  deconuuissorum  vel  legatorum  fructas  et  usurae  peti  possunt.  Mora 
„ autem  fieri  videtur  quurn  postulanti  non  dalur  „ 

Considerando  che,  stabilita  così  in  tesi  generale  nella  maleria  dei 
legati  la  necessità  della  vera  e propria  interpellazione  personale,  la 
interpellazione  impropria  che  oasce  dall' assegnazione  del  giorno  cer- 
to scritto  nel  testamento  non  può  esser  sufficiente  a costituire  in 
suora,  e render  1’  erede  debitore  verso  il  legatario  dei  frutti,  e del- 
le usure  sulla  quantità  che  ha  formato  soggetto  del  legato,  a meno- 
ohè  non  si  legga  nel  testamento  1’  ordine  del  testatore  che  il  lega- 
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tario  in  caso  di  ritardo  possa  pretendere  anche  le  usare,  o quando 
non  si  tratti  di  le^uti  più  nei  quali  il  favore  di  simili  disposizioni  ha. 
dettato  un  eccezione  speciale  che  si  trova  sancita  nella  Leg.  46.  4 

e 5.  Cod.  de  Epìscop.  e nella  JVoo.  1 3 1 . cap • i3.  eccezione  che  per 
i noti  canoni  di  ermeneutica  sta  a confermare  la  regola  nei  casi  non 
eccettuati. 

Considerando  che  non  potevano  nemmeno  render  fruttifero  il  le- 
gato in  questione  per  il  tempo  antecedente  alla  contestazione  della 
lite  le  altre  circostanze  allegate  dall’  Attrice  desunte,  sia  dalla  tin- 
tura speciale  del  legato,  sia  dalla  qualità  e condizione  personale  della 
legataria  , sia  finalmente  dalla  iscrizione  ipotecaria  presa  in  suo  fa- 
vore, non  solo  per  il  capitale,  ma  anche  per  i frutti.  Imperocché  in 
quanto  alla  natura  speciale  del  legato  , sebbene  resultasse  dalle  di- 
chiarazioni emesse  dalla  defunta  Angiola  Pini  nel  suo  testamento,  che 
degli  scudi  centotrenta  soggetto  del  legato  per  la  quota  di  scudi  ot- 
tanta fosse  un  vero  e proprio  legato  di  debito,  non  è sembrato  che 
ciò  potesse  servire  per  recedere  dalla  regola  neppure  per  lu  concor- 
rente quantità  del  debito  dichiarato  dalla  testatriee,  perchè  non  sì 
provava  esservi  stata  fra  essa  e la  legataria  nessuna  precedente 
special  ronvenzione  che  un  tal  debito  dovesse  esser  fruttifero,  senza 
di  che  non  potevano  concorrere  gli  estremi  per  ammettere  le  osare. 
E in  quanto  alla  seconda  delle  surriferite  circostanze  era  da  riflet- 
tersi che  l’asserta  qualità  di  miserabile  nella  Rosa  Micheli  non  po- 
teva esser  bastante  per  rendere,  indipendentemente  dall’  intcrpella- 
zione,  fruttifero  il  legato  di  quantità,  perchè  è a questo  effetto  ne- 
cessario un  privilegio  indubitato  di  gius  di  cui  godono  soltanto  i pu- 
pilli, ed  i minori  ai  quali  è impedito  di  agire,  come  opportunamen- 
te insegnano  il  Tiraquell  Privil.  14 1 - pari.  1.  Fabr . in  Cod . //A» 
6.  lit.  iG.  definii.  14  T/ies.  Ombros.  t.  il.  dee.  i3.  n.  44-  et  *eS- 
et  Leotard.  De  itsuris  quaest.  19.  n.  4-  el  segg.  Nò  questo  impedi- 
mento di  agire  potevasi  nel  caso  nostro  ravvisare  nella  condizione 
personale  della  Micheli  di  serva  e domestica  del  fu  Matale  Ruggini 
erede  della  moglie  Angiola  Pini,  poiché  nello  stato  attuale  della  so- 
cietà e nella  civi  le  eguaglianza  di  tulle  le  classi  di  cittadini  garan- 
tita e protetta  presso  le  nazioni  più  civilizzate,  il  timore  reveren- 
ziale del  servo  e del  domestico  verso  il  padrone  non  può  esser  mai 
un  motivo  di  tanta  forza  da  trattenere  il  domestico  ovvero  il  sala- 
riato dal  costituire  in  mora  per  mezzo  dell’  inierpellazionc  giudica- 
le il  padrone,  ossia  il  conduttore  della  sua  opera  personale,  e ren- 
derlo con  tal  mezzo  debitore  dei  frutti  e delle  usure  sulla  quantità 
ad  esso  legata.  In  quanto  poi  all'ultima  circostanza  dell’ essere  stata 
accesa  sull’  eredità  della  Pini  a favore  della  Micheli  la  correlativa 
iscrizione  ipotecaria  per  la  prestazione  non  solo  del  capitale  ma  an- 
che per  i frutti  ed  interessi  del  legato,  il  Magistrato  ha  creduto  che 
quanto  questo  fatto  potesse  costituire  un  riscontro  dell’  agnizione  dei 
legato  per  parte  della  legataria  e della  di  lei  volontà  di  assicurar*- 
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sena  e cautelarsene  la  prestazione  di  fronte  ai  traditori  de  Ile  rr  de, 
altrettanto  fosse  irrilevante  all’  effetto  d’indurre  nell'erede  medesimo 
1*  obbligo  di  corrisponder  le  usure,  quando  queste  usure  medesime 
di  regola  e per  le  ragioni  esposte  di  sopra  non  erano  dova  le  nè  per 
la  natura  del  titolo  nè  in  forza  dell'  interpellaeione  necessaria  a co- 
stituire in  moru  il  debitore. 

Considerando  rispetto  alla  seconda  domanda  promossa  dall’Attrice 
relativamente  ai  salari  pei  servizio  da  essa  prestato  per  anni  tre,  e 
mesi  quattro  al  fu  Natale  Ruggini  ebe  male  a proposito  (lai  rei  coni 
venuti  Signori  Ruggiui  per  restringere  questa  domanda  per  il  lampo 
antecedente  agli  ultimi  sei  mesi  di  servizio  ai  invocava  il  disposto 
dell’  Art.  aio|.  del  Codice  Civile  Francese  fra  noi  in  quatta  parta 
conservato  , subitochè  si  osservi  che  quest’  articolo  ebe  appartiene 
al  titolo  dei  privilegi  e delle  ipoteche  era  limitato  soltanto  all’ef- 
fetto di  stabilire  la  prelazione  del  servo,  e del  domestico  per  il  cre- 
dito di  talari  nel  concorso  dai  terzi  creditori  del  padrona,  ma  non 
poteva  giammai  estere  applicabile  nei  ben  diversi  rapporti  fra  il  sa- 
lariato, ed  il  conduttore  dell’opera  ed  i suoi  eredi,  contro  i quali 
il  credito  di  salario  non  è prescritto  che  per  il  lasso  di  un  quin- 
quennio decorso  dal  dì  dal  cessato  servizio  come  in  Lettera  di- 
spone la  patria  Legge  del  i3.  Ottobre  i564- 

Considerando  per  altro  che  un  ben  diverso  concetto  dovè  formarsi 
il  Magistrato  prendendo  ad  esaminare  l’ attuai  questione  non  più  di 
fronte  al  disposto  delle  Leggi  Francesi  nè  sotto  1‘  aspetto  della  pre- 
scrizione estintiva,  ma  nel  diverso  rapporto  della  presunzione  del  pa- 
gamento fondata  nella  pratica  universale  che  la  mercede  dovuta  ai 
domestici  suol  corrispondersi  ai  medesimi  mese  per  mese^enza  riti- 
rarne per  lo  più,  come  per  la  massima  parte  iliitterati ’ìi  loro  saldo 
o quietanze,  talché  insorga  nel  domestico  che  allega  il  non  fatto  pa- 
gamento l’onere  della  prova  contraria,  come  dietro  opportune  e pun- 
tuali autorità  è stato  anche  recentemente  stabilito  in  due  normali 
Decisioni  della  Regia  Ruota  Fiorentina  proferite  sotto  dì  io.  Aprile 
1819.  e 7.  Luglio  i83i.  a relazione  del  Signor  Auditor  Bani  oggi  me- 
ntissimo Segretario  del  Regio  Diritto. 

Considerando  ebe  quest’  onere  di  prova  in  contraria  tanto  più  in- 
combeva all’Attrice  Rosa  Micheli  in  quanto  che  ella  domandava  dopo 
la  morte  del  di  lei  padroae  Sig.  Natale  Reggini  e contro  i di  lui 
eredi  il  pagamento  dei  salar!  per  il  lungo  lasso  di  tempo  di  anni  tre 
e mesi  quattro,  e molto  più  le  incombeva  quando  ella  ha  confessato 
negli  atti  il  difetto  di  qualunque  precedente  costituzione  di  un  sala- 
rio certo  e determinato  per  il  tempo  posteriore  alla  morte  della  di 
lei  precedente  padrona  Signora  Angioia  Pini  ne’  Ruggini,  dimodoché 
in  mancanza  di  questa  precisa  stipulazione  non  sarebbe  lontano  dal 
vero  il  supporre  ebe  ella  si  fosse  contentata  di  un  modico  salario  in 
denaro , oltre  il  pieno  vitto  che  essa  ha  parimente  confessato  di 
aver  ricevuto,  e che  ella  000  conseguiva  nella  sua  integrità,  in  vita 
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della  Signora  Angiolo  Pini  sua  antacadente  padrona,  e ispettiva  mo- 
glie del  fù  Natale  Ruggini. 

Considerando  cbe  questa  presnoiione  di  pagamento  tanto  più  po- 
teva invocarsi  dai  rei  convenuti  Signori  Eredi  Ruggini,  inquantoehù 
oltre  il  lungo  aileoaio  della  donna  concorreva  nella  fattispecie  attuale 
un  cumulo  non  indifferente  di  circostante  di  fatto,  a di  argomenti 
urgentissimi  cbe  stavano  ad  appoggiarla  e confermarla;  cioè,  i.  I due 
imprestili  fatti  dalla  medesima  Piosa  Micheli  al  di  lei  padrone  Natale 
Ruggini,  che  ono  nel  l4-  Febbrajo  l83i.  di  francesconi  diciassette, 
1’  altro  nel  so.  Dicembre  detto  di  francesconi  sette,  imprestiti  cbe 
ella  certamente  non  sarebbe  stata  in  grado  di  effettuare  se  non  col 
risparmio  dei  salarj  statili  pagati  dal  padrone,  e ciò  tanto  più  quando 
•i  dimostrava  dalla  medesima  di  aver  ritratto  queste  due  somme,  che 
cumulate  ascendevano  a francesconi  ventiquattro,  dal  lucro  di  una 
industria  da  essa  esercitata  indipendentemente  dal  servizio  che  doveva 
prestare  al  padrone,  o colla  debita  licenza  del  medesimo.  Ora  quando 
Dessuna  prova  era  stata  conci  usa  di  qoesti  inori  e profitti  personali, 
quando  parimente  era  asciugo  cbe  ella  potesse  avere  un  cumulo  di 
salarj  antecedenti  nel  tempo  in  coi  viveva  la  di  lei  padrona  Angiola 
Pini  per  avere  la  medesima  somministrato  ad  imprestilo  la  somma 
certamente  non  piccola  di  scudi  ottanta,  è forza  concludere  cbe  i due 
imprestiti  da  essa  posteriormente  fatti  al  di  lei  padrone  Natale  Rug- 
gini non  potevano  essere  stati  effettuati  che  con  il  cumulo  dei  salar} 
dal  medesimo  ad  essa  puntualmente  pagati.  E sebbene  sin  stato  giu- 
• tificato  negli  atti  cbe  indipendentemente  da  questi  salarj  ella  aveva 
nn  credito  fruttifero  contro  un  tal  Pieri  nella  somma  di  scudi  set* 
tanta,  pur  nonostante  il  Magistrato  dovè  riflettere  cbe  i aoli  frutti  di 
questa  somma  che  non  oltrepassavano  gli  scudi  tre  all’anno,  quando 
ancora  si  unissero  a qualche  piccolo  regalo  cbe  elio  asseriva , ma 
Don  giustificava,  di  aver  ritratto  da  qualche  dozsinante  dimorante  in 
casa  Ruggini  potevano  appena  esser  suifiecnti  per  il  mantenimento 
dei  vestiario,  ed  a supplire  a qualche  altro  suo  indispensabile  biso- 
gno. Concorreva  in  secondo  luogo  la  massima  inverosimiglianza  che 
essa  qualora  non  fosse  stata  pagata  del  suo  salario,  non  avesse  richie- 
sto ed  ottenuto  dal  di  lei  padrone  Sig.  Natale  Ruggini,  nell’  atto  in 
cui  le  rilasciava  in  due  distinte  epoche  le  dichiarazioni  di  debito  per 
dette  due  somme  mutuategli,  che  egli  facesse  menzione  anche  del 
debito  per  dependenza  dei  salarj  antecedenti  supposti  non  pagati.  Fi- 
nalmente concorreva  a viepiù  fiancheggiare  questa  presunzione  del 
pagamento  il  legato  di  francesconi  venticinque  fattole  dal  padrone 
Natale  Ruggini  nel  suo  testamento  del  17.  Luglio  i832.  in  ricom- 
pensa dell’assistenza  e della  fedel  servitù  prestatagli  nella  sua  ultima 
malattia  senza  far  nemmeno  in  quell’occasione,  cbe  sarebbe  stata  la 
più  congrua  ed  opportuna,  menatone  veruna  del  sue  supposto  debito 
di  salarj.  / 

Considerando  che  ritenuti  questi  tetti  « ben  ponderata  la  forca  di 
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tatti  questi  argomenti , non  poteva  stare  a distruggere  questa  vee- 
mente presantione  il  dissesto  economico  in  cai  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita  si  diceva  trovarsi  Piatale  Ruggini  padrone  della  Mi- 
cheli , subitochè  si  rifletta  che  per  aver  egli  contratto  dei  debiti 
non  può  necessariamente  concludersi  che  egli  non  pagasse  un  mo- 
dico salario  alla  serva  , tanto  piò  che  nella  di  lai  qualità  di  erede 
della  defunta  moglie  Angiola  Pini  egli  era  possessore  di  diversi  beni 
di  suolo  sui  quali  la  Micheli  ha  oggi  domandato  1’  immissione  in 
salviano. 

Considerando  che  in  qnesto  stato  di  cose  non  poteva  oè  accogliersi 
nè  rigettarsi  dal  Magistrato  la  dichiarasene  dalla  Micheli  emsssa  con 
scrittura  del  dì  26.  Aprile  s834-  con  suo  giuramento  a confermare 
la  verità  della  soa  asseritone  di  non  aver  ricevuto  verun  salario  dal 
suo  padrone  Piatale  Ruggini.  Piuu  poteva  accogliersi  perchè  ella  era 
ben  lontana  dall’  aver  concluso  quella  semipiena  prove  della  sua 
intensione  che  si  rende  necessaria  perché  I’  attore  sia  ammesso  alla 
prestasione  del  giuramento  suppletorio.  Pion  poteva  poi  rigettarsi  per- 
chè ella  non  aveva  avanzato  negli  atti  un  istante  formale  di  essere 
ammessa  a questo  metto  sussidiario  di  prova. 

Considerando  per  altro  che  in  torta  delle  dichiaratinni  emtsse  negli 
atti  dai  Signori  Eredi  Ruggini  con  loro  scrittura  d’  eccesioni  de’  u5. 
Luglio  i833.  di  esser  pronti  a pagare  all’  Attrice  per  il  di  tei  asserto 
ciedito  di  salari  l’importare  dei  medesimi  per  il  corso  soltanto  degli 
ultimi  sei  mesi  a ragione  di  sole  lire  otto  per  cinschedon  mese  a 
forma  della  consuetudine  , il  Magistrato  era  in  dovere  di  accogliere 
e di  sanzionare  questo  concordato. 

Considerando  che  per  gli  enunciati  titoli  di  credito,  e per  gli  altri 
ancora  che  non  venivano  impugnati  dai  rei  convenuti  la  Rosa  Mi- 
cheli attrice  aveva  tutto  il  diritto  di  domandare  c d’  ottenere  I’  im- 
missione in  Salviano  col  privilegio  della  separazione  dei  patrimoni 
che  sebbene  non  iscritto  nel  tempo  debito  per  alcnni  di  essi  non 
lascia  però  di  essere  un  diritto  ipotecario  di  fronte  agli  eredi  del  de- 
bitore utilmente  esercibile  nel  caso  nostro  dalla  creditrice  sui  beni 
ereditarj  della  Signor’  Angiola  Pini  , c del  Sig.  Piatale  Ruggini. 

Considerando  che  male  a proposito  i rei  convenuti  le  avevano  de- 
negato il  diritto  di  procedere  a questo  mezzo  di  esecuzione  prima 
che  gli  altri  creditori  della  eredità  esperimentassero  in  concorso  le 
loro  ragioni,  motivo  per  cui  era  giusto  che  restando  soccombenti 
soltanto  sopra  questo  terzo  punto  di  controversia  fossero  compensate 
fra  le  parti  le  spese  a rata  di  vittoria  nel  modo  e proporzione  che 
appresso. 

Per  questi  motivi. 

Facendo  diritto  alle  respettive  istanze  ed  eccezioni  delle  partì 
dichiara  la  Rosa  Micheli  creditrice  delle  somme  che  appresso  con- 
tro i Signori  Tommaso  Ruggini , Margherita  Carraresi  di  lai  mo- 
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glia  e Tarata  Ruggini  loro  figlia  nella  loro  qnalità  di  Eredi  Te- 
■ tarnentarj  del  fu  Natale  Raggiai,  quali  condanna  a pagarle  le  sommo 
medesime  , cioè  scodi  centotrenta  legato  lasciatole  dalla  Signora  An- 
giola Pini  ne’  Ruggini  col  di  lei  Testamento  dell'  8.  Aprile  |8og> 
rogato  dal  Notaro  Clivi  eoo  più  i frutti  al  cinque  per  cento  sul  me- 
desimo soltanto  dal  wf  Mario  i833.  epoca  della  domanda  in  gio- 
dixio  in  poi,  assolvendo  conforme  assolve  i predetti  Signori  Eredi 
Ruggini  dal  pagamento  dei  fratti  per  il  tempo  antecedente;  lire 
quarantotto  importare  di  toli  mesi  sei  di  salario  dovutole  pel  ser- 
vigio da  essa  prestato  al  detto  fu  Notale  Ruggini  tassato  alla  ra- 
gione di  lire  otto  il  mese  a forma  della  consuetudine  , il  tatto  ine- 
rendo alle  dichiarationi  emesse  negli  atti  dai  Signori  Ruggini  con 
scrittura  de’  a5.  Luglio  i833.  ebe  parimente  assolve  dal  pagamento 
dei  salarj  per  il  tempo  antecedente  , francesconi  ventiquattro  per 
due  imprestiti  fatti  al  detto  fu  Natale  Ruggini  che  uno  nell’i4-  Feb- 
brajo  i8òt.  di  francesconi  I7  , e I’  altro  nei  20.  Dicembre  detto  di 
fraucescoui  sette  cou  più  lire  quattro  18.  4.  pagate  per  ammenda  e 
per  registro  dello  due  dichiarasioni  private  di  detti  imprestiti,  e i 
frutti  pure  dal  suddetto  di  della  domanda  , e scadi  cinque  prima 
rata  del  legato  di  scudi  u5.  lasciatole  dal  detto  Natale  Ruggini  con 
suo  testamento  del  17.  Luglio  i83u.  rogato  Cassigoli  , ed  in  ordine 
alla  scrittura  di  restrisione  di  domanda  esibita  in  atti  dalla  Micheli 
sotto  dì  14  Aprile  i834-  - E tali  dichiarasioni  ferme  stanti  dice  do- 
versi immettere  siccome  immette  1’  attrice  Rosa  Micheli  pei  pre- 
detti di  lei  crediti  in  possesso  salviano  sopra  un  podere  con  casa  da 
lavoratore  di  diretto  dominio  della  Chiesa  di  S.  Cristofano  a Novoli 
posto  in  detto  popolo , Fotesteria  di  Fiesole  spettante  all’  eredità  di 
detto  fu  Natale  Ruggini. 

Ed  in  quanto  alle  spese  del  presente  giudizio  dice  doversi  per  due 
terze  parti  portare  a carico  della  Signora  Micheli  ed  an  terso  sol- 
tanto a carico  dei  Signori  Ruggini. 
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SENTENZA 

IN  CAUSA  calabri,  serri  e brenti  ne’  nn.  del 
DI  II.  APRILE  l835.  (l) 

...  ■— npoc-»^'  • 


ARGOMENTO 

li  termine  di  giorni  quaranta  adeguato  ai  creditori  ipotecarj  iscritti  del 
venditore  nel  giudizio  di  purgazione  ad  offrire  il  rincaro  sul  prezzo  del 
fondo  privatamente  venduto  per  quindi  farlo  esporre  ai  pubblici  incanti, 
ai  deve  computare  per  ciascun  creditore  dal  giorno  in  cui  il  nuovo  pro- 
prietario fa  a lui  individualmente  la  notificazione  del  titolo  del  suo  acquieto; 
nè  può  pretendersi  che  un  tal  termine  incominci  per  tutti  i creditori  a 
decorrere  dal  giorno  in  cui  decorre  per  quello  di  loro  che  è stato  notificato 
1’  ultimo. 


> enfiatisi  privatamente  coi  contratto  del  dì  fi.  Marco  i83a.  rogato 
dal  Notaro  Dott.  Tommaso  Tassinari  dai  Sigg.  Dott.  Lorenzo  e Gi- 
rolamo fratelli  Calabri  ai  Sigg.  Domenico  del  fa  Giuseppe  Brenti,  e 
Giovanni  del  fu  Raffaello  Ravagli  diversi  beni  del  loro  patrimonio, 
e fattasi  dai  compratori  la  notificazione  si  creditori  inscritti  dei 
venditori  della  vendita  per  1’  oggetto  della  purgazione  delle  ipoteche, 
i Sigg.  Sebastiano  Serri  e Rnffiilo  Brenti  fecero  colla  loro  scrittura 
del  dì  ai.  Loglio  1 834-  negli  atti  del  Magistrato  Sapremo  1’  offerta 
coll’  aumento  del  5.  per  cento  e domandarono  cbe  i detti  beni  fos- 
sero sopra  quella  offerta  esposti  all’  incanto.  I Sigg-  Doti.  Lorenzo  e 
Girolamo  Calabri  si  opposero  al  decreto  del  Magistrato  del  3o.  Lo- 
glio i834-  cbe  aveva  ammessa  la  detta  offerta,  ed  alla  relativa  am- 
missione dell’  offerta  stessa,  in  primo  luogo  perché  erano  stati  con- 
culcati i termini  della  procedura  nella  pronunzia  di  quel  decreto  , 
perchè  non  era  stata  giastificata  l’ idoneità  degli  offerenti,  e del  mal- 
levadore proposto,  e perché  la  detta  offerta  era  stata  presentata  oltre 
il  termine  dalla  Legge  fissato  dei  quaranta  giorni.  Avendo  in  seguito 
receduto  dalla  prim*>  di  dette  eccezioni  i Sigg.  Calabri,  ed  essendo 
state  fatte  dai  Sigg.  Serri  e Brenti  le  opportune  giustificazioni  quanto 
alla  idoneità  dell’  offerta  e del  mallevadore  colla  produzione  dei  re- 
lativi recapiti,  si  ridusse  latta  la  contestazione  sopra  P articolo  del 
ritardo  dell’  ofierta.  I Sigg.  Serri  e Brenti  dissero  avanti  il  Magistrato 


’ (1)  Questa  Sentenza  fu  confermata  in  appello  dall’ ora  soppressa  R.  Ruota 
Civilo  di  Firenze,  ohe  ne  adottò  perfino  i motivi.  - Fed.  Tet.  del  For. 
Tote.  som.  38.  dee.  47.  - La  massima  di  diritto  in  etra  fissata  è conforme 
al  disposto  dell'Art.  i5g.  n.  1.  del  nuovo  Statuto  Ipotecario  Toscano  del  a. 
Alaggio  i836. 
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Sapremo  eli#  non  avevano  velie  i Sigg  fratelli  Calabri  per  impu- 
gnare la  legittimiti  dell' offerta  estendo  i venditori  interessati  a rea- 
ìntare  il  più  possibile  dei  loro  beni  , che  indipendentemente  da 
questa  avvertenza  V offerta  era  tempestiva  perché  fatta  nel  termine 
dei  quaranta  giorni  volato  dalla  Legge  , sia  che  si  parta  per  com. 
pletar  detto  termine  dnlln  nntificasione  della  scrittura  di  ptirgaxione 
d’ipoteche  all’ ultimo  dei  creditori  inscritti  a corico  dei  venditori; 
sia  che  si  porta  da  quello  in  cni  fu  nell’  originale  di  detta  scrittura 
effettuato  il  rapporto  delle  eseguite  notificazioni  ai  detti  creditori. 

Su  di  eba 

Il  R.  Magistrato  Supremo 

Considerando  sullo  prima  eccezione  pregiudiciale  che  il  venditore 
egnalmentechè  l’acquirente  è ammissibile  a domandar  la  nullità  del- 
I'  offerta  di  rincaro  fatta  dai  creditori  ipotecar)  iscritti  nel  giudizio 
di  purgazione  d’  ipoteche,  poiché  essendo  quest’  offerta  diretta  a far 
risolvere  il  contratto  da  esso  stipulato  coll’acquirente,  e a fare  esporre 
idi’ incanto  i beni  da  esso  venduti,  ha  tutto  l’ interesse  di  provocarne 
la  rejezione  onde  sottrarsi  alla  responsabilità  che  sarebbe  la  cod6*- 
guenza  di  questa  resoluzione. 

Considerando  inoltre  ebe  non  solo  la  non  giustificata  idoneità  della 
cauzione,  quanto  la  tardività  dell’offerta  di  rincaro  sono  mezzi  che 
tendono  allo  stesso  fine,  e costituiscono  dne  fondamenti  distinti  e se- 
parati bensì,  ma  che  servono  d'  appoggio  ad  un'  unica  ed  identica 
azione  di  nullità,  perlocbè  possono  dall’attore  cumularsi  tanto  con- 
temporaneamente quanto  successivamente  e nell’  istesso  giudizio,  nè 
la  deduzione  fatta  in  principio  di  ano  di  essi  soltanto  precludo  la 
strada  alla  successiva  deduzione  dell’altro. 

Considerando  sul  merito  di  questo  secondo  mezzo  di  nnllità  che  il 
rincaro  di  che  si  tratta  era  stato  fatto  dai  Signori  Ituffìllo  Drenti  e 
Sebastiano  Serri  dopo  i 4°-  giorni  dal  dì  della  notificazione  da  essi 
ricevuta  del  titolo  di  acquisto  dei  beni  sui  quali  era  stata  incomin- 
ciata la  procedura  di  purgazione  , e così  fuori  del  termine  fatale  pre- 
scritto al  rincaro  , e correlativa  domanda  d’  esposizione  all’  incanto 
non  tanto  dall’ art.  si85.  del  Codice  Civile  Francese,  quanto  dall’ 
art.  uà.  dello  Patria  Legge  del  a5.  Dicembre  1819.  a quell’articolo 
sostituito. 

Considerando  ohe  per  evitare  la  nullità  fulminata  in  lettera  dalla 
Legge  Patria  e Francese  per  la  spirazione  del  termine  indicato  mais 
a proposito  dagli  offerenti  si  pretendeva  che  la  decorrenza  dei  qoa- 
ranta  giorni  dovesse  misurarsi  non  dal  dì  della  notificazione  indivi-, 
duale,  e da  essi  personalmente  ricevuta,  ma  dal  giorno  dell’  ultima 
notificazione  l'alta  dal  nuovo  proprietario  agli  altri  creditori  iscritti, 
poiché  è certo  in  diritto  che  queste  ultime  notificazioni  sono  affatto 
a stracce  all’  interesse  del  creditore  offerente,  il  quale  non  può  della 
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medesime  giovarsi  per  sottrarsi  alle  conseguente  della  propria  negli- 
gente, come  è stato  più  volte  avvertito  dai  Dottori,  e dai  Trattatisti 
Francesi  sol  sistema  ipotecario  tra  i quali  il  Troplong  Traiti  dei 
hypot.  n.  g33.  Periti  Comment.  all'  art.  ai85.  n.  8.  e come  fu  in 
un  caso  perfettamente  identico  al  nostro  stabilito  io  una  decisione 
della  Corte  di  Parigi  del  di  26.  Marco  181 1.  riportata  dal  Sirey  vot. 
1.  part.  1.  pag.  i64-  > decisione  seguitata  da  questo  stesso  Magistra- 
to il  dì  5.  Luglio  i834.  in  una  recente  causa  Nencini  ne' Terroni,  e 
Bonafedi. 

Considerando  per  altro  che  nella  cansa  presente  all’  effetto  di  re- 
spingere questo  mesto  di  nullità  dell'offerta  di  rincaro  di  che  si  tratta 
erano  stati  dedotti  dal  valente  ed  ingegnoso  Difensore  dei  Signori  Brenti 
e Serri  creditori  offerenti  alcuni  nuovi  fondamenti  di  difesa  che  han- 
no meritato  un  serio  ed  attento  esame  , per  lo  che  il  Magistrato  ha 
riconosciuto  come  un  rigoroso  dovere  il  render  conto  con  un  mag- 
giore sviluppo  dei  motivi  che  lo  hanno  indotto  a persistere  nelle 
cose  giudicate  di  sopra  accennate  accogliendo  e sanaionando  nuova- 
mente l’ indicato  messo  di  nullità. 

Considerando  sul  primo  fondamento  proposto  per  sostenere  In  que- 
sto proposito  la  validità  dall’  offerta  di  rincaro  , cho  non  sussisteva 
la  pretesa  ina pplicnbilità  della  legislaslone  e giurisprudensa  francese 
io  proposito  , inquanto  che  sebbene  non  possa  negarsi  in  astratto  che 
1’  art.  22.  della  patria  Legge  de’  25.  Dicembre  1819.  non  abbia  fatta 
qualche  modificazione  all’  articolo  2i85.  del  Codice  Civile  francese 
l come  sensa  dubbio  una  modificazione  si  riscontra  rispetto  al  quan- 
titativo del  rincaro  medesimo  , che  dalla  decima  parte  del  presso 
convenzionale  fu  diminuito  fino  alla  vigesima  ) pur  tuttavia  nello  spe- 
cialissimo rapporto  di  che  ci  occopiumo  se  attentamente  si  considera 
e si  paragona  il  disposto  delle  Leggi  patria  e francese  si  vedrà  nes- 
suna correzione  sostnnsiale  essere  stata  indotta  rispetto  al  termine 
di  40.  giorni  prescritto  per  l’ offerta  di  rincaro  ed  al  modo  di  mi- 
surarne e computarne  la  decorrenza.  Ed  infatti  I’  art.  22  della  Legge 
de’  25.  Dicembre  1819.  richiede  per  prima  condizione  della  validità 
ed  ammissibilità  dell’  offerta  ,,  ivi  ,,  Che  la  richiesta  venga  notificata 
„ nei  modi  dalla  procedura  stabiliti  entro  quaranta  giorni  dopo  la 
,,  notificazione  fatta  ai  creditori  ad  istanza  del  nuovo  proprietario.  ,, 
E l’  art  21 85.  egualmente  dispone  „ ivi  „ che  questa  richiesta  sarà 
„ notificata  al  nuovo  proprietario  entro  4<>-  giorni  al  più  tardi  dalla 
,,  notificazione  fatta  all’  istanza  di  quest’  ultimo. ,,  E’  vero  che  non  si 
trova  materialmente  in  questo  articolo  come  nella  patria  Legge  l’e- 
spressione della  decorrenza  del  termine  dopo  la  notificazione  fatta 
ai  creditori , ma  soltanto  il  punto  di  partenza  dal  quale  incomin- 
cia a decorrere  è segnato  dal  di  della  notiGcazione  senza  aggiunta 
dell’  altra  espressione  ai  creditori  ; ma  se  si  ricongiunge  il  dispo- 
sto di  quest'  art.  ai85.  col  precedente  art.  2i83.  rimasto  in  questa 
parte  inalterato  dal  disposto  della  noetra  patria  Legge,  si  vedrà  che 
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Ju  notificazione  di  coi  parla  il  posteriore  art.  2t85.  è quella  ap- 
ponto  che  deve  farsi  a tatto  il  ceto  dei  creditori  ioscritti  „ ivi  ,, 

„ Se  il  nuovo  proprietario  vuol  garantirsi  dagli  effetti  delle  proce- 
„ dure  permesse  nel  Cap-  6.  del  presente  titolo  è tenuto  ....  di 
. notificare  ai  creditori  al  domicilio  da  essi  eletto  nelle  loro  ìscri- 
zioni  I’  estratto  del  suo  documento.  „ Ora  da  questo  confronto  era 
forza  concludere, 

l . Che  la  notificazione  di  cui  parla  soltanto  il  successivo  art.  2l85. 
dalla  quale  incomincia  a decorrere  il  termine  a rincarare  è la  mede- 
sima notificazione  fatta  ai  creditori  ad  istanza  del  nuovo  proprietario 
di  cui  parla  I*  art.  22.  della  Legge  del  18*9. 

i.  Che  l’aggiunto  ai  creditori  è virtualmente  implicito  nell’espres- 
sione notificazione  che  sola  materialmente  si  legge  nell’art,  2t85;  quindi 
nessuna  differenza  sostanziale  , nessuna  discretiva  esistendo  in  questo 
proposito  fra  il  testo  della  Legge  Patria  e della  Legge  Francese  po- 
teva e doveva  essere  criticamente  applicabile  anche  fra  noi  l’autori- 
tà dei  Trattatisti  e dei  Tribunali  Francesi. 

Considerando  inoltre  che  prescindendo  ancora  dalla  valutazione  di 
queste  autorità,  e ritenuto  come  solo  esistente  e solo  applicabile  alla 
nostra  fattispecie  il  disposto  dell’  art.  >2.  della  Patria  Legge  del  Di- 
cembre >819.,  la  ragione  e lo  spirita  che  informa  tutto  il  sistema 
ipotecario  esaminato  congiuntamente  alle  modificazioni  che  aveva  ri- 
cevuto in  Toscana  obbligavano  per  necessità  a risolvere  la  disputa 
per  la  nullità  deli’  offerta  di  che  si  tratta  , ed  a ritenere  in  mnssi- 
mn  che  il  termine  dei  4°-  giorni  assegnati  al  creditore  inscritto  per 
far  1’  offerta  di  rincaro , e domandare  l' esposizione  dei  beni  all’in- 
canto incominciasse  a decorrere  dal  di  della  notificazione  da  esso  indi- 
vidualmente e personalmente  ricevuta,  non  già  da  quello  d’una  noti- 
ficazione posteriore  fatta  ad  altro  creditore  iscritto. 

Considerando  però  che  all’  effetto  di  presentare  una  completa  ed 
evidente  dimostrazione  della  verità  di  questa  interpetrazione  data  all’ 
art.  az.  della  Patria  Legge  del  a5.  Dicembre  1819.  era  necessario 
preventivamente  analizzare  la  natura  giuridica  dei  due  atti  più  im- 
portanti ebe  figurano  nel  giudizio  di  purgazione  , il  primo  dei  quali 
consiste  nella  notificazione  che  il  nuovo  proprietario  fà  del  suo  tito- 
lo di  acquisto  , e contemporanea  offerta  di  pagamento  del  prezzo 
convenzionale  ai  creditori  inscritti  del  venditore  ordinata  dall’art.  21 83. 
del  Codice  Civile  Francese  ; Il  secondo  nell’  offerta  di  rincaro  per  par- 
te dei  creditori  ipotecarj  iscritti  , e nella  cumulativa  domanda  ili 
esposizione  all'  incanto  dei  beni  privatamente  alienati  dal  debitore. 

Considerando  esser  massima  indubitata  di  diritto  insegnata  dal 
Troplong  nell’  Opera  citala  voi.  3.  p.  ai  8.  e 219  che  il  primo  degl» 
atti  rammentati  contiene  per  parte  dell’  acquirente  la  polticitniiono 
di  un  quasi  contralto  verso  ciascuno  dei  creditori  inscritti  del  ven- 
ditore ai  quali  il  compratore  olire  e si  obbliga  di  pagare  i debiti 
e gd  oneri  ipotecari  posanti  sul  fondo  acquistalo  cullo  però  la  cou- 
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corrcnza  del  pretto  convenzionale  senta  la  distinzione  di  debiti  esi- 
gibili o non  esigibili,  come  prescrive  l'art.  1184. 

Ora  i creditori  iscritti  ai  quali  vien  notificato  l’acquisto  e l'offerta 
di  pagamento  son  liberi  di  accettare  o ili  non  accettare  quest’offerta 
con  questa  notabile  differenza  però  che  l’accettazione  può  esser  ta- 
cita, ed  il  ritìnto  deve  necessariamente  essere  espresso.  Ed  infatti  il 
loro  silenzio  per  4°  giorni  dal  dì  della  notificazione  dell’atto  di  a- 
cquisto  basta  per  perfezionare  il  quasi  contratto,  e per  indurre  la 
loro  accettazione  alla  offerta  loro  fatta  del  pagamento  dei  loro  cre- 
diti entro  la  concorrenza  del  prezzo  convenzionale.  Nò  da  questo  con- 
tratto così  concluso  e perfezionato  è lecito  ud  essi  sotto  vernn  pre- 
testo di  recedere,  poiché  troppo  importanti  ne  sono  le  conseguenze 
giuridiche  perchè  si  possano  imponemente  violare.  Ed  invero  da  que- 
sta loro  tacita  accettazione,  come  si  rileva  dal  successivo  art.  a 186  s 
I’  acquirente  di  cui  il  titolo  era  prima  resolubile  diviene  proprietario 
definitivo  del  fondo  ipotecato,  il  prezzo  rimasto  invariabile  qual’era 
stato  fissato  dalla  convenzione  privata  , vien  surrogato  alla  cosa  ed  ■ 
diritti  ipotecurj  dei  creditori  si  trasformano  in  diritti  soltanto  su* 
prezzo  medesimo  da  distribuirsi  ai  termini  di  ragione,  e secondo  i 
gradi  di  prelazione  determinati  dalla  Legge. 

Considerando  sulla  natura  giuridica  del  secondo  degli  atti  enun- 
ciati che  se  i creditori  ipotecurj  non  vogliono  accettare  I*  offerta  di 
pagamento  loro  fatta  dall'acquirente  per  il  dubbio  che  il  prezzo  con- 
venzionale possa  esser  lesivo  dei  loro  diritti , allora  a tutti  e a eia. 
scheduno  di  essi  è permesso  di  rifiutarla,  illa  questo  rifiuto  che  tende 
al  duro  effetto  di  ottenere  la  risoluzione  di  un  contratto  già  perfetto 
fra  venditore  c compratore,  questo  rifiuto  che  c nno  dei  più  energici 
effetti  dell’ipoteca,  e che  si  può  considerare  come  l’esercizio  stesso 
dell’azione  ipotecaria  contro  il  terzo  possessore,  perchè  tende  a spo- 
gltarlo  del  suo  possesso  per  far  vendere  il  fondo  all'incanto,  era  e 
doveva  essere  sottomesso  a delle  condizioni,  il  rigoroso  adempimento 
delle  qnali  doveva  esigersi  a pena  di  nullità  per  parte  di  ciascun  ere* 
ditore  che  si  presentasse  avanti  il  Tribunale  per  domandare  ed  otte- 
nere la  resolnzione  del  titolo  d’acquisto.  Oru  fra  queste  condizioni 
le  due  principali  e più  importanti  sono  e dovevano  essere;  t.  Che 
questa  resoluzione  fosse  domandata  entro  un  certo  intervallo  di  tempo 
definito  dalla  Legge  per  non  tener  lungamente  incerte  e sospese  con 
danno  gravissimo  civile,  ed  economico  le  sorti  dei  contraenti,  e le 
condizioni  delle  proprietà  l'undiurie  ; a.  Che  questa  domanda  di  reso- 
luzione del  contratto  d’  acquisto  non  fosse  capricciosa  ma  dettata 
da  un  giusto  motivo  di  utilità,  ragion  per  cui  la  Legge  richiese  per 
parte  del  creditore  ipotecario  istante  l’offerta  di  un  maggior  prezzo 
sopra  quello  stabilito  dalla  convenzione  che  volevasi  risolvere.  - Ciò 
posto,  se  il  diritto  di  far  risolvere  questo  contratto  è indnbitatainente 
tutto  personale  n ciascuno  dei  creditori  ipotecarj  inscritti,  se  questo 
diritto  è subordinato  ad  alcune  condizioni  rigorose,  come  potrà  ne- 
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parsi  cbe  l’adempimento  di  queste  condizioni  non  dovesse  egualmente 
esser  personale  ? 

E limitando  per  ora  al  bisogno  della  causa  la  nostra  attenzione,  re- 
strittivamente soltanto  alla  condizione  del  tempo  entro  il  quale  è 
esercirle  1’  offerta  di  rincaro  e la  correlativa  domauda  d’esposizione 
all’incanto,  cbe  è quanto  a dire  l’azione  in  resoluzione  del  contratto 
d’  ucquisto  già  perfetto  tra  compratore  e venditore  è forza  concludere 
che  questo  tempo  deve  incomiuciare  a misurarsi  dal  dì  in  cui  cia- 
scun creditore  è stalo  personalmente  posto  in  mora  ad  intentare  que- 
sta risoluzioue,  vale  a dire  dal  dì  in  cui  esso  ricevè  dal  nuovo  pro- 
prietario la  notificazione  del  titolo  d’  acquisto.  Ora  il  pretendere  cbe 
quel  creditore  il  quale  è rimasto  in  silenzio  per  \o  giorni  dopo  que- 
sta notificazione  sia  in  facoltà  di  giovarsi  del  tempo  cbe  possa  rima- 
nere ad  altri  creditori  inscritti  di  fronte  ai  quali  il  termine  uon  fosse 
ancora  decorso  per  aver  ricevuto  più  tardi  la  notificazione  dell'acqui- 
sto, sarebbe  lo  stesso  cbe  ammettere,  che  la  condizione  del  tempo 
non  fosse  fatale  e di  rigore  per  ciascliedun  creditore  , e cbe  il  ter- 
mine dei  quaranta  giorni  ad  esso  assegnato  potesse  definitivamente 
prolungarsi. 

Ora  chi  non  vede  cbe  questo  prolungamento  di  un  termine  fatule 
porterebbe  a sanzionare  ed  autorizzare  lu  violazione  di  quella  tacita 
accettazione  e di  quel  quasi  contratto  cbe  ogni  creditore  ipoteca- 
rio inscritto  rimasto  in  silenzio  per  quaranta  giorni  la  Legge  pre- 
sume avere  stipulato  col  nuovo  acquirente  ? 

Considerando  cbe  sulla  scorta  di  queste  massime  di  diritto  era 
facile  |>er  il  Magistrato  il  confutare  e dimostrare  I’  irrilevanza  de- 
gli argomenti  che  dall’  ingegnoso  difensore  degli  offerenti  si  erano 
cumulati  per  sostenere  che  il  creditore  rincarante , sebbene  inquauto 
ad  esso  fosse  materialmente  decorso  il  termine  dei  4'>-  giorni  , po- 
teva però  mutuare  efficacemente  quel  maggior  termine  cbe  spettasse 
ud  altri  creditori  più  tardamente  notificati  , e ciò  in  forza 

1.  Del  testo  letterale  del  §.22.  della  Legge  del  25  Dicembre  1819- 

2.  Dell’analoga  disposizione  dell'Art.  924.  della  procedura  civile- 

3-  Dell'  indivisibilità  dell’  atto  di  notificazione. 

4-  Della  qualità  di  negotiorum  gestore  che  il  creditore  rinca- 
rante rivestiva  di  fronte  alla  massa  di  tutti  gli  altri  creditori. 

5.  Finalmente  perche  in  qualunque  ipotesi  nel  dubbio  dovevano 
i Tribunali  rispondere  per  la  validità  dell’offerta  di  rincaro,  cbe  me- 
ritava una  preponderanza  di  favore. 

Considerando  sul  primo  argomento  [che  , ritenuto  per  le  ragioni  di 
sopra  sviluppate  come  personale  a ciascun  creditore  inscritto  il  diritto 
a fare  il  rincaro  e domandare  la  risoluzione  del  titolo  d’  acquisto  , e 
conseguentemente  come  personale  l adempimento  delle  condizioni  allo 
quali  questo  diritto  era  stalo  dalla  Legge  subordinato  , la  locuzione 
universale  cbe  si  incontra  ai  creditori  nell’ art.  22.  della  Legge  dei 
i5.  Dicembre  1819.  „ ivi  ,,  cbe  la  richiesta  venga  notificata  entro 
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» 4°-  S'orn*  ^0P0  I»  notificatone  fatta  ai  creditori  ad  istaura  del  uuo- 
„ vo  proprietario  „ necessariamente  si  risolveva  in  forni  della  sabietta 
materia  in  altrettante  notificazioni  singolari  o individuali  relative  a 
ciascuno  dei  creditori  inscritti  , e cosi  dovevasi  in  ogui  caso  con- 
tingibile «ver  riguardo  soltanto  alla  notificazione  speciale,  ed  esclu- 
siva fatta  a quel  creditore  ebe  si  è reso  offerente. 

Considerando  in  secondo  loogo  die  per  indarre  I’  animo  del  Ma- 
gistrato in  un  concetto  affatto  opposto  mal  si  ricorreva  a desumere 
un  argomento  di  analogia  dall’  art.  934.  del  Codice  di  Procedura  ci- 
vile al  titolo  del  giudizio  di  graduatoria  nel  quale  si  dispone  „ ivi  „ 
>,  Che  i creditori  avranno  il  termine  di  un  mese  a produrre  i docu- 
»,  menti  giustificativi  dei  loro  crediti  e questo  termine  incoininccrà 
„ a decorrere  dui  giorno  in  coi  è stata  fatta  l’ultima  notificazione.  ,f 
Imperocché  doveva  osservarsi  che  in  questo  articolo  si  contemplava 
un  soggetto  assai  ben  diverso  e distinto  e meno  importante  di  quello 
di  che  si  occupa  il  <j.  a-2.  della  Legge  de’  z5.  Dicembre  1819.  Nel 
primo  infatti  dei  surriferiti  articoli  si  stabilisce  il  modo  di  computare 
la  decorrenza  del  termine  pei  creditori  provocati  n comparire  nel  giu- 
dizio di  graduatoria  ; nel  secondo  si  determina  il  modo  ili  misurare 
la  decorrenza  del  termine  pei  creditori  nel  precedente  giudizio  di  pur- 
gazione di  ipoteche.  Ora  poteva  e doveva  la  Legge  , trattandosi  di 
semplice  giudizio  di  graduatoria,  prescrivere  un  tempo  assai  più  lungo 
di  quello  che  n <n  sarebbe  stato  il  termine  della  notificazione  perso- 
nale ricevuta  da  ciascun  creditore  graduabile,  e stabilire  che  questo 
fosse  sempre  in  tempo  a presentare  1 documenti  giustificativi  del  suo 
credito  anche  dopo  il  mese  da  computarsi  dopo  l’ultima  notificazio- 
ne ricevuta  da  altri  creditori.  Ed  anzi  vediamo  tuttogiorno  in  pra- 
ticn  che  neppure  quest’ultimo  termine  è fatale  e perentorio  per  l’in- 
teresse del  creditore  graduabile  il  quale  è sempre  ammesso  anche  in 
limine  fercndae  sententiae  a presentare  i suoi  titoli  giustificativi  pur- 
ché si  assoggetti  a pagare  le  spese  della  sua  tardiva  comparsa,  Ma 
nel  ben  diverso  giudizio  di  purgazione  d’ipoteche  in  cui  non  si  tratta 
già  di  distribuire  il  prezzo  esistente  ai  creditori  secondo  I’  ordine  di 
ragione  , ma  si  mira  invece  al  duro  effetto  di  fur  risolvere  un  con- 
tratto già  perfetto  tra  compratore  e venditore  e di  spogliare  del  pos- 
sesso il  nuovo  acquirente  come  terzo  detentore  del  fondo  ipotecato 
esponendolo  all’incanto,  una  ragione  preponderante  di  equità  e di 
giustizia  esigeva  che  il  termine  assegnato  al  creditore  rincarante  il 
quale  intentava  quest’  unione  resulutoria  e di  spoglio  fosse  fatale  e 
rigoroso  e per  conseguenza  dovesse  computarsi  dal  giorno  della  no- 
tificazione personale  da  esso  ricevuta,  nè  potesse  a prolungar  questo 
termine  fatule  giovarsi  di  altre  notificazioni  clic  non  lo  riguardava- 
no trasmesse  ai  creditori  ipotecarj  allatto  diversi. 

Considerando  in  terzo  luogo  che  non  trovava  neppure  un  valido 
appoggio  in  diritto  i’  obietto  desunto  dalla  indivisibilità  della  notili- 
dizione  da  farsi  uet  giudizio  di  purgazione  d’  ipoteche  a lutti  i ere* 
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ditori  inscritti,  per  cui  si  sosteneva  che  nòn  potesse  per  il  credito* 
re  rincarante  esser  decorso  il  termine  dei  4°-  giorni,  se  non  quando 
questa  notificazione  a tutto  il  ceto  dei  creditori  era  perfetta  e com- 
pleta e non  poteva  dirsi  tale  se  non  quando  tutti  1’  avessero  rice- 
vuta. A distruggere  il  quale  obietto  bastava  distinguere  l' atto  o 
scrittura  col  quale  il  nuovo  proprietario  in  ordine  all’ art.  ai83. 
deduce  a notizia  dei  creditori  il  nuovo  acquisto  coll’  offerta  del  pa- 
gamento dei  loro  crediti  entro  la  concorrenza  del  prezzo,  il  quale 
atto  è certamente  unico  e indivisibile,  dalla  notificazione  per  mezzo 
del  Cursore  nei  modi  dalla  procedura  stabiliti  di  quest’ atto  e scrit. 
tura  medesima,  notificazione  che  Diuna  Legge  impone  all’  acquiren- 
te di  fare  in  uno  o più  giorni,  e ebe  ben  lungi  di  essere  per  sua 
natura  un’  atto  unico  e indivisibile  si  risolve  all’  opposto  in  tanti 
atti  diversi  quanti  sono  i creditori,  e ciò  specialmonto  attesa  la 
distanza  che  può  verificarsi  tra  i luoghi  dei  domicilj  da  essi  eletti 
nelle  loro  iscrizioni.  Ora  si  ammetta  pure  che  il  nuovo  proprietà, 
rio  faccia  in  diversi  e distinti  tempi  la  notificazione  del  suo  acqui- 
sto alle  persone  dei  creditori  iscritti,  si  potrà  forse  da  questa  suc- 
cessività  di  notificazioni  dedurre  che  un  creditore  notificato  ante- 
riormente possa  godere  del  termine  maggiore  che  resta  ad  un’altro 
creditore  che  ha  ricevuto  una  notificazione  posteriori .?  JNò  certa- 
mente: In  sola  conseguenza  veramente  logica,  anzi  necessaria  che 
può  dedursi  da  questo  contegno  del  nuovo  acquirente  sarà  quella 
di  assoggettarlo  a pagar  la  pena  della  sua  negligenza  , vale  a dire 
di  vedere  per  un  tempo  piò  lungo  sospesa  la  resolubilità  del  suo 
contratto  d’  acquisto,  e di  restar  sempre  soggetto  a temere  un  rin- 
caro cd  una  domanda  di  esposizione  del  suo  fondo  all’  incanto,  ma 
non  per  parte  di  tutto  il  ceto  dei  creditori  indistintamente,  come  si 
pretenderebbe  nel  caso  nostro,  ma  unicamente  per  parte  di  quei  cre- 
ditori i quali  fossero  ancora  nel  termine  dei  4°-  giorni  dui  dì  delia 
loro  notificazione  personale. 

Considerando  in  quarto  luogo  ebe  di  una  eguale  irrilevnnta  giuri- 
dica era  1’  altro  argomento  per  cui  si  sosteneva  che  il  creditore  rin- 
carante potesse  godere  del  termine  degli  altri  creditori  più  tardi  no- 
tificati, e ciò  attesa  la  qualità  di  negotiorum  gestore  ebe  esso  rive- 
stiva di  fronte  alla  massa  di  tutti  i creditori  inscritti  , imperciocché 
occorreva  preliminarmente  osservare  che  non  era  esattamente  e ri- 
gorosamente vera  I’  esistenza  di  questa  qualità  di  fronte  al  ceto  di 
tutti  i creditori  inscritti,  ma  solo  rispetto  a quelli  soltanto,  i quali 
nnn  avessero  potato  ottener  pagamento  totale  dei  loro  crediti  col 
prezzo  conveozionale  per  essere  gli  ultimi  nella  data  delle  loro  iscri- 
zioni, giacché  ognuno  agevolmente  comprende  ebe  di  fronte  a quelli 
che  sono  in  grado  utile,  che  possono  esser  totalmente  sodisfatti  sopra 
questo  prezzo  c indifferente  del  tutto  che  segua,  o nò  verun  riucaro, 
e che  il  primo  contratto  resti  risoluto  o inalterato. 

Oltre  a ciò  quando  pure  si  ammettesse  quest’  assoluta  qualità  in- 
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distintamente  e di  fronte  al  ceto  anirersale  dei  creditori  inscritti  re- 
stava però  sempre  vero  che  per  esercitare  nobilmente  questa  nego- 
tioruin  gestione  il  creditore  rincarante  non  era  dispensato  dall’ adem- 
pire a quelle  medesime  condizioni  alle  quali  sarebbe  stato  tenuto 
qualora  avesse  agito  soltanto  nel  proprio  esclusivo  interesse  personale, 
e così  doveva  rivestire  ex  propria  persona  la  qaalità  di  creditore 
ipotecario  iscritto,  doveva  offrire  il  rincaro  nella  quantità  medesima 
prescritta  dalla  legge  ed  intentare  quest’ azione  resolutoria  nell’ istes- 
80  termine  fatale  che  di  fronte  ad  esso  correvo.  Ora  nel  perfetto  a- 
dnnpimcnto  soltanto  di  tutte  queste  condizioni,  e requisiti  sostan- 
ziali egli  poteva  essere  liberamente  ammesso  a fare  I’  interesse  co- 
mune degli  altri  concreditori  Troplong  voi,  3.  p.  ii5- 
Considerando  finalmente  che  non  era  nemmen  vera  nello  soggetta 
materia  quella  massima  d’  interpetrazione  per  cui  diccvasi  che  i Tri- 
bunali in  qualunque  ipotesi  dovessero  nel  dubbio  della  decorrenza,  o 
non  decorrenza  del  termine  decidere  per  la  validità  dell’  offerta  di 
rincaro  che  meritava  una  preponderanza  di  favore,  io  quantochè  la 
ammissione  di  questa  offerta  ridondava  in  vantaggio  comune  dei  cre- 
ditori ipotecorj  di  cui  si  impediva  il  danno  ed  il  pregiudizio  . A questo 
ingegnoso  obietto  era  pronta  la  replica,  osservando  che  per  evitare 
appunto  le  collusioni,  e le  frodi  a danno  dei  creditori  la  legge  ave- 
va stabilito  la  procedura  del  giudizio  di  purgazione,  ed  ammesso  la 
azione  resolutoria  dell’  atto  di  acquisto  sul  possibile  che  il  prezzo 
convenzionale  fosse  lesivo  dei  loro  diritti.  Questa  procedura  è certa- 
mente tutta  diretta  al  vantaggio,  ed  animata  dal  favore  dei  credito- 
ri, ma  tostochè  questi  creditori  medesimi  non  sono  certi  d’adempire 
esattamente  e scrupolosamente  alle  condizioni  a cui  questo  loro  di- 
ritto è stato  subordinato,  quando  la  disputa  si  aggira  sull'  esatto  a- 
dempimento  di  queste  condizioni,  allora  non  i più  luogo  a parlare 
del  loro  favore,  ma  soltanto  a determinare  a seconja  delle  regole  di 
ragione  con  tutto  lo  scrupolo  e 1’  imparzialità  che  si  richiede  dui 
Magistrati,  se  esista  o nò  nel  concreto  del  caso  questo  fedele  ed  esatto 
adempimento  ; allora  seppure  di  favore  nelle  cose  di  giustizia  vuoisi 
parlare,  la  posizinn  s’  invertirebbe,  e la  bilancia  dell’  equità  dovreb- 
be piuttosto  inclinarsi  per  la  parte  del  nuovo  acquirente,  di  cui  la 
legge  non  ha  permesso  lo  spoglio  se  non  concorrono  per  la  parte  di 
quelli  che  1’  hanno  domandato  certi  sostanziali  requisiti.  Conclndesi 
adunque  che  se  ha  meritato  dalla  legge  un  giusto  riguardo  il  danno 
dei  creditori  nei  casi  di  alienazioni  possibilmente  collusive  e fraudo- 
lente, col  dichiarar  poi  nulle  ed  inammissibili  le  offerte  che  non  riu- 
nissero queste  condizioni  un  pari  rispetto  essa  ha  dimostrato  verso 
un’altro  principio  di  civile  economia  non  meno  sacro,  il  quale  esige 
che  la  sorte  dei  contraenti  e delle  proprietà  non  resti  perpetuamen- 
te incerta  e sospesa.  . i 

Considerando  in  quanto  all’altro  fondamento  proposto  per  sostenete 
la  non  decorrenza  del  termino  per  moncanza  del  registro  del  rapporto 
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della  notificazione,  clic  non  poteva  essere  applicabile  alla  notificazione 
dell’ atto  di  acquisto  l’ ort.  il3o.  del  Regolamento  di  Procedura  ci- 
vile, in  quantochè  quest’  atto  primordiale  del  giudizio  di  purgazione 
non  riveste  i caratteri  di  una  vera  e propria  intimazione  ai  creditori 
ipoteenrj  iscritti  di  cui  si  parla  nel  rammentato  articolo,  e ciò  per  le 
ragioni  latamente  sviluppate  nella  precedente  rammentata  decisione 
di  questo  Magistrato  del  5.  Aprile  i834.  in  causa  Nencini  ne’Ferroni 
e Bonafedi. 

Considerando  che,  dichiarata  inammissibile  come  tardiva  l’ofTcrta  di 
rincaro  della  quale  si  tratta  diveniva  superfluo  I’  esame  dell’  altro 
mezzo  di  nullità  dedotto  il  primo  negli  atti,  quello  cioè  di  mancanza 
di  idoneità  nella  cauzione  presentata  dai  creditori  oflereuti , idoneità 
però  che  d’altronde  era  stata  successivaiueutc  giustificata  nella  conti- 
nenza di  questo  giudizio. 

Considerando  che  la  causa  promossa  avanti  questo  Magistrato  con - 
sistendo  principalmente  nel  determinare  la  validità  o nullità  dell’oflerta 
di  rincaro  di  che  è questione  non  era  luogo  a trattenerne  la  spedizione 
per  assumer  l’ esame  delle  dichiarazioni  e proteste  dedotte  dalla  Sig- 
Maria  Buonaccorsi  veJova  Calabri,  non  tanto  contro  i Signori  fratelli 
venditori,  che  contro  i Signori  Serri  e Brenti  creditori  offerenti,  colle 
quali  si  oppose  alla  vendila  privala  già  fatta,  c a quella  che  potesse 
farsi  all’incanto  del  podere  di  Stagno  sul  quale  ella  intendeva  di  te- 
ner vivi  i suoi  diritti  di  usufrutto  lasciatole  dal  di  lei  defunto  ma- 
rito, per  lo  che  il  Tribunale  dovè  limitarsi  a fare  alla  medesima  ao 
riservo  delle  sue  ragioni  esperibili  contro  chi  di  giustizia  nel  suo  con- 
gruo e separato  giudizio. 

Per  questi  motivi. 

Dichiara  nulla  ed  inammissibile  l'ofFertk  del  cinque  per  cento  sta- 
ta fatta  con  scrittura  del  dì  21.  Luglio  i834‘  per  parte  dei  Signori 
Sebastiano  Serri  e Raffaello  Brenti  sul  prezzo  di  vendita  dei  fondi 
dei  quali  si  tratta  già  spettanti  ai  Signori  Dottor  Lorenzo  e Girola- 
mo fratelli  Calabri,  ed  acquistati  in  compra  dai  Signori  Ingegnere 
Domenico  Brenti  , c Giovanni  Ravagli  mediante  il  pubblico  islru- 
mento  degli  il.  Marzo  |634-  rogato  Tassinari.  - Dice  per  conseguen- 
za la  vendita  e respettiva  compra  dei  fondi  predelti  esser  divenuta  a 
tutti  gli  effetti  di  ragione  definitiva  ed  irretrnttabile.  - Ed  in  quanto 
alle  dichiarazioni  e proteste  avanzate  in  atti  con  Scrittura  del  di 
26.  Dicembre  (834-  per  parte  della  Signora  Maria  Buonaccorsi  ve- 
dova Calabri  riserva  alle  medesime  le  sue  ragioni  tali  quali  le  pos- 
sono competere  contro  chi  di  giustizia  esercibili  nel  suo  congruo  o 
separato  giudizio.  - E finalmente  condanna  i Signori  Sebastiano  Serr  * 
e Rufiìllo  Brenti  a favore  dei  Signori  Lorenzo  e Girolamo  fratelli  Ca- 
labri nelle  spese  del  presente  giudizio  ec. 
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SENTENZA 


IN  CAUSA  T.ANDOR,  E ANTOIR  DF.I,  DI  3o.  SETTEMBRE  l835. 


SOMMARIO  DELLE  QUESTIONI 


Questione  primo.  Contro 
non  compete  altro  rimedio 
avanti  il  medesimo  Giudice 
in  cui  fu  pronunziata. 

Questione  seconda.  La  malattia  dell’  Avvocato  seguita  in  limine  ferendae 
sementine  non  sospende  1*  istanza. 

Questione  terza.  La  costituzione  di  una  servitù  perpetua  dell’  uso  e del 
benefizio  della  metà  d’  una  massa  d’acque  importa  costituzione  della  servitù 
d’acquedotto.  Per  determinar  congruamentc  in  che' consista  questa  metà 
dell’acqua  formante  subietto  della  servitù  bisogna  fissare  tre  punti  fonda- 
mentali; i.  il  punto  di  partenza  dell’  acqua,  a.  il  punto  d’arrivo  o di  presa, 
3.  le  diminuzioni  a cui  deve  andar  soggetta  a tcnor  dei  patti  1’  acqua  me- 
desima percorrendo  i due  estremi. 

Questione  quarta.  Quando  le  parti  hanno  espressamente  determinate  le 
prelevaziuni  a cui  deve  andar  soggetta  1’  acqua  a favore  del  fondo  serviente 
prima  d’  arrivare  al  punto  di  presa , queste  prclcvazioni  non  possono  ac- 
crescersi allegando  per  titolo  la  destinazione  delle  acque  a maggiori  usi 
fatta  dal  padre  di  famiglia  avarti  la  costituzione  della  servitù,  ed  asserto 
rispettata  dal  primo  compratore  del  fondo  dominante;  poiché  la  desi  ina- 
zione del  Padre  di  Famiglia  e l’  osservanza  non  sono  giuridicamente  at- 
tendibili in  materia  di  servitù  prediali,  se  non  in  difetto  d’espressa  con- 
venzione delle  parti. 

Questione  quinta.  Nel  silenzio  assoluto  delle  parli  intorno  al  modo  di  ga- 
rantire il  pieno  e libero  godimento  della  costituita  servitù  d’acquedotto 
l’autorità  giudiziaria  è in  dovere  di  supplire  alla  loro  omissione  in  guisa 
da  pcrimere  qualunque  occasione  di  future  lìti.  A quest’  effetto  ella  può 
ordinare  perfino  che  sia  variato  il  punto  di  presa  delle  acque,  c cosi  il 
modo  di  prestare  la  servitù;  ogni  qualvolta  non  si  presenti  verun’ altro 
mezzo  per  renderla  efficace;  nè  il  proprietario  del  fondo  serviente  ha  di- 
ritto a reclamare  alcuna  indennità  per  l’occupazione  del  suolo  che  va  a 
farsi  al  seguito  di  questa  necessaria  variazione. 


Il  Sig.  Conte  Guido  Alberto  Della  Gherardesca  era  in  origine  il 
proprietario  di  due  ville  situate  nelle  colline  di  Fiesole  nnn  presso 
l’altra,  denominato  la  prima  lo  Stipo  e la  seconda  il  Frosino.  Per 
servire  alla  irrigazione  dei  giardini  di  qnestc  due  ville  era  destinato 
nn  condotto  di  acqna  presa  da  una  sorgente  che  fa  capo  in  on  po- 
dere di  proprietà  del  Sig.  Cav.  Luigi  Del  Turco.  Se  non  che  varie 
aperture  abboccate  al  condotto  principale  forzavano  l’acqua  a pre- 
stare diversi  servigi  alla  villa  dello  Stipo  prima  che  giungesse  ad  un 
punto  in  prossimità  della  vasca  addetta  al  giardino  della  villa  men- 
zionata , e si  dividesse  col  mezzo  di  due  registri  in  due  rami  , uno 
dei  quali  ne  trasmetteva  la  metà  nella  detta  vasca  , e I’  altra  metà 
col  mezzo  di  altro  condotto  veniva  trasmessa  al  giardino  del  Frosino. 


il  Decreto  ordiuatirio  di  separazione  di  Cause 
alle  parti  che  quello  dell’  opposizione  da  farsi 
nell’udienza  Immediatamente  successiva  a quella 
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Questo  divisione  potcvasi  comodamente  ottenere  col  raccogliere  1’ 
acqua  ohe  scaturiva  dalla  sorgente  in  un  conservone  situato  nella  villa 
dello  Stipo  ove  erano  aperte  varie  abboccature  , una  per  trasmet* 
tarla  al  servizio  della  stalla  del  contadino  , I’  altra  per  il  rifiuto  del 
soverchio  fluido,  la  tersa  destinata  allo  sporgo  del  vaso,  e la  quarta 
alla  emissione  appunto  dell’  acqua  che  guidata  dal  condotto  princi- 
pale serviva  all’  irrigatone  dei  menzionati  due  giardini. 

E’  notabile  per  altro  che  un  condotto  secondario  munito  di  regi- 
stro ed  abboccato  a quello  principale  , prima  che  I’  acqua  venisse  a 
scaricarsi  nel  conservone  la  deviava  in  un  giardino  aderente  alla  casa 
colonica  del  podere  delle  Stipo  , tutte  le  volte  che  fosse  piaciuto  al 
proprietario  di  questa  villa. 

Ed  è notabile  inoltre  che  ancor  quando  I*  acqua  poteva  scaricarsi 
nel  conservone  e riempirlo  si  trovavano  lungo  il  condotto  principale 
vari  altri  condotti  secondari  che  la  deviavano  trasmettendola  primn 
che  giungesse  all’  indicato  punto  di  reparto  alla  rimessa  e alla  cucina 
sotterranea  della  villo  predetta,  e ad  una  pila  di  pietra  incorsata 
nel  muro  in  poca  distanza  dall’  ingresso  del  giardino  della  rammentata 
villa  dello  Stipo. 

Per  contratto  pubblico  de’  3o.  Aprile  1810.  rogato  dal  Notaro  Dott. 
Pietro  Ducei  il  Sig.  Conte  Guido  Alberto  del'a  Gherardesca  vendè  la 
seconda  delle  indicate  due  ville  , cioè  quella  denominata  il  Prosino 
al  Signor  Giascppe  Checcncci  , eoi  patto  che  il  Sig.  Clieccucci  c suoi 
,,  ivi  „ Dehbano  godere  in  perpetuo  per  una  metà  del  benefizio  ed 
„ oso  di  quelle  ncque  che  in  piccola  distanza  dalla  vasca  esislento 
,,  nel  giardino  della  villa  dello  Stipo  dopo  esserne  precedeuteinente 
„ andata  una  porzione  per  uso  della  suddetta  villa  si  dividono  attual- 
„ mente  per  mezzo  di  due  registri  prima  di  entrare  nella  vasca  nie- 
„ desiina. 

„ E che  il  mantenimento  del  condotto  delle  acque  suddette  cho 
,,  dal  punto  della  sorgente  nei  beni  della  casa  Rosselli  Del  Turco 
„ conduce  le  acque  fino  alla  divisione  delle  medesime  in  poca  di- 
,,  stanza  da  detta  vnsca  , debba  essere  a carico  per  cinque  none 
,,  parti  di  detto  Sig  Cbeccucci  c suoi  ec.  e ciò  in  correspettivitò  del 

comodo  di  una  porzione  di  dette  acque  die  il  precitato  Sig.  Della 
„ Gherardesca  viene  a percipere  per  uso  di  detta  villa  primu  della 

suddetta  divisione  delle  medesime.  „ 

Vendè  in  seguito  il  Sig.  Conte  Della  Gherardesca  la  villa  dello 
Stipo  al  Sig.  Giovacchino  Gattai  , ed  il  Sig.  Checcucci  rivendè  quella 
del  Frosino  al  Sig.  Segretario  Antoir  1’  acqua  dovutali  per  il  servi, 
zio  della  sua  villa  del  Frosino  , ed  avendone  egli  fatte  le  opportune 
lagnanze  resulta  da  un  biglietto  del  Sig.  Gattai  de’ 7.  Agosto  1829. 
essere  stalo  fra  loro  convenuto  che  fermi  stanti  i loro  diritti  alla 
divisione  dell’  acqua  , alla  qual  divisione  avrebbero  provveduto  in  se. 
gaito  con  opera  di  comodo  e soddisfacimento  reciproco  si  procedesse 
frattanto  in  tutto  il  corso  della  estate  allora  corrente  e futuro  «utun- 
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no  a dividerla  per  metà  prendendola  nn  giorno  per  ciascheduno  me* 
diante  la  chiusura  dei  respettivi  registri  situati  nel  punto  di  divi- 
sione. 

Avendo  per  altro  il  Sig.  Gattai  venduta  la  villa  dello  Stipo  al 
Sig  Conte  Walter  Sawage  Landor  prima  che  fossero  eseguiti  i pro- 
gettati lavori  , tornò  il  Siguore  Antoir  a mancare  del  benefizio 
dell’  acqua  dovutagli.  E ne  mosse  reclamo  contro  il  Signor  Landor 
avanti  questo  Regio  Magistrato  Supremo  con  scrittura  in  atti  esibi- 
ta il  14.  Marzo  i83i.  ove  narrò  che  all'  oggetto  d’  impedire  il  corso 
dell’acqua  fino  al  punto  di  divisione  erasi  il  Sig.  Landor  fatto  le- 
cito di  piegare  a collo  d’  oca  saliente  il  condotto  principale  in  poca 
distanza  dall’  abboccatura  di  quel  condotto  secondario  che  la  tra- 
smetteva al  servizio  della  cucina  sotterranea  dello  Stipo. 

Reclamò  inoltre  il  Sig.  Antoir  con  la  menzionata  scrittura  che  ade- 
rendo alle  richieste  del  Sig  Conte  Landor  avevali  ceduto  in  un  nu- 
golo del  suo  podere  un  pezzetto  di  terra  la  quale  esser  r.on  doveva 
maggiore  di  braccia  16.  dn  ogni  lato  ; e che  il  Sig.  Lnndor  ne  ave- 
va occupate  braccia  i4-  I*  quale  occupazione  domandava  per  eiò 
che  fosse  ridotta  alla  convenuta  misura. 

Replicando  il  Sig.  Conte  Landor  alla  domanda  del  Sig.  Segretario 
Antoir  reclamò  egli  pure  in  via  reconvenzionale  con  scrittura  inatti 
esibita  il  |5.  Marzo  i83i.  che  il  Sig  Antoir  aveva  alterali  i confini 
dei  due  poderi  addetti  alle  menzionate  due  ville  nella  estremità  di 
viottola  , che  partendosi  dal  giardino  della  villa  dello  Stipo  giunge 
fioo  al  fiume  Affrico. 

E contro  alla  domanda  fatta  dal  Sig.  Segretario  Antoir  sopra  la 
divisione  delle  acque  sostenne 

t.  Che  aveva  egli  stesso  acconsentito  alla  piegatura  del  condotto 
principale  a collo  d’oca  saliente  che  impediva  il  corso  dell’acqua 
fino  al  punto  di  reparto. 

3.  Che  in  ogni  peggiore  ipotesi  avuto  riguardo  all’  antica  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia  , aveva  egli  tutto  il  diritto  di  goderò 
I'  uso  prelativo  , ed  occorrendo  anche  esclusivo  dell’  acqua  per  il  ser- 
vizio della  sua  villa  dello  Stipo  senza  che  il  Sig.  Antoir  potesse  pre- 
tendere niente  più  che  alla  divisione  di  quella  metà  che  sarebbe  giun- 
ta al  punto  di  reparto  nel  caso  che  ne  fosse  avanzata  al  servizio  ed 
all’  uso  della  villa  predetta. 

Con  Decreto  proferito  da  questo  Magistrato  Supremo  il  dì  8.  Lu- 
glio i83i.  fu  ordinato  I’  accesso  giudiciale  sulla  faccia  del  luogo 
d’onde  era  mossa  la  questione  insorta  fra  i Signori  Antoir  e Landor; 
e fu  eseguito  nel  dì  3o.  di  detto  mese  : furono  quindi  esaminati  * 
testimoni  per  verificare  il  fatto  dal  Sig.  Landor  supposto,  che  il  Sig- 
Antoir  avesse  acconsentito  al  lavoro  che  toglieva  alla  sua  villa  del 
Prosino  il  benefizio  e I’  uso  dell’  acqua  controversa  ; ed  il  Perito  gitt- 
diciale  Sig.  Bartoloinmeo  Silvestri  sotto  dì  3.  Settembre  i832.  rimes- 
se finalmente  in  Cancellerìa  la  ingiuntali  relazione  sullo  statu  locale 


delle  questioni  insorte  fra  i due  litiganti,  e con  essa  progettò  la  ese- 
cuzione di  un  lavoro  per  cui  sarehbesi  potuto  d’alloro  in  poi,  e 
senza  ulteriori  1 itigj  comodamente  dividere  trn  i proprietarj  delle 
due  ville  1’  acqua  controversa  in  quella  misuro  die  fosse  a ciasche- 
duno dovuta  , qualora  non  sussistesse  ciò  che  il  Sig.  Lnndor  sostene- 
va sull’  uso  prelativo  od  esclusivo  ancora  occorrendo  dell’  acqua 
medesimo. 

Credè  il  Magistrato  di  richiamare  il  Sig.  Silvestri  ad  ulteriori  schia- 
rimenti sopra  i quali  commessegli  nna  relazione  addizionale  con  de- 
creto oi  oflicio  dei  14.  Giugno  iS34-  ingiungendogli  inoltre  con  suc- 
cessivo decreto  dei  19.  detto  di  emettere  il  suo  parere  sopra  il  fatto 
relativo  ad  un  altra  questione  insorta  lite  pendente,  fra  i Signori  An- 
toir  e Landor  nella  quale  fecesi  attore  il  Sig.  Landor  con  scrittura 
in  atti  esibita  il  38.  Novembre  1833.  ove  reclamò  contro  il  Sig.  An- 
toir  essersi  fatto  lecito  di  chiudere  con  una  serra  di  legno  una  vec- 
chia strada  o viottola,  che  dava  accesso  alla  villa  dello  Stipo. 

Rimessa  in  Cancelleria  dal  Ferito  giodiciale  sotto  dì  27.  Aprile 
i835.  ancora  questa  seconda  relazione  fù  nuovamente  chiamata  la 
causa  all’  udienza  e discussa  in  contradittorio  delle  parti. 

La  disputa  relativa  alla  divisione  delle  acque  fu  per  altro  con  de- 
creto da  questo  Iìegio  Magistrato  Supremo  proferito  il  3.  Settembre 
1835-  disgiunta  dalle  altre  per  decidersi  con  separata  sentenza.  Nella 
qual  disputa  tornò  il  Sig.  Landor  a sostenere  che  egli  come  proprie- 
tario della  villa  dello  Stipo  aveva  tutto  il  diritto  a godere  del  bene- 
fizio ed  uso  prelativo  dell’  acqua  della  quale  pretendeva  il  Sig.  An- 
toir  la  divisione. 

Per  interesse  d’altronde  del  Sig.  Segretario  Antoir  sostenevAsi  che 
aveva  egli  tutto  il  diritto  a pretendere  dall’  indicnto  punto  di  divi- 
sione quattro  none  parti  di  quell'  acqua  che  scaturiva  dalla  sorgente 
e veniva  per  il  condotto  principale  trasmessa  fino  al  punto  menzio- 
nalo. E che  conseguentemente  per  assicurare  e garantire  per  l’avve- 
nire questo  suo  diritto  a godere  del  bencGzio  ed  uso  dell'acqua  nella 
indicata  misura  il  Magistrato  doveva  nella  sua  giustizia  ordinarne  il 
reparto  col  mezzo  di  quei  lavori  che  venivano  iudicati  dal  Perito 
Signor  Bartolommeo  Silvestri  o di  altri  che  si  credessero  più  sodi- 
sfacenti, da  eseguirsi  per  altro  n tutte  spese  del  Sig.  Landor  contro 
il  qunle  domandavasi  inoltre  che  fosse  condannato  al  rifacimento  dei 
danni  e delle  spese  tutte  del  giudizio. 

Era  imminente  la  spedizione  della  causa  sulla  questione  delle  acque 
stata  fissata  per  la  mattina  del  3o.  Settembre  |835.  allorquando 
piacque  al  Sig.  Conte  Lnndor  di  avanznre  con  scrittura  esibita  in  alti 
soltanto  nell’  antecedente  giorno  incidentale  istanza. 

1.  Che  il  Magistrato  si  riponesse  dal  decreto  del  3.  Settembre 
cadente  col  quale  nveva  separato  la  questione  sull’uso  delle  acque 
dagli  altri  capi  di  controversa  vertenti  fra  le  medesime  parli,  e Tol- 
sero invece  tutte  le  questioni  insorte  indistintamente  decise  e risolate 
con  una  sola  e medesima  sentenza. 
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i.  Che  atte»  la  sopravvenuta  malattia  del  suo  avvocato  giudi» 
ficatu  culla  produzione  dell’  opportuno  certificato  fosse  ordinata  la 
sospensione  del  corso  dell’ istanza  in  ordine  all’ art*  98.  del  vigente 
Regolamento  di  Procedura. 

Il  Sig.  Segretario  Autoir  col  ministero  del  suo  Procuratore  ccce- 
ziooò  opportunamente  negli  atti  l’istanza  del  Sig.  Landor , e domandò 
la  riunione  dell’  incidente  al  merito  la  quale  venne  effettivamente 
decretata  dopo  aver  sentito  la  discussione  dei  procuratori  delle  re- 
spettive  parti,  ulva  però  la  facoltà  di  disgiungerlo. 

Il  R.  Magistrato  Supremo 

Sull’  istanza  incidentale  di  reposizione. 

Considerando  che  il  Decreto  proferito  nel  di  1.  Settembre  cadente 
ad  istanza  del  Sig  Segretario  Antoir,  e col  quale  la  questione  sull'uso 
delle  acque  fra  i due  proprietarj  delie  ville  del  Frosino  e dello  Stipo 
fu  disgiunta  dagli  altri  capi  di  controversia  insorti  fra  le  parti  me- 
desirne  per  decidersi  con  una  separata  sentenza  , è di  natura  mera, 
mente  ordinatorio,  che  fu  preceduto  dalla  debita  citazione  al  pro- 
curatore del  Sig  Conte  Landor  ed  al  medesimo  notificato  fino  dal  di 
18.  Settembre  successivo,  e che  finalmente  fu  emanato  dal  Giudice 
senza  incontrare  veruna  opposizione.  ~ • 

Considerando  che  contro  pronunzie  di  tal  natura  dirette  soltanto 
alla  più  sollecita  spedizione  degli  affari  contenziosi  sema  portar  ve- 
run  pregiudizio  alla  sostanza  dei  diritti  competenti  alle  respettive 
parti  non  è ammissibile  altro  rimedio  che  quello  indicato  dall’  art. 
• 74-  de*  vigente  regolamento  di  procedura,  vale  a dire  dell'  opposi, 
zione  avanti  il  medesimo  Giudice  che  I’  ha  proferito,  da  farsi  però 
nell'udienza  immediatamente  successiva  per  ottenere,  quando  sia  cre- 
duto di  giustizia  , la  reposizione  o modificazione. 

Considerando  perciò  che  non  meritava  d’  essere  accolta  la  tardiva 
ed  irregolare  istanza  di  reposizione  da  questo  decreto  stata  avanzata 
dal  Procuratore  del  Sig  Conte  Landor  eoo  citazione  all'udienza  del- 
I’  intiero  Turno  del  Magistrato,  e nel  di  «9.  Settembre  cadente,  e cosi 
nel  giorno  immediatamente  antecedente  a quello  fissato  per  la  deci- 
sione del  merito  della  controversie  stata  eoo  detto  Decreto  dalle  altrè 
questioni  separata  e disgiunta.  ' 

Considerando  inoltre  che  nella  pendenza  avanti  il  medesimo  Giu- 
dice di  più  questioni  fra  le  stesse  purti  che  non  hanno  fra  esse  una 
diretta  e sostanziale  connessione,  come  si  verifica  nel  caso  attaalc, è 
nell’arbitrio  del  Giudice  di  separarle  e .disgiungerle. 

Considerando  finalmente  che  ad  applicare  questo  discreto  e pru- 
dente arbitrio,  e a tener  ferma  la  decretata  separaaione  concorrevano 
ridessi  tali  che  non  potevano  trascurarsi  dal  Magistrato,  la  maggiore 
importanza  ed  nrgenza  cioè  della  questione  sull’uso  delle  acque  di 
fronte  alle  altre  questioni  state  separate  e disgiunte,  e la  circostanza 
che  quest' ultime  non  erano  io  stato  per  anche  di  esser  risolute  con 
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una  sola  e medesima  sentenza,  si  perchè  esigevasi  rispetto  ad  alcuna 
di  esse  qualche  ulteriore  schiarimento  di  fatto,  si  perchè  sul  cadere 
dell'  anno  curiale  che  volgeva  al  suo  termine  allorquando  furono  ri- 
portate alla  cognizione  del  Giudice  era  moralmente  impossibile  di  dare 
a tutte  egualmente  un  conveniente  sviluppo  di  ragione. 

Sull’  istanza  incidentale  di  sospensione. 

Considerando  che  la  malattia  sopravvenuta  all’Avvocato  pochi  giorni 
avanti  la  spedizione  della  causa,  se  bene  si  analizza  lo  spirito  dcll’art. 
g8.  num.  7.  del  vigente  regolamento  di  procedura  non  può  essere  un 
motivo  sufficiente  per  decretare  la  sospensione  del  termine  dell’  istanza 
in  ordine  al  successivo  art.  99  , imperocché  la  Legge  doveva  presu- 
mere che  in  tempo  vicinissimo  alla  decisione  della  causa  l’Avvocato 
avesse  già  compito  I’  ufficio  di  difensore. 

Considerando  nel  concreto  speciale  del  caso  che  avendo  il  Magi- 
strato comunicato  i dtibbj  in  scritto  ai  respettivi  difensori  delle  parti 
sulla  fine  del  decorso  mese  di  Agosto  , e fissata  la  spedizione  all’ul- 
tima udienza  del  Tribunale  restava  ai  medesimi  uno  spazio  di  tem- 
po più  che  sufficiente  per  replicarvi,  talché  non  era  allegatale  1’  im- 
potenza dell’  Avvocato  ad  occuparsi  della  difesa  della  causa  per  una 
malattia  sopravvenuta  , maluttia  di  cui  era  superfluo  d’  altronde  di 
esaminare  I'  esistenza  in  quella  gravità  richiesta  dal  Codice  di  Pro- 
cedura all’  effetto  della  sospensione. 

Considerando  che  per  quanto  I’  infrascritto  Giudice  della  causa  vi- 
vamente desiderasse  di  non  esser  privo  di  quei  maggiori  lumi  che 
poteva  somministrargli  in  un’  opportuna  consultazione  scritta  in  re- 
plica ai  dubbi  comunicati  I’ eminente  scienza  e dottrina  legale  del  ri- 
spettabilissimo  e mentissimo  Avvocato  del  reo  convenuto,  dall’altro 
lato  conosceva  esser  rigoroso  dovere  imposto  alla  religione  di  un  Ma- 
gistrato il  supplire  con  più  profondo  studio  alla  mancanza  di  quel  soc- 
corso che  la  mente  del  Giudice  può  trovare  nell’  ingegno  di  abili 
difensori. 

Considerando  finalmente  ebe  I’  impotenza  per  qualunque  ragione 
sopravvenuta  nei  difensori  in  limine  ferendae  sententiae,  e quando  si 
tratta  di  questioni  di  mero  articolo  di  diritto  che  hanno,  come  nel  caso 
nostro  ricevuto  un  conveniente  sviluppo  e nelle  informazioni  verbali 
e nelle  precedenti  consultazioni  in  scritto  non  poteva  servire  per  mo- 
tivo sufficiente  per  ritardare  la  spedizione,  senza  sottoporre  il  Giudice 
ad  un  meritato  rimprovero  di  deiiegata  giustizia. 

Sul  merito  della  questione  delle  acque. 

Considerando  che  l’ intervento  dell’  autorità  giudicinm  ai  reclamava 
in  questa  causa  al  duplice  oggetto. 

1.  Di  far  dichiarare  in  genere  qual  dovesse  essere  ai  termini  di 
giustizia  I’  estensione  e misura  del  diritto  respettivo  delle  parti  alt’aso 
e benefizio  dell’  acqua  in  questione. 
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3.  Di  far  determinare  in  genere  e in  tpeoie  qual  potesse  essere 
nelle  circostanze  speciali  e concrete  della  causa  ottante  il  meno  o 
provvedimento  migliore  da  adottarsi  per  assicurare  e garantire  nell’av- 
venire alle  parti  medesime  I’  uso  e Teseremo  del  diritto  gii  dichiarato' 

Sulla  dichiarazione  del  diritto  in  genere. 

Considerando  che  mentre  dall’attore  Sig.  Segretario  Antoir  si  do- 
mandava al  Magistratii  colla  scrittura  de’ 30.  Mario  ifcS33.  la  giudiciale 
dichiarazione  che  T acqua  derivante  dalla  sorgente  fosse  per  quattro 
noni  immessa  nell’  inferior  giardino  della  villa  di  Frosino  ad  esso  ap- 
partenente, e ciò  in  forza  delle  stipulazioni  contenute  nel  pubblico 
istrumento  del  3o.  Aprile  1810.  rugalo  Ducei,  dall’altro  lato  il  Signor 
Conte  Landor  reo  convenuto  sosteneva  all’  opposto  nella  sua  scrittura 
dui  30.  Marzo  1 833.  che  attesa  la  destinazione  impressa  dal  precedente 
padre  di  famiglia  Sig.  Conte  Della  Gherardesca  antico  proprietario 
delle  due  ville  del  Frosino  e dello  Stipo  doveva  egli  stesso  godere  dell’ 
oso  antecedente  e prelativo  di  tutta  T acqua  che  nasce  dalla  sorgente 
per  tutti  i precedenti  servigj  del  giardino  secondario,  della  casa  co- 
lonica e della  villa  dello  Stipo,  e conseguentemeote  che  il  Sig.  An- 
toir  uon  poteva  vantare  altro  diritto  se  non  quello  di  conseguire  la 
metà  dell’ avanzo  deli' acqaa  che  giunge  al  punto  di  divisione  posto 
in  vicinanza  della  vasca  del  giardino  maggiore  dello  Stipo, 

Considerando  che  da  questa  posizione  logica  dei  termini  della  con- 
troversia desunta  dal  quasi  contratto  della  contestazione  della  lite 
avvenuta  fra  le  respettive  parti  evidentemente  appariva  che  tutto 
il  momento  delle  causa  attuale  consisteva  nel  determinare  la  vera 
misura  ed  i veri  limiti  della  concessione  medesima,  locbè  dipendeva 
principalmente  dalla  retta  e legale  interpetrnzione  delle  stipulasioui 
contenute  nel  pubblico  istrumento  del  3o.  Aprile  1810,  rogato  Ducei 
col  quale  il  Sig.  Conte  Della  Gherardesca  ritenendo  sempre  il  domi- 
nio della  villa  maggiore  e superiore  dello  Stipo  vendè  la  vili»  mi- 
nore ed  inferiore  del  Frosino  al  Sig.  Cbeccacci  autore  del  Sig  Anloir, 
per  lochè  era  necessario  di  attentamente  esaminare  e ponderare  la  let- 
tera e lo  spirito  degli  articoli  3.  3.  e 5.  del  rammentato  istrumento 
nei  quali  appunto  contenevasi  quanto  le  parti  vollero  stabilire  intorno 
alla  controversa  concessione  delle  acque  nei  precisi  termini  che  ap- 
presso cioè  „ ivi  ,, 

„ Che  il  predetto  Sig.  Giuseppe  Checcucci  compratore  e suoi  ec 
,,  debbono  godere  in  perpetuo  per  ona  metà  del  benefizio  ed  oso  di 
„ quell’ acque  che  in  piocola  distanza  dalla  vasca  esistente  nel  giar- 
„ dino  della  Villa  dello  Stipo  dopo  esserne  precedentemente  nndate 
„ per  una  porzione  per  uso  della  suddetta  villa  ec.  si  dividono  at- 
„ tua I tuente  per  mezzo  di  due  registri  prima  di  entrare  nella  vasca 

„ medesima. 

,,  Che  il  mantenimento  dei  condotto  delle  acque  suddette  che  dal 
„ puuto  della  sorgente  nei  beni  dell»  casa  Rosselli  Del  Turcu  con- 
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„ dace  le  acque  suddette  (ino  alla  divisione  delle  medesime  a poca 
„ distanza  da  detta  vasca  debba  essere  a carico  per  cinque  none  parti 
„ di  detto  Signor  Della  Ghcrardesca  e suoi  ec.  e per  quattro  none 
, parti  del  mentovato  Sig.  Checcucci  e suoi  ec.  e ciò  in  correspet- 
,,  t i vita  del  comodo  di  una  porzione  di  dette  acque  ebe  il  precita- 
„ to  Sig.  Della  Glierardesca  viene  a percipere  per  uso  di  detta  villa 
,,  prima  della  suddetta  divisione  delle  medesime,  restando  così  tra  le 
,,  parti  convenuto  nonostante  la  relazione  suddetta  del  24.  Marzo 
„ 1810.  ebe  determina  il  mantenimento  per  metà,  e che  viceversa 
,,  tutte  le  spese  che  occorreranno  per  il  condotto  suddetto  dal  punto 
,,  dell’ attuai  divisione,  e che  serve  e servirà  di  veicolo  alla  metà 
,,  delle  acque  della  quale  dal  punto  della  divisione  suddetta  godrà  in 
„ avvenire  detto  Sig.  Checcucci  e suoi,  debbano  esser  totalmente  a 
„ carico  di  detto  Sig.  Compratore  e suoi,  coerentemente  nlla  nomi  - 
„ nata  operazione. 

„ Detto  Sig.  venditore  dovrà  concedere  il  comodo  per  il  re- 
„ stauramento  del  condotto  suddetto  per  quel  tratto  che  esiste  nel 
„ nominato  suo  giardino.  „ 

Considerando  preliminarmente  che  non  potevasi  muover  plausibil 
questione  sulla  vera  indole  e natura  giuridica  della  fatta  concessione, 
mentre  la  lettera  chiarissima  del  surriferito  istromento  evidentemen* 
te  presenta  la  semplice  costituzione  a favore  del  Sig.  Checcucci  e 
suoi  successori  di  una  servitù  perpetua  dell’uso  e del  benefìzio  della 
metà  di  quelle  acque  che  giungono  al  punto  di  divisione  vicino  alla 
vasca  del  giardino  maggiore  dello  Stipo,  e non  già  una  vera  e pro- 
prio vendita  del  condominio  delle  acque  medesime. 

Considerando  che  questa  concessione  può  qualificarsi  e definirsi 
specialmente  per  una  vera  e propria  servitù  d’ acquedotto,  vale  a dire 
della  concessione  dell’  uso  e benefìzio  di  una  certa  porzione  di  acqua 
da  determinarsi  in  appresso,  dii  prendersi  ed  estrarsi  da  un  dato  pini, 
to  designato  per  mezzo  di  un  condotto  che  per  un  certo  tratto  pas- 
sa per  il  fondo  serviente,  siccome  riflettendo  sull’  importanza  legale 
di  tali  concessioni  osservano  tutti  i Dottori  e Trattatisti  alla  materia 
fra  i quali  I’  illustre  Itomagnosi  nella  sua  classica  opera  sulla  con- 
dotta delle  acque,  ove  nel  voi.  6.  pug.  lOl.e  voi.  2.  pag.  1^2.  n rg. 
insegna  clic  il  vocabolo  di  acquedotto  si  assume  coinè  diritto  sia  di 
estrarre  sia  di  condurre  sia  di  scaricare  sia  di  usare  d’  un’  acqua 
corrente  e comprende  la  doppia  facoltà  di  prendere  un'acqua  o 
trovata  o da  trovarsi,  e quella  di  condurla  per  il  terreno  o canale 
altrui,  pcrlocbè  bisogna  sempre  in  tali  concessioni  accuratamente 
distinguere  la  presa  e correlativa  dispensa  dell  acquo,  dalla  condotta 
dell’  acqua  medesima  sia  per  estrazione  sin  per  transito. 

Considerando  che  dopo  avere  stabilita  la  special  naturo  c qualità 
della  servitù  imposta  dovevasi  prendere  a determinare  qual  fosse 
l'estensione  del  subietto  materiale  su  cui  deve  esercitarsi  il  diritto 
delia  servitù  medesima  , vale  a dire  qual  fosse  la  quantità  dell’acqua 


3o3 

cbe  il  padrone  del  fondo  dominante  ha  diritto  di  prendere  per  usar, 
ne  e goderne  , e respettivamente  il  padrone  del  fondo  serviente  ha 
il  correlativo  obbligo  di  immettere  e consegnare  nel  ponto  indicato 
di  reparto  perchè  posso  dal  primo  esser  presa  ed  immessa  per  oso 
e benefizio  dei  proprio  fondo 

Considerando  che  relativamente  a una  tale  assegna  della  precisa 
quantità  dell’acqua  di  cui  si  disputa  , si  legge  nell’  art.  9.  del  rara, 
meritato  istrumento  del  3o-  Aprile  181O.  rogato  Ducei  che  il  pro- 
prietario della  villa  del  Frosioo  ha  diritto  di  usare  soltanto  c go- 
dere di  ana  metà  di  quelle  acque  che  si  dividono  per  mezzo  di 
due  registri  prima  di  entrare  nella  vasca  del  giardino  della  villa 
dolio  Stipo  dopo  essere  precedentemente  andate  per  una  porzione 
por  uso  della  ridetta  villa. 

Considerando  che  mentre  dal  tenore  letterale  di  questo  articolo  se- 
condo resulta  con  tutta  chiarezza  ed  evidenza  cbe  il  Conte  Gbe- 
rardesca  concesse  al  Cbeccucci  e suoi  I’ uso  e il  benefizio  della  metà 
di  quell’acqua  cbe  arriva  ali’ indicato  putito  di  divisione,  non  si  può 
peraltro  dissimulare  cbe  non  resti  sempre  incerto  , oscuro  , od  ambi- 
guo quale  e quanta  sia  questa  metà  d’ acqua  cbe  deve  giungere  a 
codesto  punto  di  divisione  perché  il  proprietario  del  Fresino  pos- 
sa prenderla  ed  immetterla  nel  suo  giardino. 

Considerando  che  per  conoscere  e determinare  qual  sia  l’unità  fi- 
nora incognita  e indeterminata  di  acqua  cbe  giunge  e giunger  deve  al 
punto  dei  due  registri  per  esser  divisa  per  metà  fra  i due  proprie- 
tari del  Frosino  e dello  Stipo  è necessario  precedentemente  di  fis- 
sare, e determinare  due  dati  fondamentali  cioè 

1.  Il  punto  di  partenza  dell’  acqua  cbe  giunga  all'  indicato  pun- 
to di  arrivo,  cbe  è quanto  a dire  è necessario  fissare  il  punto  di 
derivazione  dell'  acqua  che  deve  giungere  al  punto  di  presa. 

z.  Fissati  i due  punti  estremi  della  via  che  deve  percorrere  l’a- 
cqua in  questione , cioè  il  punto  di  partenza  , e il  punto  di  arriva 
per  conoscere  la  precisa  quantità  di  quella  che  deve  arrivare,  e di 
cui  deve  prendersi  la  metà,  bisogna  altresì  conoscere  a quali  < limi - 
nuz'oni  debba  audar  soggetta  u tenore  del  patto  e delle  regole  di  ra- 
gione l’acqua  medesima  percorrendo  tutta  la  strada  fra  i due  punti 
estremi  compresa.  Imperciocché  come  magistralmente  insegna  il  pre- 
lodato Romagnosi  voi.  i.  pag.  1 68. , allorquando  si  tratta  di  distri- 
buire le  acque  in  una  data  misura  sia  assolata,  sia  relativa  ( distri- 
buzione cbe  si  conosce  sotto  il  nome  di  erogazione  ) egli  è necessa- 
rio di  tener  conto  di  tutti  gli  elementi  i quali  possano  concorrere  a 
costituire  una  data  massa  e quantità  di  acqua,  e quindi  conviene  te- 
ner conto  di  tutte  le  ragioni  le  quali  concorrono  ad  accrescerne  o a 
diminuirne  la  respettiva  quantità. 


Considerando  cbe  allorquando  saranno  determinali  questi  due  dati 
facile  e spontanea  si  presenterà  la  soluzione  del  problema  proposto, 
poiché  se  è certo  , come  è certissimo,  cbe  l’acqua  che  ha  diritto  di 
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prendere  il  proprietario  del  Frosino , e che  respettivameute  il  prò* 
prietario  dello  Stipo  è nell’  obbligo  di  consegnare  è la  metà  di  quella 
ebe  giunge  e deve  giungere  al  punto  di  divisione,  è facile  a inten- 
dersi che  quella  che  deve  farsi  giuogere  al  punto  di  divisione  sarà 
tutta  quella  che  nasce  dal  ponto  di  partenza  dell’  acqua  meno  sol- 
tanto quella  porzione  riservatasi  dal  proprietario  dello  Stipo,  e che 
può  dal  medesimo  legittimamente  deviarsi  dalla  strada  come  sopra 
tracciata  e percorsa  dall’  acqua  medesima. 

Considerando  che  il  punto  di  partenza  dell’  acqua  contemplato  dalla 
volontà  dei  contraenti  deve  necessariamente  e indubitatamente  esser 
quello  in  cui  l’acqua  nasce  dalla  sorgente:  si  perchè  è questo  il  punto 
(l’origine  dell’acqua  e il  punto  primitivo  e naturale  di  partenza  del- 
I’  acqua  medesima  che  nel  silenzio  delle  parti  devesi  presumere  es- 
sere stato  contemplato  , a mcnochè  non  si  provi  essere  stato  indi- 
cato un  punto  diverso  nel  tratto  che  ella  percorre  ■■  si  perchè  in  que- 
sto punto  della  sorgente  soltanto  I’  acqua  di  cui  deve  prendersi  la 
metà  all’  altro  estremo  punto  di  arrivo  esiste  in  una  quantità  non 
astratta  ed  immaginaria  , ma  certa  , concreta  , e determinata,  qunn- 
tunqne  in  se  stessa  variabile  per  gli  accidenti  metcreologici  che  possono 
influire  sulla  maggiore  o minore  ricchezza  della  sorgente  medesima- 

Considerando  ebe  lo  stabilimento  del  punto  della  sorgente  come 
punto  di  partenza  dell’  acqua  è non  solo  comandato  da  uua  necessità 
logica  e dalla  forza  di  una  presunzione  giuridica  , ma  è confermato 
altresì  dal  chiaro  disposto  dell’  art.  3.  in  cui  parlandosi  del  mante- 
nimento del  condotto  e descrivendosi  la  via  che  percorrono  le  acque 
si  dice  appunto  che  questo  condotto  porta  le  acque  suddette  dal  punto 
della  sorgente  posta  nei  beni  della  casa  Ro-selli  Del  Turco  fino  ni 
punto  di  divisione  in  vicinanza  della  vnsca  del  giardino  dello  Stipo, 
lo  che  impoi  ta  necessariamente  che  le  acque  che  giungono  fino  a que- 
sto punto  di  divisione  , che  è il  ponto  della  presa  delle  acque,  siano 
qnelle  medesime  ed  in  quella  stessa  quantità  che  nascono  dalla  sor- 
gente , salve  però  le  diminuzioni  e sottrazioni  da  determinarsi  in  ap- 
presso. 

Considerando  che  fra  queste  diminuzioni  e sottrazioni  dell’  acqua 
tango  il  tratto  clic  percorre  dal  poeto  della  sorgente  a quello  di  di- 
visione, ossia  dal  ponto  di  partenza  a quello  di  arrivo,  la  lettera  del- 
I'  istrumento  non  ne  presenta  che  una  sola  diminuzione  e detrazione 
per  un  unico  titolo  , la  porzione  cioè  dell’  acque  destinate  all’  uso 
della  villa  dello  Stipo. 

Considerando  inoltre  che  il  quantitativo  di  questa  porzione  riser- 
vatosi dal  Conte  Della  Gherardesca  per  uso  della  villa  maggiore  dello 
Stipo  ha  ricevuto  nell’r,rt.  3.  del  contratto  medesimo  una  precisa  de- 
terminazione trovandosi  fissata  e stabilita  in  un  nono  di  quell'acqua 
ebe  deriva  dalla  sorgente  , mentre  in  queste  articolo  chiaramente  sì 
dice  che  intanto  il  venditore  deve  soffrite  la  spesa  dui  mantenimento 
dsl  condotto  per  cinque  noni  , ossia  di  un  nouo  di  più  di  quella  ac- 
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collata  al  compratore  del  Prosino  , inqunntochè  esso  compratore  ve- 
niva  a percipere  un  nono  di  più  delle  acque  per  uso  di  detta  villa 
prima  della  suddetta  divisione  delle  medesime. 

Considerando  ebe  dalle  cose  finquì  dette  emergono  chiari  e spe- 
diti i seguenti  corollari  di  fatto,  e di  diritto  che  c forza  di  ritenere 
come  proposizioni  indubitate  strette  fra  loro  con  una  catena  logica 
indissolubile  , cioè 

i.  Che  il  punto  di  partenza  o derivazione  dell’acqua  in  questio- 
ne destinato  a condurla  al  punto  di  arrivo  o di  presa  fu  dalle  parti 
fissato  e stabilito  alla  sorgente  conosciuta  dalle  romane  Leggi  sotto 
il  nome  di  capo  dell’acqua  Text.in  L.  t.  $.  8.  ]J.  de  aqua  quotid. 
et  aestiva.  „ ivi  „ Caput  aquae  il  luci  est  unde  aqua  nascituri  Si  ex 
„ fonte  nascitur  ipse  fona  ....  piane  si  aqua  sudoribns  ninnando 
,,  ( come  è il  caso  nostro  ) in  aliquem  primum  locum  afiluerc  atquc 
„ ibi  apparerò  incipit,  ejus  hoc  caput  dicemus  ubi  primum  emergit.,, 

3.  Che  dividendo  intellettualmente  in  nove  noni  1'  unità  dell’a- 
cqua esistente  al  punto  della  sorgente,  l’acqua  così  divisa  non  è giu- 
ridicamente suscettibile  nel  tratto  che  percorre  per  giungere  al  punto  di 
divisione  che  dell’  unica  diminuzione  e sottrazione  di  un  solo  nono 
a vantaggio  del  proprietario  della  villa  dello  Stipo  e per  1’  uso  sol- 
tanto della  sua  villa. 

3.  Che  la  quantità  residuale  dell’acqua  , fatta  qnesl’ unica  sot- 
trazione deve  giunger  tutta  al  punto  di  reparto  posto  in  vicinanza 
della  vasca  del  giardino  dello  Stipo,  onde  in  tal  punto  possa  dividersi 
a perfetta  metà  tra  il  proprietario  del  Frosino  , e quello  dello  Stipo. 

4 Cbe  conseguentemente  la  metà  finora  ignota  , astratta  , e in- 
determinata di  cui  parla  l'articolo  secondo  del  tante  volte  rammen- 
tato istramento,  la  quale  deve  cedere  per  uso  e benefizio  del  pro- 
prietario del  Frosino  si  determina  appunto  e si  concreta  in  quattro 
noni  dell’acqua  cbe  nasce  dalla  sorgente. 

5.  Che  questi  medesimi  quattro  noni  dell’  acqua  nascente  dalla 
sorgente  ha  diritto  di  prendere  nel  punto  di  divisione  il  proprietario 
del  Frosino , e respettivamente  il  proprietario  dello  Stipo  ha  1’  ob- 
bligazione di  far  pervenire  e consegnare  in  codesto  punto,  onde  possa 
in  questa  quantità  essere  immessa  nel  giardino  inferiore  del  Frosino. 
Tale  è appunto  la  quantità  precisa  dell’  acqua  dovuta  al  proprietario 
del  fondo  dominante  in  forza  della  convenzione  contenuta  net  rammen- 
tato istrumento,  quantità  conosciuta  dai  trattatisti  alla  materia  sotto 
la  denominazione  di  competenza  dell’acqua  Romagnosi  voi.  6.p  i3 1 . 

Considerando  cbe  dopo  questa  dimostrazione  diretta  della  precisa 
competenza  dell’  acqua  in  questione  dovuta  al  proprietario  della  Villa 
del  Frosino  , dimostrazione  desunta  dalla  natura  stessa  delle  coso  , e 
dalla  lettera  e dallo  spirito  delle  stipulazioni  contenute  nel  rammen- 
talo contratto  , era  necessario  che  il  Magistrato  si  occupasse  seria- 
mente di  esaminare  i fondamenti  giuridici  cbe  si  deducevano  dal  dot- 
tissimo difensore  del  Sig.  Conte  L indor  per  distruggere  questa  dimo- 
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strazione.  Tali  erano  tatti  qaelli  argomenti  diretti  a concludere  che 
la  concessione  In  questione  si  riducesse  al  mero  avanzo  dell'  acqua 
dopo  l’esaurimento  di  tutti  i precedenti  servigi  , e non  solo  di  quello 
della  Villa,  quanto  ancora  di  qaelli  del  giardino  secondario  c della 
casa  colonica  del  podere  dello  Stipo  , sì  perchè  tale  dicevasi  essere 
la  naturale  importanza  della  concessione  d’ un  acqua  che  arriva  ad 
nn  certo  punto  , sì  perchè  la  preservativa  di  questi  precedenti  ser- 
vigi era  virtualmente  implicita  nell’  urticolo  i.  del  rammentato  con- 
tratto, sì  perché  finalmente  era  comandata  in  forza  della  destinazione 
del  padre  di  famiglia  , e confermala  successivamente  dalla  perseve- 
ranza delle  cose  nello  stato  medesimo  in  cui  erano  all’  epoca  della 
concessione  e dalla  posteriore  osservanza  dei  contraenti. 

Considerando  sul  primo  argomento  che  sebbene  possa  astrattamen- 
te esser  vero  che  la  concessione  di  un  acqua  che  giunge  ad  un  certo 
punto  importi  soltanto  la  concessione  di  quella  che  avanza  e può 
avanzare  al  proprietario  e primo  utente  dell'  acqua  medesima  , qua- 
lunque possa  essere  la  quantità,  anche  minima,  che  arriva  di  fatto 
al  punto  designato  , ciò  non  pertanto  questo  argomento  mancava  del 
necessario  appoggio  di  fatto  nel  caso  nostro  in  cui  il  Conte  Gherar- 
desca  vendè,  è vero,  la  inetà  dell’acqua  che  giungeva  al  punto  di 
divisione,  uia  fu  sollecito  altresì  di  tracciare  la  via  che  percorreva 
1’  acqua  medesima  , e di  indicure  qual’  era  la  porzione  che  intendeva 
preservarsi  per  I’  uso  della  Villa  dello  Stipo  senza  farsi  carico  di 
rammentare  i precedenti  servigi,  cosicché  hi  concessione  in  ultima 
analisi  si  riduce  sempre  a ciò  che  avanzava  di  quest’acqua,  ma  dopo 
quest’  unica  deviazione  tassata  anche  essa  come  ubbiamo  di  sopra 
veduto  in  unu  quantità  precisa  e determinata. 

Considerando  che  tanto  meno  poteva  meritar  plauso  questo  primo 
fondamento  di  difesa  , in  quantochè  se  la  pretesa  concessione  dell’ 
acqua  dovesse  intendersi  dopo  1’  esaurimento  di  tutti  i precedenti 
servigi  non  stati  nè  espressi  nè  rammentati  , inevitabilmente  ne  de- 
riverebbero i seguenti  assurdi  e inconvenienti  cioè  : 

1.  L’uso  ed  il  godimento  dell’acqua  concessa  contro  la  lettera 
chiarissima  dell’  istrumento  anziché  perpetuo  , come  è qualificato 
dalle  parti  , diverrebbe  temporurio  e precario,  poiché  il  darlo  , o il 
negarlo  sarebbe  sempre  dipendente  dall’  arbitrio  e dal  beneplacito 
del  proprietario  della  Villa  dello  Stipo,  e forse  senza  di  lui  saputa 
e volontà  , dal  capriccio  ed  emulazione  dei  suoi  6crvi  e subalterni. 

2.  Sarebbe  finalmente  contrario  non  tanto  alla  giustizia  che  alla 
equità  che  in  on  contratto  a titolo  oneroso  in  cai  la  stipulazione 
dell’  acqua  per  I irrigazione  del  giardino  del  Prosino  deve  presumersi 
aver  formato  parte  del  prezzo,  il  compratore  rimanesse  privo  a be- 
neplacito del  venditore  dell’  emolumento  che  ha  formato  subietlo  del 
patto  e parte  del  prezzo  , cd  oltre  la  perdita  di  questo  emolumen- 
to correspettivo  dovesse  di  più  soggiacere  al  pregiudizio  e al  danno 
positivo  dell’ onere  del  manlciiimeulo  annuale  del  condotto  che  dalla 
sorgente  fino  al  punto  di  divisione  deve  risentire  per  4/9.  e al  di 
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sotto  è totalmente  a suo  carico  , lo  clic  forma  in  tutto  la  spesa 
annua  di  lire  trentasette  circa  secondo  il  calcolo  del  ferito  istrut- 
tore nella  sua  replica  all’  istruzione  di  n.  f\.  data  dal  Magistrato  col 
Decreto  del  i4-  Giogno  i834- 

Considerando  specialmente  sopra  quest’ultimo  rilievo  interessante 
la  retta  interpetrazione  dell’articolo  3.  del  rammentalo  contratto) 
che  sebbene  non  sempre  la  distribuzione  dell’onere  possa  esser  la 
vera  ed  unica  norma  della  quantità  dell’emolumento  concesso,  tut- 
tavia deve  altrimenti  decidersi  allorquando  si  vede  che  la  distribu- 
zione dell’  incomodo  fa  fatta  dalle  parli  contraenti  proporzionalmente 
alla  percezione  del  vantaggo  e del  comodo  come  precisamente  è ac* 
cadato  nel  caso  nostro  in  cui  intanto  si  vede  la  spesa  del  manteni- 
mento del  condotto  accollata  dalla  sorgente  fino  al  ponto  di  divisione 
quattro  noni  al  compratore  della  Villa  del  Frosino  e per  cinque  noni 
ritenuta  dal  venditore  Signor  Conte  Della  Gherardesca  inquantochè 
risentiva  per  un  nono  di  più  il  vantaggio  ed  il  comodo  dell'  acqua 
riservatasi  E’  questa  la  vera  cd  unica  ragione  della  disuguaglianza 
di  una  tale  divisione  dell’  onere  del  mantenimento  del  condotto,  con. 
forme  chiaramente  si  legge  nel  rammentate  articolo  3.  ,,  ivi  „ >1 

„ mantenimento debba  essere  a carico  per  cinque  none 

„ parti  di  detto  Signore  Della  Gherardesca  e suoi  cc  e per  quattro 
„ none  parti  del  mentovato  Signor  Cbeccucci  e suoi  ec.  e ciò  in  cor- 
„ respettivitì  del  comodo  di  una  porzione  di  dette  acque  che  il  pre- 
,,  citato  Signore  Della  Gherardesca  viene  a percipere  per  uso  di  detta 
„ villa  prima  della  suddetta  divisione  delle  medesime.  , , 

Considerando  che  tanto  più  è forza  nella  fattispecie  attuale  rite- 
nere la  distribnzione  dell'  onere  come  norma  necessaria  e sicura  della 
concessione  del  comodo  esattamente  corrispondente  e proporzionate 
inquant'«bé  come  resulta  dal  medesimo  articolo  3.  questa  ratea- 
zione del  comodo  e dell’  incomodo  divenne  special  schietto  della  con- 
tempUzione  delle  parti  contraenti,  le  quali  appunto  per  procedere  in 
questo  proposito  col  maggior  possibile  rigore  e precisione  derogarono 
alla  relazione  de’  24.  Marzo  i8to.  compilati  dai  Penti  Rigacci  e Bel- 
lini da  essi  sotto  ogni  nitro  rapporto  pienamente  approvata  , e nella 
quale  le  spese  del  mtrntenimento  del  condotto  erano  state  divise  a 
perfetta  metà  fra  il  proprietario  dello  Stipo  e quello  del  Frosino 
„ ivi  „ restando  così  dalle  parti  contraenti  convenuto  nonostante  la 
relazione  suddetta  dei  Periti  del  di  a4-  Marzo  18 io.  che  determina 
il  mantenimento  per  metà.  „ 

Considerando  sul  secondo  argomento  accennato  soltanto  nelle  infor- 
mazioni della  causa  dall'  egregio  Difensore  del  Signor  Conte  Landor 
per  cui  si  pretendeva  virtualmente  implicito  nel  rammentato  articolo 
2.  dell’  istramento  rogato  Duoci  la  preservativa  di  tutti  gli  altri  pre- 
cedenti servigi  in  forza  di  uua  clausola,  o per  dir  meglio  sicla  cete- 
rata asserto  esistente  nel  mentovato  articolo  2.  dopo  le  frasi  „ dopo 
essere  andate  ( le  acque  ) par  una  porzione  per  uso  della  suddetta  villa  ec. 

1.  Che  non  era  stata  giustificata  l’esistenza  nell’originale  istru- 
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mento  del  3o.  Settembre  1810.  rogato  Dacci  di  questa  sicla  ceterata 
dopo  la  menzione  della  villa. 

2.  Che  quando  pure  questa  sicla  o clausola  ceterata  esistesse  e 
dovesse  con  essa  credersi  accennata  la  preservativa  dell’acqua  in  di- 
sputa non  solo  per  I’  uso  della  villa  dello  Stipo  quanto  ancora  per 
gli  altri  precedenti  servigi  del  giardino  secondario  e della  cosa  co. 
Ionica  dello  Stipo,  ciò  non  pertanto  questa  semplice  virtuale  indica- 
rione  non  rileverebbe  in  ragione  all’  effetto  di  estendere,  malgrado  gli 
inconvenienti  ed  assurdi  notati  di  sopro,  indeGnitamente  il  riservo  de| 
solo  uso  della  villa  anebe  agli  altri  servigi  non  espressi  nominatamente 
e letteralmente,  coinè  in  simili  casi  sarebbe  stato  tenuto  a fare  il  ven. 
ditore  Sig.  Conte  Della  Gherardesca  in  ordine  al  litterale  prescritto 
delle  Leggi  Romane  in  proposito,  e segnatamente  delle  LL.  7.  c io_ 
f).  Commini,  praedwrum  „ ivi  „ Quidquid  venditor  servitutis  nomine 
„ sibi  recipere  vutt  nominatici  recipi  oportet.  Natn  illa  generalis  re- 
;,  ceptio  - quibus  est  servitus  utique  est,  ad  extraneos  pertinet;  ipsi 

„ nihil  prospicit  venditori  ad  jura  ejus  conservando In  tra- 

„ dendis  unìs  aedibus  ad  eo  qui  binas  babet  species  servitutis  expri- 
„ menda  est  ne  si  generaliter  servire  dictom  erit  nut  nihil  valeat 
,,  quia  iucertum  sit  quae  servitus  excepta  sit  aut  omnis  servitus  iin- 
,,  poni  debeat  ,, 

3-  Finalmente  che  nella  migliore  e più  favorevole  ipotesi  per  il 
Sig.  Conte  Landor  quando  pure  si  leggesse  la  indicata  sicla  o ciao- 
sala  ceterata  che  equivalesse  al  riservo  letterale  ed  espresso  dei  ram- 
mentati precedenti  servigi,  non  per  questo  la  di  lui  condizione  di- 
verrebbe migliore  perchè  le  parti  nel  successivo  articolo  3.  definirono 
e tassarono  in  una  precisa  quantità  che  non  è lecito  di  oltre  passare 
cioè  in  un  solo  nono  1’  acqua  che  il  venditore  Sig.  Conte  Gberar- 
desca  veniva  u percipere  e godere  di  più  del  compratore  „ ivi  ,,  per 
uso  d>  detta  villa  ec.  colla  ripetizione  della  stessa  clausola  e sicla  ce- 
terata che  si  incontra  nell’articolo  2.  Il  resultato  adunque  sarà  sem- 
pre il  medesimo  poiché,  o il  riservo  dell’acqua  risguardi  unicamen- 
te I’  uso  della  villo,  o comprenda  aucora  tutti  gli  altri  servigi,  re- 
sterà sempre  indubitato  che  il  venditore  non  potrà  spendere  ed  ero- 
gare in  tutti  questi  servigi  che  un  solo  ed  unico  nono  dell’  acqua 
derivante  dalla  sorgente. 

Considerando  sul  terzo  fondamento  di  difesa  del  Sig.  Conte  Landor 
col  quale  sostenevasi  I'  uso  prelutivo  dell’  ocquu  in  questione  per 
tatti  i precedenti  servigi  in  forza  della  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia impressa  dall’  antecedente  proprietario  d’  ambedue  le  ville  del 
Fresino  e dello  Stipo  Sig.  Conte  Della  Gherardesca,  che  le  teorie  re- 
lative a questa  destinazione  considerata  come  inducente  un  titolo  di 
acquisto  delle  servitù  prediali  procedono  soltanto  nel  silenzio  delle 
parti  contraenti  e quindi  erano  assolutamente  inapplicabili  al  concre- 
to della  cansa  attuale  in  cui  le  parti  medesime  hanno  espressamen- 
te e chiaramente  parlato  e stabilito  intorno  alla  servitù  che  voleva- 
no costituire  e respetlivumertc  riservare,  dimudotalcchc  tutto  il  mo- 
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mento  della  questione  ai  ridurrà  sempre  in  ottima  analisi  a determi- 
nare unicamente  coi  principj  di  ragione  di  sopraespressi  qual  sia  la 
misura  non  tanto  della  fatta  concessione  che  del  fatto  riservo  del- 
I'  acqua  controversa.  Così  ragionando  sulla  congrua  applicabilità  del 
titolo  desunto  dalla  destinazione  del  padre  di  famiglia  il  preludalo 
Romagnosi  egregiamente  insegna  che  essa  procede  soltanto  nella  man. 
canzu  dell’atto  costitutivo  della  servitù-  op.  cil.  voi.  3.  pag.  iG5.  e 
i66-  ,,  ivi  „ Qui  si  suppone  da  una  parte  che  il  fondo  dominante  ed 
„ il  serviente  siano  posseduti  prima  dallo  stesso  padrone.  Qui  poi 
„ dall’  altra  si  prescinde  dalla  condizione  che  la  servitù  venga  sta- 
„ bilita  con  atto  formale  ed  espresso  sia  nel  testamento  sia  nel  con- 
„ tratto  col  quale  si  trasmette  il  fondo  ed  anzi  si  suppone  espres- 
,,  samente  la  mancanza  di  quest’  atto  costitutivo  della  medesima.  „ 

Considerando  che  non  potevaBi  nemmeno  assomere  la  destinazione 
del  padre  di  famiglia  come  semplice  norma  interpretativa  delta  vo. 
lontà  delle  parti  contraenti  all'effetto  di  tassare  la  qoantità  dell’ 
acqua  per  l'uso  moderato  e discreto  anche  dei  precedenti  servigi  del 
giardino  secondario  e della  casa  colonica  del  podere  dello  Stipo,  im- 
perciocché allorquando  questa  determinazione  e tassazione  precisa 
era  stata  fatta  dalle  parti  nel  rammentato  contratto  all'  articolo  3. 
non  era  permesso  al  Giudice  di  farla  nuovamente  in  violazione  e al- 
terazione manifesta  dai  patti  e delle  convenzioni  che  meritano  di  esser 
mantenuti  e rispettati  alla  pari  di  qualunque  legge  scritta,  cosicché 
I’  uso  anche  discreto  deli’  arbitrio  equitativo  dell'  autorità  giudiciaria 
che  reclamavasi  in  questo  rapporto  per  ottenere  una  diversa  e più 
larga  tassazione  sarebbe  stato  tirannico  ed  iniquo,  perchè  tendente  a 
spogliare  una  parte  della  pienezza  dei  diritti  ad  essa  competenti. 

Considerando  sul  qaarto  fondamento  dedotto  per  sostenere  1’  uso 
prelativo  dell'acqua  a favore  del  Sig.  Landor  che  la  successiva  per- 
severanza delle  cose  nello  stato  medesimo  in  cui  erano  all’  epoca  della 
concessione,  e la  posteriore  osservanza  del  primo  compratore  dal 
Frosino  non  potevano  essere  di  alcuna  rilevanza  giuridica  per  le  se- 
guenti ragioni  cioè  t 

i.  Perchè  non  sono  i bisogni  assoluti,  o relativi  del  predio  ser- 
viente o dominante, che  si  debbono  consultare  per  misurare  la  quan- 
tità dell’acqua  concessa,  ma  bensì  le  stipulazioni  stabilitee  conve- 
nute intorno  alla  servitù  di  acquedotto  sono  quelle  che  debbonsi  ri- 
gorosamente mantenere  ed  osservare  - non  modus  praediorum  - ( così 
la  Legge  la.  Cod.  de  servitutibus  ) sed  servitus  aquae  ducendae  ter - 
minum  facit  - La  precedente  consuetudine  o 1’  osservanza  posteriore 
anche  per  lungo  tempo  nell’  oso  dell’  acqua  all’  irrigazione  di  certi 
determinati  luoghi,  contro  di  cui  vietano  che  si  faccia  alcuna  innova- 
zione i Testi  nelle  LL.  6.  7.  Cod  eod. , non  esercitano  alcuna  forza 
giuridica  se  non  in  difetto  della  convenzione,  come  egregiamente  av- 
verte il  Pothier  ad  Pandectas  lit.  de  servii,  praedior.  rusticor  n.  7. 
„ ivi  „ Circa  quantitntem  aquae  quam  ducere  licebit,  si  super  ea  re 
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„ nihil  in  constitoendn  servante  convcnit  consuetado  spectabitur 
„ magisquam  indigenti,!  proedij  dominanti».  „ 

2.  La  perseveranza  anche  dopo  il  contratto  del  1810.  di  quella 
stessa  preordinazione  materiale  d’  istrumenti.  registri,  condotti  ec.  i 
quali  erano  diritti  ad  assicurare  al  proprietario  della  villa  dello 
Stipo  prima  dell' alienazione  del  Prosino  le  deviazioni  dell’acqua  al 
giardino  secondario  e alla  casa  colonica  non  può  meritare  alcuna  valu- 
tazione legale  allorquando  non  è accompagnata  da  un  riservo  espresso 
e speciale  di  questi  medesimi  servigi.  Il  Conte  Gherardesca  doveva 
imputare  a se  stesso  senza  pensare  al  bisogno  che  aveva  di  una  ma-, 
gior  quantità  d’acqua  per  gli  usi  di  sopra  indicati  , ciò  nonostante 
volle  concedere  la  servitù  «opra  quattro  noni  dell’  acqua  dalla  sor 
gente  al  compratore  del  Frosino,  e si  contentò  soltanto  di  riservare 
per  se  1 residuali  cinque  noni  delle  acque,  quattro  dei  quali  destmò 
per  1 irrigazione  del  giardino  maggiore,  ed  uno  soltanto  per  l’oso 
interno  della  villa  dello  Stipo.  D’  altronde  non  è affatto  irragionevole 
il  credere  che  il  Conte  Gherardesca  non  si  curasse  di  provvedere  al 
giardino  secondario  della  villa  dello  St.po  che  non  vien  mai  ram- 
mcniato  nel  contratto  del  1810.  , quando  aveva  peosato  con  quattro 
non,  dell  acqua  oli  irrigazione  del  g. ordino  maggiore  e signorile 
contiguo  alla  villa  medesima,  nè  è privo  di  verosimiglianza  che  si 
fosse  contentato  d un  solo  nono  per  I’  uso  interno  dello  villa  mentre 
aveva  sul  prato  che  immediatamente  la  fronteggia  un  pozzo  ricco  c 
profondo  che  poteva  supphre  non  solo  agli  altri  usi  interni  dell’abi- 

iddene  7 7 abbeveraggio  de!  bestiame  e delle  persone 

addette  alla  colon, a del  podere  annesso.  In  qualunque  caso  poi  , e 

questa  e la  ragione  la  più  decisiva,  quando  si  tratta  di  servigi  di 
vera  e propria  consumazione  e dispersione  dell’  acqua  , come  sono 
qne  h d,  co,  s,  tratta  nel  caso  nostro,  è sempre  necessario  indipen- 
e.  ..mente  ancor*  dalle  regole  di  ragione  di  sopra  accennate  un  ri- 
servo espresso  e speciale  dei  servigi  medesim,,  per  la  ragione  sem- 
plicissima che  se  fosse  in  facoltà  del  proletario  del  fondo  supe- 
riore  d.  consumare  e disperdere  l’acqua  prima  che  giunga  al  punto 

” r"“b'  Più  “■'"Pi»  -II.  rr..p,b„bb*,s.,il  2 

con  egnarc  e garantire  a favore  del  possessore  del  fondo  inferiore 
quella  precisa  qnant.tà  d’acqua  che  ha  formato  soggetto  della  cons, 
derazione  e della  correlativa  servitù  dell’  acquedotto. 

3.  Finalmente  cessa  e cessar  deve  anche  indipendentemente  J.,11 
avvertenze  di  sopra  espresse  qualunque  efficacia  della  pretesn  esse/ 

del  1810.  dei  due  condotti  di  deviazione  che  portano  l’acnn,  „i  „■ 
dino  secondario  e alla  casa  colonica  è conciliabile  ^ ■ ®,ar” 

amichevole  tolleranza  per  parte  de. 

>1  quale  avrebbe  sofferto  che  il  podere  della  villa  del  1 sino  °‘ 
»is*c  pure  dell’  acqua  per  i due  ramme*,J  S P *'  Eer_ 

quella  che  giungesse  al  punto  di  divisione  fos!e^ffimente0au"nn^0 
gazione  de.  suo  giardino,  senza  che  perciò  intendesse  ui  pregiudicò 
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eli’  esercizio  del  suo  diritto  primitivo  di  richiamar?  il  venditore  alla 
prestazione  precisa  e rigorosa  della  qnuntità  dell’  acqua  che  aveva 
stipulato  nel  caso  in  cui  per  variate  circostante  la  penuria  dell'acqua 
si  facesse  sentire,  li  biglietto  scritto  nel  7.  Agosto  1819.  dal  Signor 
Gettai  autore  del  Sig.  Conte  Landor  al  Sig.  Segretario  Antoir  stato 
prodotto  negli  atti  processali,  e col  quale  I’  acqua  controversa  fu 
divisa  per  metà  ed  a giornate  fra  i due  proprietarj  dello  villa  del 
Froaino  e dello  Stipo,  conferma  mirabilmente  questo  precedente  con- 
cetto di  tolleranza,  ed  è una  nuova  riprova  ebe  le  parti  stesse  erano 
in  allora  convinte  della  equità  e giustizia  di  ritornare  nelle  variate 
circostanze  di  penuria  dell’acqua  ad  una  rigorosa  dispensa  • forma 
delle  convenzioni  stabilite,  e di  provvedere  per  I’  avvenire  con  uu 
sistema,  e con  on  opera  di  reciproco  comodo,  sicurezza  e sodisfasione 
a una  tale  distribuzione. 

1 Sulla  tutela  e garanzìa  del  diritto  dichiarato. 

Considerando  che  dichiarata  in  diritto  la  precisa  competenza  dell’ 
acqua  a favore  del  Sig.  Segretario  Antoir  non  rimaneva  che  a tute- 
larne e garantirne  per  l’avvenire  il  pieno  e pacifico  godimento  ed 
esercizio  con  un  sistema  di  mezzi  che  fossero  non  solo  adattati  e op- 
portuni a tale  oggetto,  ma  che  nel  tempo  medesimo  fossero  conformi 
all’  indole  e catara  giuridica  della  fatta  concessione  , e garantissero 
egualmente  nella  sua  pienezza  il  riservo  dei  cinque  noni  dell’  acqua 
fattosi  dal  Conte  Gherardescu  per  il  servizio  del  giardino  mnggiore 
della  villa  dello  Stipo,  e per  l’uso  istesso  della  villa  medesima. 

Considerando  che  non  poteva  plausibilmente  impugnarsi  in  genere 
la  convenienza  e necessità  di  un  provvedimento  qnalitnqne  da  ordi- 
narsi e sanzionarsi  dal  Magistrato,  subitochè  era  ed  è indubitato  in 
fatto  che  lo  cose  relativamente  alla  dispensa  delle  acque  controverse 
erano  disposte  in  guisa  tale  che  il  proprietario  della  villa  inferiore 
del  Frosino  trovavasi  di  fronte  al  proprietario  della  villa  superiore 
dello  Stipo  in  una  situazione  precaria  e tale  da  non  esser  giammai 
sicuro  di  ottenere  la  sna  competenza  mentre,  conforme  si  rileva  rial 
processo  verbale  di  accesso  del  di  3o.  Luglio  i83t.  e dalle  due  re- 
lazioni del  perito  istruttore  Sig.  Ingegnere  Bartolomraeo  Silvestri  ilei 
di  3.  Settembre  t83i.  e 27.  Aprile  i835  , esistevano  prr  il  corso  dell’ 
acqua  in  questione  dalla  sorgente  fino  al  punto  di  divisione  opere  tali 
per  cui  I’  acqua  medesima  era  tutta  a libera  disposizione  e a bene- 
placito del  possessore  della  villa  dello  Stipo. 

Considerando  che  tutte  queste  opere  indicate  e descritte  special- 
mente  nelle  due  relazioni  rammentate  del  Perito  istruttore  non  po. 
tevano  esser  conservate  nello  stato  in  cui  si  trovavano  senza  altera- 
re la  natura  ed  indole  giuridica  della  servitù  d’  acquedotto  in  forza 
della  quale  il  padrone  del  predio  servente  è nell’ obbligo  positivo  di 
consegnare  e garantire  I’  acqua  nella  precisa  quantità  da  esso  pro- 
messa , e conseguentemente  gli  è proibito  di  trattenerla  nel  proprio 
fondo  e deviarla  oltre  il  dovere  e gli  usi  proprj  deteriorando  così  la 
condizione  del  fondo  dominante,  siccome  insegna  il  Pothier  ad  Pan- 


Digitized  by  Google 


3 I 2 

declas  tit.  de  servititi,  pratd.  rustie,  n.  6.  ,,  Servilus  rqnnr  du£ 
„ temine  lioc  continct  at  daminus  prnedii  a qao  debetur  probiberi 
,,  potsit  aqtiam  qnac  in  ipsiut  fondo  nnscetor  ibi  continere.  „ 

Considerando  die  tanto  piò  era  necessario  di  adottare  un  provve- 
dimento qualunque  in  proposito,  inquantochè  nel  silenzio  , o per  dir 
meglio  nell’imprevidenza  assolata  delle  parti  contraenti  che  dimen- 
ticarono affatto  nell’  istromento  del  3o.  Aprile  i8to.  rogato  Ducei  di 
stabilire  un  modo  di  consegna  e garanzia  dell’ acqua  in  questione  era 
rigoroso  dovere  dell' autorità  giadiciaria  di  supplire  alla  loro  omis- 
sione, ppstocbè  non  si  voglia  ammettere  I’ assordo  che  I’  ufficio  dei 
Magistrati  sia  impotente  a garantire  l’ esercizio  di  quei  diritti  dei 
quali  hanno  dichiarato  la  validità  e la  legittimità. 

Considerando  dopo  queste  osservazioni  generali  sulla  necessità  e le- 
gittimità di  un  provvedimento  qualunque  che  il  progetto  speciale 
suggerito  nella  relazione  del  di  3.  Settembre  i83i.  dall’egregio  Perito 
istruttore  Sig.  Bartoloinmeo  Silvestri  e consistente  nel  dividere  le  acque 
non  già  nel  punto  indicato  nel  contratto  del  3o.  Aprile  1810.  ma  bensì 
nel  conservone  di  deposito  colla  divisione  del  conservone  medesimo  in 
due  sezioni  destinate  u ricevere  e a trasportavo  in  due  separati  condotti 
la  quantità  d’acqua  stata  aggiudieata  a ciascuna  delle  parti  litiganti  in 
modo  tale  che  ciascuna  di  esse  fosse  libera  e sicura  dispositrice  per 
l’avvenire  della  porzione  assegnala  per  le  destinazioni  contemplate  nei 
contralto,  era  l'unico  che  senza  alterare  sostanzialmente  la  natura  giu- 
ridica della  fatta  concessione  cd  i patti  in  essa  stipulati  presentasse  com- 
patibilmente alle  condizioni  concrete  c locali  questa  garanzia  dei  diritti 
già  dichiarati  , e togliesse  inoltre  per  l'avvenire  qualunque  occasione  di 
futura  questione  e litigj,  la  quale  ultima  considerazione  era  di  molto 
peso  perchè  il  Giudice  si  inducesse  più  volentieri  ad  adottarlo  e ordi- 
narne la  sollecita  esecuzione. 

Considerando  che  dopo  il  più  maturo  studio  ed  esame  di  questo 
progetto  il  Magistrato  ha  dovuto  finalmente  convincersi  della  insus- 
sistenza degli  obietti  che  erano  stali  contro  il  medeoimo  promossi  per 
parte  del  Sig.  Conte  Landor  e che  avevano  formato  soggetto  di  dub- 
bio del  Magistrato  a carico  del  Sig.  Antoir  , e ciò  non  perchè  i la- 
vori suggeriti  dal  Perito  Istruttore  fossero  contrarj  alle  regole  del- 
1’  arte  , t sopra  di  che  non  era  luogo  a dubitare  stante  I’  unìversul- 
mcntc  nota  somma  capacità  del  Perito  medesimo  che  fra  gli  Inge- 
gneri Architetti  ed  Idraulici  gode  di  una  delle  più  distinte  e meri, 
tate  reputazioni  ) , ma  perchè  sembrava  a prima  vista  ebe  il  disegno 
immaginato  , non  fosse  legalmente  e giuridicamente  eseguibile  scura 
offendere  e violare  i diritti  stipulati  fra  le  parti  nel  tante  volte  ram- 
mentato contratto  del  3o.  Aprile  1810.  c ciò 

i.  Perchè  la  propostn  divisione  e separazione  delle  acque  quanto 
poteva  esser  conforme  al  condominio  delle  acque,  altrettanto  compa- 
riva contraria  alla  natura  ed  indole  della  servitù  d’  acquedotto. 

a.  Perchè  in  qualunque  modo  col  proporre  la  divisione  dell’ucqua 
medesima  nel  conservone  di  deposito  si  veuiva  a trasportare  in  un 
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diverto  laogo  e in  ana  situazione  diverta  il  patito  di  presa  dell'acqua 
medesima. 

Considerando  specialmente  che  a distruggerò  il  primo  obietto  ba- 
stava il  riflettere  che  la  divisione  dell’  acqaa  in  questione  non  si  or- 
dinava per  la  ragione  che  il  possessore  della  villa  del  Frosino  avesse 
od  diritto  di  proprietà  e di  dominio  sali’  acqua  così  divisa,  ma  sol. 
tanto  perchè  con  tal  metro  fosse  abilitato  a prenderla  nella  quantità 
convenuta  per  nsarla  c goderla  per  !’  irrigazione  del  suo  giardino,  os- 
sia perchè  potesse  liberamente  disporre  del  soggetto  materiale  della 
stipulata  servitù.  In  mancanza  di  espresse  convenzioni  e di  speciflca 
menzione  del  modo  di  fare  la  consegna  dell’  acqua  ( così  I’  egregio 
Romagnoli  op.  cit.  voi,  4.  pag.  211.  ) essa  si  intende  fatta  legalmente 
allorché  dal  canale  dispensiere  viene  avviata  nel  tempo  convenuto 
e nella  quantità  pattuita.  Ora  se  questa  consegna  legale  non  può  ef- 
fettuarsi, se  qnesta  garanzia  non  può  ottenersi  senza  rimuovere  que- 
gli ostacoli  ed  impedimenti  che  l’imprevidenza  dei  contraenti  ha  la- 
sciato sussistere,  l’ordioare  la  divisione  dell’acqua  che  era  l’unico 
mezzo  di  rimuovere  questi  ostacoli  ben  Inngi  di  csssre  un  sovverti- 
mento delle  private  convenzioni  è T esecuzione  della  vera  intenzione 
dei  contraenti  comandata  in  fòrza  del  titolo  stesso  della  concessione 
primitiva,  siccome  con  quella  forza  di  logica  e di  sapienza  legale  che 
è tutta  propria  del  più  gran  Ginreconsulto  Filosofo  dei  nostri  tempi 
pi  si  avverte  nella  tante  volte  citata  opera  sulla  condotta  delle  acque 
voi.  3.  pag.  289.  „ ivi  „ Se  dunque  esiste  una  tale  ospressa  conven- 
„ zione  essa  deve  ridarsi  a quel  punto  nel  quale  siano  assicurati  i puri 
„ interessi  delle  parti,  così  la  convenzione  viene  ridotta  ed  effettuata 
„ secondo  la  soa  intenzione  e secondo  il  dettame  della  Legge  stessa 
,,  che  la  protegge.  Dunque  qualunque  pratica  per  la  quale  violar  si 
„ possa  questo  pareggiamento  riguardar  si  deve  coma  una  omissione 
„ ricasata  dalle  stesse  parti  contraenti , attesoché  appunto  con  una 
„ cattiva  indicazione  può  esser  violato  l’ interesse  o dell’  una  o del- 
,,  1’  altra  parte,  e viene  così  contrav velluto  all’  intenzione  delli  stessi 
,,  contraenti.  Se  dunque  la  confusione  si  fosse  lasciata  sussistere  anche 
,,  per  mille  anni  si  può  e si  deve  anzi  sempre  toglierla  di  mezzo  in 
„ forza  del  titolo  stesso  nel  contratto  stabilito.  E’  vero  , o nò  , che 
,,  in  oggi  voi  agite  in  forza  dì  qnesta  convenzione  ? E’  vero  , o nò, 
,,  che  la  voloutà  dei  contraenti  fu  ed  è di  pareggiare  la  scambievole 
,,  utilità  ? E’  vero,  o nò  che  1’  oggetto  votolo  si  era  ed  è una  data 
„ quantità  e non  un  altra  di  acqua  ? Se  ciò  è vero  e se  dall’  altra 
„ parte  la  indicazione  impiegata  nel  contratto  non  vi  accerta  effet- 
,,  ti  variente  e particolarmente  dell’oggetto  dedotto  nel  contratto  e 
,,  attualmente  goduto  , egli  è forza  di  concludere  , o che  il  vostro 
„ contralto  per  mancanza  di  oggetto  certo  non  è eseguibile  o che 
,,  volendolo  legalmente  effettuare  conviene  necessariamente  concretare 
„ la  misnra  dell’  acqua  ceduta  con  le  norme  prescrìtte  dalla  natnra 
„ stessa  delle  cose  , ossia  meglio  coi  metodi  indispensabili  della  vera 
„ idrometria.  „ 
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Considerando  specialmente  sul  secondo  obietto  clic  la  variazione 
del  punto  di  presa  dell’  acqua  controversa  non  altera  In  sostanza,  ma 
varia  soltanto  il  modo  della  servitù  c che  il  Magistrato  era  conse- 
guentemente autorizzato  ad  ordinarlo  , allorquando  la  variazione  di 
questo  modo  era  I’  unico  mezzo  di  garanzia  e di  tutela  dei  diritti 
competenti  al  padrone  del  fondo  serviente  smza  che  possa  fare  osta- 
colo il  silenzio  delle  parti  in  questo  proposito,  o In  novità  del  la- 
voro da  eseguirsi.  Così  trattando  della  questione  importantissima  se 
si  possano  nella  servitù  d’  acquedotto  ammettere  riforme  di  costru- 
zione ragiona  il  prelodato  Rcniagtwsi  Op.  cit.  voi.  4 pag.  85.  ,,  ivi,, 

„ Venendo  ora  alla  materia  della  servitù  resta  a vedere  se  la  libertà 
,,  di  coi  gode  un  proprietario  nel  riformare  il  proprio  edificio  com- 
,,  peta  al  padrone  di  un  aequidott»  collocato  nel  fondo  altrui  per 
„ riformarlo  n proprio  beneplacito.  A prima  giunta  ognun  sente  che 
„ qnesta  libertà  pienissima  non  può  convenire  al  padrone  di  questo 
,,  acquidotto,  perché  i diritti  di  lui  non  essendo  che  convenzionali 
,,  vengono  fondati  e misurati  a norma  della  convenzione.  Ma  rotisi - 
„ derando  dall’  altro  canto  che  la  destinazione  dell'  acquedotto  lu 
,,  concordata  , e considerando  che  concessa  la  servitù  si  intendono 
,,  conceduti  lutti  i mezzi  necessari  per  esercitarla  in  tutta  la  sua 
„ pienezza,  considerando  che  «I  possessore  del  diritto  furono  attri- 
„ buiti  lutti  i diritti  della  manutenslone,  c che  però  egli  può  in 
„ una  maniera  irrefragabile  far  uso  dei  mezzi  necessari,  salva  la  con- 
„ dizione  di  non  rendere  più  gravosa  la  imposta  servitù,  ne  viene  In 
,,  necessaria  conseguenza  ebe  se  al  padrone  dell’ acquedotto  stabilito 
,,  sul  fondo  altrui  non  compete  la  pienissima  libertà  di  riformarlo 
,,  di  coi  gode  il  pndrone  di  un  acquidotto  stabilito  sul  fondo  pro- 
„ prio,  ciò  nonostante  a lai  competo  il  diritto  di  una  riforma  resa 
,,  necessaria  dal  corso  del  tempo,  e dalle  vedute  di  una  necessaria 
„ economia.  ,,  M v 

E più  sotto  pag.  90  ,,  La  novità  donque  è cosn  inconcludente  per 
,,  ostare  alla  costruzione  ogni  qualvolta  esista  la  necessità  dell’opera.  ,, 

Considerando  che  sebbene  le  autorità  di  sopra  nllegnte  impongano 
nel  caso  della  variazione  del  modo  della  servitù  l’obbligo  nel  pro- 
prietario del  fondo  dominante  di  indennizzare,  quando  vi  sia  luogo, 
il  padrone  del  fondo  serviente  pur  nonostante  quando  In  variazione 
di  questo  modo  è resa  necessaria  non  per  un’  avvenimento  poster  iore 
e successivo  al  contratto,  ma  per  garantire  al  padrone  del  fondo  do- 
minante la  pienezza  dei  diritti  ad  esso  competenti  in  forza  del  titolo 
primitivo  della  costituzione  della  servitù,  alloru  non  vi  ha  nè  vi  può 
aver  luogo  a parlare  di  indennità  , poiché  la  variazione  di  questo 
modo  non  è,  rigorosamente  parlando,  che  l’adempimento  dell’ohhli- 
go  assuntosi  fino  da  principio  dal  padrone  del  fondo  serviente  di  mnn. 
tenere  e garantire  I’  importanza  e l’estensione  della  da  esso  fatta 
concessione,  perlocbè  il  Magistrato  non  ha  creduto  di  dover  valutare 
come  orticolo  di  indennità  a favore  del  Sig,  Conte  Lnndor  I’  occu- 
pazione del  suolo  necessario  per  il  nuovo  condotto  destinato  a tra- 
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sportare  dal  conservone  l’acqn»  divisa  nella  qnota  assegnata  al  Sig. 
Segretario  Antoir. 

Considerando  per  altro  che  le  spese  di  prima  costruzione  dei  nuovi 
lavori  indicati  nel  progetto  Silvestri  stato  adottato  dal  Magistrato  t 
sebbene  fossero  dirette  n garantire  per  l’avvenire  i diritti  del  fondo 
serviente,  tuttavia  siccome  sarebbe  stato  verosimile  che  le  Parti  se 
avessero  pensato  a questa  garanzia  nell'atto  primitivo  di  eostituzione 
della  serviti  ne  avrebbero  distribuito  l’onere  in  ragione  del  como- 
do, c dell' utilità,  così  sembrava  più  conforme  alla  equità  e alla  giu- 
stizia che  invece  di  esser  portate  a carico  esclusivamente  del  Signor 
Conte  Londor  fossero  distribuite  a proporzione  della  qnota  dell'acqua 
stata  assegnata  a ciascuno  dei  due  possessori,  conforme  le  parti  me- 
desime avevano  stabilito  rapporto  alle  Bpese  di  mantenimento  nel 
contratto  del  3o.  Aprile  iBlo. 

Considerando  che  per  la  ragione  medesima  doveva  questa  stessa 
norma  di  contributo  tenersi  ferma  dal  Magistrato  in  qnnnto  al  man- 
tenimento dell’antico  condotto  dalia  sorgente  fino  al  punto  della  nuova 
divisione  delle  acque  dafarsi'nel  conservone,  e viceversa  doveva  il  Signor 
Segretario  Antoir  essere  obbligato  a sopportare  per  l’avvenire  nella 
loro  totalità  le  spese  di  mantenimento  di  quelle  fra  le  indicate  opere 
ebe  riguardano  il  di  lui  esclusivo  interesse. 

Considerando  finalmente  in  quanto  alle  spese  del  presente  giudizio 
ebe  attesa  la  promiscuità  che  la  questione  delle  acque  risolata  colla 
presente  sentenza  presentava  non  solo  nelle  scritture  e atti  giudiciol1 
quanto  ancora  nelle  prove  state  cimentate  dall'un»  e dall’altra  parte 
e specialmente  nelle  relszioni  del  perito  istruttore,  enn  altri  capi  d( 
controversia  stati  separati  e distinti  ero  congruo  e conveniente  di  ri- 
servarsi a decidere  sopra  questo  articolo  contemporaneamente  alla 
decisione  del  merito  delle  altre  questioni  insorte  fra  le  Parti. 

Per  questi  motivi 

Previo  il  rigetto  della  istanza  o istanze  incidentali  elevate  dal  Sig. 
Conte  Walter  Sawage  Landor  con  scrittura  del  dì  29.  Settembre  1 835- 
e riunite  al  merito  della  causa  di  che  si  tratta  coll’  antecedente  de- 
creto di  questa  mattina  , procedendo  n pronunziare  sulle  istanze  e 
respettive  eccezioni  delle  parli  in  ciò  che  riguarda  unicamente  la 
questione  insorta  fra  i Signori  Segretario  Giuseppe  Antoir  ed  il  pre- 
fato Sig.  Conte  Walter  Savage  Landor  relativamente  all’uso  dell'acqua 
che  irriga  le  due  ville  limitrofe  dello  Stipo  e del  Frosino  stata  Se- 
parata dalle  altre  questioni  vertenti  fra  le  parti  con  Decreto  de’  a. 
Settembre  cadente,  dice  e dichiara  competere  al  prefato  Sig.  Segre- 
tario Giuseppe  Antoir,  in  ordine  al  contratte  del  3o.  Aprile  1810.  ro- 
gato Ducei,  l’uso  ed  il  benefìzio  di  quattro  noni  deli’  acqua  predetta 
in  quella  precisa  quantità  che  scaturisce  da  una  sorgente  situata  in 
un  podere  del  Cav.Sig.  Luigi  Del  Turco,  e vien  trasmessa  nella  quantità 
medesima  per  un  condotto  forzato  fino  a quel  punto  che  nella  pianta 
del  perito  giudiciale  Sig.  Bartolommeo  Silvestri  è segnato  di  lettera  L 
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E detta  dichiarazione  ferma  «tante  all'  effetto  di  garantire  ed  assi- 
curare per  1’  avvenire  al  prefato  Sig.  Segretario  Antoir  il  godimento 
in  perpetuo  dell’  uso  e bcnefisio  dell’  acqua  predetta  nella  misura  e 
quantità  di  sopraindicata  dice  che  il  Sig.  Conte  Landor  sarà  tenuto 
ed  obbligato  ad  aver  fatto  eseguire  entro  il  termine  di  mesi  tre  da 
decorrere  dal  giorno  in  cui  la  presente  sentenza  sarà  in  stato  di  le- 
gittima esecuzione  i lavori  progettati  dal  Sig.  Ingegnere  Bartolom- 
rneo  Silvestri  nella  di  loi  relazione  giudiciale  de’  18.  Agosto  i83n- 
sotto  la  direzione  e vigilanza  del  medesimo,  o di  altro  perito  che 
piacesse  alle  parti  di  concordare  nel  modo  e termine  prescritto  dalla 
vigente  procedura. 

Dice  inoltre  che  le  spese  di  prima  esecuzione  dei  lavori  di  che 
nella  relazione  Silvestri  dovranno  nella  loro  totalità  anticiparsi  dal 
Sig.  Conte  Landor  per  portarsi  dopo  il  loro  compimento  a carico  per 
soli  quattro  noni  del  Sig.  Segretario  Antoir,  eh*  viceversa  dichiara 
tenuto  ed  obbligato  non  tanto  a sopportare  per  I’  avvenire  nella 
loro  totalità  le  spese  di  mantenimento  di  quelle  frà  le  indicate  opere 
che  riguarderanno  il  di  lui  esclusivo  interesse,  quanto  ancora  a con- 
tribuire per  quattro  noni  al  mantenimento  dell’  antico  condotto  dalla 
sorgente  lino  al  punto  della  nuova  divisione  delle  acque  da  farsi  nel 
conservone  e di  che  nella  tante  volte  rammentata  relazione  Silvestri. 

Ed  in  qaanto  olle  spese  del  presente  giudizio  relative  all'  attuale 
questione  sull’uso  delle  acque  si  riserva  di  pronunziare  ciò  che  sarà 
di  ragione  contemporaneamente  alla  decisione  degli  altri  capi  di  con- 
troversia insorti  tra  le  parti  e stati  separati  dalla  presente  questione 
col  surriferito  decreto  del  a.  Settembre  1 835.  (i) 

(i)  Questa  sentenza  fu  annullala  dalla  soppressa  Ruota  Civile  di  Firenze 
per  essere  stata  pronunziata  ineomprtentemente  da  un  solo  Giudice,  e non 
dall'  intero  turno  del  Magistrato  Supremo. 

Riproposta  nel  1 838.  la  causa  avanti  l’ intiero  turno  del  Magistrato  Su- 
premo, questo  pronunziò  sentenza  conforme  a quella  dell’  Auditor  Poggi  , 
e la  Corte  Regia  nel  di  ag.  Aprile  iS3g.  la  confermò. 

Avendo  il  Sig.  Landor  interposto  ricorso  in  Cassazione  dalla  Sentenza 
della  Corte  Regia,  la  Corte  Suprema  la  cassò  in  quella  parte  in  cui  ave- 
va ordinato  la  variazione  del  modo  di  prestare  la  servitù  tracciata  nella 
perizia  Silvestri , sul  fondamento  che  venivasi  con  ciò  ad  aggravar  di  troppo 
la  condizione  del  fondo  serviente  senza  una  giustificata  necessità.  Ma  la 
Corte  Regia,  Camera  di  rinvio,  dopo  aver  nominato  un  perito  istruttore 
dell’  animo  suo  tornò  a persuadersi  che  niun  altro  mezzo  meno  gravoso  al 
fondo  serviente,  ed  insieme  capace  di  assicurare  al  Sig.  Segretario  Antoir 
il  pacifico  e pieno  godimento  della  servitù  d'acquedotto  , poteva  trovarsi 
fuori  di  quello  suggerito  dal  perito  Silvestri,  ed  in  conseguenza  nel  dì  ag. 
Settembre  i84o.  confermò  pienamente  la  Sentenza  cassata. 

Interposto  di  nuovo  il  ricorso  dal  Sig.  Landor  avanti  la  Corte  Suprema, 
questo  lo  rigettò  nel  di  i4-  Giugno  1 84 s . - Sicché  finalmente  dopo  tante  vi- 
cende questa  causa  che  contava  ormai  un  lasso  di  dieci  anni  fu  risoluta  ir- 
re trattabilmente  in  conformità  della  surriferita  Sentenza  dell’  Auditor 
Poggi. 
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SENTENZA 

IN  CAUSA  TROTTI  E CARUÀNA  DEL  DI  3o.  SETTEMBRE  «835. 


ARGOMENTO 

li  Cavalier  Professo  dell’ Ordine  di  Malta  già  riaorto  alla  vita  civile  in 
Toscana  in  fona  delle  Leggi  Francesi  poste  in  vigore  nel  Maggio  1808.  gode 
tuttora  fra  noi  della  piena  capacità  civile  per  non  essere  stato  ripristinato 
dopo  il  1814.  l’Ordine  Gerosolimitano. 


Il  R.  Magistrato  Sapremo 

Clonsiderondo , che  il  Sig.  Bali  Francesco  De  Conti  Trotti  con 
scrittura  esibita  negli  atti  di  questo  Magistrato  sotto  di  18.  Gennajo 
1834.  aveva  domandato  contro  il  Sig.  Giovaccbino  Caraana  Zammit 
non  tanto  in  proprio  che  come  procuratore  generale  degli  altri  coe- 
redi del  fu  Sig.  Cav.  Giovan  Battista  Caruana  la  piena  esecuzione  delle 
convenzioni  stipulate  coll'  atto  di  transazione  del  3o.  Luglio  1827.  in 
forza  della  quale  il  legalo  annuo  vitalizio  di  zecchini  cento  a di  Ini 
favore  ordinato  dal  nominato  Sig.  Cav.  Gio.  Battista  Carmina  col  suo 
testamento  e codicillo  de’  3i  Ottobre  e 17.  Novembre  itìai.  rice- 
vuti dal  Notaro  Fabbrichesi  era  stato  ridotto  alla  minor  somma  di 
zecchini  sessanta  e conseguentemente  aveva  implorato  la  condanna  del 
reo  convenuto  ai  pagamento  delle  rate  semestrali  di  detto  legato  già 
scadute  e da  scadere  in  appresso. 

Considerando  che  contro  questa  domanda  dell’  Attore  Sig.  Bali 
Trotti  il  reo  convenuto  Sig.  Giovaccbino  Caraana  con  scrittura  del  di 
■ 3.  Febbrajo  «834-  aveva  opposto  principalmente  le  due  seguenti  ec- 
cezioni cioè 

Primo  « Che  il  Sig.  Bali  Trotti  come  Cav.  milite  professo  dell’ 
Ordine  Gerosolimitano  era  assolutamente  incapace  in  ordine  alle  vi- 
genti Leggi  Toscane  sulle  manimorte  a ricevere  verno  emolumento  , 
aia  per  atti  fra  i vivi  sia  per  atti  d’  ultima  volontà. 

Secondo.'  Cbe  in  qualunque  più  remota  e sempre  impugnata 
ipotesi  il  medesimo  Sig.  Bali  Trotti  non  avrebbe  mai  potuto  conse- 
guire il  legato  di  cui  ai  tratta,  inquantoché  il  medesimo  era  debi- 
tore dell’  eredità  Caruana  di  cospicue  somme  por  varie  e diverse  di- 
pendenze , non  esclusa  quella  del  premio  di  sicurtà  di  vita  promesso 
dal  Sig.  Trotti  ai  suoi  creditori,  e non  potuto  conseguire  dai  me- 
desimi ed  in  specie  dal  Sig.  Caraana  nell’  ultimo  di  lui  rendimento 
di  conti. 

Considerando  preliminarmente  sulla  prima  eccezione,  cbe  sebbene 
sia  certo  in  diritto  cbe  le  questioni  in  genere  sullo  stato  civile  delle 
persone  ed  io  specie  quelle  che  sono  relative  alla  capacità  civile  d’  or- 
dine meramente  privato,  quali  sarebbero  quelle  (alla  condizione  libera 
o servile  > sulla  legittimità  o illegitti  mità  della  Biscione  se  possano 
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formar  nel  dubbio  aabietto  di  valida  transazione,  siccome  ne  lanno 
fede  i Tetti  nelle  LL.  io.  e fin.'Cod.  de  Tramachonibua,  par  lat- 
taria questa  stessa  massima  di  ragione  non  procede  allorquando  la 
transazione  ba  per  gubietto  il  dabbio  sulla  capacità  o incapacità 
dei l.i  persona  nascente  da  Leggi  di  ordine  pubblico , poiché  non  è 
permesso  ai  privati  cittadini  di  recare  coi  loro  patti  e convenzioni 
In  benché  minima  alterazione,  o modificazione  al  diritto  pubblico  dello 
stato,  secondo  I’  insegnamento  del  Testo  nella  L.  45.  $.  i.  de  reg. 
jitr.  P rivai oru m convenite)  furi  pubblico  non  derogai. 

Considerando  che  l'incapacità  della  manomorta  a potere  riceverà 
cd  acquistare  verun  emolumento,  sia  per  atto  d’ultima  volontà  sia 
per  atto  tra  i vivi,  apparteneva  appunto  a quest’ ultima  elasse  d’ in- 
capacità derivatile  da  Leggi  ed  ordinamenti  che  formavano  parte  del 
diritto  pubblico  interno  dello  Stato  , talché  non  poteva  il  dubbio  e 
l’ incertezza,  anche  plausibile  e fondata  sopra  quest’  ultima  specie  di 
incapacità  diremo  così  polilico-persooale,  divenir  subielto  di  valida  e 
legittima  transazione,  quando  una  delle  due  parti  transigenti  fosse  in 
sostanza  realmente  incapace,  6enza  ammettere  l’assurdo  che  fosse  in 
libera  facoltà  dei  privati  di  far  tornare  indirettamente  col  mezzo  di 
simili  transazioni  all'esercizio  della  vita  civile  anche  per  un  atto  uni- 
co quelle  persene  che  la  Legge  considerava  come  morte  civilmente 
cd  incapaci  di  qualunque  acquisto  e così  anche  di  ricevere  per  il  ti- 
tolo di  transazione. 

Considerando  conseguentemente,  che  l'esecuzione  di  simile  transa» 
zione  non  si  sarebbe  potuta  efficacemente  implorare  dai  Tribunali  , 
se  I’  Attore  non  dimostrava  concludentemente  di  non  essere  compreso 
nella  classe  di  quelle  persone  cui  la  legge  aveva  denegato  qualunque 
capacità  civile,  perlochè  il  Magistrato  Don  poteva  nel  concreto  della 
causa  attuale  arrestarsi  ad  esaminare  soltanto,  se  nel  3o.  Luglio  1827. 
epoca  della  transazione  stipulata  fra  il  Signor  Bali  Trotti  c l’  crede 
Caruana  esistesse  o nò  di  fronte  alle  norme  di  diritto  allora  vigente 
un  plausibile  dubbio  salta  capacità  , o incapacità  citile  del  Cavaticr 
professo  dell'Ordine  di  Malta  per  render  legittima  e conseguentem, nte 
eseguibile  la  transazione  medesima,  ma  in  vece  I’  Ufficio  del  Tribu- 
nale era  necessariamente  obbligato  a spinger  più  oltre  il  suo  esame 
Col  riassumere  ex  integro  lo  studio  di  unu  questione  di  sialo  assai 
più  importante  e grave  che  non  era  quella  della  semplice  validità 
civile  d’ una  transazione  ordinaria,  la  questione  cioè  sulla  capacità,  o 
incapacità  civile  dell’antico  Cavaliere  professo  dell’  Ordine  di  Malta 
in  ordine  alle  vigenti  Leggi  sulle  mani  morte. 

Considerando  che  stabilita  entro  questi  più  estesi  confini  1’  unica  e 
vera  posizione  logica  e giuridica  della  questione  gravissima  elevata 
dalla  prima  eccezione  opposta  dal  reo  convenuto  Sig.  Caruana  con- 
tro la  domanda  giudiciale  del  Sig.  Bali  Trotti,  c prilliti  di  assumer- 
ne la  cognizione  in  merito  era  necessario  di  ritenersi  come  iudubi- 
tati  e concordati  fra  le  parli  litigatiti  1 tre  seguenti  dati  foudduit.ii- 
tsli  di  fatto  e di  diritto  cioè 
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Primo.  Che  il  Cavaliere  professo  dell’  Ordine  Gerosolimitano 
sotto  l’impero  dell’  antica  Legislazione  e Ginrisprodenza  Toscana  fino 
al  milleottocento  era  considerato  coaie  mano  morta,  e perciò  incapace 
per  regola  di  qualunque  acquisto  , siccome  ne  fanno  fede  le  celebri 
Decisioni  nella  Corlon.cn.  Divisiottis  del  di  ai.  Marzo  1775.  §.  li. 
cor.  Vinci  Rclat.  e la  Pisana  fllajoratus  de  Compiila  super  excc- 
peione  extstenliae  anlerwrit  in  gradii  del  dì  i5.  Maggio  1778.  cor. 
JBrichieri  Rei  al. 

Secondo.  Che  1’  istesso  milite  professo  dell’  Ordine  di  Malta  ri- 
tornò a godere  in  Toscana  della  vita  civile  in  forza  delle  Leggi  Fran- 
cesi sopravvenute  nel  Alaggio  1808.  e ciò  non  tanto  in  forza  delle 
disposizioni  generali  di  queste  Leggi  sull'  abolizione  degli  effetti  ci- 
vili dei  voti  monastici  solenni,  lo  che  segai  col  decreto  dell’  assem- 
blea costituente  del  i3.  Febbrajo  1790,  quanto  in  virtù  della  tacita 
disposizione  dei  Codice  Napoleone  che  non  riconosce  In  professione 
religiosa  come  impedimento  a succedere  e ad  acquistare  negli  arti- 
coli 723.  730.  e 4oa*  a c*ò  relativi,  e più  specialmente  poi  in  forza 
dei  decreti  imperiali  del  jg.  Luglio  1808.  o 3.  Maggio  1810.  che  di- 
sposero dei  beni  gii  spettanti  all’  Ordine  di  Malta , e ebe  rispetto 
a quelli  situati  in  Toscana  ne  fu  comandato  1’  incorporo  ali’nmini* 
Distrazione  del  Demanio  pubblico  con  decreto  della  giunta  del  29. 
Luglio  1808. 

Terzo  : Finalmente  che  dopo  la  restaurnzione  in  Toscana  dell’ 
Austriaca  Dinastia  1’  autorità  giudiziaria  non  conosce  verun  ntto 
sovrano  pubblico  cd  officiale  coi  quale  si  possa  concludentemente  di- 
mostrare che  1’  Ordine  di  Malta  già  abolito  e soppresso  dalla  prece- 
dente Legislazione  Francese  sia  stato  ripristinalo  in  Toscana  dopo  il 
181  4-  bno  al  presente  giorno.  All’opposto  esiste  no  Sovrano  Rescrit- 
to de’  27.  Gcnnujo  i8i5.  emanato  alle  preci  del  Bali  Ginori  milite 
professo  di  Alalia  e riportalo  nella  decisione  di  questo  Alngislrato  del 
i5.  Dicembre  1817  inserita  nel  Giornale  Pratico  Legale  voi  4 dee.  67. 
pag.  4a4  in  cui  leggìi  !»  seguente  Sovrana  dichiarazione  „ ivi  ,, 
„ S.  A.  IL  non  intende  d'  indurre  alcuna  innovazione , o modificazio- 
„ ne  sullo  stalo  politico,  o religioso  dell’Ordine  Gerosolimitano 
„ qualunque  sia  e possa  essere  in  seguito  dichiarato.  ,, 

Considerando  che  ritenuti  come  certi  e indubitati  gli  enunciati  tre 
punti  fondamentali  , la  questione  gravissimo  sulla  capacità  o incapa- 
cità civile  dell’  antico  prolesso  dell’  Ordine  di  Malta  poteva  per  mag- 
giore chiarezza  dividersi  nelle  dae  seguenti  ispezioni  cioè 

Primo:  La  sola  generale  ripristinai  ione  delle  antiche  Leggi  To- 
scane sul  sistema  di  ammortizzazione  avvenuta  colla"  Legge  del  9.  Set- 
tembre 18,4.  ha  ella  fatto  ricadere  sotto  la  ccnsnru  di  queste  Leggi 
l’antico  Cavaliere  Professo  di  Malta  già  risorto  alla  vita  civile  in 
forza  delle  Leggi  Francesi  ? 

Secondo  : Nell’  ipotesi  negativa  potrà  almeno  considerarsi  rica- 
duto nellu  classe  delle  mani-morte  io  virtù  della  successiva  Legge  del 
3.  Giugno  1816  ? 
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Considerando  sulla  prima  ispcsione  clic  dalla  Pairia  Legge  del  9. 
Settembre  18 >4-  1°  quale  abolì  le  Leggi  Francesi  sullo  stato  delle 
persone  contrarie  all’antico  sistema  d’  ammortizzazione  , e richiamò 
generalmente  in  vigore  le  antiche  Leggi  Toscane  sulle  inani-morin, 
quanto  si  può  logicamente  e criticamente  dedurre  con  certezza  che 
la  professione  religiosa  da  emettersi  per  I’  avvenire  negli  Ordini  Me. 
nastici  che  potessero  nuovamente  essere  ammessi  ed  erotti  in  Tosca- 
na tornasse  ad  esser  cagione  della  morte  civile  di  tutti  quegl’ indivi- 
dui che  fossero  per  professare  dopo  la  di  lei  protoni  gaiione,  i quali 
perciò  divenissero  incapaci  di  qualunque  acquisto  secondo  il  disposto 
degli  articoli  ta.  e i3.  della  Legge  del  a.  Marzo  1769  , altrettanto 
però  non  poteva  supporsi  contro  ogni  buona  regola  d'  interpetrazio- 
nc  che  questa  generale  ripristinazione  delle  antiche  Leggi  sulla  mano- 
morta dovesse,  senza  unn  speciale  ed  espressa  menzione  e disposizio- 
ne del  Legislatore,  affliggere  e far  ricadere  nella  morte  civile  gli  anti- 
chi religiosi  professi , i quali  sotto  il  regime  delle  Leggi  Francesi 
erano  ritornati  al  pieno  godimento  dei  diritti  civili,  D'  altronde  qoe- 
tse  istesse  Leggi  ripristinate  , e segnntamente  la  Legge  del  2.  Mar- 
zo 1769,  al  J.  14.  disponevano  che  l’annullamento  della  professione 
religiosa  faceva  ritornare  il  religioso  al  godimento  della  vita  civile, 
come  se  mai  non  avesse  professato,  salvi  però  i diritti  quesiti  in 
quest’  intervallo  dai  terzi.  Ora  che  «Uro  avevano  operato  le  soprav- 
venute Leggi  Francesi  so  non  annullare  agli  effetti  civili  questa  pro- 
fessione religiosa  ? La  ripristinazione  generale  adunque  delle  antiche 
Leggi  sulle  mani-morte  avvenuta  nel  9 Settembre  1814  trovava  degli 
individui  risorti  olla  vita  civile  , perchè  la  professione  di  questi  er » 
già  stata  civilmente  annullata  per  il  fatto  del  precedente  Legislatore, 
c questo  risorgimento  a nuova  vita  civile  in  questo  caso  di  nullità  , 
anziché  essere  abolito  ed  estinto  dalle  antiche  Patrie  Leggi  che  si. 
ripristinavano  , doveva  dichiararsi  sempre  perseverante  perchè,  posto 
sotto  la  loro  islessa  speciale  sanzione  e protezione.  Quindi  anche  per 
questa  parte  rimane  evidentemente  dimostrato  che  la  Legge  del  9. 
Settembre  |8<4-  che  abolì  per  l'avvenire  le  disposizioui  delle  Leggi 
Francesi  in  quelli  parte  che  erano  contrarie  al  sistema  d’  ammor- 
tizzazione non  aveva  però  abolito  I'  effetto  prodotto  da  quest’  istesse 
Leggi  per  il  passato,  e ciò  molto  più  quando  quest’ effetto  era  coe- 
rente ed  in  armonìa  cogli  istessi  principj  delle  antiche  Leggi  che 
si  ripristinavano. 

Considerando  che  a questa  medesima  interpetrazione  andava  sog- 
getta anche  la  successiva  Legge  del  i5.  Novembre  18 14-  la  quale  al 
titolo  delle  persone  cui  non  è permesso  di  far  testamento  $.  1.  e 3. 
inabilita  ancora  alla  testamentifazione  attiva  e passiva  „ ivi  ,,  quelli 
»,  che  sono  incorsi  nella  morte  civile  in  conseguenza  di  professione 
„ religiosa  ,,  imperciocché  quota  Legge  deve  per  In  rngioni  di  so- 
pra esposte  trovare  la  sua  congrua  e giusta  applicazione  di  fronte  a 
tutti  coloro  che  fossero  per  emettere  i roti  religiosi  dopo  la  di  lei 
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promulgazione  , e non  mai  a carico  e pregiudizio  di  quegli  individui 
che  avessero  professato  avanti  il  1808.  poiché  la  professione  religiosa 
di  questi  di  fronte  alla  Legge  civile  piò  non  esisteva. 

Considerando  che  a ritenere  come  ricadati  nella  morte  civile  gli 
antichi  religiosi  professi  per  il  solo  fatto  della  ripristinazione  del  si- 
stema d*  inmnartizzsfione  non  poteva  aver  forza  l’argomento  desunto 
dalla  personalità  delle  Leggi  Balle  manomorte,  argomento  che  era  su- 
scettibile di  essere  sviluppato , e formulato  nel  tenore  che  appresso 
cioè. 

La  Legge  del  9.  Settembre  1 8t  4-  richiamò  in  vigore  le  antiche 
Leggi  Toscane  sulle  mani-morte  che  tornarono  fino  da  questo  stesso 
giorno  ad  essere  Leggi  civili  del  Granducato  , come  se  fossero  in  al- 
lora pubblicale  e promulgate. 

Ora  le  Leggi  di  mano-morta  sono  statuti  personali  che  operano 
il  loro  effetto  immediato  senza  vizio  di  retroazione,  poiché  la  condi- 
zione e la  capacità  civile  delle  persone  è nella  libera  disposizione  del 
Sovrano  Legislatore. 

Quindi  queste  medesime  Leggi  tolsero  la  capacità  civile  non  so- 
lamente a tutti  coloro,  che  fossero  per  emettere  i voti  religiosi  nell’av- 
venire , ma  la  tolse  ancora  immediatamente  a quelli  che  già  ave- 
vano professato  avanti  il  1814. 

Imperocché  questo  argomento  , di  cui  non  dissimuliamo  la  spe  - 
ciosìtà  , ammetteva  a parere  nostro  una  replica  trionfante  e peren- 
toria. E*  d’  uopo  infatti  in  questa  materia  avvertire  una  distinzione 
capitale  ed  importantissima  fra  le  Leggi  personali  che  riguardano  lo 
stato  di  persone  individuali  Gsicamente  esistenti,  come  sarebbero  quelle 
sulla  minore  età,  sui  diritti  deila  paternità  , sulla  capacità  delle  donne 
ad  obbligarsi  ec.  e un  altra  classe  di  Leggi  parimente  personali,  ma 
che  riguardano  persone  immaginarie  e fittizie  come  sono  i corpi  mu- 
rali , i collegi  , le  università  ec.  Non  vi  è dubbio  che  le  Leggi  perso- 
nali delia  prima  specie  non  invostuno  immediatamente  ed  appena  so- 
pravvengono gli  individni  nello  stato  in  cui  si  trovano.  Esse  , come 
si  esprime  un  illustre  scrittore  francese  versatissimo  in  questa  ma- 
teria ( Chabot  de  V Allier  questioni  Transitoircs  voi.  i.  pag.  3o.  et 
seq.)  modificano  a loro  piacere  le  qualità  civili  stabilite  io  questi  in- 
dividui da  ana  Legge  anteriore  , e ciò  senza  vizio  alcuno  di  retroa- 
zione , purché  per  altro  rispettino  per  il  passato  quegli  atti  che  sono 
stati  celebrati  io  forza  della  capacità  loro  accordata  dalle  Leggi  an- 
tecedenti. E la  vera  ragione  della  instuntaneità  della  loro  operazione 
dipende  appunto  da  questo,  che  ritrovano  subito  negli  individui  fisi- 
camente esistenti  cui  si  dirigono  il  sukietto  capace  di  ricevere  e di 
sobire  immediatamente  I azione  legislativa,  sia  loro  favorevole  o sfa  - 
vorevole.  Appena  promulgate  esse  tosto  rendono  oapaci  i già  incapaci 
per  le  antiche  Leggi , e viceversa  incapaci  i già  capaci.  Ma  perchè 
le  Leggi  personali  della  seconda  specie,  quali  sono  quelle  che  riguar- 
dano i corpi  inorali  , ed  alla  di  cui  categorìa  appartengono  indubita- 
ti! 
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tamente  le  Leggi  solle  moni  morte  , abbiano  on  aiione  Immediata  , 
è necessaria  una  precedente  condiaioue  logica  , che  questi  corpi  mo- 
rali, cioè,  abbiano  ona  preesistenaa  legale,  altrimenti  la  nuova  Legge 
che  determino  la  loro  capacità  o incapacità  civile  non  trova  un  su- 
bietto  al  quale  applicarsi  almeno  immediatamente.  Ora  è un  punto 
di  fatto  certo  ed  indubitato  che  gli  antichi  corpi  morali  religiosi  ero„ 
no  stati  aboliti  e disciolti  dalle  sopravvenate  Leggi  Francesi  , e che 
all*  epoca  della  ripristinazione  delle  antiche  Leggi  d ammortizzazione 
avvenuta  nel  9.  Settembre  1814  ninno  di  essi,  o almeno  certamen- 
te, lo  che  basterebbe  all’ uopo  nostro,  l’Ordine  di  Malta  era  stato 
ricostituito,  e ripristinato  nel  Granducato  Quindi  queste  stesse  Leggi 
d’ammortizzazione  non  poterono  trovare  nel  i8i4-  sobietto  imme- 
diato d’  applicazione  sui  corpi  morali  , perché  più  non  esistevano  , 
e non  erano  stati  per  anche  ristabiliti  ; nè  potevano  neppure  queste 
Leggi  senza  una  speciale  ed  espressa  disposizione  avere  un  iniluenxu 
sugli  individui  che  erano  stati  membri  di  questi  corpi  già  descritti, 
perchè  dopo  l’ abolizione  della  loro  professione  religiosa  agli  effetti 
civili  essi  erano  rientrati  , e si  erano  confusi  colla  massa  generala 
degli  altri  cittadini,  siccome  rapporto  agli  individui  già  oppa- tei  enti 
all’Ordine  soppresso  dei  Gesuiti  fu  dichiarato  dall’ istesso  Sovrano  Le- 
gislatore col  Motuproprio  de’  26.  Giugno  1774*  >>  • **  >•  Dal  dì  della 
,,  soppressione  della  Religione  dei  Gesuiti  tutti  gli  individui  della 
„ medesima  non  siano  più  compresi  a tenore  delle  Leggi  vegliunti 
„ nella  classe  delle  mani-morte  onde  possino  valersi  a tutti  gli  ef- 
„ fotti  di  ragione  delle  loro  facoltà.  ,, 

Nè  si  potrebbe  opporre  a questo  ragionamento  che  1’  Ordine  di 
Malta  continuasse  sempre  anche  dopo  il  181  4-  ad  avere  un  simulacro 
«]'  esistenza  in  estero  paese,  se  non  come  istituzione  politica  e poter 
sovrano,  almeno  come  istituzione  religiosa,  talché  gli  individui  che 
una  volta  vi  appartenevano  tornassero  a ricadere  immediatamente 
■otto  la  censura  delle  Leggi  d’  ammortizzazione  recentemente  ripri- 
stinate come  lo  erano  indubitatamente  per  I’  avanti  prima  delle 
sopravvenienza  delle  Leggi  Francesi.  Rammentiamoci  infatti  quale  è 
la  vera,  e legale  definizione  delle  mani-morte.  ,,  Sotto  il  nome  di 
,,  mani-morte  incapaci  per  Legge  di  qualunque  acquisto  ( così  I'  im- 
„ mortale  Leopoldo  nel  paragrafo  primo  della  Legge  del  a.  Marzo 
„ 1769.)  s’intendono  compresi  per  l'effetto  eli  cui  si  tratta  tutti  i 
„ Corpi,  Collegi,  Università  tanto  ecclesiastiche  che  laiche  erette  a 
,,  forma  delle  leggi  c consuetudini  del  Granducato  ,,  £ più  sotto  al 
5.  12.  ove  parla  degli  effetti  della  professione  religiosa  dichiara  morti 
civilmente  i professi,  non  di  tutti  gli  Ordini  Religiosi  che  potessero 
esistere  nella  Cristianità,  ma  di  quelli  .,  ivi  ,,  che  vestono  1’  abito 
,,  di  religioni  ammesse  nei  nostri  stati.  „ Oro  I’  Ordine  di  Maltu,  seb- 
bene non  si  potesse  dire  eretto  in  Toscana  perchè  non  vi  aveva  avuto 
giammai  una  speciale  materiale  residenza,  era  però  certamente  un  Or- 
dine Religioso  ammesso  e riconosciuto  legalmente  nel  Granducato 
dall’  Autorità  Sovrana,  ed  a questo  titolo  appunto  quelli  che  vi  pro- 
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fessavano  e ne  erano  membri  cadeva  no  rollo  la  censura  dalle  Leggi 
Torcane  di  aminortizraaione,  come  dichiararono  diversi  Sovrani  Re- 
scritti che  ri  trovano  citati  nelle  decisioni  elle  di  sopra  abbiamo  in- 
dicate. Ciò  posto,  ammesso  ancora  per  certo  e provalo  che  1*  Ordine 
di  Malta  fosse  tornato  ad  esistere  nel  1 8 s 4-  in  esteri  paesi,  le  leggi 
sulle  mani-morte  ripristinate  nel  9.  Settembre  1 8 1 4-  quantunque  ad 
esso  applicabili  per  il  passato  noo  potevano  però  tornare  ad  inve- 
stirlo dopo  il  1814.  per  la  ragione  semplicissima,  che  quest’  Ordine 
Religioso  già  abolito  e distrutto  dulie  Leggi  Francesi  non  era  stalo 
nuovamente  riammesso  e riconosciuto  dal  Governo  Toscano.  La  qual 
nuova  riammissione  e nengnisione  è agli  eiTetli  legali  inevitabile  , 
poiché  1’  intervento  dell’  Autorità  Sovrana  è sempre  necessario  quando 
si  tratta  di  conferire  a principio,  c molto  piò  di  far  rivivere  succes- 
sivamente quella  personalità  morale  d*  uno  stabilimento  che  già  per 
1’  operazione  del  precedente  Legislatore  era  rimasta  abolita  «d  estin- 
ta, siccome  ottimamente  in  questo  rapporto  avvertiva  questo  atesso 
Magistrato  nella  decisione  del  |5.  Dicembre  1817.  in  causa  Ginori  e 
Mannelli  riportata  nel  voi.  4-  PfJg-  42^-  rfef  Giurn.  Prat.  Legale 
,,  ivi  „ Nè  ostar  poteva  il  riflesso,  clic  sebbene  I' Ordina  di  Malia 
„ avesse  perduta  in  Toscana  la  sua  politica  e civile  esistenza  con- 
„ tinuava  per  altro  a vivere  111  Sicilia,  ove  aveva  slubilita  la  sua 
„ nuova  residenza,  perché  questa  asserita  e forse  pur  anco  giusli- 

„ beata  sopravvivenza  dell’  Ordine  in  altro  straniero  paese  ( che 

„ niente  aveva  di  comune  colla  Toscana  ) non  poteva  toglier  di 

„ mezzo  gli  «Getti  della  di  lui  soppresaione  avvenuta  pressodi  noi, 

„ nè  operar  quindi  la  continuazione  dei  suoi  diritti,  e de’  suoi  ut- 
„ tributi  presso  un  Governo  che  gli  aveva  già  aboliti  e prescritti.  ,, 
Considerando  Gnaimcnte  che  indipendentemente  ancora  da  tutti 
questi  rilievi,  quuluuqac  disputa  potesse  astrallamcule  elevarsi  sulla 
cilieacia  ed  operazione  immediata  delle  Leggi  e Statuti  personali  , 
riguardate  come  tali  le  leggi  di  aiumorlizzaziouc,  diverrebbe  oziosa 
e meramente  accademica,  tostocbè  la  viva  voce  del  Toscauu  Legi- 
slatore autenticamente  interpetrando  1’  cilieacia  della  generale  ripri- 
stinazione  delle  leggi  sulle  mani-morte  conferma  mirabilmente  quanto 
abbiamo  sostenuto  Gu  qui  nella  successiva  Legge  del  3.  Giugno 
i8iti  nel  proemio  della  quale  ci  dice  con  tutta  chiarezza  „ ivi  ,, 
„ Che  le  persone  già  addette  ai  Conventi  e Monasteri  soppressi  dal 
„ cessato  Governo  Francese  avevano  goduto  ed  esercitata  Iniqui  ( cioè 
,,  Gno  al  3.  Giugno  ibiti.  ) i diritti  civili  „ pcrlocbè  era  forza  con- 
cludere clic  non  ostante  la  generale  npristinaziuue  delle  Leggi  di 
mano-inortn  avvenuta  nel  9.  Settembre  181 4-  tutti  coloro  che  ave- 
vano fatto  la  professione  religiosa  avanti  il  1808.  non  erano  stati 
colpiti  ancora  dalla  morte  civile  per  il  solo  fatto  della  nuova  pub- 
blicazione di  queste  Leggi,  giacché  non  si  potrebbe  senza  temerità 
sostenere  che  essi  fossero  morti  Gno  da  quell’ epoca  quando  il  Legi- 
sltiloie  ci  attesta  che  due  anni  dopo  cioè  ilei  1S16  erano  vivi  ed 
esercenti  la  pienezza  dei  dir  itti  civili. 
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Ciò  però  non  è tutto.  La  chiarezza  di  questa  verità  è portata  fino 
all’  ultimo  grado  di  evidenza  dalle  espressioni  che  si  contengono  nella 
dispositiva  della  Legge  e segnatamente  nel  §.  i. 

In  questo  paragrafo  il  Legislatore  ci  ripete,  c questa  ripetizione 
di  assai  maggiore  peso  dell'  argomento  che  può  trarsi  dalla  semplice 
enunciativa  e proemiale  della  legge  „ che  tutti  gli  Individui  re- 
„ ligiosi  dell’ uno  e dell’altro  sesso  appartenenti  già  ai  Conventi  e 
,,  Monasteri  soppressi  hanno  fin  qui  ( cioè  fino  al  1816.  ) esercitato 
„ i diritti  della  vita  civile  al  godimento  della  quale  erano  stati  am- 
„ messi  dalle  Leggi  del  cessato  Governo.  ,, 

Ed  è appunto  perchè  il  Sommo  Imperante  Toscano  nell’imminen- 
te riapertura  dei  Conventi  e Monasteri  del  Granducato  voleva  che 
questa  vita  civile  fin  qui  protratta  dal  18 14*  1816.  cessasse,  colle 

modificazioni  però  di  cui  parleremo  in  appresso,  ordinò  che  questi 
individui  „ dal  dì  della  pubblicazione  del  presente  Motuproprio  in- 
clusivamente  ( 4-  Giugno  1816.  ) rientreranno  nella  classe  delle  mani- 
morte, e come  tali  saranno  soggetti  alle  disposizioni  delle  veglianti 
leggi  di  ammmortizzazione  „ Abbiamo  adunque  la  dimostrazione  au- 
tentica, perchè  emessa  dalla  vivo  voce  del  Legislatore  Toscano,  della 
verità  da  noi  enunciata,  cioè,  che  il  solo  fatto  della  ripristinazione 
delle  Leggi  di  mano  morta  non  fece  morir  civilmente  gli  antichi  re- 
ligiosi prefessi,  e fra  questi  conseguentemente  neppure  i militi  dell’ 
Ordine  di  Malta.  Esistevano  è vero,  e vegliavano  fino  dal  i8>4-  le 
leggi  di  ammurtiziazione,  esistevano  degli  individui  che  già  avevano 
professato,  ina  non  esistevano  per  anche  mani-morte,  e mancando  le 
mani  morte,  mancava  un  sabietto  al  qnale  applicarsi  le  Leggi  di  am- 
mortizzazione Sugli  effetti  giuridici  della  professione  religiosa  „ ivi  ,, 
,,  rientreranno  nella  classe  delle  mani-morte  dal  dì  della  pubblica- 
,,  zione  del  presente  motaproprio,  e come  tali  saranno  soggetti  alle 
„ veglianti  Leggi  di  ammortizzazione.  „ 

Per  ultimo  lo  scopo,  e la  natura  evidentemente  passeggierà  e 
transitoria  della  Legge  del  1816.  è una  nuova  conferma  di  quesu  ve- 
rità. Se  la  condizione  degli  antichi  religiosi  professi  fosse  stata  defi- 
nitivamente  fissata  e stabilito  colla  sola  ripristinazione  delle  Leggi  di 
mano-morta  , se  tutti  fossero  rimasti  di  nuovo  colpiti  dalla  morte  ci- 
vile , qual  bisogno  vi  era  di  una  naova  Legge  che  disponesse  intor- 
no ai  loro  diritti  ? 

Considerando  che  , dopo  tali  osservazioni  , qualunque  più  sottile 
o ingegnoso  argomento  potesse  desumersi , sia  dalla  potestà  astratta 
del  Legislatore  , sia  dall’  immediata  operazione  cd  efficacia  degli  Sta- 
tati personali  sulle  mani-morte,  perderebbe  nel  caso  nostro  e nella 
peggiore  ipotesi  ogni  forza  giuridica  , di  fronte  alla  contraria  vo- 
lontà del  Sommo  Imperante  Toscano  spiegala  in  un  modo  cosi  espli- 
cito , letterale  e solenne  , di  non  aver  portata  cioè  la  benché  mini- 
ma alterazione,  almeno  fino  al  2.  Gcnnnjo  1816.  alla  pienezza  della 
vita  e della  capacità  civile  degli  antichi  religiosi  professi  nonostan- 
te la  personalità  delle  Leggi  antiche  ripristinate. 
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Concieranno  , che  dopo  avere  il  Magistrato  esaurito  In  prima 
ispezione  ed  acquistato  la  piena  convinzione,  che  l’antico  professo 
Cavaliere  di  Malta  godeva,  come  gli  altri  antichi  protessi  in  ge- 
nerale, della  pienezza  della  vita  civile,  siccome  lo  stesso  Toscano 
Legislatore  attesta  almeno  fino  all’epoca  del  2.  Giugno  1816. , era 
necessario  di  scendere  ad  esaminare  il  subietto  della  seconda  ispe- 
zione di  sopra  proposta  • cioè  , se  almeno  dopo  quest'  epoca  rien- 
trasse nella  classe  delle  mani-morte  , m forza  appunto  dello  stesso 
Sovrano  Motuproprio  de’ a.  Giugno  1816.  di  cui  a quest’ effrtto  è 
d’uopo  aver  sempre  presente  e sott' occhio  l’intiero  letterale  con- 
testo „ ivi  „ Sua  Altezza  Imperiale  e Reale  volendo  conciliare  le 
„ disposizioni  civili,  che  interessano  lo  stato  delle  persone  già  ad- 
,,  dette  ai  Conventi  e Monasteri  soppressi  con  i diritti  da  essi  fin 
,,  qui  goduti  ed  esercitati  in  forza  delle  leggi  del  cessato  Governo, 
,,  e con  i loro  rapporti  verso  le  Religioni  , di  cui  è imminente  il 
„ nuovo  Stabilimento  nel  Granducato , ordina  e dispone  quanto 
„ appresso. 

„ Tutti  gl’  individui  appartenenti  già  ai  Conventi  e Monasteri 
,,  soppressi , i quali  dalle  Leggi  del  cessato  Governo  furono  ammessi 
„ al  godimento  della  vita  civile  , e ne  hanno  fin  qui  esercitati  i 
,,  diritti  , dal  dì  della  pubblicazione  del  presente  Motuproprio  in- 
,,  elusivamente  rientreranno  nella  classe  delle  manimorte  , e come 
„ tali  saranno  soggetti  alle  disposizioni  delle  veglionti  Leggi  di  am- 
,,  mortizzazione. 

„ I Religiosi  e Religiose , che  rientreranno  nel  chiostro  e ria». 
„ «orneranno  la  vita  claustrale,  avranno  nonostante  la  facoltà  di 
„ disporre  dei  loro  averi  fino  al  momento  del  nuovo  loro  ingresso  in 
„ Religione  , e potranno  riservarsi  un  annuo  livello  vitalizio  da  estcn- 
„ dersi  fino  a scudi  dugento , compreso  quello  di  cui  potessero  aver 
„ goduto  in  avanti , senza  che  per  questo  s’ intenda  fatta  innovazio- 
jy  ne  alcuna  al  disposto  del  XII.  della  Legge  del  ^l-  Marzo  «7fi9- 
,,  per  tutti  gli  altri  che  successivamente  dal  secolo  passeranno  al 
„ chiostro  , e vi  faranno  professione. 

„ Chiunque  dei  predetti  individui  non  si  determini  a rientrare 
„ nel  chiostro  , o sia  canonicamente  outorizzato  a vivere  al  secoli  , 
,,  ferma  stante  la  di  lai  ioabilitazione  agli  acquisti  ulteriori  ai  ter- 
„ mini  delle  citate  Leggi  di  ammortizzazione  , potrà  non  ostante  le 
,,  medesime  ritenere  e godere  degli  acquisti  già  fatti  con  facoltà  di 
„ disporne  tanto  per  atto  fra  i vivi,  che  di  ultima  volontà.  „ 

„ Gli  individui  delle  religioni  mendicanti  si  considereranno  ri- 
„ caduti  aotto  la  censura  delle  Leggi  di  ammortizzazione  tanto  all’ef- 
fetto  di  acquistare , che  di  disporre  , dal  momento  stesso  , in  cui 
„ ciascuno  di  essi  riassunse  1'  abito  , e la  vita  claustrale  in  alcuno 
„ dei  Conventi  già  stabiliti  e aperti.  ,, 

Considerando  che  all’  oggetto  di  preparare  la  retta  soluzione  della 
gravissima  questione , che  ci  occopa  , vale  a dire  , se  frs  gli  indivi- 
dui colpiti  ds  questo  Motuproprio  poteva  considerarsi  veramente  eom- 
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preso  l’  antico  Cavaliere  Professo  «li  Malia  , era  necessario  di  tratte* 
nersi  alquanto  a far  del  medesimo  una  severa  ed  accurata  analisi  resa 
indispensabile  , non  tanto  per  determinare  il  vero  spirito  che  presie- 
dè alla  di  lui  emanasione,  quanto  ancora  per  dissipare  in  prevenzione 
qualunque  errore  ed  equivoco  che  potesse  fare  ostacolo  alla  retta  in- 
terpetrazioue  di  questa  Legge. 

Considerando  in  generale  che  le  Leggi  di  mauo-morta  principal- 
mente colpiscono  i corpi  morali,  e secondariamente  gl’ individui  che 
sono  membri  di  questi  corpi  morali  già  legalmente  esistenti.  Per  in- 
terpetiare  adunque  rettamente  le  disposizioni  della  Legge  di  che  ci 
occupiamo  bisogna  conoscere  qual’era  nell’epoca  immediatamente  an- 
tecedente alla  di  lei  premulgazione  la  posizione  di  questi  corpi  mo- 
rali , e degli  individui  che  già  vi  erano  addetti. 

Ilileviomo  dal  testo  della  Legge  medesima  de’  a.  Giugno  1816. 
questi  due  fatti. 

Primo.  Che  alcuni  conventi  appartenenti  alle  religioni  mendicanti 
erano  già  stati  stabiliti  e aperti. 

Secondo.  Che  imminente  pure  era  il  nuovo  stabilimento  nel  Gran- 
ducato di  altre  Religioni  di  cui  i conventi  e monasteri  erano  stati 
soppressi  dal  cessato  Governo  Francese. 

Ritenuto  come  certo  il  pensiero  del  Governo  di  ristabilire  gli 
Ordini  Religiosi  che  avevano  già  avuto  stabilimento,  e sede  materiale 
in  Toscana,  gl’  individui  già  addetti  a questi  corpi  di  cui  era  immi- 
nente il  nuovo  ristabilimento  si  trovavano  in  questa  posizione  di  fronte 
al  Legislatore:  sotto  fi  regime  delle  Leggi  francesi  essendo  stati  resti- 
tuiti alla  vita  civile  essi  avevano  fatto  degli  acquisti:  avevano  goduto 
ed  esercitati  i diritti  tutti  degli  altri  cittudini  erano  abituati  a vi- 
vere nella  libertà  del  secolo. 

Poteva  il  Sommo  Imperante  costringerli  indistintamente  a rien- 
trar* nel  chiostro,  e a riassumere  la  vita  c Illustrale  ? 

Potevu  far  loro  perdere  gli  acquisti  fatti  fino  a quel  giorno? 

Doveva  inabilitargli  tutti  indistintamente  per  1'  avvenire  agli  ac- 
quisti ulteriori.  ? 

Ecco  il  subielto  delle  disposizioni  della  nuova  Legge  del  a. 
Giugno  1816.  di  natura  evidentemente  transitoria,  perchè  destinata 
non  a regolare  per  I’  avvenire,  ma  a modificare  per  il  passato  l’a- 
aione  precisa  e rigorosa  delle  Leggi  d'  ammortizzazione  recentemen- 
te ripristinate  nel  9.  Settembre  l8i4> 

Ora  f oggetto  finale  e precipuo  di  qualunque  Legge  transito- 
ria si  è di  conciliare  il  passato  coll'  avvenire  - Ogni  Legge  tran- 
sitoria è 1’  aitcllo  intermedio  di  passaggio  fra  I’  antico  ed  il  nuovo 
diritto  : l’applicazione,  • I’  esecuzione  della  nuova  Legislazione  deve 
essere  certamente  pieno,  rigorosa  per  1’ avvenire.  - Operando  per  il 
futuro  soltanto  essa  non  può  incontrare  delie  giuste  lagnanze  perchè 
non  può  incontrare  nè  diritti  quesiti,  uè  espettative  formate.  - Al 
contrario  se  reagisce  per  il  passato  essa  incontra  dei  diritti  forma- 
ti e quesiti,  delie  espettative  radicate,  che  ogni  savio  Legislatore 
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deve  rispettare.  » Quindi  la  necessiti  delle  Leggi  transitorie  per 
modificare  e Addolcire  l’ applicatone,  e l’ esecuzione  delle  nuove 
Leggi  per  il  passato. 

Ciò  premesso  in  astratto,  il  Legislatore  Toscano  dovè  convincersi 
in  concreto  della  giasticia  e necessità  di  modificare  e addolcire  l’ap- 
plicatione  inflessibile  e rigorosa  delle  Leggi  d’ ammortizzazione  re- 
centemente ripristinate  agli  antichi  professi,  conciliando  per  quanto 
era  possibile  I’  interesse  pubblico,  permanente,  proprio  ed  insolito  a 
questa  parte  interessantissima  della  Legislasione  dello  stato,  coll’  in- 
teresse privato  e passeggero  di  questa  di  persone.  Quindi  dovè 
operare  due  distinte  conciliasioni  delle  Leggi  di  mano  morta. 

Prima  concilisr.ione  di  queste  Leggi  con  i diritti  da  questi  in- 
dividui fin  qui  godati  ed  esercitati  - Il  rispetto,  fino  ad  un  certo 
punto  però,  di  questi  diritti  meramente  privali,  ecco  la  parte  me- 
ramente morale  della  Legge  transitoria  del  1816- 

Secnnda  conciliazione  delle  Leggi  di  manomorta  con  i rapporti 
di  questi  individui  verso  le  religioni  di  cui  era  imminente  il  nuovo 
stabilimento  nel  Granducato.  Ecco  la  parte  meramente  politica  della 
Legge. 

Così  mentre  generalmente  ai  dichiaravano  gl’  individui  apparte- 
nenti a conventi  e monasteri  soppressi,  rientrati  dal  a.  Giugno  1816.' 
nella  classe  delle  manimorte  e come  foli  soggetti  alle  veglienti  Leggi 
di  ammortizzazione  e conscguentemente  inabilitati  agli  acquisti  ulte- 
riori ai  termiui  delle  citate  Leggi,  dall’  altro  lato  si  temperava  il 
rigore  di  questa  loro  subiezione  con  permettere  loro  non  la  sola  re- 
nuncia  abdicatila  dei  loro  beni,  ma  la  facoltà  di  disporre  degli  a- 
cquisti  già  fatti  a favore  di  chiunque  loro  piacesse  ed  un  riservo 
dei  loro  beni  più  pingue  di  quello  che  loro  permetteva  la  Legge 
del  2.  Marzo  1799.  In  tal  modo  il  Legislatore  Toscano  operava  la 
prima  delle  surriferite  concil  iasioni. 

Per  conciliare  poi  in  seconda  luogo  le  disposizioni  delle  Leggi 
di  manomorta  coi  rapporti  di  questi  individui  verso  le  Religioni  di 
cui  era  imminente  il  nuovo  stabilimento  , il  Sommo  Imperante  di- 
vise questi  individui  medesimi  in  due  classi  cioè 

Prima.  Di  quelli  che  rientreranno  nel  chiostro,  e riassumeranno 
la  vita  claustrale. 

Seconda.  Di  quelli  che  non  si  determinino  a rientrare  nel  chio- 
stro, o che  fossero  canonicamente  autorizzati  a vivere  al  secolo. 

1 primi  col  nuovo  loro  ingresso  in  Religione  tornavano  ad  esser 
membri  del  corpo  morale,  cui  già  appartenevano  e di  cui  era  immi- 
nente il  ristabilimento.  Il  loro  nuovo  ingresso  stei  chiostro  poteva  con- 
siderarsi, per  dir  così,  come  la  rinnovazione  e la  conferma  dell'an- 
tica professione.  Ora  le  Leggi  di  ammortizzazione  applicate  nel  loro 
rigore  non  avrebbero  loro  permesso  nell*  occasione  dell’  emissione  pri- 
mitiva dei  voti  religiosi,  ebe  uno  renunzia  abdicntiva  dei  loro  beni 
ed  un  riservo  a proprio  favore  molto  limitato  e ristretto  e sottoposto 
■Ile  condizioni  di  che  nel  $.  11.  della  Legge  del  a.  Marzo  1769. 
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Al  contrario  la  Legge  transitoria  <lel  1816. 

Primo.  Concesse  loro  la  piena  facoltà  di  disporre  dei  loro  averi 
fino  al  momento  del  nuovo  loro  ingresso  in  Religione. 

Secondo.  Permise  loro  il  riservo  d’  un  annuo  livello  vitalizio  da 
estendersi  fino  a scudi  dugento,  e così  doppio  di  qoello  della  Legge 
del  1769.  sema  pregiudizio  di  quel  livello  di  cui  avesser  potuto  go- 
dere in  avanti  ai  termini  della  citata  Legge. 

I secondi  , cioè  quelli  che  non  si  determinavano  a rientrare  nel 
Chiostro,  rimanevano  sempre  inabilitati  agli  acquisti  ulteriori  ai  ter- 
mini delle  citate  Leggi  d’ammortizzazione,  tuttavia  (nonostante  le  me- 
desime ì ed  era  questo  un  temperamento  introdotto  dalla  legge  tran- 
sitoria, pottvano  ritenere  c godere  degli  acquisti  già  fatti  con  facoltà 
di  disporne  tanto  per  atto  fra  i vivi , che  di  ultima  volontà. 

Considerando  che  dopo  questa  lunga  ma  necessaria  analisi  della  Leg- 
ge del  ì.  Giugno  1816  scendendo  a risolvere  la  questione  concreta 
che  ci  occupa  , cioè  se  fra  gli  individui  colpiti  da  questa  Legge  si  1 
compreso  I’  antico  Cav  Professo  Gerosolimitano  , noi  troviamo  l’  in- 
dicazione del  ceto  degli  individui  cui  essa  deve  applicarsi  designata 
«lai  Legislatore  Toscano  concepito  nei  termini  che  appresso  „ ivi  „ 
,,  Dal  dì  della  pubblicazione  del  presente  Motuproprio  ( 1.  Giugno 
„ i8ltì.  ) rientreranno  nella  classo  delle  inanimarle  e come  tali  sa- 
ranno  soggetti  alle  disposizioni  delle  vegliatiti  Leggi  d’  ammortis- 
,,  zazione  e quindi  inabilitati  agli  acquisti  ulteriori  ai  termini  delle 
„ citate  leggi, 

,,  Tulli  gl'  individui  regolari  dell’  uno  e dell'  altro  sesso  appar- 
„ tenenti  già  ai  oonvenli  e monasteri  soppressi  i quali  dalle  leggi  del 
„ cessalo  Governo  furono  ammessi  al  godimento  della  vita  civile  e ne 
„ hanno  fin  qui  esercitati  i diritti.  ,, 

Ora  si  sosteneva  dal  Sig  Caruaua  che  I’  antico  professo  dell’or- 
dine di  Malta  era  indubitatamente  incluso  in  questa  ampia  categorìa 
degli  individui  contemplati  e colpiti  dalla  dispositiva  della  legge  , per- 
chè riuniva  tutte  le  caratteristiche,  che  essa  aveva  notate  e indica- 
te , cioè 

Primo.  Era  certamente  un  regalare  perchè  soggeLto  alla  regola 
di  Sunl’Agostino  che  si  professava  dai  Cavalieri  tutti  dell’  Ordiue  di 
Malta. 

Secondo.  Apparteneva  ai  conventi  e monasteri  soppressi  dal  Go- 
verno francese. 

Terzo.  Era  ritornato  al  godimento  della  vita  civile  in  forza  delle 
Leggi  (rancasi  e ne  aveva  fin  qui  esercitato  i diritti. 

Se  queste  caratteristiche  si  riunivano  tutte  nell'  antico  professo 
di  Malta  , come  pretendere  di  sottrarsi  dalla  sanzione  della  Legge  , 
molto  più  quando  questa  era  concepita  colla  locazione  universale  tulli  ? 

Noi  nou  impugnavamo  che  nell'  antico  milite  professo  dell’ordine 
di  Malta  non  concorressero  doe  delle  caratteristiche  di  sopra  notate, 
quella  cioè  di  esser  regolare  e di  essere  ritornato  ai  godimento  della 
vita  civile  in  forza  delle  Leggi  fraucesi. 


Resili  però  ad  esaminare  se  esso  rioni*»  ancor»  1’  altra  caratte- 
ristica cumulativamente  richiesta  dalla  Legge  , quella  cioè  di  appar- 
tenere ai  conventi  , e monasteri  soppressi  dal  Governo  francese. 

Quest’  esame  rende  necessarie  le  due  seguenti  ricerche  cioè 

Primo.  Il  Professo  di  Malta  può  dirsi  veramente  e propriamente 
essere  addetto  a un  convento  e monastero  qualunque? 

Secondo.  Quando  pure  possa  dirsi  appartenere  a un  vero  e pro- 
prio convento  e monastero  , di  quali  conventi  e monasteri  soppressi 
parla  in  questo  §.  la  Legge  Toscana  del  2.  Giugno  1816? 

Considerando  sulla  prima  indagine,  che  il  milite  professo  dell’or- 
dine di  Malta  per  la  natura  specialissima  e singolarissima  della  Isti- 
tuzione alla  quale  appartiene  , che  presenta  moltiplici  differenze  fra 
quest’  ordine  religioso  , e gli  altri  ordini  religiosi  e monastici  della 
cristinianità  , differenze  che  si  possono  trovare  estesamente  notate  e 
indicate  nel  repertorio  universale  di  Merlin  all'arl.  Malie  per  tot. , 
quanto  può  dirsi  appartenere  a un  convento  nel  senso  latissimo  di 
questo  vocabolo  significante  in  generale  congregazione  e adunanza  di 
nomini  conviventi  in  comune  sotto  una  regola  religiosa  , altrettanto 
senza  una  manifesta  sostanziale  alterazione  e impropriazione  di  lin- 
guaggio, che  non  deve  mai  supporsi  usata  dal  Legislatore,  non  potrebbe 
riguardarsi  addetto  ad  un  convento  e monastero  propriamente  tale  , 
denotando  tali  vocaboli  un  aggregazione  e un  abitazione  di  quelle 
specie  di  regolari  che  conducono  , nell’  esercizio  continuo  della  pre- 
ghiera e della  meditazione  , una  vita  più  rigorosa  più  stretta  e più 
appartata  dagli  uffiej  e dalle  cure  temporali  dal  secolo  ( si  veda  il  vo- 
cabolario della  Crusca  alle  voci  convento  monaco  e monastero  ) Non 
poteva  adunque  il  Toscano  Legislatore  ebe  parlò  soltanto  di  frnti  e 
di  monaci  i quali  abitano  nel  chiostro  e conducono  una  vita  clau- 
strale , che  è quanto  a dire  ritirata  solitaria  e tranquilla  , intendere 
contali  espressioni  di  accennare  neppur  do  lontano  i religiosi  professi 
dell’  ordine  gerosolimitano  , specie  singolarissima  di  monaci  soldati  , 
di  cui  il  chiostro  è un  accampamento  militare  o una  nave  armata  in 
guerra  , ed  in  forza  del  loro  istituto  intesi  a procurare  la  loro  spi- 
rituale santificazione  in  mezzo  ai  tumulti  e agli  strepiti  delle  batta- 
glie contro  i nemici  della  fede  e della  cristianità. 

Considerando  salta  seconda  ricerca  , che  quando  pure  il  milite  pro- 
fesso di  Malta  potesse  dirsi  addetto  ed  appartenente  a un  convento 
e ad  un  monastero  , restava  sempre  0 determinare  di  quali  conven- 
ti e monasteri  soppressi  avesse  inteso  di  parlare  la  Legge  io  qnesto 
£.  1.  Tutti  1 Religiosi. 

Forse  dei  conventi  e monasteri  soppressi  dal  Governo  Francese 
in  tutta  quella  vasta  estensione  del  continente  Europeo  che  soggio- 
gata dalle  armi  galliche  fu  soggetta  per  qualche  tempo  all’  impero 
delle  loro  autorità  e delle  loro  leggi? 

Questa  Intissiina  interpetrazione  sarebbe  assurda  ed  inammissibi- 
le , perché  sarebbe  un  irriverenza  verso  il  Legislatore  Toscano  il  cre- 
dere che  egli  potesse  fare  degli  ordinamenti  c delle  leggi  che  obbli« 
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gasserò  i monasteri  e i conventi  già  esistenti  o die  fossero  per  rista, 
bilirsi  in  poese  straniero. 

Adunque  è fona  di  riconoscere  , che  11  Sommo  Imperante  To- 
scano non  intese,  nè  poteva  intendere  di  parlare  che  dei  Monasteri 
e Conventi  già  soppressi  dal  Governo  Frnncese  in  Toscana  , e fra 
questi , non  di  tutti , ma  di  quelli  soltanto  di  cui,  come  si  dire  nel 
proemio  della  Legge,  ero  imminente  il  nuovo  stabilimento  nel  Gran- 
ducato. 

Ora  è certo  che  I’  Ordine  Gerosolimitano  non  conoscendo  con- 
venlualilà  nel  senso  latissimo  di  sopra  accennato  che  nella  sola  Isola 
di  Malta  , come  può  vedersi  in  Merlin  nell’  articolo  citato,  non  esi- 
steva convento  , o monastero  di  Cavalieri  Gerosulimitani  in  Toscana, 
ebe  potesse  rimaner  soppresso  dalle  Leggi  Francesi,  sebbene  l’ordi- 
ne possedesse  anche  in  questa  parte  d’ Italia  delle  ricche  commende. 
Come  è possibile  adunque  di  supporre  che  il  Governo  Toscano  dopo 
la  restaurazione  dell’  Austriaca  Dinastia  pensasse  a ristabilire,  come 
aveva  fatto  degli. altri  Ordini  Religiosi,  un  Ordine  che  non  era  stato 
mai  stabilito,  ne  aveva  giammai  avuto  speciale  e materiale  residenza 
nel  Granducato^  Poteva  bensì  nella  pienezza  della  sua  potestà  il 
Sovrano  tornnr  di  nuovo  od  ammettere  e riconoscere  in  Toscana,  e 
per  gli  effetti  civili  ed  economico-politici  delle  Leggi  di  ammortiz- 
zazione contemplare  I’  Ordine  di  Malta  e gl’  individui  che  a quello 
erano  addetti  , e poteva  ancora  dare  all’  Ordine  una  sede  e uno  sta- 
bilimento materiale  affatto  nuovo  che  prima  non  aveva  , specialmen- 
te dopo  le  note  vicende  politiche  sofferte  da  quest*  Ordine  negli  ulti, 
mi  tempi.  Questo  nuovo  stabilimento  però , che  sarebbe  un  fatto 
materiale  e sensibile,  non  è fino  ad  ora  avvenuto.  Se  poi  il  Gover- 
no Toscano  abbia  soltanto  successivamente  con  qualche  atto  singo- 
lare amministrativo  e governativo  riammesso  e di  nuovo  riconosciu- 
to 1’  Ordine  di  Malta  , come  aveute  una  legale  esistenza  anche  nel 
Granducato,  noi  l’ignoriamo,  nè  è permesso  ai  Magistrati  d’ inda- 
garlo. Soltanto  ci  basti  che  questa  nuova  recognizione  e riammissio- 
ne certamente  non  a’  incontra  nella  Legge  del  3.  Giugno  1816. 

Considerando  che  a viepiù  confermare  il  Magistrato  nel  concetto 
esclusivo  dell’antico  professo  dell’Ordine  di  Malta  dal  ceto  degli  in- 
dividui colpiti  dalla  Legge  del  a.  Giugno  1816.  concorrevano  ancora 
diversi  argomenti  di  grandissimo  peso  ed  importanza , ai  quali  è 
nostro  dovere  di  dare  un  conveniente  sviluppo,  perchè  desunti  e dal- 
la lettera  e dallo  spirito  della  stessa  Legge  che  si  trattavo  di  retta- 
mente interpetrare  , onde  determinarne  l'applicabilità  o inapplicabi- 
lità alla  fattispecie  sulla  quale  eravamo  richiamati  a pronunziare  il 
nostro  giudizio. 

Considerando  che  il  primo  argomento  potevasi  desumere  dalla  proe- 
miale della  medesima  Legge  nella  quale  in  sostanza  il  Legislatore  an- 
nunzia che  le  disposizioni  che  andava  ad  emanare  erano  tutte  diretta 
a conciliare  e temperare  le  rigorose  disposizioni  delle  Leggi  d’  am- 
mortizzazione con  i diritti  che  le  persone  addette  ai  conventi  0 rno- 
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«••lori  soppressi  avevano  esercitato  e goduto  fin  qui,  • co»  i loro 
rapporti  verso  te  Religioni  di  coi  era  imminente  il  nuovo  stabili- 
mento nel  Granducato. 

Ora  se  queste  Religioni  non  si  ristabilivano  nello  Stato,  sarebbe 
stata  inutile  per  1’  avvenire  la  ripristinarione  delle  Leggi  di  animar- 
fissazione  in  quanto  alla  professione  religiosa,  e sarebbe  stata  inutile 
molto  più  per  il  passato  I’  emanazione  della  Legge  transitoria  del 
1816.  perché  potetesi  senza  pericolo  della  pubblica  economìa  rila- 
sciare gli  antichi  religiosi  professi  come  gli  ecclesiastici  secolari  nella 
pienezza  della  vita  civile  , non  potendo  più  servir  d'  organo  , e di 
mezzo  d’  acquisto  , e di  arricchimento  a corporazioni  , che  più  non 
esistevano  nello  Stato- 
si concluda  adunque,  che  l'imminente  ristabilimento  nel  Gran- 
ducato delle  corporazioni  religiose  fu  la  cansa  non  solo  impulsiva  ed 
occasionale,  ma  finale  e necessaria  della  Legge  del  1816.  Quindi  è 
forza  necessariamente  d’ interpetrare  la  locuzione  universale  - tutti 
gli  individui  regolari  - che  s'incontra  nel  $.  t.  della  dispositiva  nel 
senso  coerente,  e nei  limiti  delia  volontà  chiaramente  spiegata  dii 
Legislatore  nel  proemio,  nel  senso  cioè  relativo  a quegli  individui  già 
addetti  a conventi,  e monasteri  di  cui  era  imminente  il  nuovo  sta- 
bilimento, fra  i qnali  per  le  ragioni  di  sopra  esposte  non  poteva  coni* 
prendersi  giammai  il  milite  professo  di  Malta, 

Considerando  che  un  nuovo  argomento  potevasi  desumere  dal  5-  fi- 
nale della  Legge  medesima  nel  quale  si  legge  quanto  appresso  cioè 
„ ivi  „ Gl’  individui  delle  Religioni  mendicanti  si  considereranno  ri- 
„ caduti  sotto  la  censura  delle  Leggi  d'ammortiszasione  tanto  all’ef- 
, , fetto  d’  acquistare,  ebe  di  disporre,  dal  momento  stesso,  in  cnl  eia- 
,,  senno  di  essi  riassunse  l’abito  e la  vita  claustrale  in  alcuno  dei 
„ conventi  già  stabiliti  e aperti.  „ Poteva  il  Legislatore  far  cono- 
scere con  maggior  chiarezza,  che  I’  antica  professione  religiosa  non 
era  la  vera  causa  per  cui  gli  antichi  professi  rientravano  nella  classa 
delle  mani-morte,  e divenivano  incapaci  degli  acquisti  ulteriori,  ma 
bensì  il  ristabilimento  e la  riapertura  in  Toscana  dei  connati  ai 
quali  erano  addetti? 

Alcuni  conventi  di  Religioni  di  mendicanti  erano  stati  riaperti, 
c ristabiliti  in  Toscana  prima  del  a.  Giugno  1816.  Ebbene!  gli  indi- 
vidui già  professi  di  queste  Religioni  non  rientrano  come  gli  altri 
religiosi  nella  ciane  delle  mani-morte  dopo  il  a.  Giugno  1 8 1 6 , ma 
si  dichiarano  già  ricaduti  anche  avanti  quest’epoca  sotto  la  censura 
delle  Leggi  di  ammortizzazione,  dal  momento  cioè  in  coi  ciascuno  df 
essi  avevA  riassunto  l'abito,  e la  vita  claustrale  in  alcuno  dei  Conventi 
già  stabiliti  ed  aperti  avanti  la  Legge. 

Tanto  è vero  che  non  è In  qualità  astratta  di  religioso  professo, 
ma  la  subordinazione  ed  il  vincolo  della  corporazione  religiosa  esi. 
stente  nello  Stato , quella  ebe  si  contemplo  dal  Legislatore , e che 
forma  il  subietto  delle  disposizioni  Legislative. 

Considerando  finalmente  che  l’ ultimo  argomento,  anche  più  trion- 
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fante  e convincente  (Iella  verità  di  questa  nostra  interpetrnziono,  de- 
duceva si  dallo  scopo  di  questa  Legge,  e dalla  natura  e qoalità  delle 
dieposizioni  in  essa  contenute. 

Lo  scopo  di  questa  Legge  i evidentemente  passeggierò  e transi- 
torio, poiché  come  abbinino  tante  volte  notato,  e come  anche  in  que- 
sta sede  giova  di  ripetere,  essa  ebbe  per  oggetto  di  conciliare  a fa- 
vore degli  antichi  professi  il  disposto  rigoroso  delle  Leggi  di  ammor- 
tizzazione con  i diritti  da  essi  fin  qui  esercitati  durante  la  loro  vita 
civile  da  essi  riacquistata  6otto  le  Leggi  francesi* 

Ora  la  disposizione  rigorosa  della"  Legge  del  1816.  è tutta  nel 
5.  1.  che  fa  rientrare  quest’ individui  nella  classe  delle  mani-morte, 
e li  assoggetta  per  regola  alla  censura  delle  Leggi  di  ammortizzazione’ 
Le  disposizioni  conciliatrici  e limitative  della  regola  generale  di 
sopra  notata,  disposizioni  favorevoli  ngli  individui  che  furono  colpiti 
in  forza  del  5.  1.  dalla  morte  civile,  sono  tutte  contenute  nei  suc- 
cessivi delia  Legge. 


Ora  queste  disposizioni  di  diverso  genere,  I'  una  rigorosa  che 
contiene  la  regola  generale,  le  altre  modificative  e tempera  li  ve  del 
rigore  della  regola,  debbono  necessariamente  trovare  una  contem- 
poranea applicazione,  e non  possono  esistere  I’  une  senza  delle  altre, 
altrimenti  mancherebbe  quella  conciliazione  d’ interessi,  dell’  interesse 
politico  delle  Leggi  di  ammortizzazione  e dell’interesse  privalo  dei 
religiosi,  che  ha  formato  lo  scopo  finale  ed  unico  della  Legge  del  1816. 

Se  si  pretende  adunque  che  il  milite  professo  di  Malta  sia  com- 
preso nella  generai  sanzione  del  S-  1.  della  Legge  del  1816  è ne- 
cessario che  egli  possa  godere  in  compenso  della  vita  civile  perduta, 
1 benefizi,  e i vantaggi  che  in  veduta  appunto  della  di  lui  morte 
civile  gli  assicura  il  Toscano  Legislatore.  Ma  come  potrà  egli  godere 
di  questa  compensazione,  come  potrà  determinarsi  e scegliere  di  vi- 
vere al  secolo,  o di  rientrare  nel  chiostro,  a riassumere  la  vita  clau- 
strale, se  in  Toscana  non  esiste,  né  è giammai  esistito  convento  dei 
suo  Ordine,  che  lo  possa  accogliere? 

Non  vi  è adunque  compenso,  non  vi  è conciliazione  per  il  milite 
professo  d.  Malta  che  sarebbe  stato  dalla  Legge  trattato  più  dura- 
mente d.  qualunque  altro  religioso,  e di  religioni  più  povere  e più 
divise  e separate  dal  secolo  della  sua  - Tutto  sarebbe  per  esso  sa- 
crifico, e distruzione  de’  suoi  diritti.  Non  esiste  adunque  per  esso 
Legge  transitoria  che  abbia  per  iscopo  la  conciliazione  dei  suoi  di- 
ritti privati  col  diritto  pubblieo  dello  stato.  La  Leage  del  1816 
adunque  non  lo  riguarda,  subitocbè  per  la  sua  special  posizione  non 
può  godere  dei  benefizj  assicurati  a tutti  gli  altri  religiosi  dalle  di- 
sposizioni della  medesima  Legge. 

Considerando  che  dopo  la  dimostrazione  diretta  della  capacità  ci- 
vile dell’antico  Cavaliere  professo  dell’Ordine  di  Malta  non  restava 
ai  Magistrato  che  di  assumere  I’  esame  degli  argomenti  contrari  a 
questa  capacità.  Tali  erano 

Primo.  „ li  preteso  assurdo  di  vedere  in  Toscana  degli  indivi- 
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,,  dai  esenti  dalle  Leggi  di  mano-morto,. non  ostantecbè  questi  stessi 
„ individui  fossero  sotto  le  antiche  Leggi  appartenenti  alla  classe 
„ delle  mani-morte,  e non  ostantecbè  queste  Leggi  fossero  stale 
„ ripristinate. 

Secondo.  „ Che  la  dichiarazione  della  capacità  dell'  antico  pro- 
,,  fesso  dell’  Ordine  di  Malta  avrebbe  portato  al  sovvertimento  delle 
„ Patrie  Leggi  d'  ammortizzazione  in  quella  Parte  delle  medesime 
„ cbe  sanziona  l‘  incapacità  della  uiano-morta  estera.  „ 

Terzo.  ,,  Finalmente  cbe  quando  pure  nell'  animo  dei  Giudici 
„ restasse  un  dubbio  sulla  capacità  del  professo  di  Malta,  e tuli'  in- 
,,  lerpe trazione  della  Legge  del  2 Giugno  r8i6  , a dissipare  affetto 
,,  ogni  incertezza  doveva  preponderare  nell'  animo  del  Magistrato  il 
„ favore  dell’  interpetrazione  che  meritava  la  conservazione,  e la  sal- 
„ rezza  del  sistema  d’  ammortizzazione  comandato  dallo  stesso  To- 
„ «cano  Legislatore,  il  rispetto  dovuto  alla  recentissima,  e nomisi 
,,  decisione  emanata  in  nn  caso  perfettamente  identico,  e solla  quo- 
,,  atione  medesima  dal  primo  Tribunal  Civile  dello  Stato  nella  ce- 
„ lebre  Causa  Sampieri,  e De  Jonrdain  sotto  dì  3o.  Loglio  i833.  e 
„ per  altimo  l' ossequio  dorato  all’oracolo  del  Principe,  il  quale 
,,  sotto  dì  a5.  Aprile  1828-  nella  fattispecie  di  cbe  si  tratta  rescrisse 
,,  agli  ordini  le  preci  degli  Esecutori  testamentar  j Caraana  cbe  ave- 
„ vano  implorato  d’  essere  autorizzati  a dare  esecuzione  al  legato 
,,  stato  fatto  dal  defunto  Cavaliere  Caroana  al  Sig.  Bali  Trotti.  „ 
Considerando  sai  primo  obietto  cbe  non  pnò  nè  deve  far  veraDa 
meraviglia,  cbe  non  ostunte  la  ripriitinazione  dell’  antico  sistema  di 
ammortizzazione  esistono  in  Toscana  tre  classi  di  Religiosi  professi 
fra  loro  sostanzialmente  diversi  per  le  affezioni  di  diritto  di  coi  sono 
passibili  cioè. 

Primo,  la  classe  dei  nuovi  Religiosi  professi  dopo  il  181 4-  sog- 
getti pienamente  e a tutti  gli  effetti  alle  antiche  Leggi  sulle  mani 
morte  ripristinate  colla  Legge  del  9 Settembre  181 4- 

Sccondo,  la  classe  degli  antichi  Religiosi  professi  avanti  il  1808. 
appartenenti  a conventi  e monasteri  ristabiliti  nei  Grandacuto  sog- 
getti meno  pienamente  alle  Leggi  d’ammortizzazione  perchè  a loro 
favore  temperate  e modificate  dalla  Legge  transitoria  del  2.  Giu- 
gno 1816. 

Terzo,  finalmente  i Cavalieri  Gerosolimitani  appartenenti  a no 
Ordine  e Religione  non  stata  dopo  il  a8tz{.  rintabilitaz  o nuovamente 
ammessa  e riconosciuta  nel  Granducato,  e cbe  continuano  a godere 
la  pienezza  dei  loro  diritti  civili  perché  non  colpite,  nè  dalla  gene- 
rale ripristinazione  delle  Leggi  di  manomorta,  uè  dalle  disposizioni 
transitorie  della  Legge  del  1816.  cbe  non  li  riguarda. 

Imperciocché  ogni  meraviglia  cessar  deve  riflettendo  cbe  questa 
distinzione  di  classi  fia  i Religiosi  professi  è la  conseguenza  naturale 
e necessaria  dell’abolizione  d’  un  antico  sistema  di  legislazione,  della 
introduzione  di  on  nuovo,  e del  successivo  ristabilimento  del  vecchio 
sistema.  Certamente  se  lo  nazioni  vivessero  fra  loro  in  una  perpetua 
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•alma  o tranquillità,  *e  Don  fossero  frequentemente  soggette  alle  do- 
lorose vicende  di  mu  fazioni  di  Governi  e di  Leggi,  lo  stato  e la  con- 
dizione delle  persone  sarebbe  molto  più  stabile  e permanente,  e si 
troverebbe  regolata  da  norme  assai  più  semplici,  perché  tutte  pro- 
prie nazionali.  Ma  se  il  contrario  pur  troppo  disgraziatamente  accade 
forsu  è che  si  introducano  complicanze  e modificazioni  nello  stalo 
delle  cose,  e delle  persone.  Nè  potrebbe  il  legislatore  regolare  con 
una  norma  unica  ed  inflessibile  la  sorte  dei  cittadini  che  ritrova  di- 
versamente modificata  e alterata  da  precedenti  Leggi  straniere  so- 
pravvenute, ed  è perciò  che  la  Giustizia,  e I’  equità  del  pari  esigono 
che  egli  introduca  diverse  gradazioni  nella  vita  civile  degli  individui, 
siccome  un  prudente  medico  con  graduare  opportunamente  i rimedi 
saviamente  risparmia  la  sensibilità  della  vita  naturale.  Si  concluda 
adunque  che  queste  diversità  di  classi  e categorìe  rimproverata  nel- 
1'  obietto,  unziché  un  imperfezione  nella  legislazione  è piuttosto  la 
prova  della  saviezza  e della  prudenza  legislativa.  Gli  uomini  si  pos- 
sono forte  nella  civil  società  confonder  tutti  in  massa  indistintamen- 
te, come  un  armento  di  pecore,  senza  rispetto  alcuno  ai  loro  primi- 
tivi, e antecedenti  diritti  e senza  alcun  riguardo  alle  legittime  e- 
spetlative/ 

Considerando  ebe  il  secondo  obietto  consisteva  nel  far  rilevare  che 
il  fur  dipendere  l’incapacità  degli  antichi  Religiosi  professi  dal  ripri- 
stillamento  dei  loro  conventi  nel  Granducato  porterebbe  al  rove- 
sciamento di  una  parte  interessantissima  del  sistema  generale  d’ani- 
suortizzasione,  poiché  indirettamente  si  autorizzerebbero  gli  acquisti 
dalle  manimorte  estera  che  impunemente  esse  farebbero  per  I’  or- 
gano dei  loro  antichi  ed  anche  dei  ouovi  professi,  e così  oltre  i mi- 
liti di  Malta  , tanti  altri  Ordini  Religiosi  i di  cui  conventi  non 
fossero  stati  ristabiliti  in  Toscana  potrebbero  pretendere  ud  un  egua- 
le capaciti. 

Considerando  che  ad  eliminare  coinè  inopportuno,  e per  distruggere 
Siine  irrilevante  I’  obietto  di  sopra  accennato,  bastavano  le  seguenti 
osservaaiooi.  Era  inopportuno  e fuori  affatto  della  posizione  della  causa 
attuale,  in  cui  non  ti  trattava  di  decidere  della  capacità  o incapacità 
dei  profeasi  appartenenti  a Ordini  e Religioni  non  ripristinate  in  To- 
scana, nè  se  l'Ordine  di  Multa  astrattamente  considerato  fosse  anco- 
ra nella  claase  dei  corpi  morali  qualificati  come  mani-morte  ai  ter- 
mini delle  vigenti  Leggi,  quantunque  più  noo  avesse  esistenza  in  To- 
scana 1 ma  al  trattava  invece  unicamente  di  determinare  la  condisio- 
m civile  dei!’ antico  professo  dell'Ordine  di  Malta  di  cni  la  capacità 
era  ad  evidenza  dimostrata  par  le  ragioni  di  sopra  latamente  svilup- 
pate. Nè  poteva  nè  doveva  il  Magistrato  occuparsi  delle  conseguente 
possibili  della  dichiarazione  di  questa  capacità,  essendo  vietato  ai  giu- 
dici di  oltrepassare  i limiti  ristretti  della  fattispecie  individuale  tolto- 
tu | tosta  alta  loro  decisione,  o di  pronunciare  io  via  di  disposiaiooe  ge- 
nerale di  regolamento.  Compariva  inoltre  irrilevante  esaminando  m- 
trtnseoamenta  1’  abietto , quando  si  rifluita  che  n.n  è propriumeu- 
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te  • Erettamente  il  monaca  ed  il  religioso  semplice  individuo  , ina 
1*>  stahifimento,  ed  il  corpo  morale  eoi  appartiene  quello  , che  d pro- 
priamente e direttamente  subietto  dell’  antiveggeusa  legislativa.  Non 
è la  semplice  omissione  dei  voti  religiosi,  ma  la  relazione  e snbie» 
sione  che  questi  voti  inducono  verso  utt  corpo  costituito  ed  orga- 
nistsitu  nello  stato,  ciò  che  verainento  il  legislatore  colpisce  colla 
Leggi  di  mano-mortn.  Ora  quando  questo  sacro  vincolo  è rotto  agli 
effetti  civili  , e molto  piò  quando  11  corpo  morale  è disciolto  e lo 
stabilimento  soppresso  e distrutto  , il  pericolo  di  arricchire  la  mano- 
morta estera  ossia  questo  stesso  corpo  morale  abolito  dalle  Leggi 
dello  stato,  che  possa  per  avventura  esser  tornato  ad  aver  resi- 
denza materiale  in  paese  straniero,  è chimerico  ed  illusorio  , o per 
meglio  dire  inallegnbile  e inattendibile.  Ed  in  vero  conviene  per  evi- 
tare ogni  equivoco  ritener  sempre  ferma  questa  idea  , che  gli  anti- 
chi militi  professi  dell'Ordine  di  Malta  non  si  dichiarano  capaci 
dal  Magistrato,  perché  nna  volta  abbiano  emesso  i voti  religiosi,  e 
conseguentemente  perchè  tutto  quello  ebe  acquistavano  lo  acquistassero 
al  loro  corpo,  ma  si  dichiarano  capaci  perchè  questi  voti  religiosi  non 
esistono  piò  di  fronti!  alla  Legge  civile  , e si  dichiarano  capaci , non 
perchè  possano  servire  attualmente  di  segreto  organo  d’  acquisto  al 
loro  Ordine  che  sopra  stato  ristabilito  in  esteri  paesi , ma  perchè 
ai  considerano  ancora  nella  pienezza  della  vita  civile.  E ritenuta  que- 
sta pienezza  di  vita  civile , la  Legge  non  pnò  violare  il  santuario 
delle  loro  coscenze  indagando  qual*  uso  essi  facciano  delle  ricchez- 
ze che  possano  di  mano  in  mano  acquistare  , nè  pnò  loro  doman- 
dare verun  conto  se  si  credano  sempre  moralmente  legati  dalla  forza 
dei  voti  religiosi  già  da  loro  emessi  : nell’  istcssa  guisa  in  cui  non 
potrebbe  il  legislatore  impedire  che  gli  altri  cittadini  ai  quali  sono 
essi  in  tutto  parificati  facessero  delle  segrete  manuali  elargizioni  verso 
tal  ano  di  questi  corpi  morali. 

Considerando  finalmente  sul  terzo  obietto. 

Primo  , che  non  si  trattava  nel  caso  nostro  di  una  questione  in- 
teressante la  conservazione  e la  salvezza  del  sistema  definitivo  e per- 
manente delle  leggi  di  ammortizzazione , ma  unicamente  di  dee  ide- 
re  ze  l’antico  professo  dell’ordine  di  Malta  risorto  alla  vita  civile 
sotto  il  regime  francese,  e che  è civilmente  sopravvissuto  an- 
che dopo  la  generale  ripiistinazione  delie  leggi  di  meno  morta  , zia 
o nò  ricaduto  nella  morte  civile  in  virtù  della  Legge  del  1816.  Ora 
ammesso  par  anche  nella  migliore  ipotesi  per  il  Sig.  Carmina  che 
un  dubbio  resti  sempre  nell’  animo  dei  Giudici  sali’  estensione  di 
questa  Legge  all’  antico  milite  professo  di  Malta  ( dubbio  di  coi  cer- 
tamente niuno  oserà  per  lo  meno  di  negare  i’ esistenza  dopo  le  os- 
servazioni ampiamente  sviluppate  di  sopra  ) tuttavia  in  questo  supposto 
le  regole  più  certe  della  critica  , c dell'  ermeneutica  legale  coman- 
davano al  Magistrato  di  far  preponderare  1'  interpetrazione  giudica- 
rla a favore  della  libertà  e dcllu  sempre  continuala  sopravvivenza  ci- 
vile di  tali  individui  in  esclusione  della  morie  legale  e della  massima 
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copiti»  dimi  olinone,  liocorno  i Magnano  i Testi  nella  Lrg.  33,  §-fin, 
jj.  ad  Leg.  falcici.  ,,  Favor  libertaria  saepe  benignorcs  sententi»»  ex- 
„ primet  ,,  e nella  L.  ao.  ff.  de  Reg.  jur.  „ Qaotiens  Julia  inter- 
„ petrolio  libertatia  est  secondano  libertateir  respundendum  erit.  „ 
le  quali  massime  nel  sistema  romano  tutelavano  non  solo  l’ integrità 
dello  stato  personale  di  tutti  i cittadini  in  generale,  ma  indistinta- 
mente anche  quello  del  servo  e dallo  schiavo  fatto  libero,  che  dopo 
la  recuperata  libertà  diviene  un  uomo  affatto  nuovo  e indifferente, 
meritevole  di  una  protesione  eguale  a quella  degli  altri  suoi  concit- 
tadini ,,  novus  enim  videtur  homo  esse  ,,  siccome  si  esprime  il  Giure- 
consulto Paolo  nella  L.  ai.  ff.  de  adimendi i vel  transfcrcadis  le- 
sati.f. 

Secondo.  Che  per  quanto  di  gran  peso  potesse  essere  I’  autorità 
del  Supremo  Consiglio,  che  decise  in  contrario  per  l’ incapacità  del- 
1’  antico  milite  professo  di  Malta  nella  Causa  Sampieri  e De  Jour- 
dain  , pur  tuttavia  trattandosi  di  una  decisione  unica  , e non  di  una 
serie  di  cose  giudicate  - rerum  perpetuo  similiter  judlcatarum  - il 
Magistrato  doveva  secondo  la  sua  coscienra  giudicare  colle  leggi  , e 
non  cogli  esempi  quantunque  emanati  da  eminenti  Tribunali,  all’opi- 
nione  dei  quali  , sebbene  rispettabilissima  , non  ebe  al  dissenso  del 
nostro  stimabile  collega  , dovè  prevalere  un  invincibile  sentimento  di 
intima  e profonda  convulsione  in  contrario. 

Terso.  Finalmente  che  alla  decisione  del  Magistrato  decorativa 
delia  capacità  civile  dell’antico  professo  dell'  ordine  di  Malta  non  po. 
teva  far  veruno  ostacolo  l'orticolo  del  Principe  che  rescrisse  agli  or- 
dini le  preci  degli  esecutori  , e dell’  erede  Caruana  , essendo  di  gius 
vocalissimo  che  un  rescritto  emanato  anche  colla  formula  agli  ordiui 
non  contiene  veruna  autentica  e positiva  diebiaraxinne  della  mente 
Sovrana  rapporto  all’  mtelligenxa  della  Legge  della  quale  si  tratta  , 
talché  come  remissivo  soltanto  al  disposto  generale  delle  leggi  vi- 
genti da  interpelrarsi  e da  applicarsi  come  di  ragione  non  poteva  vin- 
colare la  libertà  dei  Tribunali , e molto  meno  pregiudicare  ai  diritti 
quesiti  dei  privati  cittadini. 

Considerando  finalmente  sulla  seconda  eccesiono  della  pretesa  com- 
pensazione opposta  dal  reo  convenuto  Sig  Giovacchino  Caruana  con- 
tro la  domanda  giudiciale  del  Sig.  Bali  Trotti  per  alcuni  asserti  de- 
biti del  medesimo  verso  I’  eredità  Caruuna  , ed  in  specie  per  la  re- 
viviscenza del  premio  della  sicurtà  di  vita  stipulata  col  chirografo  del 
4-  Giugno  itti 4-  ® favore  dei  Signori  Alessi  e Cachia  dei  quali  di- 
venne cessionario  il  defunto  Sig.  Cav.  Gio.  Batista  Caruana,  c per  cui 
la  Begia  Ruota  di  Firenze  colla  Sentenza  del  18  Marzo  1 833.  fece 
a favore  del  Sig.  Caruana  un  opportuno  riservo  di  ragioni. 

Primo.  Clic  nello  stato  attuale  degli  atti  non  aveva  il  Sig.  Ca- 
ruana concludentemente  e rigorosamente,  come  era  suo  dovere,  giu- 
stificato la  sua  qualità  di  cessionario  dei  predetti  Signori  Alesai  e Ca- 
chia dipendentemente  alla  reviviscenza  del  premio  di  sicurtà  di  v.u 
stipulata  col  rammentato  chirografo  de’  4-  Giugno  1 ti  1 4 mentre  gli 


atti , o i documenti  tutti  che  in  questo  proposito  si  allegavano  si  ri* 
ferivano  unicamente  alla  cessione  del  credito  di  sicurtà  di  vita  na- 
scente da  un  titolo  ben  diverso,  dal  titolo  primitivo  cioè  dei  loro  re- 
spettivi crediti  , cbe  pretendeva*!  non  esser  mai  cessato  a favore  dei 
creditori  indicati,  nonostante  la  loro  espressa  e letterale  renunna  con- 
tenuta nel  concordato  del  1801.  attesa  la  mancanza  del  Regio  cxe- 
qnatur  al  breve  pontifìcio  che  autorizzava  a favore  dei  creditori  l’ob- 
bligazione  perno  ventennio  dello  rendite  della  Commenda  Corbolina, 
pretensione  die  venne  rigettata  da  due  conformi  sentenze  emanale 
Del  giadizio  di  rendimento  di  conti  da  questo  Magistrato  sotto  dì  iti 
Marzo  t83s. , e dalla  Regia  Ruota  sotto  dì  18.  Mano  ib33. 

Secondo-  Che  l'asserto  credito  della  pretesa  reviviscenza  della 
sicurtà  di  vita  contrapposto  dal  Sig.  Carunna  , oltre  esser  molto  tor- 
bido ed  incerto  perché  soggetto  a questioni  d’  ulta  iodat-ine  nascenti 
tutte  dall’  inlerpetrazione  del  rammentato  chirografo  de’  4-  Giugno 
ibi 4-  era  indubitatamente  illiquido  a confessione  stessa  del  Sig.  Cn- 
rnana  , il  quale  senza  aver  giammai  dedotto  negli  atti  neppure  uria 
dimostrazione  sommaria  dell’  importare  e quantitativo  almeno  appros- 
simativo del  di  lui  credito  per  una  tal  dipendenza  , e per  evitar  ap- 
punto le  conseguenze  di  ragione  di  una  tale  massima  illiquidità  era 
stato  obbligato  ad  invocare  le  note  teorìe  di  ragione  che  ani  mettono 
ii  diritto  di  ritensione  ossia  una  specie  di  compensaziune  impro- 
pria , senza  richiedere  come  necessario  estremo  la  liquidità  del  cre- 
dito medesimo  , purché  questo  però  aia  certo  in  genere  e nella  sua 
sostanza.  Ma  queste  massime  di  ragione  sul  diritto  di  ritensione  non 
.potevano  essere  attese  del  Magistrato  perchè  riconosciute  assoluta- 
melo inapplicabili  alla  fattispecie  attu  ile  , nella  quale  trattandosi 
del  concorso  di  dae  debiti  e respettivnrnen  e crediti  pecuniarj  o di 
quantità  eravamo  nei  veri  e rigorosi  termini  della  vera  e propria 
compensazione  , e non  già  della  ritensinne  , la  quale  d'  altronde  lui 
luogo  soltanto  super  cadetti  re  sulla  quale  cade  la  petizione  dell’  at- 
tore , conforme  magistralmente  notando  le  differenze  tutte  cbe  pas- 
sano fra  la  compemazione , e la  ritensione  opportunamente  avverto- 
no il  Bersano  de  compensai,  cap.  ».  qu  a.  e il  Gultierez  de  com- 
pensai. itb.  I.  ffu.  9.  n.  7.  73  Marescott.  variar,  rcsolut.  cap.  ita’ 
art,  a5.  Boi.  Rom.  ree.  dee.  z 44-  port.  i5-  n,  a6. 

Terzo  a Finalmente  che  ii  credilo  che  il  reo  convenuto  doman- 
dava di  contrapporre  , essendo  certamente  in  qualunque  ipotesi  ante- 
riore all’ emessa  obbligazione,  dovevasi  intendere  renunzialo  ad  un 
tal  benefìzio  per  parte  di  colui  cbe,  non  ostante  qnesto  suo  prece- 
deote  credito,  si  obbligava  posteriormente  al  pagamento  effettivo  e pe- 
riodico di  una  certa  somma  in  contanti,  elle  garantiva  la  puntuale  ese- 
cuzione di  questa  sua  posteriore  obbligazione  con  solenne  giuramen- 
to , e che  aveva  incominciato  nell’  atto  medesimo  del  contralto  ad 
eseguirla,  siccome  avvertono  Salgado  Labyr.  pari.  3.  cap.  6.  §■  t- 
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n.  «o.  lUareicolt.  variar,  reiolut.  lib.  a.  n.  54-  Afflici  dee.  38 1 . n.  3. 
Hot.  Rom.  cor.  Buratt , dee.  117.  , e eor.  Ottobon,  dee.  118.  n.  ia. 

Considerando  che  in  questa  posizione  di  cose  di  non  fiitta  legitti- 
mazione di  persone  , di  torbidezza  e illiquidità  del  credito  compcu- 
sabile  e della  tacita  renunzia  a questo  benefizio,  non  poteva  il  Ma- 
gistrato accogliere  I’  implorata  compensazione  , e doveva  soltanto  ri- 
servare al  Sig.  Giovaccbino  Caruana  le  sue  ragioni  tali  quali  possono 
competergli  contro  il  Sig.  Bali  Trotti  per  i suoi  asserti  crediti  nella 
sua  allegata  qualità  di  cessionario  dei  Signori  Alessi  e Cacbia. 

Per  questi  Motivi. 

Dice  le  cose  pretese  esposte,  e domandate  per  parte  del  Sig.  Bali 
Francesco  Trotti  contro  il  Sig.  Giovaccbino  Caruana  con  la  scrittura 
del  di  18  Gennajo  1834.  essersi  potute  e potersi  di  ragione  preten- 
dere e domandare,  poiché  dichiara  esser  valida  ed  efficace  a tutti  gli 
effetti  di  ragione  la  transazione  che  sotto  di  3o.  Luglio  1827.  venne 
stipulata  in  Firenze  fra  il  detto  Sig.  Bali  Francesco  Trotti,  ed  il  Sig' 
Gio.  Batista  Caruana. 

Dichiara  al  tempo  stesso  non  essere  nello  stato  attuale  degli  atti 
ammissibile,  e doversi  perciò  rigettare,  siccome  rigetta,  la  domanda 
<li  compensazione  avanzata  dal  detto  Sig.  Caruana  nella  qualità  di  as- 
serto cessionario  «lei  Sig.  Alessi  e Cacbia  con  la  scrittura  de’i3.  Feb- 
braio |834.,  e doversi  perciò  riservare,  siccome  riserva,  a detto  Sig- 
Giovacchino  Caruana  le  6Ue  ragioni  tali  qnali  possono  competerli  per 
i crediti  che  nella  detta  qualità  di  cessionario  dei  Signori  Alessi  a 
Cachi»  ha  dedotto  contro  lo  stesso  Sig.  Trotti  con  le  dette  scritture. 

Le  quali  dichiarazioni  ferme  stanti,  dice  doversi  condannare  sicco- 
me condanna  il  detto  Sig.  Giovaccbino  Caruaua  a pagare  al  detto  Sig. 
Bali  Francesco  Trotti  la  somma  di  francesconi  mille  centoventi  pari 
a fiorini  quattromila  quattrocento  ottanta  importarè  delle  prestazioni 
arretrate,  e convenute  nella  detta  transazione,  e scadute  a tutto  il  24* 
Luglio  l8'25.  con  più  i fruiti  sulla  detta  somma  alla  ragione  del  cin- 
que per  cento  dal  dì  della  domanda  giodicialo  in  avvenire. 

£ condanna  inoltre  il  Sig.  Caruana  a favore  del  Sig.  Bali  France- 
sco Trotti  nelle  spese  del  presente  Giudizio  che  liquida  sommaria- 
mente in  fiorini  dugento  qnarantasette,  e centesimi  quaranta  compresa 
la  spedizione  e notificazione  della  presente  Sentenza.  (1) 

(1)  Questa  sentenza  fu  confermata  dalla  R.  Ruota  Civile  di  Firenze  { con 
scissura  di  uno  dei  meritissimi  Giudici  ) ma  sul  fondamento  ben  diverso 
•Iella  transazione  seguita  fra  i Sigg.  Caruana  c Trotti  e ch'ebbe  appunto 
per  subicttu  la  questione  della  capacità  civile. 

La  R.  Consulta  denegando  nel  17.  Marzo  1837.  la  revisione  di  queste  due 
sentenze  dichiarò  che  i motivi  espressi  nella  sentenza  del  R.  Magistrato  Su- 
premo erano  conformi  allu  stato  delia  legislazione  tulle  maui  morte  ri" 
pristinata  dopo  >1  1814. 
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IH  CÀUSA  CASINI  S MASTELLI  DEI.  DI  X DICEMBRE  l835. 


ARGOMENTO 

Colui  che  ti  rende  liberatario  dei  beni  esposti  al  pubblico  incanto  per  re, 
o per  persona  da  nominare  è responsabile  delle  conseguenze  della  inido- 
neità della  persona  da  esso  nominata,  e dev’  esser  condannalo  in  proprio 
nelle  spese  del  giudizio  a eoi  ho  dato  luogo  in  coerenza  degli  art.  iiró.j. 
io05.  loój.  io53.  del  Regolamento  di  Procedura,  (i) 

■A.  11’  incanto  del  Magistrato  Sapremo  del  dì  al.  Agosto  i835.  fu- 
rano liberati  al  Sig.  Dottor  Giovan  Silvio  Martelli  perse,  o per  per- 
sona da  nominarsi  diversi  stabili  appartenenti  ai  Signori  Fabio  Ceo- 
cbi,  e Maria  Villoresi  Coniugi,  ed  esposti  in  vendita  coatta  all’istan. 
za  del  Sig.  Dottor  Paolo  Casini. 

Con  scrittura  del  dì  3.  Settembre  i835.  il  Sig.  Dottor  Giovan  Sil- 
vio Martelli  nominò  in  compratore  dei  detti  stabili  il  Sig.  Loigi  Nic- 
coli possidente  e negoziante  domiciliato  nella  citili  di  Prato  e fece 
istanza  ebe  a favore  di  qaest’  ultimo  fosse  approvata  la  delta  libera- 
zione. E colla  successiva  del  dì  1 1 dello  stesso  mese  produsse  il  bi- 
glietto comprovante  la  commissione  avuta  dal  Sig.  Luigi  Niccoli  di 
offrir  per  esso  all’  incanto. 

II  Sig.  Dottor  Paolo  Casini  con  scrittora  del  dì  15.  Settembre  in- 
timò il  Sig.  Dottor  Martelli  a giustificare  l’ idoneità  del  Sig.  Niccoli 
nominato  in  compratore  dei  beDi  Ceccbi  facendo  istanza  che  in  caso 
diverso  fosse  rigettata  la  nomina  in  compratore,  e fosse  condannato  il  Sig. 
Dolt.  Martelli  liberatario  per  se,  o per  persona  da  nominarsi  nelle  spese- 

in  seguito  dì  questa  intimazione  il  Sig.  Dottor  Martelli  colle  scrit- 
tore del  dì  3o.  Settembre  e 21.  Novembre  1 835.  produsse  la  fede 
estimale  dei  possessi  di  Loigi  Niccoli,  ed  il  certificato  delle  iscrizio- 
ni contro  di  esso  accese  pretendendo  che  da  questi  documenti  resul- 
tasse 1*  idoneità  e la  solventezza  di  Luigi  Niccoli,  e con  quest'  ulti- 
ma scrittura  fece  istanza  di  pià  il  Sig.  Dottor  Martelli  d'  esser  posto 
faori  di  causa,  poiché  egli  disse  che  la  questione  doveva  agitarsi  fra 
il  Sig.  Niccoli,  ed  il  Sig  Dottor  Casini  e domandò  la  condanna  del 
Sig.  Dottor  Casini  nelle  spese  del  giudizio  in  ogni  evento  per  aver 
concluso  per  la  di  lui  condanna  in  proprio  nelle  spese  del  giudizio  attuale. 

Replicò  il  Sig.  Dottor  Paolo  Casini  che  dagli  stessi  documenti  pro- 
dotti dal  Sig.  Dottor  Giovan  Silvio  Martelli,  sebbene  incompleti,  re- 
sultava 1'  inidoneità  di  Luigi  Niccoli,  mentre  capitalizzando  anohe  al 
tre  per  cento  la  rendita  imposta  sui  beni  del  Niccoli  resultava  che 
il  di  lui  patrimonio  non  giungeva  al  valore  di  lire  6900.  mentre  ap- 
pariva gravato  d’iscrizioni  positive  per  la  somma  di  lire  26733.  4-  4- 
E quanto  all’  istanza  del  Sig.  Dottor  Martelli  d’  esser  posto  fuori  di 


(1)  A questi  articoli  del  Regolamento  di  Procedura  corrispondono  gli  ar- 
ticoli 1 1 3.  114.  n8  e 119.  della  nnova  Legge  esecutiva  de’  7.  Gcnuajo  iS38, 
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causa  disse  che  chi  si  fa  liberatane  all’  incanto  per  se,  o per  per- 
sona da  nominare  è responsabile  dell'idoneità  della  persona  che  no- 
mina successivamente,  non  potendo  dell’idoneità  della  persona  ignota 
interessarsi  il  Cancelliere  che  assiste  agli  incanti,  il  quale  corre  la 
fiducia  dell'Offerente.  Al  che  si  aggiungeva  nel  concreto  del  caso  la 
circostanza  che  il  Sig  Dottor  Martell  i solo  aveva  prese  conclusioni 
in  causa,  e si  era  assunto  di  provare  1’  idoneità  della  persona  che 
aveva  nominato,  concordando  così  implicitamente  I’  obblgo  che  gli 
correva.  £ concluse  perché  fosse  dichiarata  come  non  avvenuta  la 
liberazione  dei  beni  Cecchi  fatta  al  Sig.  Dottor  Martelli  per  se,  o 
per  persona  do  nominare  la  mattina  del  di  si.  Agosto  i835.  e fosse 
ordinata  la  nuova  esposizione  all’  incanto  dei  detti  beni  sul  prezzo 
che  avevano  la  detta  mattina  del  di  si.  Agosto  e fosse  condannato 
il  Sig.  Dottor  Martelli  nelle  spese  anche  stragiudiciali. 

Insistè  il  Sig.  Dottor  Giovan  Silvio  Martelli  nel  pretendere  la  sua 
assoluzione  sostenendo  che  il  procuratore  che  offre  all’  incanto  per 
persona  da  nominarsi  non  è responsabile  della  idoneità  della  persona 
che  nomina,  e che  non  era  vero  avere  egli  prese  conclusioni  in  causa 
per  il  suo  particolare  interesse, 

il  R Magistrate  Supremo 

Considerando  che  dall’esame  dei  documenti  stati  prodotti  negli  atti 
non  resultava  in  modo  alcuno  conclusa  e giustificata  l’idoneità  del 
Signor  Dottor  Giovnu  Silvio  Martelli  in  compratore  di  alcuni  stabili 
appartenenti  ai  Signori  conjugi  Cecchi  e stati  esposti  in  vendita  coutta 
alle  istanze  del  Signor  Dottor  Paolo  Casini,  per  lo  che  doveva  il  Ma- 
gistrato rigettare  la  nomina  del  medesimo  stata  fatta  con  scrittura 
de’  3.  Settembre  i835.  dal  preindicato  Signor  Dottore  Martelli  che 
ne  era  rimasto  liberatorio  per  se  o per  persona  da  nominarsi  «I  pub- 
blico incanto  seguito  nei  precedente  ili  ai.  Agosto  >S35. 

Considerando  che  dopo  essersi  il  Magistrato  convinto  della  man- 
canza della  necessaria  prova  di  questa  idoneità  non  restava  che  a sta - 
bilire  le  conseguenze  legali,  e così  a determinare  qual  potesse  essere 
nel  concreto  speciale  del  caso  la  misura  della  responsabilità  ebe  di 
fronte  al  creditore  espropriatile,  o al  debitore  espropriato  viene  ad 
assumere  l’offerente  all’incanto  per  se,  o per  persona  da  nominarsi, 
allorquando  successivamente  la  persona  nominata  non  giunge  a giu- 
stificare concludentemente  avanti  il  Tribunale  lu  propria  idoneità. 

Considerando  che  la  retta  soluzione  di  una  tale  questione  doveva 
cercarsi  non  solo  nelle  regole  generali  di  ragion  comune  stabilite  in 
proposito,  quanto  ancora  principalmente  nelle  speciali  disposizioni  del 
nostro  vigente  regolamento  di  Procedura  Civile  al  titolo  degl'incanti 
per  l’esecuzione  degli  immubili  e segnatamente  negli  art,  io54-,  io55., 
to5>/.  e io58. 

Considerando  che  esaminata  con  tutta  la  debita  attenzione  non  tanto 
la  lettera  che  lo  spirito  degli  articoli  enunciati  era  bea  facile  a con. 
vincersi  che  tutte  le  disposizioni  in  essi  contenute  erano  dirette  allo 
scopo  ultimo  e finale  di  non  rendere  frustraneo  e illusorio  il  sistema 
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dei  pubblici  incanti,  e ciò  non  Unto  coll*  assoluta  esclusione  della  li- 
citazione delle  persone  notoriamente  insolventi  come  prescrive  in  so- 
stanza I'  art.  lo54< , quanto  collo  stabilimento  di  certe  forme  e ga- 
ranzie dalle  quali  deve  essere  acculo  pagliata  l’offerta  fatta  per  persona 
incognita  o da  nominarsi-  garanzìe  che  si  trovano  ordinate  nei  succes- 
sivi articoli  |o55.  >057.  e lo58.  e vbe  consistono  principalmente  ; 

t.  Nell' imporre  all’offerente  per  persona  da  nominarsi  l’obbligo 
rigoroso  della  nomina  immediata  della  persona  ignota  per  cui  era  di- 
venuto liberatario.  Art.  io55.  ,,  ivi  „ Potrà  farsi  la  licitazione  anche 
„ per  persona  da  nominarsi,  ma  la  uornina  dovrà  essere  eseguita  su- 
„ bitocbè  sia  stato  liberato  il  fondo  alla  persona  che  offre  per  la 
,,  medesima.  „ 

1.  Nell’ imporre  egualmente  al  Cancelliere  l’obbligo  di  ennncinre 
fra  le  altre  indicazioni  nella  redazione  dell’atto  della  seguita  libera- 
cione,  specialmente  il  nome  del  liberatario  o della  persona  da  lui  no- 
minata, o nell’esigere  inoltre  la  firma  del  liberatario  non  solo  in  piè 
delia  cartella  di  incanti,  come  prescrive  l’ art.  1057.,  quanta  ancora 
nel  libro  e registro  speciale  di  Cancelleria  a ciò  destinato,  come  or- 
dina il  successivo  art.  io5b. 

Considerando  che  per  quanto  si  potesse  sostenere  con  plauso  che 
l’ offerente  unicamente  per  persona  da  nominarsi  dopo  avere  per  la 
parte  sua  scrupolosamente  adempito  alle  formalità  e garanzie  richieste 
dai  sopraindicati  articoli  lo55-  10.57.  e I<>58.  non  fosse  in  proprio 
giuridicamente  responsabile  che  della  notoria  insolventezza  della  per- 
sona da  esso  immediatamente  nominata  rivestendo  semplicemente  la 
qualità  procuratoria,  siccome  in  simili  termini  di  procedura  stabiliscono 
le  autorità  dei  Postio  de  Subhastation.  Impeci.  34-  n.  iati,  et  seg  e del 
Merlin,  mot.  Enchèrc  §.  1 , e di  altri  molli  che  si  potrebbero  alle- 
gare, il  contrario  per  altro  dovevasi  decidere  trattandosi  di  una  nomi  - 
na  fatta  collo  spiegare  non  solo  la  qualità  procuratoria  per  Interesse 
altrui,  ma  ben  anche  stipulando  in  proprio  nome  ed  interesse  cnl- 
l’ alternativa  per  se,  o per  persona  da  nominarsi,  siccome  puntual- 
mente insegnano  il  Papon  Arresi.  i3.  lib.  18.  tit.  6.  de  Subhasta- 
tionibtts,  e il  Nigro  de  Subhastatione  cap  7.  n.  8 9.  aa.  e ciò  mol- 
topiù  allorquando  si  verificava,  come  nelle  particolari  circostanze  del 
caso,  ebe  la  nomina  non  era  stata  immediata,  come  prescriveva  la 
Legge  all’art.  io55.  ma  posteriore  di  diversi  giorni  alla, fatta  liberazione. 

Considerando  che  in  forza  appunto  di  questa  alternativa  contenu- 
ta nell'  offèrta  per  se,  o per  persona  da  nominarsi  simile  per  i suoi 
effetti  all’  obbligazione  de  ralho  alias  de  proprio  , mancando  l’ido- 
neità della  persona  nominata  deve  di  ragione  subentrare  i'  obbliga- 
zione personale  del  nominante  che  lia  offerto  anche  per  interesse  pro- 
prio, quantunque  la  persona  da  esso  nominata  e riprovata  inidonea 
soltanto  dopo  un  successivo  contradittorio  esame  giudiciale  non  ap- 
partenesse alla  classe  di  quelle  notoriamente  insolventi  che  debbono 
essere  csclasc  dal  presentarsi  alla  licitazione  in  ordine  all’alt.  1 o54- 
del  rammentato  Codice  di  l’rocedtya. 
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Considerando  che  fra  ie  conseguente  giuridiche  di  questa  respon- 
sabilità che  in  simili  termini  viene  ad  assumersi  I’  offerente  al  pub- 
blico incanto  non  ti  reclamava  avanti  il  Magistrato  dal  Sig.  Dottor 
Paolo  Casini  creditore  espropriante  che  1’  applicazione  di  quella  che 
aveva  per  oggetto  la  condanna  in  proprio  del  Sig.  Dottor  Silvio  Mar- 
telli nelle  spese  del  giudizio , salva  a di  lui  favore  la  rivalsa  di  ra- 
gione contro  la  persona  da  esso  nominata,  e 1’  ordine  relativo  di  nuo- 
va esposisione  all’  incanto  dei  beni  stati  ad  e66o  liberati  nel  modo  e 
forma  che  sopra  , per  lo  ebe  doveva  il  Magistrato  limitarsi  nello 
stato  degli  atti  ad  accogliere  queste  sole  conclusioni. 

Considerando  che  non  potevasi  rimproverare  come  dora  cd  esor- 
bitante una  tale  dichiarazione,  subitochc  si  rifletta  alla  somma  impor- 
tanza di  mantenere  religiosamente  tutte  le  disposizioni  civili  concer- 
nenti la  regolarità  dei  pubblici  incanti  che  servono  di  complemento 
al  sistema  delie  esecuzioni  immobiliari  , sistema  che  ha  tante  e sì 
strette  relazioni  non  solo  coll’interesse  privato  dei  debitori  e dei  cre- 
ditori , quanto  coll'  interesse  generale  della  pubblica  fede  , e della 
pubblica  economìa. 

Considerando  che  tanto  pià  dovevano  fra  queste  disposizioni  civili 
gelosamente  conservarsi  e custodirsi  dai  Tribunali  quelle  che  stabi- 
liscono delle  garanzie  contro  il  pericolo  delle  frodi  e collusioni  a cui 
potrebbero  aprir  la  strada  le  offerte  che  si  fanno  per  persona  ignota 
e da  nominarsi  , ie  quali  se  sono  state  ammesse  dalla  Legge  per  la 
maggior  concorrenza  che  possono  risvegliare  sono  state  però  circon- 
date da  certe  forme  dirette  ad  allontanarne  I’  abuso  che  I’  altrui  cal- 
lidità o malizia  potesse  farne , abuso  però  di  cui  il  Magistrato  nella 
fattispecie  attuale  era  nel  tempo  stesso  in  dovere  di  dichiarare  che 
non  concorreva  il  benché  minimo,  o più  remato  sospetto  a carico 
dell’  onoratezza  del  Sig.  Dottor  Silvio  Martelli  offerente  per  se,  o per 
persona  da  nominarsi , e che  soltanto  in  forza  del  giusto  e necessa- 
rio rigore  delle  disposizioni  di  legge  e delle  regole  di  ragione  di  so- 
pra accennate  non  poteva  andare  esente  dalla  condanna  in  proprio 
nelle  spese  del  presente  giudizio. 

Per  questi  motivi. 

Attesa  la  non  fatta  ginstificaziene  dell’  idoneità  del  Sig.  Luigi  Nic- 
coli nominato  dal  Sig.  Dott.  Giovan  Silvio  Martelli  in  compratore 
dei  beni  al  pubblico  incanto  , attenenti  ai  Signori  Maria  Villoreai  e 
Fabio  Cecchi  coniugi  esposti  in  vendita  coatta  ad  istanza  del  Signor 
Dott.  Paolo  Casini,  e liberati  all'incanto  di  questo  Magistrato  del 
dì  zi.  Agosto  «835  , rigetta  la  detta  nomina  in  compratore.  Dico 
che  la  detta  nomina  in  compratore  dovrà  aversi  a tutti  gli  effetti  per 
non  fatta,  e non  avvenuta  la  liberazione  b!  detto  incanto  dei  zi.  Agosto 
iS35-  dei  beni  che  sopra  e ne  ordina  la  nuova  esposizione  all'incanto 
per  il  prezzo  sol  quale  si  aprì  1’  incanto  nel  «addetto  dì  21.  Agosto 
«835.  , e condanno  il  Sig.  Doti.  Giovan  Silvio  Martelli,  salve  le  rivalse 
di  ragione,  nelle  spese  del  giudizio  a favore  del  Sig.  Dott,  Paolo  Casini. 
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DEL  DI  l3.  DICEMBRE  1 835.  NELLA  CAUSA  C . . . E V . . . 
SOMMARIO  DELLE  QUESTIONI 

Questione  prima.  La  simulazione  di  un  chirografo  di  cessione  di  credito 
può  rettamente  desumersi  dal  concorso  delle  seguenti  circostanze  di  fatto: 

Primo.  Dalla  lite  minacciata  o promossa  da  un  terzo  contro  il  cedente 
sulla  pertinenza  del  credito  stato  subictto  della  cessione. 

Secondo  Dai  rapporti  d’  intimità  che  passano  fra  il  cedente  e il  pre- 
teso cessionario. 

Terzo.  Dalla  mancanza  assoluta  di  mezzi  pecuniari  nell’ apparente 
cessionario. 

Quarto.  Dall’  accettazione  della  cessione  stessa  prò  soluto  e non  prò 
soloendo , e conpromessa  della  verità  e non  dell'  esigibilità  del  credito. 

Questione  seconda.  La  donazione  fatta  per  causa  turpe  sotto  il  velo  di 
nn  imprestilo  fruttifero  non  merita  civile  esecuzione  , e non  è vietato  al 
donante  reo  convenuto  in  causa  allegare  la  propria  turpitudine  per  1’  ef- 
fetto di  sottrarsi  alla  restituzione  delle  somme  che  non  ha  mai  ricevute 
dal  preteso  mutuante. 


Con  scrittura  del  di  18.  Marzo  1 834  c con  altra  successiva  del 
dì  20.  Settembre  dell’  istesso  anno  la  Signora  C.  . . . procede  a disdire 
al  Sig.  V..  ..  un  preteso  credito  cambiario  in  sorte  di  scadi  quat- 
trocento pari  a fiorini  1680.  asserto  resultante  da  due  separati  chi- 
rografi del  24.  e 28.  Settembre  i83i. 

Oppostosi  il  Sig.  V.  . . . a tali  atti  di  disdetta  cd  intimazione  con 
le  scritture  del  i4-  Aprile  , e 27.  Settembre  1 834*  dichiarando  di  non 
conoscere  il  preteso  imprestilo,  e riservandosi  di  dedurre  contro  gli 
asserti  chirografi  l’eccezione  delia  simulazione  allorché  gli  fossero 
stati  regolarmente  fatti  conoscere  , fa  allora  che  la  Sig.  C.  . . . con 
scrittura  del  3o.  Settembre  del  ridetto  anno  t834-  domandò  la  con- 
ferma della  trasmessa  disdetta  , allegando  i succitati  chirografi  del 
24-  e 28.  Settembre  i83i. 

Regolarizzata  così  la  procedura  dalla  Signora  Attrice  i!  Sig.  V.  • . . 
non  tardò  ad  opporre  formalmente  contro  di  essi  I'  eccezione  della 
simulazione , e per  viemeglio  giustificarla  procedè  a deferire  alla  Si- 
gnora Avversaria  una  cedola  di  posizioni  il  di  cni  resultato  tendeva 
a porre  in  essere  1.  Che  i chirografi  succitati,  in  appoggio  dai  qnali 
agiva  la  Signora  Attrice  , siccome  erano  resultato  di  uno  precedente 
Operazione  , prendendo  cioè  essi  vita  da  un  atto  di  cessione  di  un 
credito  che  il  Sig.  V.  . . . credeva  di  tenere  in  proprio  contro  un 
tale  Sig.  P.  . . . cessione  stipulata  a favore  della  Signora  Avversaria 
sotto  di  16.  Settembre  i83o.  così,  caduto  l’atto  di  cessione  saddetto 
come  infetto  di  patente  simulazione  , venivano  per  necessitò  a ca- 
dere come  infetti  dall’ istesso  vizio  anche  i successivi  chirografi  sor- 
pracitati  ; 2.  Che  la  simulazione  della  cessione  del  credito  P.  . . , 
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di  che  nel  privato  atto  del  dì  16.  Settembre  i83o.  , specialmente 
resultava  dalla  privazione  assoluta  nella  Signora  C-  ...  di  ogni  mezzo 
per  formare  gli  asserti  imprestiti  dei  quali  si  parla  in  detto  atto  di 
cessione  , onde  dargli  il  colorito  titolo  di  correspettività  : 3.  Che  la 
Signora  C. . . nel  riportare  la  cessione  del  precitato  credito  P.  . . non 
era  che  una  persona  fiduciaria  , fidando  il  Sig.  V.  ■ . nella  di  lei  in- 
trinseca amicizia  , mentre  insieme  convivevano  , avendola  perciò  in- 
terposta soltanto  al  solo  oggetto  d’impedire  nna  personale  contesta- 
zione frn  il  Sig.  V..  . ed  il  di  lui  zio  Sig.  N.  . . circa  la  proprietà 
del  credito  P.  . . per  cui  simulata  per  ogni  effetto  doveva  dalle  porti 
ritenersi  la  cessione  del  suddetto  credito,  come  pure  simulali  i sue 
cessivi  chirografi  stipulati  sulle  richieste  del  Procuratore  del  Sig  N.  , 
onde  meglio  assicurare  1’  esecuzione  a favore  di  quest'  ultimo  di  una 
transazione  che  nel  i a.  Marzo  1 83 1 . era  stata  fra  lo  zio  e nipote  po- 
sta in  essere. 

Il  resultato  di  questa  prova  corrispose  in  parte  all’  intento  propo- 
stosi dal  Sig.  V . ma  per  porre  in  maggior  chiarezza  i fatti  e le 
circostanze  comprovanti  pienamente  l’obiettata  simulazione  ebbe  esso 
ricorso  al  mezzo  della  prova  testimoniale,  quale  sebbene  confi ittata 
dalla  Signora  C ...  venne  pur  tuttavia  ammessa  dal  Tribunale. 

I deposti  dei  Testimoni  esaminati  in  causa  divennero  talmente  rile- 
vanti che  hanno  dimostrato  fino  all’ evidenza  la  simulazione  che  ebbe 
luogo  non  tanto  nell’  atto  di  confessione  di  debito  e cessione  di  credito 
del  16.  Settembre  i83o.  , quanto  nei  successivi  chirografi  del  24  e 28, 
Settembre  i83i. , quali  formano  il  soggetto  delimitimi  controversia. 

II.  R.  Magistrato  Supremo 

Considerando  che  i veri  termini  della  contestazione  della  lite  nella 
causa  attuale  consistevano. 

1.  Nell’  istanza  della  Signora  C . . . diretta  ad  ottenere  dal  Ma- 
gistrato la  conferma  della  disdetta  dalla  medesima  trasmessa  colle 
due  scritture  del  ifj.  Marzo  e io  Settembre  i834  contro  il  Signor 
V ...  di  un  capitale  di  scudi  400*  dalla  stessa  asserto  somministrato 
ad  imprestito  fruttifero  al  prrfato  Sig.  V . . . ili  ordine  ai  due  pri- 
vati chirografi  del  a4>  e 28  Settembre  1 83 1 . strettamente  collegati 
e connessi  col  precedente  chirografo  dì  cessione  di  credito  del  16 
Settembre  i83o. 

2.  Nella  opposizione  alla  disdetta  surriferita  elevata  per  parte 
del  reo  convenuto  Sig.  V ■ . . appoggiata  al  fondamento  della  simu- 
lazione di  tutti  i tre  rammentati  chirografi  dei  quali  perciò  implo- 
rava che  fosse  dichiarata  la  nullità. 

Considerando  che  non  essendo  controverso  ma  concordato  in  fatto 
che  I’  imprestito  di  che  si  tratta  appariva  materialmente  essere  stato 
formato  cogli  identici  denari  provenienti  dalla  Sig.  C....  mutuante 
ia  forza  della  precedente  cessione  che  aveva  a proprio  favore  conse- 
guito nel  16  Settembre  i83o  di  un  credito  che  il  Sig.  V.-  ..  come 
unico  erede  del  di  lui  defunto  padre  teneva  contro  il  Sig.  P. . • ■ » 
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diveniva  di  necessità  logica  che  il  Magistrato  prendesse  ad  esaminare 
preliminarmente  se  veramente  sussisteva  la  simolaiinnc  obiettata  an- 
che a questo  chirografo  del  16.  Settembre  i83o.  , di  cui  i successivi 
stipulati  nel  ?4-  e Settembre  1 83 1 . concernenti  i’ imprestilo  frut- 
tifero preteso  anch’  esso  simulato  si  dicevano  essere  una  dipendenza 
ed  una  sequela. 

Considerando  che  la  simulazione  di  questo  primo  chirografo  di  ces- 
sione che  nel  16.  Settembre  i83o.  il  V.  . . . fece  alla  C. . . . del  ram- 
mentato credito  contro  P.  . . . per  la  somma  di  scudi  ottocento,  cre- 
dilo stato  da  esso  ritrovato  nella  paterna  eredità  r resultante  dal  pub- 
blico istrumento  del  9-  Settembre  1826.  rogato  Banchi  compariva  ad 
evideuza  conclusa  e dimostrata  dal  complesso  delle  speciali  circo- 
stanze di  l'ulto  che  precederono,  accompagnarono  e susseguirono  la 
cessione  medesima. 

Considerando  che  fra  le  circostanze  di  fatto  precedenti  e conco- 
mitanti la  surriferita  cessione,  e dalle  quali  emerge  la  piena  convirv- 
aione  che  la  medesima  tu  fatta  a mero  comodo  del  cedente  Signor 
V.  . . . di  cui  divenne  un  semplice  prestanome  la  cessionaria  Signora 
C . . . sono  notabili  le  seguenti 

1.  La  lite  che  sulla  pertinenza  del  credito  P.  . . . era  stata  pro- 

mossa contro  il  Sig.  V. . . . dui  di  lui  zio  N.  . . , il  quale  producendo 
negli  atti  con  scrittura  giudiciale  del  dì  i5.  Settembre  l83o.  una  di- 
chiarazione di  buona  fede  del  di  lui  defunto  fratello  e padre  ispet- 
tivo del  reo  convenuto  inibì  formalmente  al  medesimo  dì  procedere 
al  ritiro  dell’indicato  credito  pretendendo  giustamente  che  fosse  escla- 
sivamente  a di  lui  vantaggio  devoluto  porche  formato  coi  soli  di  lui 
particolari  assegnamenti  siccome  portava  la  dichiarazione  medesima. 
La  qual  prima  circostanza  di  fatto  viene  a costituire  il  primo  ele- 
mento e requisito  di  ogni  simulazione  ona  causa  cioè  di  simulare  ba- 
stantemente verosimile,  poiché  nei  concetto  opinotivo  dei  nipote  Sig. 
V diretto  al  fine  certamente  non  lodevole  sia  d’ imbarazzare  vie- 

più lo  zio  nella  esazione  di  detto  credito  sostituendo  un  terza  estra- 
nea persona  apparentemente  cessiouaria  del  credito  stesso,  sia  per  evi- 
tare di  proseguire  con  tal  mezzo  ed  a fronte  svelata  il  giodizio  con- 
tro una  persona  verso  della  quale  era  unito  con  stretti  vincoli  di  san# 
gué'e  di  parentela. 

2.  I rapporti  di  intimità  che  passavano  fra  la  C.  . • ■ ed  il  V.  . . . 
stati  ad  esuberanza  provati  negli  atti  e rbe  rendevano  sommamente 
verosimile  ebe  egli  l’avesse  prescelta  a sostenere  le  parti  di  finta  e 
simulata  cesitooaria  del  credito  litigioso. 

3.  Il  tempo  in  cui  fu  fatta  la  rammentata  cessione  che  segna 
la  data  del  16  Settembre  t83o.  cioè  del  giorno  ioimediatamente 
successivo  all’  azione  giudiciale  stata  promossa  da  N. . . . contro  il 
nipote  sulla  pertinenza  del  credito  P.  . . . £ sebbene  si  osservi  ebo 
il  libello  introdotto  del  giudizio  non  fosso  stato  formalmente  no- 
tificato al  reo  convenuto  ebe  nel  21.  Settembre  dell’ anno  suddetto, 
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c così  cinque  giorni  dopo  la  cessione  dallo  stesso  fatta  di  questo 
credito  alla  C.  . . . , par  tuttavia  è della  massima  verosimiglianza  che 
avolo  riguardo  allo  stretto  vincolo  di  parentela  fossero  precedute  fra 
zio  e nipote  prima  di  ricorrere  alle  vie  giudichili  delle  contestazioni 
amichevoli  in  proposito 

4-  La  mancanzn  assolata  di  mezzi  pecuniarj  nell’  apparente  ces- 
sionario Signora  C . . che  la  rendessero  abile  a somministrare  al  ce- 
dente in  tutto  o in  parte  gli  scudi  800.  che  si  designano  in  detto  chi- 
rografo come  formanti  il  prezzo  correspeltivo  della  cessione  e di  cui 
nel  chirografo  medesimo  per  darò  un  titolo  colorato  alla  cessione  di- 
chiarò il  cedente  di  esserle  debitore  nell’  indicata  quantità.  Ma  sopra 
questa  circostanza  consistente  nella  deficenza  di  mezzi  pienamente 
provata  negli  atti  cl  proponghiaino  di  parlare  più  distesamente  in 
appresso. 

5.  L'  accettazione  della  cessione  stessa  prò  soluto  e non  prò  sol - 
vendo,  e con  promessa  della  verità  e non  dell’esigibilità  dei  credito 
ceduto,  mentre  se  la  Sig.  C. . . cessionaria  non  fosse  stata  un  sempli- 
ce prestanome  ed  avesse  dato  un  prezzo  vero  e correspeltivo  del  cre- 
dito stesso  , conforme  essa  ha  asserito  con  suo  giuramento  nella  ri- 
sposta alle  posizionata  esclusione  di  qualunque  mistura  di  titolo  re- 
muneratorio  non  è verosimile  che  ella  si  fosse  voluta  assumere  il  ri- 
schio della  esigibilità. 

Considerando  che  agli  enumerati  argomeoti  di  fatto  per  concludere 
la  simulazione  della  tante  volte  rammentata  cessione  altri  pur  se  ne 
Bgg>UBgon°  desanti  dal  contegno  delle  parti  medesime  successivo  alla 
cessione  cioè 

1.  La  cessionaria  Sig.  C.  . . dopo  aver  notificato  la  rammentata 
cessione  e dopo  aver  dato  io  proprio  nome  la  disdetta  al  debitore  ce- 
duto Sig.  P_.  sentendosi  opporre  dal  Sig.  N...  la  nullità  di  qaest’atto 
perchè  simulato  dal  nipote  a suo  danno , e sentendosi  contestare  di 
più  la  verità  del  credito  P. . . cedutola,  con  scrittura  de’  i4-  Gen- 
naro 1 83 1 . domandò  la  sua  rilevazione  contro  il  cedente  Sig.  V.  . . . 
Ma  quest’  atto  che  a prima  vista  potrebbe  , isolatamente  preso  , ap- 
prendersi come  un  argomento  della  verità  della  cessione  , diviene 
all’  opposto  In  prova  più  convincente  dell’  obiettata  simolazione  quan- 
do sì  rifletta  che  questa  scrittura  gindiciale  di  rilevazione,  quantun- 
que apparisca  firmata  dal  D ittor  P.  . . per  interesse  della  C. . . , venne 
in  realtà  redatta  e compilata  cioè  dall’  istesso  procuratore  legale  del 
cedente  Sig.  V.  . . contro  cui  era  diretta  , e come  tale  fu  portata  a 
di  lui  debito  nella  notala  di  funzioni  e spese  fatte  per  il  di  lui  rap- 
presentato nella  causa  contro  lo  zio,  conforme  è «tato  con  una  cor- 
relativa produzione  giustificato  in  processo. 

3.  Finalmente  che  una  sola  ed  identica  persona  fossero  ed  il  ce- 
dente e la  eessionaria  contribuisce  ancora  a dimostrarlo  la  successiva 
transazione  che  sotto  di  13.  Marzo  t 83 1 . ebbe  luogo  direttamente  fra 
zio,  e nipote  sulla  pertinenza  del  controverso  credito  P. . . che  venne 
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renne  paolo  la  cessionaria , e solo  se  ne  promette  dal  V. . . i’  inter- 
vento futuro  nell'  esecuzione  della  medesima  per  recitare  unicamente 
la  parte  materiale  di  regolarizzare  le  ricevute  nell’atto  dei  pagamenti 
e per  discarieare  de  qualunque  responsabilità  V.  . • uno  dei  transi- 
genti , e il  P.  . . debitore  ceduto.  Nè  1’  efficacia  di  questo  riscontro 
è da  ritenersi  di  piccolo  momento  alloraquando  si  combini  colle  ri- 
sposto che  la  Sig.  C.  ..  dette  alle  posizioni  di  nani.  16.  e 17.  e nelle 
quali  disse  di  non  conoscere  la  rammentata  transazione  , e di  non 
saper  nemmeno  che  la  cessione  ad  essa  fatta  fosse  stata  impugnata 
come  simulata  dal  V.  . . mentre  consta  al  contrario  che  le  fu  notifi- 
cata la  correlativa  scrittura  * e che  nella  ricevuta  da  essa  emessa 
sotto  di  «3.  Marzo  1 83 1.  dichiarò  di  rispettare  la  transazione  mede- 
sima. 

Considerando  che  ritenuta  per  i fatti  e le  ragioni  finquì  esposte  la 
simulazione  del  primo  chirografo  di  cessione  del  credito  P. . . stipu- 
lato nel  16.  Settembre  i63o.  fra  il  Sig.  V...  e lo  Signora  C.  . . do- 
vevasi dal  Magistrato  scendere  ad  esaminare  se  potevuno  considerarsi 
infetti  dello  stesso  vizio  di  simulazione  i successivi  chirografi  del  ?4 
e a8.  Settembre  1 83 1 . che  servivano  di  fondamento  all’azione  inten- 
tata nel  presente  giudizio , e col  primo  dei  qoali  la  cessionaria  Si- 
gnora C. . . narrando  di  essere  iu  breve  per  ritirare  dal  Sig.  P.  . . la 
somma  di  scudi  quattrocento  per  resto  e saldo  del  credito  come  so- 
pra cedutole  si  obbligò  ora  per  allora  di  somministrare  detta  istessa 
somma  al  momento  che  ne  farà  II  ritiro  a titolo  di  imprestilo  frut- 
tifero al  Sig.  V. . . il  quale  effettivamente  quattro  giorni  dopo  cioè 
nel  28.  Settembre  confessò  col  secondo  dei  rammentati  chirografi 
di  aver  ricevuto  in  effettivi  contanti  dalia  Sig.  C.  . . l’ indicata  som- 
ma di  scudi  quattrocento  in  esecuzione  e compimento  delle  cose 
fra  loro  stabilite  nel  precedente  chirografo  del  i4-  Settembre. 

Considerando  in  tesi  generale  ebe  sebbene  il  cessionario  apparente 

e simulato  di  un  credito  qnal’  era  la  Signora  C che  ritira  in 

contanti  dal  debitore  ceduto  1’  importare  delia  cessione  non  possa  di 
regola  acquistare  il  dominio  del  danaro  ad  esso  sborsato  che  in  realtà 
appartiene  al  cedente  vero  proprietario  cui  è tenuto  a restituir- 
lo puramente  e semplicemente,  e nou  possa  per  conseguenza  re- 
trocederla al  medesimo  col  titolo  di  imprestito  dovendo  per  le  nota 
regole  elementari  il  mutuante  esser  domino  della  pecunia  mutuata. 
„ in  mntui  datione  oportet  dominum  esse  dnntem.  Text . in  L.  1. 
*•  §•  4:  ff-  de  reb.  creditit  „ tuttavia  non  è astrattamente  escluso  il 
possibile  che  il  finto  cessionario  il  quale  non  potrebbe  di  regola  ri- 
tenere la  somma  ritirata  non  possa  però  ritenerla  in  pagamento  di 
od  debito  vero  che  esso  precedentemente  avesse  contro  il  cedente  di 
cui  ere  il  semplice  prestanome.  Ed  ammesso  e provato  questo  titolo 
di  legittima  ritensione  d ammesso  pure  il  possibile  che  egli  valida- 
mente retroceda  a titolo  d'  imprestito  fruttifero  la  somma  già  dive- 
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nula  sua  propria  per  dds  specie  di  finta  tradizione  io  soluto  fattagli 
brevi  manu  dall'  istesio  suo  antico  debitore  , siccome  sulla  efficacia 
di  simili  tradizioni  per  convalidare  il  mutuo  saviamente  avverte  il 
Polhier  ad  Pandect.  eod.  tit.  $.  la.  noe.  5.  „ Nani  fictione  brevi» 
„ manut  pcrinde  est  ac  si  eam  pccuniam  a se  acceperim  , et  eam 
,,  meam  làctam  ipse  dederim  matusa).  „ 

Considerando  che  ridotta  entro  tali  termini  la  controversia,  lo  pri- 
ma fondamentale  ispezione  da  istituirsi  dal  Magistrato  per  decidere 
se  erano  o nò  simulati  i chirografi  d’  imprestilo  fruttifero  del  i/\.  e 
28.  Settembre  1 83 j . , consisteva  nel  determinare  se  veramente  la  Si- 
gnora C avesse  un  precedente  titolo  legittimo  di  credito  con- 

tro il  Sig.  V . . . per  autorizzarla  a ritenere  in  pagamento  del  me- 
desimo gli  scudi  quattrocento  da  essa  ritirati  nel  28.  Settembre  1 83 1 . 
come  finta  cessionaria  del  credito  P ....  e retrocederli  quiudi  va- 
lidamente a titolo  di  imprestilo  al  V di  lei  antico  asserto 

debitore. 

Considerando  che  nessuna  dichiarazione  di  debito  separata  e di- 
stinta era  stata  emessa  dal  V ....  a favore  delia  C ....  la  quale 
si  limitava  soltanto  od  allegare  a suo  favore  quella  contenuta  nell’ 
atto  di  cessione  del  credito  del  P . . . del  16.  Settembre  i83n.  negli 
appresso  termini  ,.  ivi  ,,  L’  infrascritto  Sig.  X ...  . possidente  do- 
„ miciliato  in  Firenze  andando  debitore  della  Signora  C . . . . do- 
,,  miciliata  in  Firenze  di  più  e diverse  somme  somministrategli  ad 
„ imprestilo  manualmente  in  diverse  sne  urgenze,  come  pure  per 
,,  assistenza  prestatali  fino  al  presente,  e volendo  adesso  ebe  se  ne 
,,  trova  in  comodo  indennizzare  detta  Signora  C . . . . dei  disborsi 
„ ed  incomodi  che  ha  per  esso  sofferti  perciò  liberamente  e spon- 
„ taneamente  di  sua  certa  scenza,  libera  e determinata  volontà  cedè 
„ e cede  ulta  predetta  Signora  C . . . qui  presente,  e detta  cessione 
„ accettante  prò  soluto  e non  prò  tolvendo , e con  promessa  della 
„ verità  e non  della  esigibilità  il  credito  che  tiene  contro  il  Si- 
„ gnor  P ...  nella  somma  di  scudi  ottocento.  „ 

Considerando  conseguentemente  ebe  il  primo  imponentissimo  argo- 
mento contro  la  verità  intrinseca  di  questa  dichiarazione  di  debito 
resultava  appunto  dalla  di  lei  materiale  esistenza  ili  un  atto  ebe 
è stato  già  dimostrato  finto  e simulato  , mentre  ragion  vuole  che 
fino  alla  manifestissima  prova  in  contrario  debbasi  ritenere  come 
avente  un  origine  effimera  ed  occasionale  per  colorire  e legittimare 
con  un  titolo  apparente  di  correspettivilà  la  cessione  del  credito 
P . . . * , dimodoché  ritrovato  questo  atto  principale , simulato , e 
insussistente  nella  sua  sostanza  viene  a cadere  altresì  ciò  che  ne 
formava  un’accessorio  indispensabile,  ossia  rimane  senza  effetto  giu- 
ridico quello  confessione  di  debito  emessa  soltanto  a comodo  di  quel- 
la cessione  che  giuridicamente  non  sussisteva. 

Considerando  ebe  per  distruggere  questo  argomento  fòrtissimo  di 
famulativa  e consequeuziale  simulazione  che  nasceva  appuoto  contro 
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la  finta  cessionari»  in  forca  di  questa  inerenti  della  confessione  di 
debito  all’  atto  di  cessione  certamente  finto  e simalato,  incomberà 
alla  medesima  I’  onere  della  prora  concludentissima  della  verità 
del  debito  a favore  di  essa  confessato  quando  ai  voglia  assumerò 
indipendentemente  e astrattamente  dalla  fatta  cessione. 

Considerando  che  sebbene  la  rammentata  confessione  di  debito  nn- 
nnnai  la  mistura  d’  una  cnasa  in  parte  correspettiva  „ ivi  „ andnn- 
„ do  debitore  di  più  e diverse  somme  somministrategli  mi  impresti. 
,,  to  manualmente  in  diverse  sue  urgenze  ....  ed  in  porte  remune- 
ratone   come  pure  per  assistenza  prestatagli  finn  al  presente  „ 

Ciò  non  dimeno  avendo  la  Signora  C . . . . nella  di  lei  risposta  alla 
posizione  6.  escluso  assolatamente  il  titolo  remnneratorio,  e sostenu- 
to all'  opposto  ,,  ivi  ,,  di  essere  stata  in  grado  di  somministrare  ad  im- 
„ prestito  al  punente  in  più  volte  fino  alla  somma  di  scudi  800.  „ 
I’  onere  della  prova  rigorosa  del  di  lei  credito  verso  il  V ....  le 
incombeva  per  la  totalità  di  questa  somma  , e non  più  per  soli  scu- 
di 4oo.  dei  quali  fu  formato  il  successivo  imprestito  di  che  nei  chi- 
rografi del  i4<  e *8.  Settembre  i83i.  dei  quali  principalmente  si  tratta 
e di  cui  si  domandava  l’  esecuzione. 

Considerando  in  questo  proposito  che  la  Signora  C. . . . richiamata 
nell’  esperimento  delle  posizioni  a indicare  e specificare  con  quali 
mezzi  aveva  potuto  formare  un  così  vistoso  credito  contro  il  V. . . . 
nella  sua  risposta  alla  posizione  di  n.  8.  ne  coartò  la  provenienza  e 
1’  origine  ad  una  causa  unica  „ ivi  „ e giacché  si  ricerca  anche  la 
„ provenienza  di  quelli  ( imprestiti  ) dirò  che  anni  sono  da  un  Sl- 
„ gnore  Inglese  di  mia  relazione  nell’  atto  di  partirsi  da  Livorno  ri- 
,,  cevei  a titolo  di  regalo  una  somma  colla  quale  ho  formato  poi  iti- 
,i  teli  di  credito  di  cui  si  tratta.  „ 

Considerando  che  dopo  lo  confessione  emessa  dall’ istessa  pretesa 
creditrice  di  quest’  unico  mezzo  di  provenienza  del  di  lei  credito’ 
mezzo  che  non  poteva  esser  valutato  dal  Magistrato  perché  non  era 
stato  debitamente  giustificato,  nè  facilmente  per  la  sua  indole  speciale 
giustificabile  non  si  potevano,  rigorosamente  parlando,  allegare  a di 
lei  favore  altri  mezzi  di  possibile  formazione  del  suo  credito  contro 
il  V.  ...  e ciò  per  1’  esclusione  assoluta  che  ella  aveva  fatta  de1 
medesimi  nella  surriferita  risposta  alle  posizioni. 

Considerando  che  quando  pure  si  volesse  ammettere  in  ogni  mi- 
gliore ipotesi  per  essa  l'allegazione  di  nitri  mezzi  diversi  da  quello 
da  essa  tassativamente  indicato,  il  Magistrato  si  è dovuto  convin- 
cere  per  il  resultato  dalle  prove  e controprove  cimentate  negli  atti 
che  non  solo  non  era  riuscito  alia  Sig.  C- ...  di  compire  la  richie- 
sta giustificazione,  ma  che  all’ opposto  era  dimostrata  in  essa  la  man- 
canza di  questi  mezzi  sufficienti  a poter  formare  nei  tempi  antece- 
denti al  i83o.  epoca  della  cessione  P. . . • un  credito  di  scudi  otto- 
cento contro  il  Sig.  V. . . . £d  invero  emergevano  dal  prooesso  i fatti 
seguenti; 
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i.  Che  il  di  lei  marito  dot  quale  viveva  da  gran  tempo  appa- 
rata , quantunque  in  e poche  antec  edenti  avesse  conosciuto  giorni 
di  miglior  fortuna,  tuttavia  dal  i8?6.  fino  al  1 83  era  ed  è tutto- 
ra in  una  condiaione  miserabilissima  essendo  stato  in  tutto  questo 
spazio  di  tempo  ed  anche  posteriormente  ad  intervalli  recluso  nella 
Pia  Casa  di  Lavoro  di  qnesta  Capitale,  conforme  rilevasi  dal  cer- 
tificato del  Parroco  di  questo  stabilimento  stato  prodotto  negli  atti, 

3.  Che  da  questo  stesso  certificato  rilevasi  come  pregato  Pi- 

stesso  Parroco  dal  C.  ...ad  interporre  il  soo  pio  officio  per  rm 
nirlo  alla  moglie,  la  Sig.  C.  ...  vi  si  rifiatò  allegando  lu  mancanza 
in  essa  di  mezzi  di  sussistenza.  - La  qual  dichiarazione  sebbene  sia 
oltre  la  sfera  della  fede  autentica  che  si  deve  ai  certificati  rilasciati 
nello  cose  d’  uffizio,  nè  sia  stata  sottoposta  a nn  esperimento  gin. 
diciate,  non  lasciava  però  di  esser  di  molto  peso  avuto  riguardo  alla 
rispettabile  sorgente  ed  alla  qualificata  persona  da  coi  emanava. 

3.  Che  i testimoni  sentiti  in  causa  sebbene  depongano  in  gene- 
rale di  aver  veduto  la  C.  . . . nel  tempo  in  coi  stava  nelle  loro  case 

a dozzina  occupata  in  lavori  femminili  di  ricamatora  , e di  sarta, 

due  di  essi  però  concordemente  affermano  che  questi  lavori  erano 
per  uso  proprio,  ed  un  terzo  soltanto  dice  di  non  sapere  se  per  uso 
proprio,  o per  conto  altrui. 

4-  Finalmente  dal  deposto  concorde  ed  univoco  dei  tre  snrrifa- 
riti  testimoni  resulta  che  nello  spazio  di  tempo  non  breve  in  coi  la 
C. ...  separata  dal  marito  dimorò  nelle  loro  respettive  abitazioni,  il 
V.  ...loro  pagava  lu  dozzina  per  la  medesima. 

Considerando  che  dopo  questi  fatti  erano  inconcludenti  nè  pote- 
vano meritare  valutazione  veruna  sì  per  la  forma  estrinseca  che  per 
la  sostanza  intrinseca  le  dichiarazioni  contenate  in  una  recentissi- 
ma lettera  diretta  alla  Sig.  C.  . . nel  3.  Settembre  i835  dall’  im- 
mortale Artista  Sig.  Bnrtolini  stata  prodotta  negli  atti  in  limine  fc- 
/er.dae  iententiae , sì  perchè  oltre  essere  estragiudiciali  e non  sot- 
toposte alle  garanzie  d' un  proprio  deposto  testimoniale,  ed  emesse 
conforme  si  rileva  in  fine  delia  lettera  medesima  , alla  richiesta  della 
Signora  C.  . . come  perchè  in  quanto  ai  diversi  altri  mezzi  di  possibile 
formazione  del  credito  controverso  di  cui  nella  lettera  si  parla,  com- 
parivano in  se  stesse  irrilevanti  per  le  seguenti  ragioni  , cioè 

I.  In  quanto  al  regalo  del  Signore  Inglese  di  cui  abbiamo  par- 
lato di  sopra  si  limita  il  Sig.  Bartolini  a deporre  del  versamento 
effettivo  alla  Signora  C. . . di  ona  somma  non  di  scudi  8oo.  ina  di 
soli  francescani  200.  , cento  dei  quali  erano  rimasti  nelle  mani  del 
Sig.  Avvocato  Collini  con  di  lui  obbligazione  , e solo  si  accenna  per 
sentito  dire  dal  medesimo.  Avvocato  aver  la  C.  . . conseguito  altre 
somme  „ ivi  „ pervenute  dal  medesimo  canale  senza  però  nemrae- 
„ no  indicarne  l'  epoca  precisa.  „ 

a.  Rispetto  alla  dote  poi  che  lo  scrivente  dice  aver  donato  alla 
C.  . . al  momento  del  di  lei  matrimonio  che  seguì  noi  1819.  quando 
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pare  fosse  stata  questa  concludentemente  provala  poiché  non  si  co- 
nosce documento  alcuno  scritto  di  una  vera  e propria  costituzione, 
era  da  riflettersi  che  nel  lungo  lasso  di  anni  undici  quanti  ne  cor- 
sero  dal  1819.  fino  al  i83o  doveva  questa  di  gran  langa  presumersi 
erogata  e consanta  sia  in  oggetti  di  corredo  e di  abbigliamento  mu- 
liebre , sia  a provvedere  nella  sopravvenuta  inopin  del  marito  ai  co- 
muni bisogni  più  argenti  fino  a che  durò  fra  i coniugi  la  convi- 
venza. 

3.  £ finalmente  riguardo  all’  avere  il  celebre  statuario  „ ivi  „ 
,,  nel  tempo  antecedente,  ( cioè  prima  del  matrimonio)  profumnta- 
„ mente  pagata  la  Signora  C.  . per  I’  azienda  di  modella  e di  go- 
„ vernante  presso  la  di  lui  madre  „ un  istessa  presunzione  doveva 
ricorrere  atteso  la  lunghissima  distanza  di  tempo  che  passa  fra  l’e- 
poca coi  si  riferiscono  i fatti  pagamenti  , e l’epoca  vicina  alla  possi- 
bile formazione  degli  imprestiti  indicati  che  formavano  apparente  ti- 
tolo correspettivo  della  cessione  del  credito  P. , . 

Considerando  che  per  le  cose  finqul  esposte  essendo  statn  dimo- 
strata la  mancanza  assolata  nella  Signora  C. . . di  qualunque  vero  e 
proprio  titolo  di  credito  contro  il  Sig.  V.  • . non  era  essa  conseguen- 
temente autorizzata  a ritenere  come  propri  e in  soluto  pagamento  di 
nn  credito  che  ncn  era  giammai  esistito  , gli  scadi  4n<>.  ritirati  nel 
l>8  Settembre  i83i.  come  finta  e simulata  cessionaria  del  credito  V... 
e conseguentemente  rimane  accertata  l’ impossibilità  giuridica  di  for- 
mar validamente  a carico  del  Sig.  V.  . . mediante  la  retrocessione  della 
pecunin,  il  titolo  d'imprestito  per  detta  somma  di  cui  parlano  i chi- 
rografi del  a4-  e 38.  Settembre  i83i,  imprestilo  che  perciò  deve  ap- 
prendersi anch’esso  come  un  titolo  nallo  e simulato. 

Considerando  che  stabilita  la  simulazione  anche  di  questi  duo  chi- 
rografi, d’  imprestito,  per  accordarne  o denegarne  i’  esecuzione  il 
Magistrato  era  obbligato  di  scendere  a definire  la  natura  e la  specie 
di  questa  simulazione,  e così  restava  sempre  a determinare. 

1.  Se  questa  simulazione  d’  imprestilo  fosse  animata  da  quella 
medesima  causa  di  simulare  che  fu  lo  scopo  principale  della  prece- 
dente cessione  del  credito  P.  . . a favore  della  C.  . 

1.  Quando  1’  identica  causa  non  perseverasse,  di  qual  natura  fosse 
quella  sopravvenuta  , e se  era  tale  che  meritasse  la  protezione  delle 
Leggi,  la  sanzione  dei  Tribunali  e la  civile  esecuzione. 

Considerando  sulla  prima  ricerca  ebe  il  concetto  della  perseve- 
ranza della  identica  causa  che  animò  a favore  della  C. . . la  ces- 
sione del  credito  P . . ritrova  un  certo  tal  quale  appoggio  nelle  resut- 
tanze  processali,  ed  in  specie , 

1.  Nella  lettera  del  dì  8.  Loglio  1 83  *.  scritta  dal  Dott.  Ves- 
pasiano Cavini  al  V.  . . nella  quale  per  cautelare  il  di  lui  zio  di 
cui  era  il  procuratore  legole  di  fronte  alla  C.  . . che  non  era  inter- 
venuta alla  transazione  del  la.  Marzo  1837.  e per  evitare  f imba- 
razzo e le  spese  di  un  mondualdo,  al  quale  il  di  lei  marito  du  cui 
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viveva  separata  difficilmente  avrebbe  eoo  «do  consenso  aderito,  gli 
propone  I'  espediente  di  farsi  retrocedere  dalla  cessionaria  il  denaro 
olio  sarebbe  per  ritirerò  dal  P. . . , col  meato  di  una  cambiale  o 
d’  un  chirografo  d’ imprestito  fruttifero  per  pagarne  la  rata  spet- 
tante allo  tio  ; 

a.  Nel  depoato  giudichile  deli’  istesso  Dott.  Cavilli,  e del  Oottor 
buglioni,  i quali  attestano  essere  stato  questo  espediente  effettiva- 
mente posto  ad  esecutione  coi  chirografi  controversi  del  a4-  0 28, 
Settembre  |8j|. 

Considerando  per  altro  che  a malgrado  di  queste  resultante  pro- 
cessali dovè  il  Magistrato  riflettere  che,  senta  impugnarne  nella  ben- 
ché minima  parte  la  veridicità  ; non  poteva  nelle  circostante  speciali 
del  ceso  essere  ragionevolmente  ammessa  rispetto  all’  imprestilo  la 
persevcranta  della  primitiva  identica  causa  di  simulare  che  animò 
la  cessione  del  credito  P.  . . Ed  invero  se  si  può  supporre  con 
molta  probabilità  e verosimiglianza  ebe  la  C.  . . continuasse  sempre 
a comparire  di  fronte  allo  zio  del  V.  . . come  vera  cessionaria  del 
credito  P.  . . e dovesse  in  questa  sna  apparente  qualità  ricevere, 
come  era  stato  stipulato,  il  pagamento  diretto  della  somma  dal  de- 
bitore ceduto  e passarne  quindi  ulto  zio  quella  porzione  che  gti 
spettava  in  forza  della  transazione,  cessava  però  dopo  tutto  questo 
la  necessità  nella  C.  . di  continuare  nellu  sua  finta  rappresentanza 
di  cessionaria,  e quindi  era  superfluo  ed  inatile  che  il  V. . . anziché 
esigere  da  essa  una  semplice  quietanza  o qualunque  altra  dichiara- 
zione di  buona  fede  facesse  all’ opposto  alla  medesima  una  dichiara- 
zione di  debito  a titolo  d'  imprestilo  fruttifero  per  1"  identica  somma 
che  aveva  ritirata  dal  P. . , e motto  più  era  superfluo  che  accom- 
pagnasse questa  sua  obbligazione  col  giuramento  e coll’imposizione 
di  nn  ipoteca  speciale  sopra  i suoi  beni. 

Considerando  che  per  le  specialità  di  fatto  di  sopra  esposte  non 
potendo  dubitarsi  della  seria,  costante,  e perseverante  volontà  nel  V.  . , 
di  confessarsi  debitore  della  C.  . . dei  4°°-  scudi  da  essa  ritirati  dal 
P. . . la  causa  più  verosimile  di  fìnger  quest’  imprestito  non  potè  in 
altra  consistere  che  nell’intima  relazione  ed  amicizia  che  passava  fra 
esso  e la  C.  . . . verso  la  quale  sotto  il  velo  d’  un  titolo  apparen- 
temente correspettivo  volle  in  sostanza  nascondere  un  atto  di  elar- 
gità  e di  donazione , sicché  unicamente  restava  n determinare  in  di- 
ritto se  nelle  speciali  circostanze  di  fatto  della  oausa  attuale  la  Si- 
gnora C. . . poteva  domandare  ed  ottenere  dai  Magistrati  la  civile 
esecuzione  di  questo  titolo  gratuito,  che  è quanto  a dire  la  restitu- 
zione dell’  imprestito  come  sopra  simulato. 

Considerando  essere  stato  pienamente  provato  in  processo. 

I.  Che  la  Sig.  C.  ..  coniugata  viveva  nell’anno  1 85 ■ . da  nove 
anni  separata  dal  di  lei  marito  come  ella  stessa  confessa  nella  ri- 
sposta alla  prima  posizione.  / 

a Che  pendente  lo  stato  coniugale  essa  contrasse  un  intima  re- 
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iasione  col  Sig.  . . come  resultava  dalla  risposta  alla  seconda  po- 
sizione. 

3.  Che  per  nn  tempo  assai  lungo  dopo  questa  separazione  essa 
era  stata  mantenuta  in  case  diverse  dai  V...  che  per  essa  pagava  la. 
dozzina,  come  apparisce  dalla  prova  testimoniale  di  cui  abbiamo  par- 
lato di  sopra. 

4-  Cbe  successivamente  si  portò  a coabitare  nella  casa  stessa  del 
Sig.  V. . . e perseverò  in  questa  coabitazione  per  il  corso  di  quattro 
anni  come  ella  confessa  nella  risposta  alla  quinta  posizione. 

5.  Che  di  questa  conkitazione  si  fa  menzione  anche  nel  contro- 
verso chirografo  d’  impresilo  fruttifero  mentre  si  conviene  in  quanto 
ai  frutti  „ ivi  „ Che  convivendo  la  delta  Signora  C ....  in  fami* 
,,  glia,  in  compensazione  di  quanto  sopra  li  rilascia  nelle  mani  detta 
„ somma  di  scudi  400-  senza  veruna  corresponsione  di  fruito.  „ 

6.  Che  la  corresponsione  del  fratto  e la  correlativa  facoltà  d z ri- 
petere il  capitale  fu  stipulata  specialmente  nel  caso  in  cui  fosse  turbata 
e rotta  questa  reciproca  intima  relazione  , , ivi  ,,  ina  venendo  il  caso  che 
,,  detta  Signora  C . . . . per  diverse  ragioni  sortisse  di  famiglia,  al- 
,,  lora  potrà  ripetere  detto  capitale  , oppure  se  piacerà  sempre  alla 

,,  medesima  di  ritenerlo  sempre  nelle  inani  di  detto  Sig.  V 

„ allora  ed  io  tal  caso  dalla  detta  epoca  in  poi  dovrà  decorrere  so- 
,,  pra  la  detta  somma  il  frutto  in  ragione  del  cinque  per  cento  all' 
,,  anno  ec.  ,, 

Considerando  che  ritenuti  come  indubitati  questi  fatti  la  legge  non 
permetteva  che  i Magistrati  sanzionassero  la  civile  esecuzione  di  si- 
mili convenzioni  , siccome  dietro  il  disposto  generale  e normale  del 
Testo  nella  L.  6.  Cod.  de  pactis  ,,  ivi  „ Paola  quae  contra  leges 
„ constitutinresqne  , vel  contro  bonos  morcs  fiunt  nullara  vim  habe- 
„ re  indubitati  juris  est  „ insegnano  tutti  i Dottori  antichi  e mo- 
derni fra  1 quali  il  celebre  Merlin  Repertoire  uwversel  de  Juritpru- 
dence  mot.  Cortcubinage  n.  2.  ove  latamente  con  un  dotto  sviluppo 
di  ragioni  , di  autorità  , e di  esempi  dimostra  come  sotto  I'  impero 
del  diritto  comune  sono  da  reputarsi  nulli  di  nullità  assoluta  gli  atti 
di  liberalità  che  hanno  luogo  fra  persone  strette  fra  loro  con  vinco- 
li che  la  legge  del  pari  che  la  morale  riprovano,  quantunque  velai» 
sotto  un  titolo  apparentemente  enrrespettivo  , ed  altrove  1’  istesso 
autore  nelle  questioni  de  droit  mnt  Concubinage  §.  3.  insegna  che 
per  annullare  simili  atti  oltre  la  mancanza  di  mezzi  pecuniari  basta 
che  concorra  la  prova  del  fatto  della  coabitazione. 

Considerando  che  stabilito  questo  principio  tutelare  della  moralità 
pubblica  il  Magistrato,  onde  persuadersi  semprepiò  e convincere  la 
propria  coscenza  della  congrua  applicabilità  del  medesimo  alla  fat- 
tispecie attuale,  ha  dovuto  colla  più  seria  e matura  ponderazione  as- 
sumere 1’  esame  delle  seguenti  ispezioni,  cioè 

1.  Se  il  Sig-  V . . negando  di  restituire  alla  Signora  C . . . . 

23 


Digitized  by  Google 


354 

r im prestito  dì  che  si  tratta  venga  ad  esercitare  in  sostanza  una  spe- 
cie di  condizione  d’  indebito. 

a.  Se  possa  il  medesimo  esser  respinto  dalla  Signora  C . • . per 
il  lasso  del  termine  prescritto  all’eccezione  non  numeratae  pecuniae- 

3.  Se  per  sottrarsi  al  pagamento  di  questo  imprestito  benché  si- 
mulato gii  sia  permesso  di  giovarsi  e di  allegare  la  propria  turpitu- 
dine. 

\ Finalmente  se  nel  silenzio  del  marito  dell’ attrice  possanoisti- 
tuirsi  delle  ricerche  scandalose  sulla  turpitudine  delia  causa  che  ani- 
mò un  tale  imprestilo. 

Considerando  sulla  prima  ispezione  che,  sebbene  sia  verissima  e 
indubitata  la  regola  generale  di  ragione  di  cui  i testi  nelle  LL.  3. 
e 4.  e L.  8.  jf.  eie  condii,  ob  lurpcm  vel  infusioni  caussam  , che 
cioè  „ ivi  ,,  Ubi  autem  et  danti»  et  accipientis  turpitudo  versatur 
„ non  posse  repeti  , ubi  utriusque  turpitudo  versatur  cessai  repeti- 
„ tio  et  si  solveris  non  posse  te  repetere  „ tuttavia  se  si  guarda 
allo  stato  degli  alti  e ulta  vera  contestazione  della  lite  nella  causa 
presente  si  vedrà  che  non  è il  V . . . che  domanda  giudiciabnente 
la  ripetizione  di  un  indebito  per  turpe  causa  . ina  bensì  la  Signora 
C . , . è quella  che  in  qualità  di  attrice  domanda  contro  di  esso 
l’ esazione  e 1'  adempimento  dei  tante  volte  rammentati  chirografi 
de’ i\.  e 38.  Settembre  i83i.  Ora  io  simili  termini  sono  invece  ap- 
plicabili gli  altri  testi  normali  in  proposito  che  contemplano  appun- 
to questa  posizione  speciale  , cioè  la  L.  1.  Cod.  de  condict.  ob  turp. 
causa.  ,,  ivi  „ Si  ex.  cantione  tua  convenir!  caeperis  ; nullam  pe- 
„ enniam  te  eccepisse  sed  ob  turpem  causimi  et  quam  fieri  probi- 
,,  bitum  est  interpositam  cnutionem  , ei  qui  super  ea  recogniturus 
,,  est,  probnndum  est  et  eo  impleto  abeoiutio  sequetur  e la  suc- 
cessiva Log.  5.  Cod.  eod.  „ ivi  „ Quamvis  enim  ntriusque  turpi- 
„ Indo  versatnr  ac  solutae  quantitatis  cessai  repetitio  , tamen  ex 
,,  bu jo smodi  stipulatone  contra  bonos  marea  interposita  denegandas 
,,  esse  actinnes  juris  auctoritate  demonstratur  „e  la  Leg.  l^.Cod.  de 
inutilibus  stipulai.  „ Ex  eo  instrumento  nullam  vim  habere  actio- 
„ nem  in  quo  contra  bonos  mores  ....  interposita  fa it  stipulato, 

„ curii  omnia  quae  contra  bonos  inores  vel  in  pactum  , vel  in  sti- 
,,  pulatione  deducenda  nuilius  momeoti  sunt  ,,  Ed  iilostrando  que- 
ste Leggi  il  dottissimo  Voet.  ad  Pandect.  eod.  tìt.  de  condict.  ob 
turpem  causata  n.  6.  „ ivi  „ Contra  vero  si  sanani  rnalimus  ratio- 
,,  nem  amplecti  rectius  foerit  denegari  efficacem  promissorum  exa- 
,,  clionetn  ob  parem  utriusque  tum  promiltentis  aut  stipulante  tur- 
,,  pitudinem  in  unum  concurrentem.  Quae  adeo  vera  sunt , ut  ctiam* 

„ si  chirograpbo  non  ipsa  turpis  causa  , sed  alia  honesta  expriraa- 
,,  tur  veluti  pecuniae  numerato  ex  causa  mutui  , tamen  doli  et  si- 
,,  mulationis  exceptione  repcllcndus  sit  ogens  ex  hujusmodi  scriptu- 
„ ra  quotiens  evidens  est  turpitudini*  stupri  adulteriive  cauisa  chi- 
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„ regraphnm  conscriptom  esse  ; doni  tnagis  attendi  oportet  ad  id 
„ quod  vere  agitar  qaarn  qood  simulate  conceptuui  est  „ 

Considerando  sulla  seconda  ispezione  che  non  poteva  meritar  ve- 
rana  valutazione  il  lasso  del  termine  del  biennio  ad  opporre  l’ecce- 
zione della  non  numerata  pecunia,  poiché  come  ottimamente  avverte 
il  Brunemanno  nella  sua  ripetizione  alla  L.  i.  Si  ex  cautione  Cod. 
de  Condici,  ob.  turp.  causarli,  non  è applicabile  in  questa  materia 
l’eccezione  del  non  contato  denaro,  ma  l’eccezione  del  dolo  che  è 
perpetua  ,,  ivi  „ n.  4'  e 9.  Sed  qaaeritor  an  lisce  sit  exceptio  non 
„ nomeratoe  pecunia  e?  Negat  hoc  recte  Gl.  et  Salyc.  aliique,  Nam 
„ exceptio  non  numeratae  pecnniae  tane  locam  habet,  quando  spe 
,,  nomerandae  pecuniae  data  est  cautio,  quod  hic  factum  non  est; 

,,  sed  hic  locum  habet  exceptio  doli  quia  et  turpi  causa  factum  est 
„ motuum.  Et  ideo  haec  exceptio  etinm  post  biennium  locum  habet 
„ quia  non  est  exceptio  non  numeratae  sed  doli  qaae  perpetua  est 
„ Anton  ec.  ,, 

Considerando  snlla  terza  ispezione  che  ,,  ubi  turpitndo  est  ( sicco- 
,,  me  avverte  il  precitato  Branemaniio  ) meline  utiqne  est  condilio 
,,  rei  E più  sotto  „ ivi  „ Si  nulem  canssa  turpis  expressa 

„ in  conventione  haec  ipso  jure  nulla,  si  non  est  expressa  est  valida, 
,,  sed  obstat  exceptio.  Salyc.  ec.  Nola  in  hoc  Lege  prolutionem  non  e-se 
,,  referendam  ad  negalivarn,  peconiain  non  esse  acceptam,  sed  ad  id 
„ quod  ob  turpem  caossam  interposita  fuerit  caatio.  ,.  E questa  mas- 
sima di  ragione  che  permette  al  reo  convenuto  di  allegare  la  propria 
turpitudine  rifiutando  di  adempire  una  convenzione  turpe  non  è det- 
tata da  un  motivo  di  favore  pel  di  lui  interesse  individuale  ; ma  è 
animata  da  una  veduta  di  moralità  più  eminente  e più  generale,  quella 
cioè  di  allontanare  il  più  che  sia  possibile  la  frequenza  di  simili  ri- 
provate convenzioni  col  rendere  impugnabile  l’esecuzione  per  parte 
di  quella  stessa  persona  che  c partecipe  della  turpitudine. 

Considerando  finalmente  sulla  quarta  ispezione  che  il  più  savio  do- 
vere della  Magistratura  essendo  quello  di  vendicare  i costumi  violati 
dalle  private  stipulazioni,  all’  esercizio  di  questa  alta  missione  non 
poteva  nel  concreto  speciale  del  caso  fare  ostacolo  il  silenzio  del  ma- 
rito sulla  condotta  della  moglie,  poiché  come  bene  osserva  il  celebre 
Furgole  presso  Merlin,  quest,  de  droit.  mot.  Adultere  $.  3.  ona  con- 
traria opinione  manifestamente  tenderebbe  a favorire  il  disordine,  e 
a ricompensare  la  dissolutezza. 

Per  questi  Motivi 

Pronunziando  sullo  respettive  istanze  eil  eccezioni  delle  Parti  di- 
chiara non  esser  costato  nè  costare  dei  crediti  reclamati  dalla  Signora 
C. . . . contro  il  Sig  V, con  le  sue  scrilture  del  dì  17.  Marzo  ao. 
e 3o.  Dicembre  |b34  e dependenti  dai  chirografi  del  dì  24-  0 >8- 
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Settembre  iS3i.  quali  dichiara  Dalli  ed  inefficaci  a tatti  gli  effetti  di 
ragione.  Revoca  perciò  in  tutte  le  sue  parti  la  disdetta  dalla  prefata 
Signora  G. . . .trasmessa  con  la  precitata  scrittura  del  dì  18.  Marzo 
e 30.  Settembre  1 834>  Ed  ordina  al  Sig.  Conservatore  delle  Ipoteche 
di  Firenze  di  procedere  alla  radiazione  della  iscrizione  stata  accesa 
a favore  di  detta  Signora  C.  . . . ed  a carico  del  prelato  Sig.  V.,  sulla 
semplice  esibizione  della  presente  Sentenza,  e condanna  finalmente  la 
medesima  Sig.  C.  nelle  spese  del  presente  giudizio. 
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SENTENZA 

BELLA  CAUSA  SGUANCI  E BIFFOLl  DEL  DI  2.  MAGGIO  1837. 

ARGOMENTO 

11  msratore  che  lavorando  sulla  pubblica  via  ha  dato  causa  all'  offesa  di 
un  passeggero  per  una  sua  negligenza  comunque  levissima  può  esser  con- 
venuto in  via  civile  alla  riparazione  del  danno. 

T 

Al  capo  maestro  muratore  Benedetto  Bifioli  lavorando  li  ai.  Gen- 
najo  i836.  in  un  acquedotto  che  dalla  piazza  detta  del  Granduca  di 
questa  stessa  città  trasporta  l'acqua  al  palazzo  del  Sig.  Principe  Bor- 
ghese ed  avendo  lasciato  aperto  il  chiusino  del  condotto  situato  io 
via  del  Braccio  senza  i segni  opportuni  e richiesti  dalla  Legge  per 
evitare  i sinistri  cagionò  la  caduta  nel  chiusino  stesso  di  uno  dei  ca- 
valli attaccati  al  legno  guidato  dal  cocchiere  Giuseppe  Sguanci  , il 
quale  accorrendo  a prestar  soccorso  al  pericolante  animale  nc  riportò 
la  frattora  di  una  gamba,  per  il  che  aveva  dovuto  sostenere  vistose 
spese  e la  perdita  dei  lucri  nell’  esercizio  del  proprio  mestiere  che 
aveva  dovuto  tralasciare  per  diversi  mesi.  Non  avendo  lo  Sguanci  po- 
tuto ottenere  amichevolmente  la  refezione  dei  danni  stessi  dal  Sig 
BifFoli,  fu  costretto  di  intentare  una  querela  criminale  contro  quest’ul- 
timo , ma  la  Ruota  Criminale  di  Firenze  credè  dovere  circondare  I’ 
inquisizione  riservando  al  danniGcato  tutte  le  ragioni  che  potesse  espe- 
riinentare  nel  giudizio  civile.  Ed  egli  in  sequela  di  un  tal  riservo  adì 
il  R.  Magistrato  Supremo  , e con  scrittura  del  5,  Gennajo  1837.  do- 
mandò T opportuna  tassazione  dei  danni  sofferti  producendo  i docu- 
menti giustificativi  le  spese  occorse  durante  la  malattia,  cui  la  colpa 
del  BifFoli  aveva  data  causa  facendo  istanza  che  venisse  qaest’ultimo 
condannato  al  pagamento  dell’  ammontare  di  detti  danni. 

Si  rese  opponente  il  Biffoli  ad  una  tale  domanda  che  insisteva  do- 
vesse rigettarsi  perchè  per  caso  fortuito  soltanto  era  avvenuta  la  di- 
sgrazia , e perchè  la  sentenza  della  Regia  Ruota  Criminale  preclude- 
va la  strada  all*  azione  in  via  civile. 

Sopra  di  che 
Il  R.  Magistrato  Supremo 

Considerando  in  astratto  che  in  via  civile  è tenuto  alla  riparazione 
del  danno  chiunque  è causa  del  danno  stesso  non  solo  per  dolo  , o 
per  colpa  lata  ma  ben’  anche  per  colpa  leve  e levissima.  Text.  in  L. 
44-  ff-  a(i  Leg.  Aquil.  In  Lcge  Aquilia  et  levissima  culpa  venir. 
Che  debitore  di  colpa  leve  0 levissima  diviene  chiunque  accin- 
gendosi ad  un’  azione  trascurò  di  applicare  la  sua  intelligenza  a co- 
noscere gli  effetti  che  I’  azione  stessa  poteva  produrre , e di  cercare 
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i mezzi  di  evitare  in  questi  effetti  il  danno  attrai,  mentre  aveva  l'ob- 
hligazione  di  dirigere  il  ano  aniino  a queste  ricerche  prima  di  ope- 
rare. Text.  iti  L.  3i . roti.  ,,  Culpatn  aatem  esset  quod  cam  a 
,,  diligente  provideri  poterit  non  esset  provisnm.  „ 

Considerando  nel  concreto  del  caso  che  Benedetto  Ili ffoli  capomae- 
stro  muratore  lavorando  nel  21.  Gennajo  1 836.  nell’ interno  di  nn 
acquedotto  posto  in  via  del  Braccio  di  questa  città  , ed  avendo  la- 
sciato durante  il  lavoro  aperta  la  buca  che  in  quello  introduce  era 
nell'  obbligo  di  esaminare  e prevedere  tutte  le  conseguenze  possibili 
di  questa  sua  azione,  affinchè  non  tornassero  a danno  dell' altrui  si- 
curezza , e ciò  specialmente  avuto  riguardo  al  luogo  in  cui  egli  ave- 
va intrapreso  il  lavoro,  siccome  insegna  in  proposito  il  Giureconsulto 
Paolo  nella  Leg,  28.^  de  Lcg.  Atjuil.  ,,  ivi  ,,  Qui  fovea»  ursorutn 
„ cerrorumque  capiendoruiu  caussa  faciunt,  si  in  itineribus  fecerunti 
„ eoque  aliquid  decidit  facturnqae  deterius  est  Lege  Aquilìa  obliga- 
,,  ti  sunt  „ 

Considerando  tuttavia  che  quest’azione  come  prosegue  nella  citata 
Legge  1’  istesso  Giureconsulto  ,,  ex  caussa  d.mda  est,  id  est  si  ncque 
„ denuntiatum  est  neque  scierit  aut  provideri  potuerit.  Et  tntiltn 
„ bujusmodi  deprehenduntur  quibus  summovetur  pelito  si  evitare  pe- 
,,  riculum  poterit  „ restava  perciò  a determinare  se  il  muratore  Be- 
nedetto Bitfoli  avesse  sufficientemente  denunziato  il  pericolo  ebe  po- 
tevasi  incorrere  col  lasciare  aperta  la  rammentata  buca  dell’  acque- 
dotto , o almeno  se  lo  avesse  potato  evitare  il  cocchiere  Giuseppe 
Sguanci  che  riportò  una  frattura  a una  gamba  nel  soccorrere  il  ca- 
vallo che  vi  era  precipitato. 

Considerando  sul  primo  punto  che  sebbene  il  Biffoli  avesse  lasciato 
a contatto  dell’  apertura  dell’  acquedotto  la  lapide  che  serviva  n chiu- 
derlo, pur  tuttavia  il  Magistrato  nelle  speciali  circostanze  del  caso  non 
ha  creduto  che  il  medesimo  avesse  adoperato  tutte  le  diligenze  di  cui 
egli  era  debitore  per  rendersi  immune  da  qualunque  specie  di  col- 
pa. Imperocché  quando  pure  si  volesse  ammettere  , lo  che  potrebbe 
impugnarsi  , che  con  questo  segno  egli  avesse  sufficientemente  denun- 
ziato il  pericolo  ai  passeggeri  i quali  sono  tenuti  a guardare  dove 
pongono  il  piede,  ciò  non  pertanto  egli  doveva  spinger  più  oltre  la 
sua  previdenza  e pensare  ancora  alla  sicurezza  delle  vetture  che  in 
cotesta  strada  di  per  se  angusta  e posta  nel  centro  più  popolato  e 
commerciale  della  Città  frequentemente  si  incontrano.  Nè  a taie  og- 
getto poteva  bastare  la  diligenza  usata  dal  BiiToli.  Ma  doveva  egli  o 
far  porre  una  sbarra  ai  capo  della  strada  per  impedire  il  transito 
alle  vetture  clic  improvvisamente  volgessero  per  detta  via  o lasciare 
almeno  qualche  persona  che  avvertisse  colla  voce  i conduttori  del  pe- 
ncolo che  correvano. 

Considerando  sul  secondo  punto  che  dagli  atti  dei  processo  orimi, 
naie  e segnatamente  dall’  accesso  giudiciale  non  che  dai  deposti  dei 
testimoni  restava  pienamente  giastificato  che  il  cocchiere  Giuseppe 
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evitare  il  difficile  baratto  di  nn  altra  vettura,  che  passando  per  via 
Condotta  lo  riscontrava  di  fronte  , era  in  tal  posizione  clic  non  po- 
teva vedere  nè  la  buca  nè  la  lapide  posta  a contatto  , e per  conse- 
guenza non  gli  era  dato  di  evitare  il  pericolo. 

Che  parimente  non  poteva  egli  essere  addebitato,  siccome  depon- 
gono i testimoni,  nè  di  colpa,  né  d'  imperizia,  o di  imprudenza  nel 
soccorso  che  egli  si  affrettò  a dare  al  cavallo  assai  vivace  che  nella 
buca  stessa  era  precipitato. 

Considerando  che  non  potevasi  plausibilmente  sostenere  che  la  frat- 
tura della  gamba  sofferta  dal  cocchiere  Sguanci  dovesse  considerarsi 
piuttosto  come  un  mero  infortunio  perchè  avvenota  in  conseguenza 
del  soccorso  prestato  da  esso  al  cavallo  per  liberarsi  dal  pericolo,  an- 
ziché come  danno  direttamente  imputabile  al  Biffoli.  Imperocché  ri- 
fletteva il  Magistrato  che  il  Biffoli  uon  poteva  evitare  questa  impu- 
tabilità, subitochè  si  ponga  mente  alla  connessione  vera  e prossima  e 
immediata,  non  già  apparente,  lontana,  e mediata  che  la  frattura  della 
gamba  sofferta  dai  cocchiere  aveva  col  fatto  colposo  dell’apertura 
della  buca,  mentre  ognuno  intende  che  se  l’acquedotto  non  fosse  stato 
lasciato  aperto  non  vi  sarebbe  il  cavallo  caduto  e conseguentemente 
non  sarebbe  stato  necessario  che  lo  Sguanci  accorresse  a soccorrerlo, 
come  era  tenuto  a fare  trattandosi  di  u n’animala  della  di  cui  custo- 
dia era  responsabile.  Era  poi  da  osservarsi  in  diritto  che  le  conse- 
guenze vicine  e connesse  di  un  fatto  colposo  debbono  esser  moral- 
mente attribuite  e ricondotte  alla  loro  primitiva  origine,  e quindi  giu- 
ridicamente calcolate  nei  giudizi  di  refezione  di  danno,  siccome  inse- 
gnano tutti  i Dottori  seguendo  la  massima  insegnala  dal  Testo  in  Leg. 
3o.  jj  3 . ff.  ad  Leg.  Aquil.  ,,  Qui  occasionein  damai  praestat  dam- 
» nnm  fecisse  videtur.  „ 

Considerando  sulla  liquidazione  del  danno  in  specie  che  l'attore 
con  i documenti  prodotti  negli  atti  aveva  sufficientemente  giustificato 
Don  tanto  le  spese  da  esso  sofferto  per  la  lunga  cura  ed  assistenza  ebe 
gli  era  stata  necessaria  quanto  i lucri  che  verosimilmente  aveva  per- 
duto per  l’impeditogli  esercizio  del  suo  mestiere. 

Considerando  per  altro  che  la  notula  prodotta  negli  atti  contro  la 
quale  non  era  stata  elevata  veruna  eccezione  per  parte  del  reo  con- 
venuto era  meritevole  di  essere  ridotta,  conforme  è stata  ridotta  dal 
Magistrato  alla  somma  infrascritta. 

Considerando  che  la  condanna  del  Biffoli  anche  nelle  spese  strar 
giudiciali  era  dell’  indole  e natura  di  simili  giudizi  , nè  poteva  aver 
luogo  veruna  rateazione  per  la  ridazione  della  notula  prodotta  dal- 
l’attore, poiché  fino  della  sua  primitiva  domanda  giudiciale  egli  non 
aveva  implorato  la  condanna  del  suo  avversario  in  nna  somma  certa 
e determinata,  ma  si  era  rimesso  al  savio  e discreto  arbitrio  del 
Tribunale. 
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Per  questi  Motivi 


Pronunziando  sulle  istanze  avanzate  da  Giuseppe  Sguanci  con  sua 
scrittura  de' 5.  Gennajo  1837.  condanna  Benedetto  BifFoli  Capo  Mae- 
stro Muratore  al  pagamento  a di  lui  favore  di  lire  quattrocento  pari 
a fiorini  240. , ella  qual  somma  riduce  la  nota  dei  danni  prodotti! 
«olla  indicata  scrittura  e condanna  egualmente  Benedetto  BifFoli  nelle 
spese  giudiciali  e stragiudiciali  del  presente  giudizio  da  liquidarsi. 
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PIANO  D»  ISTITUZIONI  AGRARIE 


Xncaricato  dal  voto  della  maggioriti  de’  mici  rispettabili  Colleglli, 
ed  Amici  (i),  di  abbozzare  un  nuovo  Piano  d’istituzioni  Agrarie, 
nell’  atto  di  presentarlo,  qualunque  ei  siasi,  al  vostro  purgato  giudi- 
zio ed  alle  vostre  mature  considerazioni,  eccomi  a soddisfar  breve* 
mente  , per  quanto  le  mie  deboli  forse  lo  permettono  ,al  dovere  ebe 
m' incombe  di  giustificare  le  partizioni  principali  , e le  linee  più 
pronunziate  del  lavoro  che  ho  1*  onore  di  sottoporvi. 

Prima  però  d*  ocuparmi  della  redazione  di  questo  progetto  non 
debbo  tacervi  , o Signori , che  ho  dovuto  fare  a me  stesso  tre  inter- 
rogazioni. 

j.  Qual’ è lo  scopo  finale  delle  nostre  conversazioni  ? 

3.  Qual'  è il  travaglio  di  cui  in  ordine  al  conseguimento  di  que- 
sto scopo  ci  dobbiamo  occupare  ? 

3.  E’  egli  possibile  attualmente  tessere  un  piano  parlicolariz- 
zato  e definitivo  di  questo  travaglio  7 

Ho  risposto  alla  prima  con  ciò  che  nell'  ultima  nostra  conversa- 
zione mi  sembrò,  se  non  sbaglio,  essere  unanime  sentenza,  cioè  che 
,,  lo  scopo  finale  delle  nostre  riunioni  esser  doveva  lo  studio  delle 
,,  istituzioni  agrarie,  e che  questo  studio  perchè  fosse  varamente  utile 
„ e completo  versar  doveva  sopra  tutto  ciò  che  interesso  il  proprie - 
„ torio  di  beni  rustici , ed  il  campagnolo  in  generale  , non  tanto 
,,  nelle  sue  relazioni  da  individuo  a individuo , quanto  nelle  sue  re- 
,,  Iasioni  colla  pubblica  autorità. 

Determinato  lo  scopo  6oale  I’  ordine  de’  mezzi  per  conseguirlo 
restava  del  pari  determinato  e defluito  siccome  restava  circoscritto 
necessariamente  il  campo  delle  nostre  investigazioni  e delle  nostre 
ricerche.  • Restava  soltanto  a vedere  se  il  travaglio  di  cni  ci  dob- 
biamo occupare  presentasse  o nò  per  la  sua  indole  intrinseca,  un 
ordine,  ed  una  t<  ssilura  scientifica. 

Nell'  affrontare  questa  ispezione  si  rifletteva  dalla  maggiorità  che 
sebbene  il  Codice  Agrario  non  formasse  una  partizione  di  diritto  se- 
parata e distinta  dal  Codice  Civile,  o indipendente  da  quello  por 
i principi  eminenti  dai  quali  deriva,  non  si  poteva  però  ammetter 
la  conseguenza  ebe  la  trattazione  del  medesimo  non  presentasse  un 
sistema  unito  e ben  ordinato  di  trattazione  scientifica.  Ed  invero, 
che  un  complesso  qualunque  di  cognizioni  che  non  conoice  principi 
d’  emanazione  propri  e distinti  non  possa  formare  giammai  ciò  che 
t’  intende  col  nome  di  scienza  di  per  se  stante,  qnesto  da  noi  fa- 
cilmente si  concepiva,  ma  non  si  poteva  giammai  convenire  che 

(i)  Quest’  opuscolo  c il  successivo  furono  composti  dall’Autore  nell’ 
età  di  ventiduc  anni,  e letti  in  un  consesso  di  Giovani  Amici  che  insieme 
si  riunivano  per  studiare  c discutere  le  teorie  del  diritto  civile  agrario. 
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quest’  istesso  complesso  di  cognizioni  non  potesse  esser  sistematica 
mente  ordinato  e trattato  a guisa  di  scienza.  Ciò  equivarrebbe  a dire 
che  un  corso  di  meccanica  applicata  alle  arti  non  fosse  suscettibile 
di  uniti  sistematica  e di  trattazione  scientifica  per  la  ragione  che 
la  meccanica  applicata  non  è di  pur  se  una  scienza  separata,  e di- 
stinta dalla  meccanica  astratta  ma  una  semplice  applicazione  di  quella 
ai  diversi  processi  delle  arti  e deli’  industria  umana.  Similmente  ri- 
spetto alle  istituzioni  agrarie.  A parer  nostro  ben  langi  di  poter  stare 
indipendenti,  e staccate  dal  Codice  civile  e dal  Codice  amministrativo, 
esse  non  sono  nè  possono  essere  altro  che  nna  fecondazione,  dirò 
cosi,  ed  uno  sviluppo  delle  regole,  e dei  principi  che  almeno  in  genere 
preesistono  in  quelli.  L’  interesse  agrario  formerà  il  centro  perpetuo 
intorno  al  quale  dovremo  atteggiare  e disporre  le  specialità  che  sa- 
ranno da  noi  raccolte  e sviluppate  dal  sistema  universale  della  le- 
gislazione, quanto  dal  regime  generale  dell’ amministrazione. 

Fissato  così  il  ponto  di  partenza  delle  nostre  ricerche,  determinato  il 
centro  comune  al  quale  riportare  i diversi  speciali  resultati,  mi  sembrano 
già  posti  tutti  i dati  necessari  onde  potere  eseguire  la  trattazione  de  I 
n istro  soggetto  in  un  modo  unito,  sistematico,  complesso  che  è quanto 
a dire  scentifico,  se  per  metodo  scenti  fico  intendiamo  quello  in  forza 
del  quale  le  pat  ti  di  un  medesimo  soggetto  sono  vicendevolmente 
armonizzale  e coordinate  ad  uno  scopo  unico  e comune,  dirette  da 
un  principio  regolatore  e moderatore  parimente  unico  o comune  ; 
senza  sture  a disputare  e a sottilizzare  se  il  tutto  che  resulta  da 
queste  parti  così  disposte . ed  armonizzate  fra  loro  costituisca  una 
scienza  indipendente,  e staccata  da  tutte  le  altre  , vale  a dire  una 
scienza  primitiva,  o se  riconoscendo  principj  comuni  con  altre,  possa 
dirsi  soltanto  una  scienza,  o mi  corpo  di  cognizioni  secondario  e su- 
bordinato a una  di  esse.  E siccome  uno  solo  è I’  albero  delle  umane 
cognizioni,  lutti  i rami  del  quale  fanno  capo  al  medesimo  tronco;  così 
ben  si  potrebbe  dire  a tulio  rigore  che  una  sola  è la  vera  e propria 
scienza  primitiva  dell’  uomo  , la  scienza  della  natura,  e che  lo  altre 
scienze  tutte  sia  fisiche  sla  morali  non  sono  che  derivazioni  , e svi- 
luppamenti  di  quella  sola  vera  scienza  e di  per  se  stante.  Senza  per 
altro  diffonderci  in  digressioni,  mi  sembra  che  quando  è accertato 
in  fatto  se  non  il  bisogno  c la  necessità  positiva,  almeno  il  comodo 
di  riunire  talune  cognizioni  in  un  medesimo  corpo  di  dottrine  , senza 
trattenersi  ad  esaminare  se  questo  corpo  di  cognizioni  potrà  essere 
elevato  al  grado  di  scienza  per  la  natura  de’  principj  teorici  dai  quali 
si  parte,  la  trattazione  per  lo  meno  deve  essere  tutta  scientifica  , e 
come  se  si  trattasse  d‘  una  vera,  e propria  scisma. 

Veduto  così,  che  la  trattazione  del  soggetto  di  cui  dobbiamo  oc- 
cuparci esser  deve  tutta  scientifica  sarà  egli  possibile  attualmente  di 
tessere  un  piano  deGnito  in  tatti  i suoi  particolari  del  travaglio  e 
dell’  ordine  che  richiede  questa  trattazione^  Io  credo  che  ci  dovremo 
contentare  di  tracciare  le  linee  principali  che  chiudono,  e circoscrivono 
il  campo  delle  istituzioni  agrarie. 
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Dell’ indole  del  Codice  rurale. 

Qual’  è l’oggetto  del  Codice  rurale?  Quello  d’  istruire  il  possessore 
di  beni  rustici , ed  il  campagnolo  in  generale  dei  snoi  diritti  e delle 
sue  obbligazioni  tanto  come  cittadino  quanto  come  suddito. 

Come  cittadino  — Considerato  nelle  sue  relazioni  da  individuo 
a individuo  cogli  altri  membri  della  civil  società. 

Come  suddito  — Considerato  nelle  sue  relazioni  coll’  intiera 
Società  , e col  Governo  o la  pubblica  Autorità  che  lo  rap- 
presenta. 

Qaali  sono  ed  esser  devono  i punti  di  contatto  del  Codice  rurale 
esaminato  in  tal  guisa  colle  altre  specie  di  Leggi  , o cogli  altri 
Codici  ? — Vediamo  queste  relazioni  in  due  distinti  capi. 

Relazioni  colle  Leggi  ebe  appartengono 
Al  diritto  privalo 
Al  diritto  pubblico. 

Diritto  privato  — Leggi  civili  propriamente  dette 
Leggi  criminali. 

Diritto  pubblico  — Leggi  Organiche 

Amministrative 

Regolamenti 

Istruzioni 

Ordinanze 

Punti  di  contatto  del  Codice  rurale  col  Codice  civile  propriamente 
detto 

Il  Codice  rurale  c più  esteso  , e più  speciale  nel  medesimo  tempo 
del  Codice  civile. 

Più  esteso  perche  con  un  raggio  al  doppio  più  lungo  descrive  una 
circonferenza  più  larga. 

Il  Codice  civile  si  occupa  delle  sole  relazioni  private  fra  cittadino  e 
cittad  ino. 

Il  Codice  rurale  si  occupa  anche  delle  relazioni  pubbliche  — 

Più  speciale  perchè  rilasciando  al  Codice  civile  tutto  qaello  che  spetta 
Ai  diritti  civili  in  generale 
Allo  stato  delle  persone 
Alla  società  di  famiglia 
Alla  capacità  , e incapacita  civile 
Alle  obbligazioni  in  generale 

Si  occupa  minutamente  di  tutte  e singole  le  relazioni  che  passano  fra 
privati  e privati,  e fra  questi  e l’autorità  pubblica  in  veduta  della 
proprietà  agraria,  nei  quali  particolari  non  scende  per  certo  il  Co- 
dice civile. 

Piano  delle  Istituzioni  Agrarie. 

Si  dividono  in  due  grandi  parti  principali. 

PARTE  I.  Della  ragione  attributiva  la  proprietà  agraria  — ossia 
delle  relazioni  che  passano  fra  privato  e privato  in  veduta  della 
proprietà  agraria. 
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PARTE  II.  Della  ragione  tutelare  della  proprietà  agrarie  — ossi* 
delle  relaxioni  che  passano  fra  il  privalo  e la  pubblica  autorità  in 
vista  della  proprietà  agraria. 

La  I.  PARTE  si  dividerà  in  doe  libri. 

Nel  1.  si  tratterà  della  proprietà  agrària  ie  generala 
( dell'  acquisto 
ossia  < della  conservazione 

dell’esercizio  di  essa. 

Nel  a.  si  tratterà  della  proprietà  agraria  considerata  nelle  sae 
relazioni  cogli  agenti  dell’  industria  agraria. 

La  II.  PARTE  sarà  parimente  divisa  in  due  Libri , cioè  tratteremo. 
Nel  i . delle  relazioni  della  proprietà  agraria  colla  pubblica 
autorità  in  ordine  alla  sicurezza. 

Nel  i.  delle  relazioni  della  prosperità  agraria  coUa  pubblica 
autorità  in  ordine  alla  prosperità. 

PARTE  I.  Libro  I. 

Titoli  del  Libro  I. 

t.  Della  proprietà  agraria  considerata  nella  sua  sostanza,  nella 
sua  estensione  e nei  suoi  limiti. 
i.  Delle  modificazioni  della  proprietà  agraria. 

3.  Dell’  acquisto  della  proprietà  agraria. 

4 DeH’ejcmzJO  della  proprietà  agraria  secondo!  diversi  soggetti* 
5.  Della  conservazione  della  proprietà  agraria. 

6 Della  valutazione  della  proprietà  agraria. 

Titolo  I.  Sostanza  della  proprietà  agraria 

Disposizioni  generali  relative  all’  indole  di  essa. 

1.  Sua  essenza  comune  con  tutte  le  altre  proprietà. 

Esclusivo  e pieno  uso  , e godimento. 

2.  Sua  estensione 

Cave 

Miniere 

Tesoro 

Accessioni  come  elemento  di  proprietà. 

3.  Suoi  limiti 

in  servizio  dei  privati 

Servitù  del  passo  necessario 
In  servizio  della  pubblica  autorità 
Imposte 

Cessioni  forzate  per  pubblica  necessità. 

Titolo  II.  modificazioni  della  proprietà. 

Sezione  I.  Del  dominio  pieno  e meno  pieno. 

Concetto  della  proprietà  piena  e meno  piena  diretta,  e utile. 
In  quali  contratti  si  verificbi  questa  divisione  , c quali  fa- 
coltà importi 
Del.’  enfiteusi 
BeWaffilto  perpetuo 


Digitized  by  Google 


367 

Sella  locazione  a lungo  e lunghissimo  tempo  in  ordine 
soltanto  a questa  divisione  di  proprietà. 

Sezione  IL  Delle  servitù. 

Cap.  I.  Delle  servitù  personali  ove  dell’ usujrutto. 

Cap.  II.  Delle  servitù  prediali  rustiche. 

Art.  L Delle  servitù  necessarie 

Indotte  dalla  natura  azione  aqnae  plnriae  arcendae 
Indotte  dalla  Legge  del  passo  in  ordine  alla  L.  Si 
quis  sepulchrum. 

Art  II.  Delle  servitù  volontarie  indotto  dal  fatto  dell’  Uomo 
Iter 
Actns 
Via 

Pascolo  ec. 

Titolo  III.  Dell’  acquisto  della  proprietà  agraria. 

Sezione  I.  Dei  titoli  primitivi  d’  acquisto  della  proprietà  agraria. 

Cap  I.  Dell’ occupazione. 

Cap.  II.  Delle  accessioni  come  modo  di  acquisto  di  proprietà. 
Art.  I.  Dell’  accessione  naturale 
Alluvione 
Forza  del  fiume 
Isola 

Mutazione  dell'Alveo. 

Art.  II  Dell’  accessione  industriale 

Percezione  dei  frutti  dall’ altra!  proprietà 
Della  cultura  I nel  campo 
Semenza  >•  d‘  altrui 
Puntazioni  J proprietà 

Sei  miglioramenti  e della  loro  refezione. 

Sezione  II.  Dei  titoli  derivativi  contrattuali  d'  acquisto  della  pro- 
prietà agraria. 

Specialità  dei  diversi  titoli  contrattuali  rispetto  alla  proprietà 
agraria. 

Cap.  I.  Del  contratto  di  vendita 

Fondo  istrutto,  e cum  instrumento 
Stime  motte  e stime  vive. 

Cap.  II.  Dell’  enfiteusi  vera  e propria  ad  meliorandum 

Ove  della  rinnovazione  coattiva  per  cospicui  e grandiosi 
miglioramenti. 

Titolo  IV.  Dell’  esercizio  della  proprietà  agraria  secondo  l’ indole  dei 
diversi  soggetti 

Delle  acque 
v Delle  montagne 
Dei  boschi 

ove  dei  regolamenti  correlativi  alla  loro  cultura 
dissodamento  ec. 
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Conservatone. 

Titolo  V-  Della  del  ermi  nazione  della  proprietà  agraria. 

Delle  confmazioni 
dei  mori 
dei  chiusi 
dei  fossi 
delle  siepi. 

Titolo  VI.  Della  velota/ione  della  proprietà  agrari». 

Sezione  1.  Della  valutazione  in  ordine  alla  stima 
Dei  periti  agrarj. 

Cap.  I.  Stima  di  un  fondo  rastico  — Suoi  elementi  e regole  per 
farla. 

Cap.  II.  Della  stima  dei  beni  in  ordine  alle  diverse  contratta - 
zioni. 

Vendite 

Livelli 

Censi 

Affitti 

Sezione  II.  Delle  valutazioni  in  ordine  al  prezzo,  della  proprietà 
agraria. 

Cap.  I.  Del  giusto  prezzo  e del  prezzo  lesivo 
• Della  rescissione  f dei  diversi 

e riduzione  1 Contratti 

Cap.  II.  Delle  variazioni  del  prezzo  per  cagioni  intrinseche  «d 
estrinseche. 

Libro  II.  Della  proprietà  agraria  considerata  nelle  sue  relazioni  cogli 
agenti  dell’  industria  agraria. 

Distinzione  generale  degli  agenti  che  fanno  valere  e mettono  a 
profitto  l’industria  agraria 

{inanimati , e materiali 
animati  irragionevoli 
animali  ragionevoli. 

I.  Agenti  materiali 

Delle  acque  come  agenti  dell’  indastriaagricola 
Della  riduzione  a cultura  per  mezzo  delle  colmate  delle 
acque 

Del  disseccamento  degli  stagni  e delle  paludi  fatti  dai 
privati 

Delle  acque  considerate  come  soggetto  materiale  di  ser- 
vitù rustiche  per  gli  usi  agrari 
Deli’  acque  liaustus 
Dell’  acquidolto 

Dell'  aqua  per  1’  abbeveramento  de’  bestiami 
De’  fontanili  e delle  fontane. 

Di  altri  agenti  materiali.,  dell'  industria  agraria,  e dello 
operazioni  ad  esso  relative 
Della  marnazione 
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Della  carboni;  sa  dona 

Dello  scavo  della  Miniere  « delle  Saline. 

Del  carboa  fossile,  e del  lignite. 

II.  Degli  agenti  animati  che  servono  all’ industria  agraria. 

Degli  animali  domestici  cani  ec. 

Degli  animali  da  stalla,  da  fratto,  aratorj  oc.  pecore  ca- 
pre, porci  cavalli,  muli,  asini  ec. 

Delle  Cascine. 

Del  soggiornamento  nei  paesi  caldi  di  aleaoe  specie  di 
bestiami  in  atcnnc  stagioni  dell'anno. 

Dei  pollami. 

Dei  piccioni, 

Dei  conigli  ec. 

Della  contrattazione  de'  bestiami. 

consuetudine  sui  macchi  ec.  v 

Sulle  bestie  vaccine  ec. 

Dei  vit j de’  bestiami, 

A rione  redibitoria. 

Azione  quanti  minorit. 

Del  contratto  di  Soccida. 

III.  Degli  agenti  ragionevoli  che  servono  SU'  industrie  agraria. 

Delle  persone  che  faune  valere  la  proprietà  agraria. 
Dei  coloni  parziarj  o mexzajoli. 

Degli  agenti  di  campagna  o degli  amministratori  di 
beni  rustici. 

Dei  contratti  tendenti  a far  valere  la  proprietà  agraria. 
Delle  specialità  di  alcuni  contratti 
Società. 

Locazione. 

Mandato 

per  la  formazione  del  contratto  di  colonia 
e per  1*  amministrasione  delle  «Me  runiche . 

PARTE  (I.  Libro  III. 

Della  proprietà  agraria  considerata  nelle  eoe  relazioni  colle 
pubblica  autorità. 

Tit  I.  Delle  relazioni  della  proprietà  agraria  coll’ autorità  pub- 
blica, o governativa  in  generale. 

Tit.  II.  Dei  limiti  legittimi  imposti  dalla  pubblica  autorità  alla 
pienezza  ed  all’  esercizio  della  proprietà  agraria. 

Delle  imposte  in  generale. 
dell’imposta  fundiaria. 

Delle  imposte  sui  prodotti,  e sullo  consumazioni  delle 
derrate  nazionali. 

Delle  cestioei  forzate  per  causa  di  pubblica  necessità. 

Tit  Ili.  Dell’intervento  legittimò  dell»  pubblica  autorità  a di- 
fendere, e proteggere  il  legittimo  esercizio  della  proprietà  a- 
graria  e de'  resultati  di  quello. 
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Tit.  IV.  Della  libertà,  o vineolamento  del  commercio  dei  grani 
e delle  altre  deorale  nazionali.  ■ 

Delle  tasse  di  importazione  «alle1 -derrate  estere. 

Delle  fiere  — Dei  mercati.  ■'»  'I'- > 

Tit  V.  Dell'  autorità  pubblica  come  punitrice  dei  delitti  contro 
la  proprietà  agraria. 

Del  danno  dato.  i 

Dell’  abigeato. 

Del  oolom bicidio. 

Tit.  VI.  Dell'  autorità  pubblica  come  premiatrice  lo  sviluppo 
della  proprietà  Agraria. 

Dei  premj  , e dei  brevetti  d’ invenzione  , per  le  scoperte 
utili  alla  Agricoltura,  e all’  industria  agricola. 

Tit.  VII.  Delle  relazioni  della  proprietà  Agraria  coi  diversi  sta- 
bilimenti amministrativi.  ■ »■!  • •> 

Art.  I.  Delle  relazioni  di  questa  collo  stabilimento  e sistema 
municipale.  .%:■■■"■  - 

Delle  Strade  come  canali  del  commercio,  e dell’  indu- 
stria agricdla.  .<.•-  ■ ui  . i . 

Dei  fiumi  - come  canali  di  trasporto  per  l’iDdustriaAgraria 
Dei  fiumi  per  I’  oso  dell’  Agricoltura  ■ 

n i Delle  irrigazioni  ...  I > 

Delle  colmate  ì . J \ • V Kt  \ • i.  ( 

Lavori  intorno  ai  fiumi  — Contribozioni  , e Collette. 
Art.  II.  Degli  Stabilimenti  amministrativi  certificanti  in  ordine 
alla  proprietà  Agraria.  > n;  e . i 

Art.  Ili  Degli  Stabilimenti  certificanti  lo  stalo,  la  consistenza 
e le  divisioni  delle  proprietà  agrarie.  .< . . - 

Operazioni  Catastali 

Art.  IV  Degli  stabilimenti  che  certificano  il  passaggio  delle 
proprietà  — Decima  -«-  Voltura.  >nw  «. 

Regolamenti  correlativi 

Art.  V.  Degli  Stabilimenti  che  certificano  gli  Oneri  Reali  che 
i posano  sopra  le  proprietà  Agrarie  - 

Uffizi  di  Conservazione  delle  Ipoteche, 

PARTE  il-  Libro  IV.  Della  difesa  della  proprietà  Agraria 
Tit.  I.  Della  Procedura  rurale.  * • ,»■» 
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DELLA  PROPRIETÀ’  AGRARIA  OVE  DEI  SEGNI  DI  POSSESSO 
E DEI  CONFINI. 


DISCORSO 

"V oi  avete  veduto , o Signóri  , nelle  antecedenti  conversazioni 
come  il  diritto  di  proprietà  che  si  esercita  sopra  i terreni  o sulla  cosa 
agraria  in  generale  (che  forma  l’oggetto  precipuo  dei  nostri  studi) 
sia  nato  fra  gli  nomini  riuniti  in  civile  associazione  fra  loro:  voi  avete 
veduto  qual  sia  la  sostanza , l'  estensione,  i limili  finalmente,  i modi 
di  acquisto  di  questo  importante  diritto;  tatti  questi  punti  sono  stali 
con  somma  maestria  trattati  avanti  di  voi.  Proseguendo  l’ordine  dei 
temi  del  progetto  d’  istituzioni  agrarie  stato  provvisoriamente  adot- 
tato sono  richiamato  in  questa  mattina  a farvi  parola  dei  modi  coi  . 
quali  la  proprietà  fundiaria  , e di  suolo  già  acquistata  , si  conservi  ; 
al  quale  incarico  m'ingegnerò  di  soddislàre  alla  meglio  pregandovi 
di  supplirei  e correggere  colla  superiorità  de’  vostri  lumi  , e del  vo- 
stro ingegno  tatto  quello  che  il  mio  dire  vi  sembrerà  meritevole  di 
rettificazione  o di  maggiore  sviluppo , o di  corrosione. 

Incominciando  per  maggior  chiarezza  dal  definire  i vocaboli  e dal 
precisare  il  linguaggio  , noi  domanderemo  cosa  vuoisi  intendere  per 
conservazione  del  diritto  di  proprietà  ? A parer  mio  il  diritto  di  pro- 
prietà che  si  suppone  giù  acquistato  sopra  uu  soggetto  materiale  qua- 
lunque, e nel  caso  nostro  sopra  i tondi  di  terra,  perchè  venga  con 
servato  richiede 

i.  Che  sia  notificalo  ) e certificato  il  fatto  primitivo  dell’  occu 
pozione. 

i.  Cho  il  soggetto  già  occupato  venga  assicurato  e difeso. 

Certificazione  , e difesa  ecco  adunque  i due  elementi  principali 
della  Conservazione  del  diritto  di  proprietà.  Ma  questa  certificazio- 
ne , e questa  difesa  è di  dQe  specie  / vi  ha  una  certificazione  e una 
difesa  delle  proprietà  che  si  pone  in  essere  dai  privali,  e una  certi- 
jicazione  o una  difesa  di  cni  s’  incarica  la  pubblica  autorità.  QuestA 
distinzione  è troppo  importante  e troppo  feconda  in  pratica  di  utili 
conseguenze  perchè  non  meriti  di  esser  brevemente  sviluppata  d&j)oi 

I particolari  notificano  agli  altri  membri  della  ci  vii  comunanza  1’ 
acquisto  della  proprietà  , e Io  certificano  per  mezzo  di  segni  este- 
riori , e visibili , alla  presenza  dei  quali  sorger  deve  necessariamente 
in  altri  l’ idea  della  occupazione  già  latta.  Questi  segni  li  chiamere- 
mo segni  di  possesso.  Così  nell’  occupazione  dei  fondi  di  terra  la 
cultura  la  ed  è sempre  attualmente  quel  fallo  generale , e quel  se- 
gno universale  di  possesso  per  mezzo  del  quale  gli  upmini  furono  no- 
tificati o accertati  che  ivi  era  una  proprietà  privata  da  rispettare 
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come  i termini  ed  in  generale  qualunque  altro  mezzo  materiale  di 
confinazionc  formano  in  aegaito  una  classe  di  segni  più  speciali  , e 
più  determinati,  i quali  oltre  il  certificare  in  generale  il  fatto  dell’oc- 
cupazione e la  presenza  del  diritto  di  proprietà  ne  circoscrivono  con 
precisione  l’estensione  ed  i limiti  afGnchè  si  sapesse  fin  dove  qaesto 
diritto  di  proprietà  esilierà , e perciò  meritasse  di  esser  rispettato. 

Ma  se  questa  certificazione  consistente  nell’  imposizione  dei  segni 
materiali  sul  fondo  era  sufficiente  nell’  interesse  del  suo  attuai  poi- 
sessore  , non  era  però  bastante  ad  assicurare  i’  interesse  delle  gene- 
razioni future  , ed  a garantire  i modi  di  successione  , e traslazione 
delle  proprietà.  Quindi  è che  il  Governo  nell’  incremento,  e nel  pro- 
gresso della  civiltà  s'  incaricò  di  notificare  e certificare  il  fatto  del 
possesso  per  mezzo  dei  pubblici  registri_colla  descrizione  nei  libri  di 
estimo  dello  stato  delle  proprietà  territoriali,  delle  modificazioni  prin- 
cipali che  vi  hanno  indotto  la  cultura  , finalmente  colla  determinazio- 
ne , e demarcazione  dei  confini  principali  che  circoscrivono,  e divi- 
dono l’una  proprietà  dall’altra. 

Tutto  ciò  delia  certificazione  — Passando  all’  altro  sistema  della 
difesa  e della  tutela  delle  proprietà  anche  qui  dobbiamo  distingue- 
re, come  ho  già  accennalo,  quella  che  si  esercita  dai  privati  , da  quella 
che  si  appartiene  al  Governo  , ed  alla  Pubblica  Autorità. 

La  difesa  e tutela  che  spetta  ai  privati  è diretta  .pacifica , e tutta 
materiale:  quella  riserbata  al  Governo  è la  tutela  indiretta , o con- 
tenziosa in  somma  la  tutela  giuridica. 

La  tutela  diretta  e pacifica  comprende  tutti  mezzi  materiali  che 
si  possono  impiegar  dall’  uomo  abbandonato  alle  proprie  forze  indi- 
viduali , onde  togliere  e preservare  il  suolo  e il  terreno  che  ha  già 
occupato,  sia  dall’azione,  e influenza  nociva  degli  elemeuti  e delle 
stagioni  , sia  dalle  ingiurie  e dalle  usurpazioni  lente, ed  occulte  degli 
altri  uomini'  Appartengono  alla  prima  classe  tutti  i mezzi  di  bonifi- 
cazione dei  terreni  che  l’arte  suggerisce  , e tutti  i ripari  . Appar- 
tengono alla  seconda  classe  tutti  i mezzi  di  chiusura  e tutti  i mezzi 
di  confinazionc  che  in  questa  parte  oltre  la  funzione  di  certificare  il 
diritto  di  proprietà  hanno  anche  quella  d’impedire,  o almeno  di 
rendere  sensibile  le  altrui  invasioni,  e specialmente  quelle  dei  pro- 
prictarj  vicini  e contigui.  Quindi  è che  il  diritto  di  purgare  il  campo 
dalle  piante  nocive,  di  liberarlo  dall’  umidità  col  dare  il  conveniente 
sco'~  alle  acque,  di  opporsi  alla  violenza  dei  fiumi  , e di  altra  acqua 
corrente  per  mezzo  di  argini  e di  doghe  , e di  adoperare  tutti  quei 

mezzi  in  generale  atti  a porre  la  terra  in  stato  di  cultura  , e di  at- 

tività e capaci  di  garantirla  in  avvenire  dalla  piena  incessante  degli 
elementi  che  resistono  allo  sviloppo  della  di  lef  benefica  facoltà  pro- 
duttrice, finalmente  il  diritto  di  chiudere  la  proprietà  rustica  con 

biepi,  con  inori  e con  altre  opere  naturali  , o artificiali  che  setvano 

d’ostacolo  alle  usurpazioni  dei  vicini  formano  altrettante  partii'/ite- 
grati  del  sistema  di  difesa  diretta,  c pacifica  , e puramente  mate- 
riale , che  si  appartiene  unicamente  ai  privati. 
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La  tolda  poi,  e difesa  indiretta , e contenziosa  del  diritto  di  pio* 
prictà  die  spetta  soltanto  al  Governo,  ed  alla  pubblica  Autorità 
prende  di  mira  non  il  bisogno  reale  delle  cose  ina  gli  attentati  che 
praticar  si  possono  in  vista  di  passioni  e d’  interessi  contrastati  tra 
gli  uomini  posti  in  uno  stretto  e scambievol  commercio  fra  loro.  A 
respingere  questi  attacchi  , e questi  attentati , siccome  generalmente 
parlando  non  bastano  le  forze  dell’  individuo,  così  d’  uopo  è al  ma- 
desimo  ricorrere  alla  protezione  dell’  intiero  corpo  sociale  , e d’invo- 
care soccorso  dalla  pubblica  forza  onde  le  leggi  già  stabilite  a tutela 
della  proprietà  ponga  in  esecuzione,  ed  in  attività  . Quindi  questo 
sistema  secondo  di  difesa  comprende  tutti  quei  mezzi  giuridici  che  la 
società  somministra  onde  garantire  e salvare  il  libero  e pieno  eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà  con  trasto  lo  , attaccato,  ed  usurpato  che 
sia.  E questi  mezzi  sono  scritti  nelle  leggi  civili  che  sanzionano  e re- 
golano I’  esercizio  del  diritto  di  proprietà  e sono  attivati  nelle  leggi 
di  procedura  che  insegnano  e prescrivono  il  modo  col  quale  inten- 
tare avanti  l’autorità  giudiziaria  le  azioni  reali,'»  rimedi  possessori, 
ed  altri  provvedimenti  per  mezzo  dei  quali  si  ottiene  lo  scopo  d'ogni 
civile  associazione  fra  gli  uomini,  qual’  è quello  della  sicurezza  , e 
della  garanzìa  d'ogni  specie  di  proprietà. 

Ritenuta  questa  distinzione  fra  la  certificazione  e lo  difesa  delle 
proprietà  che  spetta  ai  privati,  e quella  che  spetta  al  Governo,  onde 
ottenere  dalla  riunione  di  questi  due  elementi  I’  intento  della  intiera 
e completa  conservazione  della  proprietà  agraria,  siccome  il  temo 
che  m’incombe  di  sviluppare  è posto  nella  prima  parte  del  piano  delle 
Istituzioni  clic  si  occupn  soltanto  della  proprietà  agraria  nelle  suo 
relazioni  fra  privalo  e privato,  perciò  sarà  superfluo  il  farvi  osser- 
vare che  in  questa  mattina  mi  occuperò  soltanto  della  conservazione, 
vale  a dire  della  certificazione,  e difesa  della  proprietà  rustica  uni- 
camente in  vista  delle  relazioni  private  , rilasciando  alla  seconda  par- 
te del  progetto  tutto  quello  che  rispetto  a questa  medesima  certifi- 
cazione, e tutela  si  trova  esser  di  competenza  esclusiva  della  pub- 
blica amministrazione.  Mi  limiterò  quindi  a parlare  dei  segni  di  pos- 
sesso e dei  confini,  i primi  come  mezzi  di  quella  certificazione,  i se- 
condi come  mezzi  di  quella  difesa  e tutela  della  proprietà  rustica 
che  spelta  unicamente  ai  privati  indipendentemente  e senza  l’inter- 
vento della  pubblica  autorità, 

Dei  segni  di  possesso. 

Poche  cose , e queste  generali  dirò  sopra  i segni  dei  possessi.  La 
necessità  di  verificarli , e certificarli  nelle  civili  società  si  diparte 
da  un  principio  d’  ordine,  e di  giustizia  naturale.  Infatti  perchè  io 
possa  rispettare  i diritti  altrui  acquistati  sopra  le  cose  materiali  , 
diritti  che  nell’  infanzia  delle  umane  società  riconoscono  lotti  la  loro 
origine  e la  loro  sorgente  dal  fatto  dell'  antecedente  occupazione  , 
come  modo  primitivo  ed  originario  di  acquisto,  é necessario  che 


consti  per  mezzo  di  segui  esterni  e visibili,  quali  cose  siano  posse» 
date  e quali  nò,  altrimenti  se  questi  segni  non  esistessero,  sarebbe  a 
ciascuno  permesso  di  usare  della  naturai  facoltà  di  apprensione  sulle 
cose  naturali  e di  riguardarle  come  vacillili  quando  appunto  si  di» 
mostrassero  esenti,  e prive  di  qualunque  indizio  d’un  attuai  possessore» 

La  verificazione,  e certificazione  dei  possessi  civili  diversifica  se* 
condo  i diversi  periodi  della  civiltà  a cui  gradatamente  pervengono 
le  nazioni,  e secondo  1’  indole  e la  natura  stesse  delle  cose  che  ne 
formano  il  soggetto  materiale. 

Romagnosi  hit  osservato  il  primo  ,,  che  esiste  uu  andamento  tale 
„ nel  giro  delle  cose  amane  che  a misura  dell’  importanza  dei  pos* 
„ sessi  nelle  diverse  età  dei  popoli  si  fanno  naturalmente  più  , o 
„ meno  visibili  le  prove  onde  verificare  la  loro  appartenenza  „ Ed 
in  vero  dalla  preda  accalappiata  del  cacciatore  , presso  le  nazioni 
nomade,  e quasi  selvaggie,  passaudo  agli  animali  domestici , ed  ni 
terreni  che  servono  di  pastura,  di  cui  il  possesso  è verificato  dall’ 
attuai  visibile  posizione  del  gregge  c degli  uomini  fra  i popoli 
pastori,  fino  ai  campi  coltivati  ed  alle  case,  che  servono  di  sede  , 
e di  stabilimento  fisso  e permanente  alle  nazioni  agricole,  e coni* 
rnerciali,  siccome  vi  è una  scala  di  utilità  sempre  crescente  così  avvi 
parimente  una  gradazione  naturale,  e correlativa  di  forme  più  o 
meno  significanti,  più  o meno  pronunziate  per  accertare  visibilmente 
1’ appartenenze  dei  beni  d’ ogni  genere. 

Parimente  secondo  lu  natura  dei  diversi  oggetti  si  esigono  o nò 
per  costatare  il  fatto  dell’occupazione  e della  pertinenza  segni  spe- 
ciali di  possesso.  Si  tratta  di  cose  artificiali  ? Siccome  queste  por- 
tano seco  l’ impronta  dell’  industria  umnnn  involgono  necessariamente 
il  fatto  dell’  antecedente  occopazione  e dell’  altrui  pertinenza.  Gli 
effetti  visibili  e le  modificazioni  ebe  sulla  cosa  vi  ha  lasciato  I’  in- 
dustria saranno  indizj  sufficienti  a giustificare  questa  pertinenza 
senza  bisogno  di  verun  altro  indizio  speciale,  di  modo  che  come 
ottimamente  soggiunge  il  prelodato  Sig.  Romagnosi  ,,  Sarà  neces- 
,i  sario  un  indixio  di  fatto  positivo  non  per  sapere  se  siano  pos- 
„ sedute,  me  bensì  se  siano  state  abbandonate  „ si  tratta  poi  ili 
cose  naturali  ? Qui  è dove  gl’  indiz)  e i contrassegni  positivi  , e 
speciali  sono  nccessarj  non  solo  per  indicare  I' effettiva  occupazione, 
ma  ancora  per  accertare  la  continuazione  della  volontà  del  proprie- 
tario, a ritenerne  il  possesso. 

Fra  le  cose  naturali  si  annoverano  le  bestie  di  qualunque  genere 
che  i Giureconsulti  chiamano  semoventi  ed  i fondi  di  terra,  ossia 
gli  stabili. 

In  una  nazione  agricola  e commerciale  è costante  il  fatto  gene- 
rale che  alcuo  specie  di  animali  v.  gr,  i bovi,  le  pecore,  i cavalli  ec. 
sono  slnti  addomesticati  e ritenuti  dall’  uomo  per  servire  ai  bisogni 
dell’  industria  e dell'  agricoltura.  Perciò  a ninno  sarebbe  lecito  di 
appropriarsele  ancorché  si  trovassero  disperse,  ed  erranti  e prive  di 
qualunque  segno  e indizio  dell’altrui  padronanza. 


Rispetto  ai  fondi  ài  terra  se  lu  snpeifìcic  di  essi  presenta  unti 
cultura  qualunque  rivestono  alloro  l’indole  di  coso  industriali  t ri- 
corre rispetto  ad  essi  la  medesima  regola  di  diritto.  Aia  se  ninna 
cultura  si  rende  visibile, come  per  esempio  si  Vcrilica  nei  boschi  e 
nei  prati  posti  nella  cima  delle  montagne,  allora  siccome  nello  stato 
attuale  della  Società  consta  a tutti  del  fatto  generale  della  occupa, 
rione  e dello  stabilimento  di  una  data  nazione  sopra  un  dato  leru- 
torio,  non  potrò  perciò  elevarsi  la  presunzione  della  vacanza  di  tali 
beni,  ma  tatto  al  più,  in  mancanza  di  termini,  di  siepi  , e di  muri, 
o di  altri  mezzi  di  chiusura,  potrà  credersi  che  tali  beni  restano  a 
comune  fra  gl’  individui  soltanto  componenti  quel  dato  popolo  e di- 
stretto in  cui  si  trovano  situuti,  corno  in  molti  posti  questa  coma- 
menzione  esisteva  riguardo  alle  terre  comunali  nelle  quali  ogni  abi- 
tante del  comune  aveva  il  così  detto  jus  pascendi  et  lignandi  ec. 
Oggi  però  nella  nostra  Toscana,  tutti  questi  diritti  felicemente  per 
I’  interesse  dell’ agricoltura  e dui  commercio  sono  stali  aboliti,  e d»l- 
I’  altra  parte  per  i nuovi  Regolamenti  Comunitativi  promulgati  dal- 
1’  immortai  Pietro  Leopoldo  nel  1774  ugni  Comunità  dello  stato  non 
possiede  più  veruno  stabile,  sia  rustico  sia  urbano  ma  tutti  esistono 
nelle  mani  dei  privati,  sia  con  titolo  di  piena  , e irrevocabile  pro- 
prietà, sia  con  titolo  di  proprietà  meno  piena,  e resolubile,  e nei 
casi  di  nuovo  acquisto  o per  devoluzione,  o per  altro  titolo  nuovo 
c indipendente  si  trova  costretta  dentro  un’ anno,  e un  giorno  n ven- 
derli, ed  allivellarli  nuovamente  ai  privati.  Così  presso  di  noi  la  co 
munione  dei  fondi  di  terra  diviene  veramente  un’  eccezione  rarissi- 
ma e quasi  inconcepibile,  e perciò  anche  trattandosi  di  terreni  in- 
culti  e spogliati  e privi  di  qualunque  segno  di  padronanza,  si  deve 
piuttosto  chiedere  la  prova  positive  della  comunione  anziché  esigere 
il  contrassegno  positivo  della  pertinenza  privata. 

% Dei  Confini 

Abbiamo  gii  osservato  che  i mezzi  materiali  i quali  servono  alla 
confinazione  dei  fondi  di  terra  possono  sotto  un  doppio  aspetto  con- 
siderarsi. 

I.  Come  mezzi  di  certificare  la  proprietà  rustica, 
a.  Come  mezzi  di  tutela  e difesa  assunta  dai  privati  a conserva « 
zione  della  proprietà  agraria. 

Nel  primo  aspetto  nella  ci  resta  a soggiungere  a quello  che  ne 
abbiamo  già  detto  relativamente  ai  segni  di  possesso  in  generale  ; è 
interessante  però  di  trattarne  con  qualche  estensione  nel  secondo 
rapporto  vale  a dire  come  mezzi  di  difesa  delle  diverse  proprietà. 

Il  diritto  di  proprietà  in  generale  diverrebbe  ben  presto  ana  pura 
astrazione  senza  il  correlativo  diritto  di  conservare  in  avvenire  l’  c- 
sclusivo  e pieno  godimento  delle  cose  che  ne  formano  il  soggetto 
materiale.  Che  varrebbe  1’ esser  proprietario  d’  un  campo  senza  avere 
il  diritto  di  chiuderlo  ? Questo  diritto  è la  conseguenza  necessaria. 
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i l’accessorio,  o per  dir  meglio  l’ isti  sso  diritto  di  proprietà  esteso, 
ed  assicurato  nell’ avvenire  . Senta  di  questo  diritto  la  proprietà  di- 
verrebbe (precaria,  e propriamente  cesserebbe  di  esser  proprietà. 
Per  convincersene  si  consulti  la  storia  dei  tempi  di  mesto,  in  cui  il 
diritto  di  chiudere  il  campo  generalmente  parlando  era  separalo, ed 
ansi  era  bene  spesso  incompatibile  cui  diritto  di  proprietà  sul  campo 
medesimo. 

Le  chiusure  delle  proprietà  in  quei  tempi  di  barbarie  erano  proi- 
bite, in  alcuni  luoghi  per  l’ interesse  delle  comuni,  in  moltissimi  per 
1'  interesse  dei  Baroni  e dcifeudalarj. 

Presso  quasi  tutti  i popoli  d’Europa  era  impedito  ai  proprietarj 
di  chiudere  i loro  possessi,  poiché  la  consuetudine  non  riconosceva  in 
essi  altro  diritto  sulla  superfìcie  del  fondo  se  non  quello  di  tagliare 
la  prima  erba  del  prato  e di  raccoglier  le  biade  che  avea  seminato 
nel  proprio  campo,  od  accordava  a tutti  gli  abitanti  del  distretto  e 
talvolta  anebe  a quelli  delle  vicine  comuni  il  diritto  di  approfittarsi 
di  lotto  ciò  che  la  terra  poteva  produrre  di  piò.  Così  furono  sta- 
biliti i diritti  di  pascolo  comune,  i diritti  di  sfiondare  e tagliare,  in 
somma  l' jus  lignandi  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra. 

Ma  quest’  istesia  proibizione  indotta  per  I’  interesse  dei  baroni  e 
dei  feudatari  fu  ancora  più  assurda  nel  suo  principio,  più  crudele, 
e più  lesiva  nei  suol  effetti  dei  diritti  di  proprietà  ebe  mutilava,  cd 
avviliva.  Non  è nostro  incanito  di  mostrar  qui  la  lunga  , ed  infinita 
serie  dei  mali,  ebe  il  feudalismo  portò  agli  interessi  economici  del 
commercio  e dell’  agricoltura  nell’  ordine  civile  delle  proprietà.  Dif- 
ficile lungo  , e funesto  argomento  sarebbe  questo  che  noi  non  pos- 
siamo né  vogliamo  trattare.  Serva  avvertire  soltanto,  ebe  presso  lutti 
i popoli  d’  Europa  era  di  regola  proibiti»  la  chiusura,  senza  la  per- 
missione del  barone  , • del  Signore  ebe  aveva  il  diritto  di  pascolo  , 
e il  diritto  di  caccia  sopra  quasi  tutte  le  proprietà  private.  L’origine 
di  questi  assordi  diritti  in  molti  casi  si  ripete  dal  fallo  che  acquistò 
in  progresso  di  tempo  la  forza  di  uso,  in  altri  da  convenzioni  co- 
mandate ed  estorte  dalla  prepotenza  e dalia  forza  nelle  concessioni 
cd  infcudazioDi  delle  terre  ai  particolari.  Questo  diritto  di  pascolo 
esclusivo  competeva  ai  baroni  non  solo  per  i loro  bestiami,  ma  an- 
che per  quelli  di  cui  facevano  industria.  Ed  ecco  come  il  chiudere 
e il  migliorare  per  conseguenza  i fondi  ( giacché  ogni  migliorameoto 
senza  chiusura  sarebbe  stato  inutile  e perduto  per  il  proprietario  ) 
si  riguardasse  come  un  offesa  dei  diritti  bronali  e signoriali.  Gli  ef- 
fetti d’ unu  tal  proibizione  sull’Agricoltura  sono  facili  a indovinarsi. 

1 fruiti  del  suolo  a cui  I accesso  era  a tutti  libero,  e aperto  erano 
del  primo  venuto,  la  cultura  quindi  doveva  esser  limitata  non  tanto 
per  il  tempo  quanto  per  la  qualità  dei  prodotti  , ed  in  moltissimi 
casi  doveva  esser  sospesa  necessariamente  per  un  certo  tempo  , poi- 
ché come  attesta  un  distinto  Scrittore  che  ha  scritto  sopra  irrefra- 
gabili , e autentici  documenti  I*  istoria  degli  abusi  feudali  , secondo 
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la  diverta  qualità  delle  terre  nella  vicenda  ilei  diritto  di  sementa  che 
si  lasciava  al  proprietario  col  diritto  di  pascolo  che  spettava  al  Ba- 
rone , doveva  passar  I’  intervallo  di  doe  fino  a sei  anni.  Così  i feu- 
datari possedevano  spesso  il  fondo  par  un  quinquennio  e permette- 
vano per  grazia  al  padrone  di  raccogliere  il  frutto  del  setto  anno. 

Ma  questa  doppia  eccezione  che  distruggeva  , ed  annientava  quasi 
del  tutto  il  diritto  di  proprietà,  che  avviliva  il  commercio  e l’agri- 
coltura , doveva  sparire  e sparì  di  fatti,  almeno  quella  che  derivava 
dal  feudalismo,  nell' incremento  dei  lumi  e della  civiltà  e a misura  che 
si  estendeva  la  cognizione  dei  buoni  principj  di  pubblica  economia- 
Si  conobbe  ben  presto  l’assurdità  della  proibizione  delle  chiusure  per 
il  diritto  di  pascolo  a comune  , giacché  i fondi  rilasciati  a comune 
non  sono  propriameute  fondi  d’ alcuno,  si  conobbe  finalmente  l’ini- 
quità , e la  ferocia  delle  istituzioni  feudali,  c nell’  abolizione  di  tutti 
i diritti  signorili  si  comprese  anche  quello  del  diritto  di  pascolo  e 
di  caccia  sui  beni  privali,  e così  fu  tolta  la  proibizione  di  chiudere 
i fondi  per  questo  secondo  rapporto.  Per  tacere  delle  Leggi  promul- 
gate da  Pietro  Leopoldo,  questo  precursore  della  nuova  era  sociale 
al  quale  la  storia  giusta  ed  imparziale  attribuir  deve  non  solo  l’ini- 
ziativa , ma  anche  l’adempimento  in  gran  parte  di  tutte  quelle  mi* 
gliorìe  sociali  che  sono  interessanti  alla  vita  civile  ( migliorie  cui  i 
Legislatori  Francesi  non  possono  vantare  altro  titolo  che  quello  di 
averle  ordinate  , e di  convertite  in  corpi  di  Leggi  ) il  diritto  di  chiù - 
tura  di  cui  ragioniamo  fu  esplicitamente  proclamato  come  conseguen- 
za naturale  del  diritto  di  proprietà  dall’  assemblea  costituente  colla 
Legge  promulgata  ne’ >8.  Settembre  1791.  ( tit.  1.  ttz  4 ori.  4 ) 
e così  in  un  epoca  in  cui  la  Toscana  aveva  già  presso  che  dimen- 
ticato il  nome  del  diritto  di  pascolo  e degli  altri  abusi  del  sistema 
feudale. 

Ma  lasciando  da  parte  le  generalità  , e le  notizie  storiche  snlle 
quali  avrò  forse  trattenuto  soverchiamente  la  vostra  attenzione,  per 
soddisfare  alla  piena  trattazione  della  materia  • dei  confitti  - non  ul- 
tima al  certo  per  la  sua  importanza  in  un  piano  d’istituzioni  agra- 
rie , i di  mestieri  ( giusta  l’ idee  che  la  maggior  parte  di  voi  ha 
concepito  soli*  natura  , l’ordine  , e le  competenze  del  lavoro  che  ci 
siamo  proposti  ) sviluppare  tutto  ciò  che  relativameote  a questo  su- 
bietto esiste  racchiuso  implicitamente  come  in  un  germe  in  tuli* 
gli  altri  rami  del  diritto  privato,  per  trasportarlo,  e fonderlo  eoa1 
sviluppato  dai  Codici  primitivi  in  cui  si  eootieng  nel  Codice  rurale 
di  cui  ci  occupiamo.  Ed  allora  ci  confermeremo  che  un  piano  di 
istituzioni  agrarie  sebbene  non  formi  né  possa  formar  giammai  come 
da  ognuno  di  noi  si  conviene  un  corpo  di  dottrina  separato  indi’ 
pendente  , e di  per  te  itante  , tuttavia  dopo  aver  riuniti  in  un  sol 
corpo  e in  nn  solo  sistema  tutte  quelle  disposizioni  che  alla  cosa 
agraria  si  referiscono  c che  ora  si  trovano  «egli  altri  codici  spanai 
mente  esistenti  non  lasoerà  di  presentare  ordine , ed  unità  stentili  • 


i by  Google 


cn ; ove  però  ci  sia  dato  ( lo  clic  non  credo  impossibile  ) di  nc- 
cennare  i punti  di  partenza  delle  disposizioni  principali  che  pren- 
diamo a sviluppare  dai  grandi  rami  primitivi  della  legislazione  , 
e della  giurisprudenza  e di  legare  , e coordinare  tutte  queste  parli 
frà  loro  in  un  bene  armonizzato  insieme  mercè  gli  opportuni  nessi 


scien  tifici. 

E per  secondare  e per  uniformarmi  appunto  allo  spirito  del  me- 
todo che  a mio  parere  dobbiamo  seguire  nelle  nostre  ricerche  parlerò 
nella  trattazione  del  tema  assegnatomi,  per  distinti  capi: 

i.  Delle  disposizioni  attributive  e regolatrici  di  diritto  in  mate, 
ria  di  confini. 

a.  Dell’  esecuzione  propria  di  questa  parte  del  diritto  ove  le  pre- 
cedenti disposizioni  di  gius  già  stabilito  possono  formar  soggetto  di 
contesa  , e di  contradizione. 

3.  Finalmente  della  sanzione  penale  quando  il  diritto  venga  con 
dolo  malo  violato,  ed  usurpato.  Così  alla  formazione  del  titolo  dei  con- 
fini in  materia  agraria  , e sotto  1’  istessa  rubrica  noi  porremo  a con- 
. tribuzione  il  Codice  civile  , il  Codice  di  procedura , e il  Codice  pe- 
nale. 

Così  il  proprietario  di  beni  rustici  ed  il  campagnolo  in  generale 
troverà  riunito  in  un  sol  corpo  e potrà  leggere  nel  medesimo  libro 
tutto  ciò  che  in  questa  sua  qualità  e in  questa  sua  condizione  gli 
interessa  di  sapere  , onde  pienamente  esercitare  i suoi  diritti , e sod- 
disfare alle  sue  obbligazioni. 
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Delle  disposizioni  attributive  e regolatrici  di  diritto  in  materia 

di  confini . 


Tutti  i cittadini  in  generale  debbono  avere  il  diritto  di  chiudere 
in  qualunque  modo  che  sembri  ad  essi  conveniente,  i loro  fondi  in 
qualunque  luogo  del  territorio  siano  situati,  salvi  sempre  però  i re- 
golamenti amminirtrativi  , e di  polizia  , e i diritti  di  servitù  o per 
legge,  o per  fatto  dell’uomo  acquistati  dai  terzi. 

Tale  a parer  mia,  dove  essere  la  disposizione  principale  colla 
quale  il  Legislatore  deve  preludere  nella  materia  di  cni  ci  occupin- 
olo. Ciò  premesso  onde  esaurire  le  disposizioni  pedisseque  , ed  ac- 
cessorie di  quella  ebe  abbiamo  già  enunciato  si  presentano  tre  do- 
mande di  diritto  costituendo,  alle  quali  importa  di  rispondere,  cioè 
l.  Il  Legislatore  deve  essere  indifferente  che  i fondi  ru  ti  ci 
vengano  , o nò  chiusi  c circoscritti  da  opportuni  confini  , ri- 
mettendo tutto  ciò  alla  libera  facoltà  dei  particolari  e al  loro  inte- 
resse privato  ? 

2-  Il  Legislatore  anziché  indifferente  debbe  egli/avorire  la  chiu- 
sero, e confinazione  dei  beni  fondi  con  disposizioni  privilegiate , e 
nel  caso  affermativo  quali  debbono  essere  i limiti  di  questo  favore  ? 
3.  Il  Legislatore  deve  in  qualchè  caso  particolare  costringere,  ed 
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obbligare  i privali  a chiudere  , limitare,  e < ircoscrivere  le  loro  pio- 
prìetù  ? 

Sodisfacendo  a ciascuna  di  queste  tre  ricerche  , non  vi  vuole  nn 
gran  sforzo  di  meditazione  per  esser  convinti  prima  di  tulio  in  lesi 
generale  che  il  Legislatore  non  può  esser  indifferente  che  i campi 
restino  chiusi  od  aperti,  siano  o non  siano  privi  di  confini.  Olire 
l’interesse  generale  dell’agricoltura  ognuno  sà  quanto  un’esatta  , e 
regolare  confìuazione  dei  fondi  privati  contribuisce  a prevenire  ogni 
maniera  di  questioni  e di  liti  lunghissime,  e fastidiosissime  fra  i 
proprietarj  vicini,  le  quali  distraggono  il  campagnolo  dalle  sue  oc- 
cupazioni con  grave  danno  dell’agricoltura,  e con  non  piccolo  dis- 
sesto de*  suoi  interessi  economici  e pecuniari. 

Quindi  sebbene  io  sia  più  d'  ogni  altro  portato  a sostener  l’ inu- 
tilità , ed  anzi  il  danno  positivo  di  quelle  Leggi  che  s’  assumono  l’in- 
carico di  disporre  e di  regolare  laddove  I'  interesse  privato  ha  ba- 
stante forza  , e motivo  di  agire  di  per  se  stesso  isolatamente  senza 
la  spinta  del  Legislatore , pur  tuttavia  in  questo  caso  in  cui  li  tratta 
non  di  obbligare  ad  agire  ma  di  togliere  gli  ostacoli  che  la  sola  leg- 
ge può  ri  muovere  onde  provocare  e favorire  un  azione  spontanea  , 
non  sarei  longi  dal  proporre  a quest’oggetto  due  disposizioni  di  fa- 
vore, e d'eccezione , cioè 

1.  Vorrei  che  te  convenzioni  fatte  fra  i proprietari  vicini  o con- 
tigui per  allineare  le  loro  chiusure,  o i loro  confini,  o per  renderli 
più  comodi  e più  regolari  non  fossero  soggette  che  al  diritto  (isso 
del  registro. 

2.  Che  le  piccole  porzioni  di  terreno  che  mediante  I’  effettua- 
zioni di  tali  allincazioni  e rettificazioni  scambievoli  di  confini  can- 
giassero di  padrone,  non  dassero  luogo  ad  alcuna  persecuzione  ipo- 
tecaria, purché  però  con  eccedessero  i limiti  della  necessità  di  que- 
st’ alligazione  medesima. 

Tali  disposizioni  mi  sembrerebbero  conformi  al  vero  interesse  del- 
I’  agricoltura  e dei  privati.  - Ma  nel  caso  in  cui  un  terreno  non  sia 
senza  nn  grande  incomodo  e senza  gravi  inconvenienti  suscettibile  di 
confinazioni,  l’ incoraggimento,  ed  il  favore  della  Legge  deve  spin- 
gersi tant’  oltre,  non  dirò  da  obbligare  sotto  qaesto  pretesto  il  mi- 
nor proprietario  a vendere  la  sna  proprietà  al  maggior  possessore 
contiguo,  ma  ad  ammettere  almeno  in  ogni  caso  iridistintamcntc  quella 
licitazione  che  fra  i condomini  e comporzionieri  d’nn  fondo  si  am- 
mette in  materia  di  divisioni  allorquando  la  cosa  non  è suscettibile 
d’ esser  comodamente  divisa,  come  dispone  in  qaesto  proposito  il  Te- 
sto nella  L.  i.  Cod.  Commun.  dividutuio?  Una  simit  disposizione  che 
pure  in  vantaggio  dell’  agricoltura  si  vede  reclamata  da  qualche  com- 
missione consultiva  nel  progetto  generale  del  Codice  rurale  , dovreb- 
be a parer  mio  rigettarsi  come  lesivi)  del  diritto  di  proprietà,  e come 
tirannica.  E dico  veramente  tirannica  ed  iniqua  poiché  per  ottenere 
il  meschino,  e frivolo  vantaggio  della  regolarità,  e simmetria  nelle 
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confinazioni  zi  sacrificherebbe  allo  soverchiante  prepotenza  di  nn  pos- 
sessore di  loti  fondi  l' ititeresse  reale  e maggiore  dell  orni)  proprie- 
tario che  quasi  sempre  sarebbe  spogliato  dell’esiguo  suo  fondo  al 
quale  bene  spesso  niun' compenso  in  denaro  si  può  contrapporre  per- 
chè il  metallo  non  ricompra  giammai  I’  affezione  che  il  piccolo  pos- 
sessore suol  riconcentrare  vivissima  sul  campicello  unico  retaggio  della 
famiglia  e degli  avi  suoi! 

Passando  ora  alla  terza  ispezione  può  egli  esister  giammai  verni» 
caso  particolare  in  cui  la  Legge  senza  essere  ingiusta  possa  costrin- 
gere i proprietarj  a chiudere  e limitare  i loro  terreni?  Una  tale  eo* 
cezione  può  ella  esser  giustificata  giammai  da  ragioni  d’ interesse  pnb* 
blico  e dal  favore  dovuto  all’  agricoltura  ? e queste  ragioni  ai  veri- 
ficano di  fatto  in  Toscnna  per  motivare  una  simile  disposizione? 

La  confìnazione  coattiva  può  reclamarsi  si  in  vista  della  situazione 
de’  terreni,  che  in  vista  della  loro  destinazione,  e qualità . 

La  situazione  potrebbe  esser  un  motivo  sufficiente,  trattandosi  di 
proprietà  situale  sulle  strade  comunali  onde  garantire  dal  guasto  del 
bestiame  non  solo  i fondi  contigui  ma  anche  i fondi  a loro  vicini 
considerazione  che  in  questo  coso  potrebbe  a questa  coazione  dare 
il  carattere  favorevole  che  nasce  dall’  interesse  generale  della  classe 
dei  proprietarj. 

La  destinazione  e la  qualità  del  terreno  altresì  può  giustificarla 
in  qualche  modo  come  rispetto  alle  praterie , ai  terreni  da  pastu- 
ra ec.  Una  simile  disposizione  può  essere  utile,  ed  anche  necessaria 
in  quei  distretti  in  cui  la  principale  ricchezza  e rendita  dei  pro- 
prietarj consiste  nel  frutto  del  bestiame,  e delle  praterie  artificiali. 
Ed  in  fatti  la  commissione  consultiva  del  Codice  Rurale  d’  una  Pro- 
vincia d’  Olanda  vaglio  dire  delle  Bocche  dell’  Ussel  la  reclamò  sug- 
gerendo che  per  i terreni  bassi  proprj  alla  pastura,  e al  taglio  del 
fieno  ogni  proprietario  potesse  costringere  il  proprietario  contiguo 
alla  separazione,  e confinazione  delle  respettive  proprietà,  cedendo 
coattivamente  la  metà  del  terreno  per  l’escavazione  delle  fosse  di 
confine  e di  separazione. 

La  cultura  della  terra  così  separata,  si  diceva  a giustificare  i 
motivi  d’una  tal  disposizione,  si  rende  allora  più  facile  , e s’  in- 
coroggisce  il  proprietario  a fertilizzare  il  terreno  per  mezzo  degli 
ingrassi  di  cui  è sicuro  di  goder  solo  senza  dispersione  e senza 
partecipazione  del  vicino.  Quindi  è giusto  che  colui  il  quale  dopo 
essere  stato  intimato  non  vuol  consentire  alla  separazione  possa  es- 
servi costretto  dalla  competente  autorità,  poiché  gode  onch 'egli  per 
la  separazione  degl’  istessi  vantaggi  a comune  col  sao  vicino. 

Si  limitava  poi  una  tal  disposizione  nel  caso  in  cui  il  terreno  di 
colui  che  si  volesse  costringere  non  eccedesse  una  determinata  esten- 
sione ed  allora  il  proprietario  che  voleva  chiudersi  era  tenuto  a 
scavare  la  fossa  a tutte  sue  spese  e dentro  i limiti  del  pioprio 
terreno,  giacché  In  questo  caso  sarebbe  stato  troppo  duro  che  il  j>«- 


drone  d'  una  piccola  proprietà  ne  perdesse  una  porzione  per  k» 
scavo  della  fossa  , mentre  non  sarebbe  stato  compensato  da  un  van- 
taggio proporzionale  a quello  che  avrebbe  risentito  il  proprietario 
del  terreno  più  esteso. 

Tali  eccezioni  mi  sembrano  in  genere  sufficientemente  giustificate 
dall*  utilità  e dall’ interesse  dell' Agricoltura.  Se,  ed  in  qual  misura 
possano  essere  applicabili  in  Toscana  o in  qualche  parte  del  terri- 
torio della  medesima  , è una  questione  di  puro  fatto  che  non  poò 
essere  risoluta  se  non  consultando  gli  usi , le  consuetudini , ed  i bi- 
sogni delle  diverse  località  , e prendendo  norma  da  queste  o per 
rigettarle , o per  ammetterle  , o per  modificarle. 

Dopo  che  la  Legge  ha  stabilito  la  disposizione  generale  attributi- 
va di  diritto  rispetto  alla  chiusura,  e confinnxione  dei  fondi,  con  te 
opportune  modificazioni  e limitazioni,  se  vi  hanno  luogo,  le  resta 
I.  A regolare  il  modo  di  qnesta  circoscrizione,  e confinazione. 
1.  Ed  a stabilire  delle  presunzioni  di  diritto  relative  al  possesso, 
ed  alla  proprietà  dei  segni,  e mezzi  materiali  di  chiusora,  e confi- 
nazione già  imposti,  e da  imporsi  per  1*  avvenire. 

Nel  regolare  il  modo  della  chiusura,  e confinazione  deve  osser- 
varsi la  costruzione,  e la  conservazione  di  tali  segni  e di  tali  opere, 
le  qoali  variano  secondo  la  diversa  natura  del  suolo.  Così  nei  ter- 
reni da  pastura  e nelle  praterie  servono  a quest’  oggetto  special- 
mente  le  fosse,  nei  terreni  montuosi-  le  siepi,  ed  i muri  a secco  in 
alcune  colline,  « cigli  e te  tnuriccie,  nei  piani  le  macchie  verdeg- 
gianti, ed  i muri  a calcina,  nei  terreni  sabbiosi  ed  ove  i fossi 
per  mancanza  d’  acqua  ribollono  facilmente  gli  argini  e le  pa- 
lizzate. 

Le  regole  sulla  costruzione  di  tali  specie  di  opere,  zi  adattano 
alla  loro  indole  particolare,  e la  distanza,  e le  dimensioni  di  cia- 
scuna debbono  esser  determinate  dalla  Legge  non  solo  per  l’ inte- 
resse privato,  ma  talvolta  ancora  per  ragione  di  polizia  il  tulio 
sempre  a norma  modificato  secondo  gli  usi,  ed  i bisogni  locali. 

Così  in  quanto  alle  macchie  , e alle  siepi  la  Legge  ne  regola 
V altezza,  e la  distanza  onde  colla  loro  ombra,  e col  le  loro  radici 
non  pregiodiebino  alla  contigua  proprietà,  ed  eccedendo  le  quali  do- 
vrebbe esser  accordato  ad  ogni  proprietario  il  diritto  di  tagliare  i 
rami  e le  radici  che  si  estendessero  sol  suo  campo,  se  il  vicino 
preventivnmente  intimato  non  le  riducesse  egli  stesso  dentro  le  di- 
stanze e misure  legali. 

Lo  stesso  dicasi  rispettosi  muri.  Essi  dovrebbero  esser  costruiti 
in  maniera  da  non  portare  lo  scolo  delle  acque  tul  terreno  con- 
tigno,  e relativamente  a quelli  che  sono  situati  accanto  a un  terreno 
lavorabile  di  proprietà  del  vicino,  dovrebbesi  lasciare  un  determi- 
nato spazio  affinchè  il  possessore  contiguo  potesse  sempre  lavorare 
il  suo  campo  coll’  aratro  senza  perdere  alcuna  porzione  dei  suo 
ten  eoo. 
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Rispetto  alle  fosse  esse  debbono  esser  costruite  in  maniera  da  n»n 
pregiudicare  allo  scolo  naturale  delle  acque,  e trattandosi  di  terreni 
bassi  e vicini  a qualche  corso  di  acqua  potrebbe  per  avventura 
credersi  utile  l’ordinare,  che  per  l’apertura,  c scavo  delle  mede- 
sime, dovesse  chiedersi  la  licenza  all’  Autorità  municipale,  la  quale 
per  mezzo  di  visita  sulla  situazione  del  luogo  si  accertasse  che  un 
tale  scavo  non  può  rendere  le  inondazioni  o più  pericolose,  o più 
Irequenti  a danno  delle  adiacenti  campagne. 

Dalla  costruzione  delle  opere,  e dei  segni  di  chiusura  e confina- 
zione,  passando  alla  loro  conservazione  la  Legge  deve  accordare 
per  le  riparazioni,  e risarcimenti  di  ciascuna  di  esse  la  facoltà  ni 
proprietario  di  passare  sul  terreno  del  vicino  , quando  ciò  sia  ne- 
cessario , fuori  però  sempre  del  tempo  delle  raccolte  perdenti  a 
meno  di  un’  urgenza  costatata,  e verificata,  e sottoponendo  in  ogni 
caso  quello  che  reclama  il  passo  alla  refezione  di  tutti  i danni  , 
elio  potrebbe  cagionare. 

La  buona  manutenzione  di  tali  opere  e specialmente  dei  fossi  d 
un’  oggetto  di  polizia  rurale  interessantissimo  perchè  tende  a pre- 
venire infinite  dispute  fra  i proprietari.  Il  bestiame  è contenuto 
dalle  siepi,  e dai  fossi  sul  terreno  del  proprietario  , se  questi  sona 
mal  tenuti,  se  non  sono  sottoposti  a dei  tagli,  e a degli  scavi  re- 
golari può  agevolmente  saltarli,  e andare  a pascere  sul  terreno  al- 
trui. Inoltre  è universalmente  riconosciuto  che  la  rugiada  la  quale 
si  eleva  dai  fossi  durante  la  notte  contribuisce  grandemente  in  tem- 
po di  siccità  a conservare  la  fertilità  delle  praterie. 

Ora  rispetto  al  ripulimento  dei  fossi  medesimi  mi  piacerebbe  il 
costume  di  qualche  dipartimento  della  Francia, secondo  il  quale  cia- 
scun proprietario  è obbligato  di  aver  cura  del  fosso  , che  serve  di 
separazione  , o chiusura  ai  fondi  respcttivi  non  per  la  melà  di  tutta 
la  luughczza  del  medesimo,  come  si  pratica  comunemente,  ma  per 
una  metà  soltanto  in  tutta  la  sua  larghezza  incaricandosi  ciascuno 
di  quella  melà  che  resta  alla  sua  sinistra  tenendosi  nel  punto  di 
mezzo  della  linea  ebe  ricorre  il  fosso  dalla  sua  parte.  Questo  siste- 
ma ini  sembra  preferibile  al  sistema  contrario  di  aver  cura  della  sola 
metà  della  larghezza  del  fosso  ma  in  tutta  la  sua  lunghezza,  poiché 
quando  ciascun  proprietario  è incaricato  del  ripolirnento  della  metà 
del  fosso  tanto  in  lunghezza,  che  in  larghezza,  l’uno  non  è arre- 
stato, o impedito  dall’altro,  l’opera  si  compisco  meglio,  si  vede  a 
colpo  d’occhio  chi  è in  difetto,  e si  prevengono  così  delle  lunghe, 
e difficilmente  definibili  contestazioni. 

Esaurite  le  disposizioni  attributive  e regola/nentarie  la  Legge  deve 
stabilire,  come  abbiamo  già  accennato,  delle  presunzioni  di  proprie- 
tà , e di  possesso  riguardo  alle  opere,  ed  ai  segni  di  chiusura,  e di 
confi  nazione. 

1 muri  , le  fosse , e le  siepi  che  servono  di  divisione  , e di  chiu- 
sura ne’ fondi  rustici  si  presumono  comuni  se  non  vi  c titolo  , o se- 
gno in  contrario  ( urt.  Ci5 3.  filiti,  tiyo.  del  Codice  Civile  Francese.  ) 
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E’  un  segno  cbe  la  fossa  non  è eomane  «e  si  trova  lo  spurgo  ry 
o il  getto  della  terra  da  nna  sola  parte,  ed  allora  si  reputa  di  prò* 
prietà  esclusiva  di  colai  dalla  di  cai  parte  esiste  il  getto  medesimo, 

( ivi  667.  668.  ) 

Rispetto  alle  macchie,  e alle  siepi  clie  più  di  tutte  sono  in  uso 
per.  chiudere  i fondi  rustici  potrebbersi  aggiungere  le  seguenti  .spe- 
ciali disposizioni. 

I.  Cbe  vi  fosse  possesso  sufficiente  della  siepe  quando  colui  che 
ne  reclama  la  proprietà  esclusiva  è in  stato  di  provare  che  egli  aolp , 
l’ha  tagliata  costantemente  per  venti  anni  anteriori  alla  contesta- 
zione , o che  l’ha  piantata  , o fatta  piantare  da  cinque  anni  almeno  , 
senza  che  in  questo  intervallo  si  sia  elevato  alcun  reclamo,  ;t  • 

II.  La  proprietà  esclusiva  della  siepe  si  presame  dai  seguenti  segui  » 

1.  Quando  fra  la  siepe,  ed  il  fondo  che  ne  pretende  il  condor .5, 

minio  si  distinguono  le  vestigia  d’  un  antica  fossa  ; allora  si  presu- 
me che  essa  appartenga  al  proprietario  dalla  parte  del  quale  ai  tro- , 
va  , esclusivamente  a quello  dalla  parte  del  quale  esisteva  il  fosso  s 
medesimo.  ■ . 

a.  Quando  dei  termini  e dei  limiti  riconosciuti  attribuiscono  la 
siepe  ad  uno  solo  dei  fondi  esclusivamente  , ..  { 

3.  Quando  apparisce  cbe  la  siepe  sia  stata  piantata  colle  ra-<, 
dici  dalla  medesima  parte,  in  questo  caso  la  siepe  appartiene  al  fondo 
sul  quale  essa  ha  piantato  le  radici. 

4.  Rispetto  poi  alle  pelizzate  i legami  , ed  i chiodi  sono  nn  > 
segno  di  proprietà  per  colui  dalla  di  cui  parte  sono  voltati.  (t  , ia 

1(1.  Finalmente  in  difetto  di  titolo  , e di  segai  di  possesso  la  prò--, 
prietà  della  siepe  è presunta  secondo  la  natura  dei  fondi  ai  quali  u 
serve  di  chiusura  , e cbe  hanno  maggior  bisogno  di  esser  chiusi  se-  t 
condo  la  consuetudine  dei  luoghi.  1 11  . , - ■ :•  ~,v 

* • *•  * » * .»  J II  •.**?*  * • » 

’ ' ! 

Dell’  Esecuzione , o della  Procedura  in  materia  di  Confini. 

Dovendo  parlare  della  procedura , per  farlo  ordinatamente  distin-  > 
guerò  l’indole  dell’  a zione  dall’  ordine  del  giudizio  in  materia  di) 
confini.  •'  *-•  i-'  * •'  t 1 

L’  azione  in  rettificazione  de'  confini  , ossia  1'  esercizio  del  dirit- 
to, quando  il  diritto  forma  soggetto  di  disputa  e di  contesa  , ri- 1 
guardava  anche  presso  i Romani  unicamente  I a cosa  agraria,  per- 
cLè  s’  intentava  quando  si  trattava  di  beni  rustici  , o di  suolo  ;nont 
mai  quando  si  trattava  di  predj  urbani  o di  edifizi  situati  che  fos- 
sero in  campagna  , o in  città,  i quali  erano  quasi  sempre  divisi  da 
pareti  comuni  , e di  cui  i respettivi  padroni  anziché  confinanti  «hia- 
in  a vansi  vicini  al  dire  del  Giureconsulto  Paolo  nella  L.  4-  §•  io.  fi- 
fin.  regund.  ’ . ‘ • <'  . 1 

9i$come  il  diritto  di  domandare  la  determinazione  e rettificazione 
de’ u#ifiin  che  debbesi  per  regola  generale  eseguir  sempre  a spese' 
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comuni  in  proporzione  dell’  estensione  delle  respcttivo  proprietà  è 
un  diritto  reale  inseparabile  dal  fondo  , qualunque  ne  possa  essere 
il  padrone  L.  9.  ff.  eod.  ed  un  diritto  interessante  la  percezione 
de’  frutti  , perciò  I’  azione  correlativa  , per  ristabilirli  , e correggerli 
ove  questi  siano  stati  turbati  n >n  solo  si  appartiene  al  proprietario 
ma  altresì  a qualunque  possessore  che  riconosca  o dal  medesimo  , o 
dalla  disposiziono  della  Legge  il  diritto  di  godere  o a breve,  o a lun- 
go tempo  i fratti  del  fondo  , e quindi  all’  usufruttuario , all’  enfiteute , 
ed  al  salvianista  come  stabilisce  la  L.  4-  $•  9-  ff-  c°d.  Ma  l’esercizio 
di  quest’ azione  allorquando  viene  intentata  da  simili  persone  , do- 
vrebbe esser  cautelato  in  modo  che  non  fosse  possibile  di  recar  pre- 
giudizio agl’  interessi  del  proprietario  del  fondo  , il  quale  perciò  do- 
vrebbe esser  sempre  chiamato  ad  Intervenire  io  cassa  per  assistere 
alla  rettificazione. 

Ma  non  è sempre  il  solo  titolo  della  percezione  e del  pieno  godi - 
mento  de’  frutti  che  serve  di  fondamento  a quest’azione.  Qualche  volta 
è la  sifcu  rezza  , è l'interesse  della  nuda  e diretta  proprietà  indipen- 
dente dai  fratti  il  motivo  di  quest'  azione.  Ed  in  vero  nella  materia 
livellare  si  accorda  non  solo  all’ enfiteuta  contro  il  vicino  come  ab- 
itiamo già  osservato,  ma  anche  al  padrone  diretto  contro  il  padrone 
utile  il  quale  per  diritto  comune  e consuetudinario  in  questo  rapporto 
può  esser  richiamato  a riconoscere  i confini  del  fondo  stato  al  mede- 
simo concesso  in  enfiteusi.  Ognuno  vede  che  io  parlo  qui  della  notis- 
sima recognizione  de’confini  che  ogni  39.  anni  deve  farsi  dsl  padrone 
alile,  per  patto  quasi  sempre  solito  apporsi  nelle  enfiteusi  de’  privati 
e per  legge  nella  nostra  Toscana  ncPe  enfiteusi  delle  Comunità  e di 
altri  corpi  morali  in  ordine  alle  istruzioni  del  1774*  Ove  questa  re- 
cognizione non  avesse  luogo,  lo  che  è oggigiorno  molto  diffìcile,  nelle 
recenti  concessioni  , e qualora  il  livellare  confondesse  o per  negli- 
genza , o per  malizia  i propri  beni  con  quelli  di  cui  solo  gode  I’  ulil 
dominio,  non  mancherebbe  ancora  di  elevarsi  l’antica  presunzione 
Irgnle,  che  in  simili  casi  nasceva  c di  cui  attestano  I’  antica  , e mo- 
derna consuetudine  di  giudicare  , vale  a dire  che  tutto  quello  che  si 
trova  nel  luogo  dei  beai  enfiteutici  si  presume  eofiteutico , stando 
a carico  del  livellare  di  distruggere  una  tal  presunzione  colla  prova 
d' identità  dei  beni  che  sono  di  sua  proprietà  distintamente  da  quelli , 
che  appartengono  al  concedente. 

Quest’  aiione  si  prescrive  col  lasso  di  3o.  anni  come  decise  l’Im- 
peratore Giustiniano  nella  L.  fin.  Cod.  h.  tit. 

Passando  alt’  ordine  dei  giudizi  in  materia  di  confinazioni,  molto 
mi  piacerebbe  la  disposizione  delle  XII.  Tavole  , la  quale  deferiva  la 
decisione  di  simili  contestazioni  ad  arbitri  periti  di  tali  materie  con- 
cordemente eletti  dalle  parti.  Ma  volendo  ancora  rilasciarne  la  defi- 
nizione • pubbliche  persone  quali  sono  i Magistrati , non  vi  è , io 
credo  , giudizio  civile  che  reclami  quanto  questo  e semplicità  delle 
formo,  e il  minore  arbitrio  possibile  nell’  ammissione  delle  prove  iu- 


tercssando  clm  in  simili  dispute  quasi  sempre  di  puro  fatto  il  Giu- 
dice veda  meglio  cogli  occhi  del  corpo,  e deferisca  maggiormente  al 
sentimento  degli  esperti  , e dei  periti  in  tali  materie,  di  quello  che 
confidando  unicamente  nei  propri  lumi  faccia  prova  di  una  vana  sot- 
tigliezza  , e sagacita  forense.  ,,  Ad  ofjicium  de  finibus  conoscenti s 
„ pertincl  I,  cosi  il  Giurecousulto  AJodestino  ) mentore!  mi  a ere  et  per 
'os  dinmere  ipsam  fini  uni  t/uaesiiouem  UT  AEQUUM  EST-,  Si 
„ ila  res  exigit,  oculisque  tuis  subiteti s locis  L.  8.  jj.  i.  //.  loc.cit . 
Commendevole  poi  sara  I equità  uelle  aggiudicazioni  e compensazioni 
laddove  diffìcile  , ed  incomoda  si  trovu  la  determinazione  dei  contini, 
come  rigorosa  dehbc  esser  la  condanna  nel  quanti  interest,  e ne’ J rulli 
percetti  se  la  confusione  de’  confini  è stata  originala  dalia  malu  fede. 

£ bene  altresì  che  la  questione  del  possessorio  debba  esser  sempre 
decisa  antecedentemente  alla  domanda  di  rettificazione  de’  confini  , e 
che  ogni  sentenza  in  materia  di  confini  della  proprietà  rustica  goda 
dell’  esecuzione  provvisoria  non  ostante  appello.  La  parte  lesa  può  ri- 
correre in  devolutivo,  ma  deve  prima  eseguir  la  sentenza  afliucbd  la 
terra  non  resti  incolta  durante  la  pendenza  del  giudizio  in  definitivo. 

Finalmente  i giudizi  di  confinazioue  debbono  essere  tutti  giudizi 
gemmari,  poiché  in  no  paese  come  la  Toscana  ove  le  proprietà  sono 
estremamente  divise  è dell’  interesse  dell’  agricoltura  che  tali  cause 
anche  piò  di  qualunque  altra  siano  celereiuenle  spedite  onde  non 
possa  ritardarsi  la  cultura  dei  terreni.  E per  identità  di  ragioue  esten- 
derei tutte  le  suddette  disposizioni  nuche  dai  beni  di  suolo  alla  cou- 
finazione  degli  edilizi  rustici,  inservienti,  o all’  abitazione  dei  colo- 
ni, o alla  custodia  delie  raccolte,  c dei  bestiami. 

$.  IH. 

Della  sanzione  penale  in  materia  di  Confini. 

La  turbazione , invasione , o remozione  dei  confini  fatta  con  dolo 
malo  pendenti  i giudizi  divisori , o fuori  di  questi,  costituisce  un  de- 
litto più  , o meno  grave  secondo  le  circostanze  del  tallo  e l’ intenzione 
dell’  agente  , delitto,  che  offende  la  proprietà  immobiliare  sotto  un 
doppio  rapporto,  non  tanto  come  usurpazione  illecita  dell'altrui  pru- 
prietà  , quanto  perchè  nuli  pendente  mente  anche  dal  disegno  della 
usurpazione , e illecita  appropriazione,  distrugge  il  seguo  di  certifi- 
cazione dei  beni  fondi  e così  confonde , e reode  incerti  , e precari  i 
possessi. 

Nello  stato  attuale  delie  società  il  danno  dell’  usurpazione  per  rc- 
moziooe  o turbazione  dei  confini  può  esser  frequente  , ma  il  più  delle 
volte  dà  luogo  ulta  persecuzione  semplicemente  civile  ; la  seconda  spe- 
cie di  danno  della  confusione  e incertezza  dei  possessi  e delle  pro- 
prietà c ridotta  ai  suoi  miniini  termini,  stante  la  perfezione  dei  pub- 
blici registri  e la  regolare  organizzazione  degli  stabilimenti  certifi- 
canti istituzione  non  dirò  ignota , ma  imperfettissima  presso  gli  au- 
tiebi. 
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li  culto  religioso  che  i Romani  dei  primi  tempi  avevano  verso  i 
termini,  di  cui  Dionisio  d’ Alicarnasso  attesta  parlando  delle  feste 
religiose  istituite  da  Noma  in  onore  di  Giove  terminale  conferma 
questa  nostra  asserzione.  La  religione  de’  termini  suppliva  allora  in 
gran  parte  il  difetto  dei  registri  , e dei  pubblici  archivi  certificanti 
lo  stato , ed  i limiti  della  proprietà  , come  il  palo  infisso  sul  fondo 
oppignorato  faceva  funzione  di  registro  del  Conservatore  delle  ipoteche- 

Varie  furono  le  vicende  che  subì  presso  i Romani  la  legislazioue 
penale  nelle  diverse  epoche  della  loro  storia  in  materia  di  confini.  Sotto 
Piuma  si  puniva  coll’  ultimo  supplizio  chi  rimoveva  e turbava  i con- 
fini , e sotto  Cesare  la  pena  fu  semplicemente  pecuniaria.  Insensi- 
bilmente andò  esasperandosi  durante  l’Impero.  Sotto  Nerva,  Adria- 
no , e Alessandro  , e specialmente  sotto  gli  ultimi  Imperatori  l’azio- 
ne fu  popolare,  la  pena  divenne  corporale  e dalla  relegazione  fu  por- 
tata fino  ai  lavori  pubblici  secondo  1’  età  e la  condizione  delle  dis 
verse  persone. 

Or  perchè  quest’  oscillazione  e questo  ritorno  alf  antica  servitù? 
Facile  si  è l'indovinarlo.  Delitti  di  simil  genere  sono  più  o meno 
frequenti,  assumono  agli  occhi  della  Legge  maggiore,»  minor  gras 
vilà  , e quindi  meritano  una  pena  maggiore,  o minore  in  propor» 
zione  che  crescono  , o diminuiscono  i pericoli  a cui  le  proprietà  del 
beni  di  suolo  vengono  esposte,  e che  il  Governo  si  trova  più,  o meno 
forte  da  offrire  noa  più  , o meno  salda  garanzia  alla  sicurezza  della 
proprietà  fondiaria.  La  severità  delle  pene  adunque  anziché  esser  pro- 
va di  energia  , svela  quasi  sempre  la  debolezza  , e 1’  impotenza  del 
Governo.  Nell’  infanzia  delle  civili  società  allorquando  i dominj  delle 
cose  immobili  non  sono  nè  ben  confermati  dal  tempo  nè  dall’opinione 
degli  nomini  sortiti  di  fresco  dallo  stato  selvaggio  , ed  exlege,  il  de- 
litto di  remozione  di  confini  doveva  esser  riguardato  come  gravissi- 
mo , atroce.  Ecco  perché  sotto  Noma  prevalso  il  culto  religioso  del 
Dio  termine  e perchè  il  turbator  dei  confini  punivasi  colla  morte  co- 
me sacrilego.  Sotto  gl’imperatori  ritornava  il  popolo  romano  a poco 
a poco  nella  primitiva  barbarie  avvicinandosi  la  dissoluzione  dell’  im- 
meuso  colosso  che  colie  sne  rovine  doveva  volger  sossopro  tutta  la 
faccia  del  mondo  allor  conosciuto.  Le  incursioni  sempre  più  frequenti 
delle  orde  settentrionali  sulle  terre  dei  romani  , specialmente  nelle 
ultime  provincie  dovevano  rendere  le  proprietà  dei  beni  fondi  estre- 
mamente incerte  , ed  esposte  alle  devastazioni  d'ogni  maniera.  Quindi 
l’esasperazione  graduata  delle  pene  in  simili  delitti. 

La  moderna  civiltà  ba  assicurato  stabilmente  la  sorte  d’ogni  pro- 
prietà. Le  garanzie  civili  d’ogni  specie  e d’ogni  maniera  si  a «men- 
tono e si  perfezionano , ed  irresistibile  è la  forza  dei  Governi  anche 
di  nazioni  politicamente,  ed  esternamente  le  più  deboli  per  l’ordine 
civile  interno  ebe  riguarda  le  proprietà.  Ed  ecco  perchè  attualmente 
in  Toscana  la  tnrbazione  e remozione  de’  confini  costituisce  un  defitte 
privato  punibile  con  una  semplice  pena  pecumaria. 
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DELLA  NECESSITA'  DI  DIFFONDERE  UNIVERSALMENTE 
L’  ISTRUZIONE  ECONOMICO  LEGALE  PER  MEZZO  IH  LIBRI 
ELEMENTARI.  (I j 

-La  pubblica  economia  , è una  scienza  essenzialmente  sperimen- 
tale ed  operativa.  Coli'  enunciare  una  simile  proposizione  io  non  voglio 
dire  però  che  .«neh’ essa  non  abbia  come  qualunque  altro  ramo  delio 
scibile  umano  la  sua  parte  meramente  contemplativa  e speculativa , 
ma  intendo  soltanto  d’esprimere  , che  le  nozioni  teoriche  proprie  di 
lei,  sono  generalmente  parlando,  suscettibili  d’ una  applicazione  più 
pronta  e piu  immediata.  La  qualità  dei  fatti  di  cui  si  occupa,  la  na- 
tura dello  scopo  a cui  mira  confermano  questa  verità.  Questi  fatti 
sono  nell'  uomo  e nella  società.  Tutti  i mezsi , tutte  le  forze , tutti  t 
poteri  dell’uomo  individuo  e dell'  uomo  associato,  ecco  in  poche  pa- 
role la  somma  degli  elementi  di  cui  essa  abbisogna  , ecco  il  s >ggetto 
delle  ricerche  e dello  studio  dell’  economista.  La  direzione  di  questi 
mezsi  di  queste  forze  di  questi  poteri  per  ottenere  il  miglior  essere 
materiale  possibile  degl'  individui  e delle  società  , ecco  lo  scopo  ul- 
timo eminentemente  pratico  di  questa  scienza  Posti  adunque  così  i 
mezzi  e lo  scopo  di  lei  nell’uomo  e nell  > soci<tà,  vaie  a dire  miro 
ad  una  sfera  essenzialmeute  per  sua  natura  attiva,  ne  conseguita  clic 
essa  tenda  continuamente  ad  ottenere  dei  risultamene  essenzialmente 
pratici  , essenzialmente  sociali  , e che  nel  progresso  e nell'  avvenire 
della  umana  società  essa  riponga  la  speranza  d' ogni  sno  progresso, 
il’  ogni  suo  futuro  destino. 

Ma  , bisogna  pur  confessarlo,  la  pubblica  economia  disgraziatamente 
iin  qui  è stata  studiata  quasi  esclusivamente  sotto  l’aspetto  meramente 
speculativo  e contemplativo  teorico,  mentre  è stata  quasi  affatto  tra- 
scurata e dimenticata  sotto  il  pnuto  di  vista  più  importante  , t più 
ntile,  vale  a dire  nella  sua  parte  pratica  ed  operativa.  Si  sono  elevate 
le  teorìe  brillanti  , ma  vaghe  astratte  indeterminate  sulla  formazione 
distribuzione  e consumazione  delle  ricchezze  , ma  rude  volte  queste 
teorie  sono  state  appoggiate  a basi  concrete  positive  di  fatto  , e spe- 
cialmente alle  basi  sociali.  Perché  tante  diverse  , e sì  opposte  solu- 
zioni dei  principali  problemi  che  presenta  la  scienza  economica  ? Per- 
chè fra  queste  soluzioni  poche  son  quelle  che  resistono  all’ analisi  di 
una  logica  severa  e rigorosa  ? Pochissime  poi  quelle  che  portate  all’ap- 
plicazione pratica  producono  quei  risaltameDti  che  faceva  sperar  la 
teorica  ? Perché  , risponderò  nell’  accingersi  alla  soluzione  di  tutti 

(*i)  Questo  Discorso  fu  Ietto  dall’  Autore  nell’  adunanza  tenuta  dall’  Ac- 
cademia dei  Gcorgolìli  nel  Ui  5.  Giugno  i83i. 
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questi  problemi , gli  Economisti  hanno  il  più  delle  volle  omesso  c di- 
menticato di  porre  in  calcolo  i dati  fondamentali  più  essenziali,  i dati 
sociali,  e legali.  Perchè  non  si  è abbastanza  conosciuta  quella  gran 
verità  , che  per  ben  risolvere  moltissime  questioni  d’  economia  biso- 
gnava prima  tradurle  in  questioni  di  diritto  pubblico  , e viceversa  che 
molte  questioni,  le  quali  a prima  vista  sembravano  appartenere  esclu- 
sivamente al  diritto  politico  dovevano  risolversi  coi  principj  della 
scienza  economica. 

Posta  in  chiaro  la  parentela  strettissima  ebe  unisce  queste  due 
scienze  non  sfuggirà  certamente  ad  ogni  uomo  di  retto  buon  senno 
quanto  sia  necessario  al  progresso  di  ciascuna  il  soccorso  scambie- 
vole che  ognuna  di  esse  è suscettibile  di  mutuare  continuamente  dal- 
]’  altra.  Quindi  1’  indeclinabile  necessità  dei  dati  economici  in  ogni  pro- 
blema legislativo  e viceversa  la  necessità  dei  dati  legali  in  ogni  pro- 
blema economico.  Quindi  la  necessità  di  rifare  e ricostruire  di  nuovo 
1'  economia  pubblica  sopra  fondamenti  più  solidi  e più  positivi , vale 
a dire  . sul  modello  di  ciascunu  società  vivente  in  un  dato  territorio, 
sotto  un  dato  governo,  sotto  il  regime  di  certe  leggi  e di  certe  isti- 
tuzioni. Ma  per  preparare  frattanto  lentamente  questo  nuovo  campo 
alla  scienza,  io  tengo  ferma  opinione  , che  non  vi  potrebbe  esser  mo- 
do più  accomodato  e più  acconcio  di  quello  che  avesse  per  oggetto 
il  diffondere  iu  ogni  classe  della  popolazione  per  mezzo  di  libri  ele- 
mentari che  corressero  nelle  mani  di  tutti  I’  istruzione  legale  in  ge- 
nerale ma  particolarmente  la  cognizione  di  quelle  leggi  o di  quelle 
istituzioni  patrie  che  riguardano  più  da  vicino  il  regime  economico 
proprio  della  nostra  Toscana.  Il  perchè,  avendo  io  per  la  prima  volta 
l’onore  di  parlare  a questa  illustre  Accademia,  ho  stimato  che  non 
sarebbe  discaro  a voi.  Colleghi  ornatissimi,  nè  alieno  affatto  dallo  sco- 
po di  questo  nostro  istituto  il  trattenervi  questa  mattina  dei  van- 
taggi  grandissimi  che  si  potrebbero  cavare  dalla  compilazione  di  que- 
sti libri  elementari  per  diffonder  nel  popolo  l’istruzione  economico- 
legale,  dei  quali  libri  prima  di  tutto  io  m’  ingegnerò,  se  troppo  non 
presumo  delle  mie  forze  , darvi  in  succinto  , quale  io  almeno  la  con- 
cepisco , 1’  idea  generale  , toccando  brevemente  della  materia  , della 
forma  e del  metodo  di  trattazione  che  mi  sembra  più  adattato  per 
conseguire  quest’  utilissimo  scopo. 

Tre  specie  di  libri  elementari,  e per  chiamarli  con  un  solo  e più 
adattato  vocabolo  , tre  specie  di  manuali  io  verrei  che  si  compilas- 
sero all’  effetto  testé  designalo  di  sporger  nelle  classi  che  ne  hanno 
maggiormente  bisogno  l’ istruzione  economico-legale  cioè  i 

I.  Un  manuale  per  1'  artigiano,  il  manifattore  ed  il  piccolo  com- 
merciante. 

a.  Un  manuale  per  I’  agricoltore  ossia  per  il  contadino  ed  il  la- 
voratore di  terre, 

3,  Finalmente  un  manuale  per  il  possidente  o per  il  piccolo  pro- 
prietario di  campagna. 


389 

Ogni  mannaie  poi  perchè  fosse  veramente  completo  ed  alile  do- 
vrebbe contenere 

i.  Un  breve  proseptto  storico  dello  slato  legale  già  abolito  im- 
mediatamente antecedente  a quello  in  vigore  riguardante  ciascuna  di 
queste  classi  di  persone,  affinchè  dal  solo  riavviciuamento  di  questi 
due  stati  risaltasse  più  viva  la  differenza  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo 
regime  economico  della  nostra  Toscana  , e quindi  s’  insinuasse  e si 
spandesse  nel  popolo  un  affezione  ragionata  alle  leggi  e elle  istitu- 
zioni del  proprio  paese. 

2 Un  esposizione  lucida  e compendiosa  dello  stato  legale  vigen- 
te , lucida  perchè  fosse  a portata  delie  menti  ed  intelligenze  delle 
persone  le  più  idiote , compendiosa  affinchè  , senza  perdersi  in  par- 
ticolarità troppo  trite  e minute  non  veuisse  trascurata  veruna  spe- 
cialità interessante  a conoscersi. 

3.  La  spiegazione  del  vero  senso  e della  ragione  motrice  la  di- 
sposizione legislativa  vigente,  ossia  l’esposizione  del  titolo  speciale 
d’ intervento  della  legge  e della  pubblica  autorità  a mescolarsi  degli 
uffari  economici  dei  privati , sia  per  imporre  un  vincolo  qualunque 
sia  per  sanzionare  e consacrare  una  libertà  , o tutelare  I’  esercizio 
dei  diritti  e delie  facoltà  d’ogni  classe  utile  e industriosa  della  po- 
polazione. 

Tal  sarebbe  il  piano  generale  comune  ad  ognuno  di  questi  tre  ma- 
nuali. Ma  per  veder  meglio  ciò  che  sin  qui  con  poche  linee  ho  di- 
segnato mi  proverò  a colorire  la  fisonomia  propria  di  ciascuno  di- 
scorrendo aiquauto  particolarmente  delie  materie  che  in  ciascun  di 
essi  vorrei  che  fossero  trattate. 

Primieramente  nel  Manuale  dell’  Artigiano  e del  piccolo  commer- 
ciante desidererei  che  si  comprendesse  un  breve  prospetto  storico  del 
regime  economico-Iegale  al  quale  era  soggetta  l’ industria  manifattu- 
riera e commerciale  in  Toscana  prima  del  regno  di  Pietro  Leopoldo, 
che  si  parlasse  quindi  dell’organizzazione,  deli’  influenza  e degli  effetti 
morali  ed  economici  si  delle  corporazioni  d’arti  e mestieri  e delle 
maestranze  come  di  ogni  altro  vincolo  al  libero  esercizio  dell’  in- 
dustria. Passando  poi  all’  attuale  stato  di  legislazione  economica  do- 
vrebbe esporsi  nitidamente  e razionalmente  l’attuale  regime  di  libertà 
introdotto  da  Pietro  Leopoldo  e perfezionato  dai  di  lui  successori  , 
non  tanto  in  relazione  all'  interna  produzione  c all’  interno  traffico 
delle  manifatture  nazionali  quanto  in  relazione  al  commercio  esterno 
ed  alla  introduzione  e correlativa  esportazione  delle  merci  forestiere 
e nostrali.  £ qui  cederebbe  opportunamente  una  breve  discussione 
ragionata  e tranquilla  di  molte  importanti  questioni  di  toscana  eco- 
nomia, come  sarebbe  n cagion  d’esempio  quella  sulla  libera  estrazione 
delia  paglia  da  cappelli  e degli  alabastri , sulla  libera  introduzione  dei 
ferri  forestieri,  mercè  la  quale  discussione  si  verrebbe,  io  credo  , a 
confermare  coi  ragionamenti  e coi  fatti  quanto  la  soluzione  legislativa 
di  tali  problemi  vitali  per  la  toscana  economia  nel  senso  t’avore- 
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vola  alla  libertà  sin  conforme  al  vero  c ben’  inteso  interesse  indivi- 
duale del  produttore,  del  consomatore  e del  commerciante.  Chioderei 
poi  questo  primo  manuale  con  un  esposizione  succinta  , e ragionata 
del  nostro  sistema  di  monete  , pesi  e misure,  non  omettendo  soprati 
tutto  di  far  ben  conoscere  al  popolo  I’  oggetto,  l’ importanza  e l’uti- 
lità di  orni  corrispondente  funzione  governativa  consistente  nella  loro 
autentica  certificazione  conosciuta  presso  di  noi  sotto  il  nome  di  se- 
gno per  maggior  tutela  e sicurezza  delle  contrattazioni  e della  pub- 
blica fede. 

Il  Manuale  per  I’  agricoltore  dovrebbe  contenere  specialmente  le 
noiioni  elementari  di  diritto  relative  al  contratto  di  colonia  par - 
zinna,  e alle  contruttazinni  del  bestiame  , ni  vizi,  e malattie  redi- 
bitorie ec.  Più  idee  ed  intenzioni  morali  dovrebbero  presiedere  alla 
formazione  di  un  tal  libro,  di  cui  l’utilità,  qualora  fosse  ben  ese- 
guito , sarebbe  incalcolabile.  La  prima  d'  istillare  e ben’  imprimere 
nella  mente  e nel  cuore  di  questa  classe  utilissima  di  persone  il  sen- 
timento della  loro  dignità,  libertà  e indipendenza  personale,  la  se- 
conda di  coltivare,  nutrire  , e sviluppare  in  essi  il  sentimento  della 
piu  scrupolosa  giustizia  distributiva  nelle  loro  relazioni  col  proprie- 
tario del  fondo  , e d’ispirar  loro  sentimenti  di  concordia  di  pace  di 
amore  nelle  loro  famiglie  ; finalmente  di  far  nascere  in  essi  l’amore 
alla  fatica,  l’abitudine  all’ economia  ed  ai  piccoli  risparmi  e special- 
mente  al  risparmio  del  tempo,  capitale  il  più  prezioso  fra  quelli  che 
sono  a loro  disposiziouc  e del  quale  ben  pochi  conoscono  il  valore. 

Per  adempire  a queste  intenzioni  morali  che  dovrebbero  servire  di 
guida  al  compilatore  di  questo  secondo  manuale  si  potrebbe  io  credo 
dividere  questo  libro  in  tre  grandi  parti. 

La  prima  parte  dovrebbe  comprendere  tutte  le  disposizioni  c di- 
chiarazioni generali  die  nella  nostra  legislazione  s’ incontrano  riguar 
danti  il  loro  stato  civico-ocrsonale  , e quindi  le  abolizioni  dei  ser- 
vigi coatti  e gratuiti  a favore  delle  comunità  o del  respettivo  pro- 
prietario, l’esenzione  perpetua  da  qualunque  specie  d'  imposta,  l'am- 
missibilità dei  capi  di  famiglia  nei  consigli  municipali  , e finalmente 
ogni  maniera  di  favore,  d’ incoraggimento  e di  premio  che  le  nostre 
patrie  leggi  accordano  per  il  maggior  progresso  e perfezionamento 
dell’  agricoltura  nazionale.  La  seconda  parte  suscettibile  d una  molto 
maggiore  estensione  dovrebbe  tutta  raggirarsi  intorno  le  relazioni  fra 
il  colono  parziario  ed  il  proprietario  del  fondo , incominciando  dalla 
costituzione  del  contratto  di  colonia  porzioria  e passando  a determi- 
nare e ben  fissare  in  genere  e in  specie  i diritti  e obbligazioni  cor- 
relative rispetto  al  fondo  , ai  frutti  ed  al  bestiame  , e terminando 
colla  dispunzione  dei  conteggi  fra  proprietario  e colono  e dei  correla- 
tivi mezzi  di  prova  e colle  regole  riguardanti  la  resoluzione  del  con- 
tratto , le  disdette  ed  i loro  effetti  giuridici. 

Finalmente  I’  ultima  parte  non  meno  importante  dovrebbe  versare 
intorno  le  relazioni  fra  il  capo  della  famiglia  colonica  e gl’  individui 


di  essa  ossiauo  i socj  collaboratori  , determinare  i loro  diritti  ed  ob- 
bligazioni respeltive  non  tanto  durante  la  società  quanto  dopo  la 
resoluzione  di  essa  , e così  tracciare  le  regole  relative  alla  divisione 
degli  acquisti  e alle  doti  da  costituirsi  e restituirsi  alle  donne  della 
famiglia  colonica. 

Ma  il  Manuale  più  difficile  ed  importante  , come  il  più  olile  sa- 
rebbe quello  destinato  per  il  possidente  e proprietario  di  campagna. 
Non  solo  esso  dovrebbe  contenere  in  primo  luogo  il  prospetto  della 
nostra  legislazione  ebe  consacra  il  libero  esercizio  del  diritto  di  prò* 
prietà  fundiuria  e che  aborre  da  qualunque  specie  di  vincolo  po- 
sto alla  commerciabilità  de’  beni  fondi  e dei  prodotti  del  suolo,  ina 
dovrebbe  altresì  coutenerc  in  una  seconda  parte  mollo  più  estesa 
i dettami  c le  norme  che  riguardano  la  libertà  economica  posta 
io  movimento  dalle  patrie  istituzioni  ed  opportunamente  vigilata  e 
tutelata  dai  corrispondenti  stabilimenti  governativi.  Spie  gberò  più 
chiaramente  questo  mio  concetto  intorno  all’  ufficio  e all’  indole  di 
questa  seconda  parte  di  questo  manuale  che  considero  come  la  più 
importante. 

La  libertà  economica  è il  dogma  santissimo  fondamentale  predo- 
minante nella  toscana  legislazione  , ma  questa  libertà  pnò  conside- 
rarsi sotto  due  aspetti  distiutissimi , Delle  leggi  propriamente  dette 
e nelle  istituzioni.  Non  bisogna  confondere  la  libertà  economica  sta- 
bilita dalle  leggi  propriamente  dette  , colla  libertà  economica  atti- 
vata dalle  istituzioni , nè  bisogoa  confondere  queste  medesime  istitu- 
zioni con  i corrispondenti  stabilimenti  governativi. 

Fra  la  libertà  economica  stabilita  e consacrata  dalie  leggi  propria- 
mente dette  e la  libertà  economica  attivata  dalle  istitusioni , la  dif- 
ferenza è immensa.  L eleggi  garantiscono  la  libertà  economica  dell’uo- 
mo individuo  ed  isolato  oell’  esercizio  della  propria  iodostri  a perso- 
nale, nella  disponibilità  dei  propri  beni,  e dei  prodotti  e frutti  di 
quelli.  Le  istituzioni  garantiscono  la  liberta  economica  dell'  uomo 
posto  in  contatto  ed  associazione  coi  propri  simili  per  interessi  co- 
muni. Le  prime,  vale  a dire  le  leggi  , garantiscono  l’esercizio  <so- 
lato  delle  facoltà  e si  limitano  a rimovere  qualunque  ostacolo  a que- 
st’ esercizio  , sono  in  somma  più  negative  che  positive.  Le  seconde, 
vale  a dire  le  istituzioni  , tendono  ad  agevolare  il  movimento  di 
queste  facoltà  nel  ooncorso  di  più  cointeressati  ed  associati , sono  per 
conseguenza  più  positive  che  negative.  In  poche  parole  , la  libertà 
economica  considerata  nelle  leggi  è una  libertà  di  godimento  dei 
diritti  e degli  interessi  individuali , la  libertà  economica  considerata 
nelle  istituzioni  è libertà  di  gestione  e di  amministrazione  degli 
interessi  comuni. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  si  può  rilevare  , che  due  sono 
le  condizioni  necessarie  all'  esistenza  ed  al  pieno  sviluppo  della  li- 
bertà economica  considerata  nelle  istituzioni. 

La  prima  che  la  pubblica  autorità  permetta  ebe  dovunque  esiste 
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o può  esistere  comunanza  d' interessi  economici  , si  formino  libera- 
mente associazioni  permanenti  o temporurie  d' uomini  intesi  a pren- 
der cura  della  loro  gestione  sia  personalmente  sia  per  mezzo  di  de- 
putati e rappresentanti. 

La  seconda  che  1’  amministrazione  e direzione  di  questi  interessi 
venga  rilasciata  libera  e svincolata  nelle  mani  dei  soli  e veri  inte- 
ressati. 

Vi  sarà  poi  schiavitù  economica  nelle  istituzioni  quando  la  pub- 
blica autorità  o non  permetterà  la  libera  formazione  di  queste  asso- 
ciazioni o ne  incepperà  di  soverchio  il  movimento.  La  schiavitù  eco- 
nomica considerata  sotto  ambedue  questi  aspetti  affliggeva  ed  oppri- 
meva la  Toscana  avanti  il  regno  di  Pietro  Leopoldo  La  schiavitù 
economica  nelle  leggi  consisteva  nel  regime  proibitivo  e regolamen- 
tano posto  alt’  esercizio  delle  facoltà  e diritti  individuali.  La  schia- 
vitù economica  nelle  istituzioni  consisteva  nella  gestione  ed  ummini- 
strazione  universale  di  tutti  gli  interessi  locali  c collcttivi  che  si  ar- 
rogava la  pubblica  autorità.  Cosi  mentre  la  legge  paralizzava  l’azione 
isolata  deli’  uomo  individuo  nell’esercizio  del  diritto  di  proprietà,  il 
governo  paralizzava  I’  azione  combinata  di  più  cointeressati  nella  ge- 
stione ed  amministrazione  degl*  interessi  comuni. 

Premesso  lo  svduppo  importantissimo  di  queste  nozioni  teoriche 
fondamentali , il  piccolo  possidente  e proprietario  di  campagna  do- 
vrebbe trovare  anche  in  questo  manuule  a seconda  del  piano  gene- 
rale già  accennalo  un  breve  prospetto  storico  pel  quale  fosse  istruito 
come  Pietro  Leopoldo  dopo  aver  portalo  quasi  all’  apice  della  perfe- 
zione la  libertà  economica  nelle  leggi,  vale  a dire  nella  garanzia  dei 
diritti  individuali  gettasse  ancora  i primi  fondamenti  della  libertà  eco- 
nomica nelle  istituzioni  vale  a dire  della  libertà  di  gestione  e d’am- 
ministrazione degl’  interessi  comuni.  Questo  gran  legislatore  ben  sa- 
peva che  quest’  ultima  specie  di  libertà  competente  ai  corpi  di  più 
cointeressali  era  il  complemento  e la  conseguenza  necessaria  di  quella 
che  competeva  all'  individuo  considerato  isolatameute  e che  era  ga- 
era  , inviolabile,  imprescrittibile  al  pari  di  essa.  Perciò  non  contesser 
ma  restituì  ( sono  le  proprie  parole  di  questo  Principe  veramente  fi- 
losofo ) ai  soli  veri  interessati  l’amministrazione  e direzione  dei  loro 
affari  comuui,  e così  procede  a riorganizzare  in  Toscana  sopra  basi 
affatto  nuove  il  sistema  municipale,  ed  a creare  totalmente  di  nuovo 
un  altro  centro  d’azione  assai  più  ristretto  del  perimetro  comunita- 
tivo  , l’ammirabile  sistema  cioè  delle  così  dette  imposizioni  dei  Ga- 
mi ed  altri  canali  di  ragion  pubblica  afGdato  ai  possessori  adiacenti. 

L’  esposizione  succinta  dello  stato  attuale  di  queste  due  importanti 
istituzioni  economiche  dovrebbe  seguire  e tener  dietro  al  prospetto 
storico.  Essa  dovrebbe  contenere. 

I.  L’enumerazione  e 1’  importanza  delle  franchigie  e libertà  eco- 
nomiche restituite  da  Leopoldo  a questi  corpi  morali  cioè  , 

i.  libertà  di  amministrazione  e direzione  delle  loro  aziende 
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per  meuo  dei  loro  «spettivi  magistrati  , ministri  e rappresene 
tanti , 

a.  libertà  d’  esame  e di  discussione  sopra  io  stato  delle  loro  en- 
trate e spese  ; 

3.  libertà  di  distribuzione  ed  esazione  delle  pubbliche  impo- 
ste per  le  spese  generali  ed  universali  dello  stato. 

II.  Il  movimento  pratico  di  questi  corpi  morali  nell’  esercizio  di 
queste  libertà  , e così  lo  studio  particolareggiato  della  formazione  , 
composizione  ed  azione  delle  magistrature  municipali  , dei  consigli 
generali,  delle  deputazioni  dei  possessori  adiacenti  interessati  al  man- 
tenimento dei  fiumi,  dei  requisiti  per  esservi  ammessi,  e delle  at- 
tribuzioni speciali  di  ciascun  ufficio,  ministero  e fuuzione  correlativa 
e così  dei  gonfaloniori  dei  priori  , dei  consiglieri , dei  deputati  a 
revisori  del  reparto  delle  imposizioni,  dei  camarlinghi  destinati  ad 
esigerle. 

Studiate  in  tal  guisa  isolatamente  queste  istituzioni  e questi  corpi 
morali  bisognerebbe  passare  ad  esaminarli  e studiarli  sotto  mi  aspetto 
meno  semplice  e più  complicato  , vale  a dire  nella  loro  relazione  o 
nella  loro  azione  combinata  con  i corrispondenti  stabilimenti  gover- 
nativi. E qui  sarebbe  desiderabile  che  il  possidente  ed  il  piccolo  pro- 
prietario di  campagna  si  formasse  una  chiara  e distinta  idea  dell’og- 
getto e dello  scopo  dell’  intervenzione  del  governo  e della  pubblica 
autorità  nell’  iuterna  amministrazione  e negli  affari  di  questi  corpi 
morali  , e delle  condizioni  di  ragione  che  legittimano  queat’  interven- 
to; le  quali  condizioni,  a noatro  avviso,  si  riducono  alle  dne  se- 
guenti , vigilanza  e tutela  ; vigilanza  affinchè  la  gestiooe  ed  am- 
ministrazione degl’  interessi  locali  non  invada  1’  amministrazione  e la 
direzione  degl'  interessi  generali  e universali  che  spettano  al  Gover- 
no ; tutela  affinchè  i rappresentanti  di  questi  corpi  morali  non  com- 
promettano la  fortuna  e gl'  interessi  dei  loro  rappresentati  e siano 
infrenati  nella  amministrazione  e direzione  degl'  interessi  locali  ad 
essi  affidata  da  nna  responsabilità  verso  un  autorità  superiore.  Per- 
chè poi  questa  vigilanza  e questa  tutela  siano  legittime  bisogna  che 
siano  ristrette  entro  i confini  della  para  necessità,  altrimenti  si  cor- 
rerebbe pericolo  che  all’  usurpazione  politica  «accedesse  I’  usurpa- 
zione amministrativa,  e ebe  l’eccesso  della  vigilanza  e della  tutela 
riconducesse  iu  queste  istituzioni  quella  schiavitù  che  Leopoldo  volle 
abolire.  Sulla  scorta  di  questi  principi  dovrebbero  essere  esaminate 
e studiate  l’organizzazione,  l'azione  e l’influenza  degli  stabilimenti 
centrali  governativi  corrispondenti  elle  nostre  istituzioni  economiche, 
vale  a dire  delle  Camere  di  Soprintendenza  Comunitativa,  e del  nuo- 
vo Dipartimento  d’ardue  e strade  , le  attribuzioni  dei  correlativi 
funzionari  e ministri  pubblici  incominciando  dal  Cancelliere  comuni-* 
talivo , specie  di  commissario  regio  incaricato  presso  la  comunità 
deli’  azione  locale  governativa  , fino  al  Provveditore  delle  respettiva 
Camere  di  Soprintendenza,  t dall’  Ingegnere  di  circondario  sostitnito 
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al  modesto  e rozzo  provveditore  di  strade  fino  al  consiglio  degl’lspet- 
tori  e al  Direttore  di  questo  dipartimento. 

Totto  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  riguarda,  diremo  così,  il  ma* 
teriale  di  questi  libri  elementari.  Poco  mi  resta  a dire  salla  forma 
piò  o meno  conveniente  di  cui  dovrebbero  esser  vestiti.  Io  non  starò 
qui  a discutere  qual  metodo  di  trattazione  dovrebbe  esser  preferi- 
bilmente adottato , se  l’ esposizione  per  via  di  dialogo  e per  via  di 
catechismo  o un  esposizione  più  sistematica  e per  conseguenza  più 
scientiGca.  Soltanto  mi  contenterò  d’avvertire  , che  bilanciati  gl’  in- 
convenienti ed  i vantaggi  propri  a ciascuna  di  queste  forme  dovrebbe 
adottarsi  nell’esecuzione  quella  che  accoppiasse  i vantaggi  di  una  mag- 
gior  chiarezza  coi  pregj  d’  una  maggior  varietà  per  allontanare  per 
quanto  fosse  possibile  1'  aridità  e monotonia  nella  trattativa  dei  par- 
ticolari. Consiglierei  perciò  in  questa  parte  1’  osservanza  scrupolosa 
di  quei  due  canoni  di  logica  universale,  i quali  insegnano  che  per 
istruire  le  persone  idiote  bisogna  prendere  il  punto  di  partenza  dalle 
idee  ad  esse  note  per  passare  gradatamente  da  queste  alle  ignote,  e 
che  per  interessarle  all’  istruzione  conviene  che  le  cognizioni  da  acqui- 
starsi sieno  disposte  ed  aggruppate  come  ad  altrettanti  centri  mate- 
riali, intorno  a quelle  idee  e nozioni  arebetipe  e principali  che  sono 
capaci  di  Gasare  maggiormente  la  loro  attenzione. 

Così  mi  piacerebbe  ebe  nel  monuale  dell’  artigiano  e del  piccolo 
commerciante  si  dividesse  e distribuisse  1’  insegnamento  per  ogni  spe- 
cie distinta  d’  arte  e di  traffico  ; che  nel  manuale  per  I’  agricoltore, 
lasciando  da  parte  le  idee  astratte  di  diritto  e d’ obbligazione  dovesse 
prendersi  ad  esaminare  la  formazione  e composizione  interna  d’una 
famiglia  e società  colonica  , e che  per  ispiegare  il  contratto  colonico 
nelle  relazioni  col  proprietario  si  dovesse  prender  di  mira  raggrup- 
pamento di  più  famiglie  coloniche  intorno  alla  villa  o fattoria  d’  un 
ricco  proprietario  , non  come  a centro  di  prepotenza  , e di  subordi» 
nazione  feudale,  ma  come  a centro  di  cognizioni,  di  beneGcenze  , di 
civiltà.  Si  potrebbe  del  pari  faciiitare  moltissimo  1’  istruzione  del  pic- 
colo proprietario  in  ciò  che  spetta  le  nostre  istituzioni  economiche 
presentando  delle  medesime,  non  già  un  esposizione  puramente  scien- 
tifica , che  è quanto  a dire  fredda  e scolorata,  ma  un  quadro  , un 
racconto  vivo  , interessante  e reso  quasi  drammatico  col  personificare 
e porre  in  movimento  le  attribuzioni  dei  diversi  ufficj  municipali  e 
delle  corrispondenti  funzioni  governative.  Il  villaggio  , il  borgo  , la 
terra  , il  castello  non  offrono  forse  giornalmente  le  scene  le  più  ani- 
mate della  vita  municipale  , di  quella  specie  di  vita  sociale  che  si 
vive  soltanto  nelle  campagne  e nelle  provincie  ? Per  completare  e ren- 
der permanente  poi  l’utilità  di  questi  manuali  eseguiti  sopra  un  tal 
piano  e vestiti  con  una  tal  forma  i benemeriti  redattori  dell’utilissi- 
mo giornale  agrario  potrebbero  prestare  la  loro  opera  assumendosi 
|»  incarico  di  comunicare  e spiegare  a queste  classi  di  persone  qua- 
lunque variazione , modificazione  o perfezionamento  successivo  che 
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fossero  per  subire  in  questo  parte  le  nostre  leggi  ed  istituzioni,  pro- 
curando però  di  connettere  questo  supplemento  necessario  d’  istru- 
zione collo  spirito  e col  piano  generale  di  questi  libri. 

Dopo  aver  fìssalo  la  materia  e la  forma  più  adattata  alla  miglior 
composizione  di  questa  specie  di  libri  elementari  restano  ad  esami- 
narsi i vantaggi  dell’opera  progettata, a confutarsi  le  objezioni  a cui 
essa  potrebbe  andar  soggetta,  e finalmente  a proporsi  il  mezzo  piti 
opportuno  per  affrettarne  e favorirne  I’  esecuzione. 

Il  primo  e immediato  vantaggio  che  si  ricaverebbe  dalla  diffusione 
dell’  istruzione  economi  co -legale  per  mezzo  di  questi  libri  elementari 
sarebbe  quello  di  risvegliare  nelle  provincie  lo  spirito  nua  d’  operosa 
attività  individuale  ed  una  maggior  eura  ed  attenzione  agl'  interessi 
materiali  della  propria  privata  economia,  sia  nell’  ordine  di  famiglia, 
sia  nella  classe  c condizione  sociale  a cui  ognuno  appartiene.  Creando 
dei  centri  d’attività  nelle  campagne  nei  borghi,  nei  villaggi  nei  ca- 
stelli cesserebbero  le  frequenti  emigrazioni  degli  abitanti  delle 
provincie  nelle  città.  Il  possidente  , il  trafficante  arricchito  po- 
trebbero trovare  nell’  amministrazione  dei  propri  beni  e nella  cogni- 
zione più  precisa  ed  esatta  dei  propri  doveri  e dei  propri  diritti  verso 
i propri  coloni,  nel  maneggio  e governo  delle  cure  e faccende  mu- 
nicipali un’  innocente  ed  utile  distrazione  ed  un  alimento  a quel  de- 
siderio d’  agire  naturale  all’  uomo  in  ogni  condizione  della  vita  so- 
ciale. Si  formerebbe  così  a poco  a poco  Una  classo  d’ amministratori 
abili  ed  intelligenti  intesi  a conservare  ed  accrescere  con  un  sistema 
di  buona  economia  e di  savie  riforme  le  proprie  rendite  e quelle 
del  Comune.  Né  si  creda  di  poco  momento  questa  prima  specie  di 
utilità.  La  cura  e l’ attenzione  posta  agl’  interessi  materiali  e indi- 
viduali conduce  insensibilmeote  l’uomo  all’attenzione  ed  alla  cura 
degl’  interessi  morali  e collettivi,  i quali  in  ultima  analisi  non  sono 
che  interessi  materiali,  ma  considerati  sotto  un  aspetto  più  esteso  più 
astratto  più  generale.  La  morale  dell'  interesse,  ben’  inteso  è l’unica 
che  sia  a portata  del  popolo,  esso  si  ride  o non  comprende  i sistemi 
astratti  e metafìsici  dei  filosofi  e dei  giureconsulti.  £’  d’uopo  adunque 
illuminare  e dirigere  prima  di  tutto  questo  interesse,  nffinchè  t\  spi- 
ritualizzi e si  trasformi  in  un  interesse  morale.  La  migliore  edu- 
cazione sociale  delle  classi  più  povere,  di  quelle  che  vivono  gior- 
nalmente del  frutto  dei  loro  sudori  e delle  loro  fatiche  consiste  nel 
dimostrar  loro  ■ vantaggi  del  risparmio  e della  privata  economia  , 
gli  effetti  rovinosi  e funesti  delle  spese  superiori  ai  propri  mezzi 
pecuniarj.  L’  almanacco  del  Buon  uomo  Riccardo  è sotto  quest’aspetto 
il  miglior  trattato  di  morale  che  fin  qui  sin  stato  scritto  a vantag- 
gio del  popolo.  Applicando  al  nostro  soggetto  queste  verità  trite  e 
volgari  ina  feconde  di  utili  conseguenze  è certo  ebe  il  comune  degli 
uomini  nou  riguarda  le  leggi  e le  istituzioni  che  per  i loro  effetti 
sensibili  e materiali  immediati,  per  le  conseguenze  buone  o cattive, 
che  cadono  sotto  i suoi  occhi  e che  sono  adattate  alla  capncilà  della 


sua  intelligenza.  Che  il  sistemu  legale  adunque  dei  diritti  e dei 
doveri  venga  presentato  come  un  complesso  di  mezzi  atti  a conse- 
guire questo  ben’  essere  materiale,  u migliorare  la  condizione  indi- 
viduale di  ciascuno,  che  il  sistema  delle  patrie  istituzioni  venga  offerto 
come  un  complesso  di  guarentigia  di  questo  ben’  essere.  Ed  allora 
1’  educazione  popolare  avrà  ricevuto  il  suo  complemento,  perchè  avrà 
trovato,  sopra  queste  basi  positive  sociali,  forza  e consistenza. 

Questa  spinta  data  all'  attività  ed  operosità  individuale  anche  nella 
sola  relazione  dell’interesse  materiale  produrrà  a poco  a poco  i suoi 
frutti  naturali,  L’  uomo  non  esercita  la  propria  attività  in  un  de- 
serto ma  in  seno  alla  società,  in  mezzo  ai  suoi  simili  coi  quali  è 
posto  in  un  continuo  e necessario  contatto.  Per  agire  sicuramente 
adunque,  per  accrescere  questa  sua  attività  sente  il  bisogno  del 
concorso,  e del  soccorso  degli  altri.  Quindi  il  desiderio  naturale  di 
stringer  con  essi,  indipendentemente  ancora  dal  vincolo  generale 
civile,  legami  più  stretti  d’  una  più  intima  società  , di  formare  in 
somma  per  ogni  interesse  comune  associazioni  speciali,  e d’  imporre 
a queste  private  associazioni  certe  norme,  e regole  di  condotta.  In 
tal  guisa  l’interesse  individuale  diviene  insensibilmente  interesse  col- 
lettivo e 1’  interesse  materiale  acquista  il  primo  grudo  dì  moralità  . 
Il  risvegliare  adunque  lo  spirito  d'  associazione  fra  gli  uomini  sarà 
il  secondo  importantissimo  effetto  della  diffusione  dell’  istruzione  eco- 
nomico- legale  e specialmente  di  quella  diretta  a far  conoscere  1’  og- 
getto, la  natura  e lo  scopo  delle  patrie  istituzioni  , e segnatamente 
del  sistema  municipale.  Queste  istituzioni  soltanto  abituano  insensi- 
bilmente l’individuo  od  uscire  dallu  propria  fisica  personalità,  lo 
ammaestrano  come  si  formano,  come  agiscono  questi  corpi  morali  , 
come  dalla  somma  delle  volontà  individuali  si  forma  una  volontà 
collettiva,  resultato  della  espressione  e del  voto  della  maggiorità  , 
sarà  adunque  opera  eminentemente  utile  e salutare  dare  a questo 
spirito  una  direzione  veramente  proficua.  Perciò  sarebbe  desiderabile 
che  nelle  campagne  e nelle  provincie  ovunque  sorgesse  o si  disco- 
prisse un  interesse  economico,  comunque  tenue,  ristretto  e limitato 
ma  d'  un’  utilità  pratica  cd  immediata  nelle  arti,  nel  commercio  , e 
nell’  agricoltura,  gli  uomini  di  qualunque  condizione  si  riunissero  in 
privata  associazione  fra  loro  e si  abituassero  a discutere  e deliberare 
sopra  un'oggetto  comune.  La  cura  e il  mantenimento  delle  strade 
corniciali  e vicinili , di  cui  vi  parlò  nella  scorsa  adunanza  un  nostro 
onorevole  collega,  potrebbe  essere  a cagione  d’esempio  il  motivo  e 
lo  scopo  d’  una  di  queste  associazioni  volontarie  fra  i possessori  con- 
tigui e vicini,  associazione  che  vorrei  libera  e indipendente  dall’  a- 
zione  del  sistema  municipale,  per  un’  applicazione  di  quello  stesso 
principio  di  graduata  libertà  economica  che  presiedè  all’  emanci- 
pazione delle  comunità  da  un’  eccessiva  dipendenza  verso  l’ autorità 
governativa. 

Finalmente  la  diffusione  dell’istruzione  economico- lega  le  per  mezzo 


di  questi  libri  elementari,  mantenendo  riva  in  ogni  classe  di  per* 
sone  la  coscienza  dei  proprj  diritti  e proprj  doveri,  agevolerebbe 
l’azione  amministrativa,  essendo  sempre  il  comando  più  rispettato  e 
l’obbedienza  più  facile  laddove  essa  è preceduta  dalla  cognizione  dei 
motivi  e delle  ragioni  di  quello.  Preparata  e perfezionata  così  I'  e- 
docazione  morale  e legale  del  popolo  si  aprirebbe  la  strada  al  per. 
feziouamento  gradaste  degli  ordini,  delle  leggi  e delle  istituzioni 
nell’  ordine  economico.  Ed  ecco  1’  ottima  specie  d’  utilità  eminente- 
mente morale  di  questi  libri  elementari,  dico  eminentemente  morale 
perchè  sociale  e civile 

Ma  questa  triplice  serie  di  vantaggi  economici  , morali  e sociali 
che  voi  ci  avete  schierato  davanti,  sento  oppormi  da  un  qualche  spi- 
rito eccessivameote  cauto  e circospetto  , non  potrebbe  nascondere  e 
portare  seco  il  germe  d'  inconveoienti  assai  più  dannosi.1 

Lo  spirito  di  attività  individuale  e di  privata  economia  non  può 
egli  degenerare  facilmente  in  uno  spirito  d’inquietudine  e di  litigio? 
Lo  spirito  d’associazione  che  credete  di  risvegliare  non  farebbe  egli 
facilmente  risorgere  lo  spirito  di  municipalità  e di  divisione  nelle  pro- 
vincia ? Finalmente  invece  di  agevolare  I’  obbedienza  alle  leggi  od 
all’  autorità,  non  si  potrebbe  provocare  piuttosto  la  censura  di  quel- 
le , e far  nascere  degl'  inciampi  o per  lo  mano  degl’  imbarazzi  allo 
spedito  movimento  di  queste?  Tali  accuse  , se  fossero  fondate,  sa- 
rebbero assai  gravi.  Giova  adunque  d’  esaminarne  di  volo  la  sussi- 
stenza. 

La  futilità  della  prima  obiezione  si  manifesta  di  per  se  stessa.  Lo 
spirito  di  legalità  non  è spirito  di  puntiglio  e di  litigio.  Quantunque 
il  sabietto  del  diritto  che  si  reclama  sia  tenae  e di  poca  importanza 
è sempre  una  cosa  importantissima  l’ esecuzione  fedele  e scrupolosa 
della  legge  che  lo  guarentisce.  Rammentiamoci,  che  sotto  la  cortec- 
cia delle  forine  legali  si  nasconde  il  rispetto  ai  diritti  naturali  dell’ao- 
mo , e che  al  di  là  della  legge  scritta  vi  è qualche  cosa  d’anteriore 
di  più  sacro  della  legge  medesima,  la  dignità  e la  libertà  naturale 
all’uomo  che  la  legga  non  fa  che  dichiarare  e sancire. 

Lo  spirito  di  legalità  risvegliando  lo  spirito  di  associazioni  fra  gli 
uomini  non  paò  giammai  essere  un  germe  di  divisioni  e di  gare  mu- 
nicipali Permettetemi,  o signori,  d’esprimere  altamente  le  mie  idee. 
Qaale  è lo  spirito  municipale  che  qui  si  accusa  ? Poiché  mi  sembra 
che  esso  sia  di  due  specie  ben  distinte,  anzi  totalmente  opposte  fra 
loro.  Vi  ha  certamente  uno  spirito  municipale  , gretto  , meschino  , 
dannoso  perché  si  esercita  sopra  oggetti  vani,  frivoli,  dispendiosi,  per- 
chè consuma  1’  attività  umana  in  cose  puerili  e di  lusso  , perchè  di- 
sperde le  forze  ed  i mezzi  d’intiere  popolazioni.  Fu  desso  che  in  al- 
tri tempi  agitava  l’Italia  per  un  elegia,  un  epigramma,  per  un  so- 
netto. E disgraziatamente  esso  ancora  in  qualche  parte  della  nostra 
penisola  mantiene  e fomenta  uu  lusso  di  pura  pompa  ed  ostentazione 
di  cui  la  religione  è soltanto  il  pretesto  , un  lusso  di  pura  involila 
e di  dissipazioae  «otto  il  nume  di  civiltà. 


Èwo  innalza  teatri,  trasforma  il  culto  in  nn  costoso  spettacolo,  lad- 
dove 1’  i strazione  del  popolo  è negletta  . laddove  .1  disseccamento  d. 
una  palude  , l’  apertnra  di  nn  canale  , d'  una  nuova  strada  comuni- 
tati»!  per  un  più  facile  shocco  dei  prodotti  dell'  indu.U.a  agricola  e 
manifaituriera  potrebbe  formare  la  ricchezza  d’au  ‘er"lono-.  J*** 
spirito  municipale  è stato  pur  troppo  la  peste  dell  Italia  e ci  ha  me- 
ritato i rimproveri  , gli  scherni  e i dileggi  dei  forestieri,  ma  io  con 
fido  che  esso  sarebbe  ben  presto  dissipato  e distrutto  se  lo  spinto 
di  legalità  e di  associazione  sottentrasse  in  sua  vece.  In  vi  ha  al- 
tresì, o signori,  una  specie  affatto  opposta  di  spirito  municipale,  alilo, 
onorevole,  capace  di  tentare  ed  eseguir  grand,  cose  benché  sia  ristretto 
il  campo  in  coi  si  esercita.  Volgete  lo  sguardo  alle  antiche  repubbli- 
che Italiane.  Vi  ha  egli  nulla  di  più  sublime,  di  più  dignitoso  di  quello 
spirito  municipale  che  le  animava  a gareggiare  con  nobile  emulazio- 
ne fra  loro?  Non  dobbiamo  forse  a questo  spirito  la  maggior  parte 
di  quelli  stupendi  monumenti  d’  arte  che  adornano  il  suolo  italiano, 
e che  destano  ancora  l’ammirazione  degli  stranieri  ? Che  se  no  e 
attuali  nostre  condizioni  sociali  ed  economiche,  non  ci  e piu  possi- 
bile d’  intraprendere  cose  cotanto  grandi  volgiamoci  almeno  a cose 
olili  e profittevoli.  Le  storie  , le  statistiche,  le  topografie  provinciali 
e municipali  (di  che  abbiamo  dei  laminosi  esen.p,  anche  nella  no- 
stra accademia  ) sono  da  stimarsi  sotto  quest’ aspetto  utilissime.  Rav- 
vivare, fomentare,  accrescerò  questa  specie  di  spirito  municipale  nelle 
popolazioni  anche  col  mezzo  dell’  istruzione  economico-legale  e se- 
gnatamente colla  cognizione  dei  fondamenti  di  ragione  a cu.  si  ap- 
poggiano simili  istituzioni  sarà  opera  di  buoni  cittadini,  ed  invece  «li 
rianimare  le  divisioni  , le  gare  e le  emulazioni  renderà  anzi  sempre 
più  perfetta  la  fusione  e la  concordia  di  tutti  gl’  interessi  e d.  tutte 


le  volontà.  . ... 

L’  ultima  obiezione  riposa  sopra  la  più  completa  ignoranza  de  n 
natura  dell’uomo  e delle  società:  nò,  la  cognizione  delle  leggi  e 
delle  istituzioni  del  proprio  paese  non  può  esser  giammai  sediziosa  , 
essa  è all’opposto  il  cemento  più  forte  di  ogni  legittima  autorità 
che  riposa  sulle  vere  condizioni  della  sociabilità.  Questa  venta  c 
tanfo  più  applicabile  alla  nostre  Toscana,  io  cui  il  rispetto  profon- 
do , la  protezione  , la  tutela  che  le  leggi  , le  istituzioni  , e le  auto- 
rità portano  alla  proprietà  ed  all’  industria  personale  sono  . mezzi 
più  sicari  per  conciliare  ad  esse  l’obbedienza  e l’affezione  de.  cit- 
tadini. D’altronde  il  sistema  municipale  non  è in  se  stesso  , ne  deve 
essere  che  nn  istituzione  puramente  economica  ed  amministrativa, 
esso  non  costituisce  nè  una  democrazia  nè  un’  aristocrazia  , ma  chia- 
ma soltanto  il  ceto  di  più  cointeressati  alla  gestione  ed  ammini- 
strazione degli  affari  locali,  perchè  sono  essi  che  soli  principalmente 
ad  ogni  momento  risentono  il  vantaggio  o il  danno  d’  una  buona 
o cattiva  amministrazione. 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  fin  qui  io  credo  che  muno 


vorrà  porre  in  dubbio  l’importanza  somma  ed  i vantaggi  incalco- 
labili dell’  istruzione  economico-legale  che  noi  raccomandiamo  segna- 
tamente per  ciò  che  riguarda  le  istituzioni  municipali.  Ma  dobbiamo 
pur  dirlo  cen  rincrescimento,  quasi  universale  è l’indifferenza  colla 
quale  si  esercitano  queste  utili  ed  onorevoli  funzioni,  lo  non  voglio 
nè  posso  stare  ad  investigare  le  cause  di  questo  sentimento,  ne  par- 
lerò forse  altra  volta  proponendomi  di  tornare  spesso  sopra  questo 
tema;  mi  basta  per  ora  di  accertare  come  un  fatto  questa  funesta 
propensione  a riguardare  come  estranei  all'  interesse  individuale  gli 
affari,  i denari,  le  rendite  municipali.  Ciò  non  mi  appartiene,  spetta 
alla  comunità  , spendete  liberamente  e senza  risparmio  , paga  la 
comunità  : sono  modi  proverbiali  troppo  volgari  e popolari,  che  at- 
testano questo  sentimento  e che  suonano  dolorosamente  alle  orecchie, 
di  chi  veramente  nutre  in  petto  amore  del  proprio  paese.  Checchesia 
però  delle  altre  cause  di  questo  fatto,  io  sono  d’  avviso  che  una  delle 
principali  sia  I’  ignoranza  quasi  generale  delle  leggi  che  governano 
queste  istituzioni,  e che  la  cognizione  più  diffusa  delle  medesime  po- 
trebbe soltanto  vincere  questa  non  curanza  , distruggere  questa  fu- 
nesta apatia  ; per  ottenere  il  quale  risultamento  che  deve  esser  ca- 
rissimo ad  ogni  buon  cittadino  ardirei  proporvi,  o signori,  di  volgere 
premi  d’  incoraggimento  che  suole  annualmente  dispensare  l’accade- 
mia ad  eccitare  la  compilazione  , non  dirò  dei  manuali  d.i  cui  vi 
ho  abbozzato  I'  ideo  in  questo  mio  scritto  , ma  di  qualunque  altro 
libro  elementare  di  simil  genere  , valevole  a diffondere  nel  popolo 
questa  specie  d’istruzione.  In  quanto  a me  sono  profondamente  con- 
vinto, che  procurando  con  un  tal  mezzo  la  diffusione  nel  popolo 
di  qnesta  classe  di  cognizioni,  voi  fareste,  o signori,  un’impresa 
utilissima  come  componenti  un  corpo  accademico  e come  riunione 
di  cittadini  probi  , intelligenti,  amanti  delle  leggi  e delle  istituzioni 
nazionali. 

L’  accademia  dei  Gcorgohli  si  è distinta  e si  distingue  da  gran 
tempo  fra  le  altre  accademie,  in  Italia  c presso  i forestieri  per  la 
sua  utile  operosità.  Essa  è stata  sempre  ed  è ancora  intimamente 
convinta  che  se  il  dovere  più  sublime  d’  un  corpo  scientifico  è quello 
di  arricchire  con  nuovi  fatti,  di  perfezionare  con  nuovi  metodi  e 
procedimenti  i diversi  rami  dello  scibile  umano,  la  sua  missione  prin- 
cipale più  utile  e più  importante  è quella  di  spargere  e diffondere 
a larga  mano  le  ricchezze  che  formano  il  patrimonio  intellettuale 
delia  società'  Ed  in  vero,  se  una  scienzn  è più  ricca  quanto  è mag- 
giore il  numero  delle  verità  che  possiede,  se  è più  perfetta  in  ra- 
gione dei  metodi  per  dilatarne  i confini,  si  deve  poi  confessare  che 
essa  è tanto  più  potente  quanto  più  è diffusa  e più  divulgata  , nè 
può  divenir  tale  se  non  per  mezzo  di  buoni  libri  elementari.  Non 
sarebbe  egli  adunque  sommamente  giusto  e conveniente  di  animare 
i cultori  dell’  ecouumia  pubblica  nella  parte  specialmente  più  im- 
portante di  essa  ebe  si  connette  colie  leggi  a colle  patrio  istituzioni 
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con  quegl’ istcssi  incnrnggi  menti  cbe  per  molti  anni  voi  avete  offerto 
alla  scienza  e pratica  agraria  ? 

La  preferenza  data,  almeno  per  qualche  anno,  a questa  specie  di 
temi  per  il  conseguimento  del  premio  consueto,  o d un  premio 
anche  maggiore  e straordinario  sarebbe  giustificata  bastantemente  , 
lo  dirò  con  tutta  franchezza,  dalla  superiorità  e maggior  grado  di 
utilità  cbe  i temi  economico -Ledali  presentano  di  fronte  ai  temi 
agrarj  sì  pratici  cbe  teorici.  Imperciocché  se  la  nozione  d’  utilità 
non  può  dissociarsi  ( come  I’  istessa  significazione  del  vocabolo  inse- 
gna ) dall’  idea  d’  uso  e d’  applicazione  immediata,  ne  conseguita  , 
che  nel  concorso  di  più  utilità  da  misurarsi  fra  loro,  vince  certa- 
mente quella  che  presenti  quest’  uso  e quest’  applicazione  piu  im- 
mediata c più  rnpida  e net  tempo  medesimo  divisa  nel  maggior 
numero.  Una  verità  teorica  scientifica  è utile  solo  in  potenza,  essa 
resta  in  deposito  ad  aspettare  un  applicazione  qua  lunque  agli  usi  ai 
bisogni  della  vita.  Un  nuovo  metodo,  un  nuovo  procedimento  scien- 
tifico è veramente  utile  in  atto;  questa  utilità  però  e ristretta  sempre 
dentro  certi  confini,  è limitata  a un  dato  numero  d’  individui.  Ma  la 
cognizione  d’  un  solo  diritto  dapprima  obbliato  o trascurato  è per 
ogni  condizione  e generazione  d’  uomini  la  conquista  d una  nuova 
facoltà,  la  creazione  d’  una  nuova  forza,  di  un  nuovo  mezzo  di  difesa 
e quindi  d’  un  utilità  più  vicina  e più  universale  del  ritrovamento  di 
una  verità  astratta  o d’  un  nuovo  metodo  scientifico  proprio  ad  una 
sola  scienza  speciale.  D’altronde  risvegliando,  accrescendo  l’attività 
umana  colla  cognizione  più  diffusa  dei  propri  diritti  e dei  propri  do- 
veri , i prem}  scientifici  divengono  meno  necessari  perchè  risvegliala 
questa  operosità  essa  sola  sarà  bastante  a far  progredire  le  scienze 
e le  arti  senza  esigere  la  consumazione  di  questa  spesa.  \ coloro  poi 
che  temessero  lo  slancio  di  quest’attività  risponderò,  cbe  io  non  in- 
tendo parlare  d’  un’  attività  cieca  , disordinata  e sfrenata  , ma  d un 
attività  illaminata  e diretta  dall’  istruzione  ed  infrenata  dalla  cogni- 
zione delle  leggi  ; che  I’  inoculare  nel  popolo  lo  spirito  di  legalità 
colla  diffusione  e propagazione  delle  idee  e nozioni  di  dovere  e di  di- 
ritto servirà  sempre  più  a confermare  ed  afforzarne!  tempo  medesimo 
i due  più  validi  clementi  della  società,  il  rispetto  all  ordine  come 
condizione  necessaria  al  ben  essere  materiale  e morale  di  tutti,  ed 
il  rispetto  all’ autorità  come  guarentigia  necessaria  al  mantenimento 
dell’ordine. 
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DISCOHSO 

DELLA  NECESSITA’  Di  APPLICARSI  ALLO  STUDIO 
DEL  DIRITTO  MUNICIPALE  (l) 


Ili  un»  verità  sentita  da  tatti  , e disgraziatamente  attestata  da 
uoa  giornaliera  esperienza  cbe  i fenomeni  più  comuni  , e più  ordi- 
nari detta  vita  fisica  , e civile  si  degti  uomini  come  delle  società  ra- 
ramente, e assai  tardi  divengono  subietto  di  seria  attenzione,  e di  stu- 
dio profondo.  Qaali  fenomeni  più  comuni  e più  frequenti  delta  caduta 
dei  gravi , e delia  combustione  dei  corpi  ? eppure  quanto  tardi  diven- 
nero sabietto  di  esame  e dì  studio  ! Le  osservazioni  astronomiche  dei 
Caldai,  e degli  Egizj  precederono  mìgliaja  d*  anni  te  recenti  scoperte, 
ht  teorie  , e le  utili  applicazioni  d’ od.  Galileo,  d’un  Newton  « d’un 
Davy.  Mirabile  orgoglio  delle  amane  menti!  Sorgevano  eccelse  , e su- 
perbe te  specole  di  Kinive  , di  Babilonia  , e di  Alessandria  o spigno- 
rava la  natura  de  questo  fuoco  cbe  c'  illumina  , e ei  riscalda  , e le 
leggi  cbe  presiedono  alla  caduta  d’  uà  gasso  scagliato  dalia  mano  di 
uo  debile  fanckillo  !'  Se  dalle  scienze  fisiche  possiamo  alle  scienze  mo- 
rali , e politiche  vedremo  1’  attenzione  umana  , come  per  una  certa 
fatalità  , seguitare  l’istesso  corso  orgoglioso,  e superbo.  Le  vuote  , 
e sterili  astrattezze  metafisiche  sopra  1*  origine  dell’  autorità,  le  mol- 
tiplici  e sofistiche  classazioni  delle  diverse  specie  dei  governi  umani, 
» pomposi  trattati  di  pubblica  economi»  precedono  sempre  dì  gran 
tvatto  la  severa  analisi , e lo  studio  , non  ipotetico  ma  reale  e posi- 
tivo della  natura  , delle  passioni , dei  bisogni , e delle  forse  dell’uo- 
inn  individuo,  e dell’’ uomo  associato.  Perché  lanciarsi  a volo  negli 
immensi  campi  delle  astrattezze  senza  discender  giammai  alle  appli- 
carmi di  queste  ai  fatti  fondamentali  e primitivi  delia  vita  civile? 
Che  mi  varrà  aver  studiato  la  tattica  delle  assemblee  deliberanti 
di’ll’  illustre  Filosofo  inglese  Geremìa  Bentham  se  non  scendo  ad 
applicarne  le  teorie  alla  più  umile  , ma  non  meno  importante  tra 
queste,  al  Consiglio  municipale  > Cbe  mi  varrà  aver  meditato  le  no- 
zioni astratte  sulle  pubbliche  imposte  se  ignoro  I’  oggetto,  e la  na- 
tura delle  spese  e delle  tasse  eomunitative  ? L’  uomo  sarà  egli  per- 
petuamente condannato'  a dimorar  fra  le  nuvole  , o a strisciar  ser- 
vilmente sul  suolo  ? Debbono  adunque  le  vaghe  e sfumate  generalità 
esser  verificate  dall’ applicazione,  a 1’  applicazione  essere  illuminala 
e diretta  dalle  teorie. 

2.  Queste  ritlassioiH  sull’'  inversione  funesta  degli  studi  nel  sistema 
e-  nell’  ordine  dell’  educazione  morale  , e civile  della  gioventù  ( di  che 

(i)  Ques.o  Discorso  fu  letto  dall’ Autore  nell' adunanza  tenuta  datl’Ac- 
cademia  dei  Gcorgofilj  di  Firenze  nel  di  4-  Agosto  i833,  ed  £ quello  stesso  di 
cui  si  fa  parala  nel  Conni  Biografici  e nell’Elogio  di  esso  stampato  nel  primo 
Tomo  delle  opere,  ove  a pag.  XV11I.  £ riportato  perfino  P ultimo  peno. 
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generalmente  parlando  ognuno  di  noi  ha  potuto  più  , o meno  in 
su  medesimo  sentire  nei  primi  anni  i perniciosi  effetti  ) mi  hanno 
determinato  ad  assumere  in  questa  mattina  per  tema  del  mio  di. 
scorso  accademico  la  necessità  di  applicarsi  allo  studio  del  diritto 
municipale  , studio,  le  relazioni  , e 1’  importanza  del  quale  , al  dire 
del  più  illustre  fra  i pubblicisti  italiani  viventi  , (i)  non  sono  state 
fin  qoì  nè  conosciate  , nè  comprese  a dovere*  perchè  trascurate  af. 
fatto  dagli  antichi  Scrittori  di  cose  politiche  , toccata  appena  dai  mo- 
derni , e dimenticate  del  tutto  dagli  economisti.  L’  importanza,  e la 
novità  del  subietto  mi  assicurano  adunque  , non  tanto  della  vostra 
benigna  attenzione  , quanto  della  vostra  cortese  indulgenza  se  i pri. 
mi  passi  che  la  mia  inesperienza  sarà  per  segnare  in  un  terreno  af. 
fatto  nuovo  saranno  incerti  , deboli  , e vacillanti, 

3.  11  primo  dovere  logico  a cui  deve  soddisfare  chiunque  intra, 
prende  lo  studio  d’  un  ramo  qualunque  delle  umane  discipline  con. 
«iste  nel  ben  Gasarne  i oggetto,  i limiti  e le  relazioni  culle  altre  parti 
dello  scibile  umano  che  più  a quello  si  assomigliano,  e si  avvicinano. 
Prima  adunque  di  mostrare  colla  ragione  e coll’  autorità  la  neces- 
sità e l’ importanza  somma  dello  studio  di  cbe  oggi  ho  preso  u 
parlve  mi  è d’  uopo  accennare  , non  per  via  di  dottrina  , ma  per 
semplice  connessione  logica  di  quanto  sarò  per  dire,  lo  scopo  , e 
il  subietto  del  diritto  municipale,  e indicare  nel  tempo  medesimo  qual 
posto  esso  tenga  nella  scienza  più  vasta  del  diritto  pubblico  uni- 
versale. 

4.  Qualunque  corpo  Gsico  , o morale  pnò  secondo  1’  osservazione 
del  più  gran  Pubblicista  moderno  (a)  esser  contemplato  e studiato 
sotto  tre  grandi,  e distinti  aspetti,  cioè. 

1.  Del  tutto  relativamente  alle  sue  parti  e viceversa: 
a.  Di  ogni  parte  con  ogni  altra  parte  : 

3.  Del  tutto  relativamente  ad  un  altro  tutto  : 

La  cognizione  sistematica,  e complessiva  di  questa  triplice  spe- 
cie di  rapporti  reali  sì  interni,  che  esterni  delle  ornane  società,  o dei 
resultamene  cbe  derivano  da  questi  rapporti  costituisce  la  scienza  del 
diritto  pubblico  universale  che  si  suddivide  ne’  tre  grandi  rami  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  diritto  naturale  politico,  di  diritto  naturala 
civile,  e di  diritto  naturale  delle  genti. 

5 Da  queste  premesse  si  può  facilmente  dedurre,  che  il  diritto 
municipale  forma  la  base  fondamentale,  e per  dir  così  il  primo  stra- 
to del  diritto  naturale  politico  dal  quale  non  differisce  che  per  una 
sfera  assai  più  ristretta  d’azione.  Così  mentre  il  diritto  naurale po- 
litico non  è che  la  cognizione  sistematica  delle  regole  di  ragione  di- 
rettive I’  amministrazione,  e la  gestione  degl’  interessi,  dei  bisogni  e 
delle  forze  generali,  e comuni  dell’  intiera  società,  astrazion  fatta  da 

(|)  Romagnoli  lutroduzione  al  diritto  pubblico  universale  $.  4‘J- 

(a)  Romagnoli  op.  cit.  J.  5. 


qualunque  idea  di  territorio,  il  diritto  municipale  altro  non  è ebe 
fa  cognizione  sistematica  delle  regole  di  ragione  direttive  gl’  interes- 
si, i bisogni,  e le  forze  locali,  e speciali  dei  membri  singoli  del  cor 
po  sociale  in  relazione  ad  una  data  parte  del  territorio  nazionale,  cd 
in  quanto  che  questi  interessi  e questi  bisogni  si  sviluppano  entro 
corte  determinate  località.  Cosi  mentre  In  società  intiera  è la  colle- 
zione dell'universalità  dei  cittadini,  la  comune  è un’ associazione  spe- 
ciale d’  un  determinato  numero  di  famiglie  che  racchiuse  entro  un 
territorio  limitato  provvedono  ai  bisogni,  ed  alle  spese  che  esigono 
le  diverse  località.  Il  potere  politico  necessariamente  centrale  e ge- 
nerale è la  forza  regolatrice  dell1  inliern  società.  Il  potere  munici- 
pale locale  e speciale  nccessariameute  diffuso  per  il  territorio  èia  for- 
za regolatrice  di  quelle  aggregazioni  parziali  di  cittadini  che  comuni 
si  appellano.  Fra  queste  due  forze,  non  contrasto  nè  antagonismo,  ma 
cospirazione  esser  deve  perchè  ognuna  di  esse  mira  al  medesimo  sco- 
po, quello  cioè  della  miglior  possibile  amministrazione  degli  inte- 
ressi, sia  generali,  sia  locali,  cosi  dell’  intiera  società  come  dei  sin- 
goli socj.  Laonde  il  governo  municipale  può  dirsi  un’estensione  del 
governo  di  famiglia,  tome  il  governo  politico  è sopra  proporzioni 
più  vaste  1’  estensione  del  governo  municipale. 

6.  Fissità  cosi  1’  idea  fondamentale  dello  scopo,  e del  subjelto  del 
diritto  municipale,  per  vederne  più  chiaramente  1’  estensione  ed  i 
limiti  accenneremo  alcuni  punti  più  eminenti  intorno  ai  quali  deve 
a nostro  avviso  aggirarsi  lo  studio  di  questa  parie  interessantissima 
del  diritto  pubblico  universale.  Passeremo  di  poi  a dir  qualche  cosa 
sul  metodo  da  seguitarsi,  e sui  mezzi  più  adattati  all’  insegnamento 
del  medesimo,  e chiuderemo  in  line  questo  nostro  discorso  col  porre 
io  evidenza  i vantaggi  sì  morali  che  civili  che  si  potrebbero  ricavare 
da  questo  studio,  e dall’  insegnamento  correlativo. 

?.  Tre  punti  principali,  ed  eminenti  sono  da  (issarsi  nello  studio 
del  diritto  municipale  intorno  a ciascuno  dei  quali  fa  capo  una  serie 
graduata  di  questioni  subalterne  da  esaminarsi,  e da  risolversi. 

8 11  Sistema  Municipale  può  considerarsi,  e studiarsi  sotto  tre  grandi 
e distinti  aspetti 

I . isolatamente  in  se  stesso 
1 in  relazione  al  potere  centrale  politico 

3.  finalmente  rispetto  alla  sua  influenza  sul  progresso  e sullo 
prosperità  dell’intiero  corpo  sociale.  Percorriamo  rapidamente,  o di 
vo!o  ciascuno  di  questi  aspetti  per  rilevare  ciò  che  vi  ha  in  essi  di 
più  notabile. 

(j,  I.  In  qualunque  istituzione  civile  d necessario  distinguere  due 
cose  essenziali,  cioè 

i.  L’  ordinamento  organico  proprio  di  lei,  che  è quanta  dire  e 
d’  uopo  conoscere,  e studiare  la  macchina,  cd  i pezzi  materiali  che 
la  compongono  ij-  ■ 

a.  li  movimento  pratico  di  cui  è suscettibile  la  macchiati,  me- 
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dettine,  e la  nalnra  e qnnnlilà  della  fono  che  opera  questo  mori- 
mento.  La  perfezione  d'  una  macchina  qualunque,  e così  per  analo- 
gia la  perfezione  d’  una  qualunque  istituzione  civile  resulta  dal  com- 
plesso armonioso  di  questi  due  requisiti  essenziali. 

10.  Da  questi  dati  è facile  ravvisare  quali  siano  le  condizioni  fon- 
damentali d’uri  buon  ordinamento  municipale.  Esse  si  possono,  gene- 
ralmente parlando,  restringere  alle  due  seguenti 

I . Cbe  vi  sia  una  buona  legge  organica  del  potere  municipale. 

a.  Cbe  vi  sia  una  bnona  legge  di  attribuzioni  municipali  distin- 
ta, e separata  dalla  prima. 

La  prima  condizione  rigunrda,  diremo  così,  la  costruzione  della 
macchina  -,  la  seconda  è relativa  alla  forza  cbe  deve  fare  agire  la 
macchina  medesima.  Senza  una  buona  legge  orgomea  , una  buona 
legge  attributiva  riesce  illusoria,  e viceversa  senza  una  buona  legge 
attributiva,  una  buona  legge  organica  riesce  un’  istruiuento  frustra- 
nco,  ed  inutile. 

11.  Importanti  e gravi  questioni  da  esaminarsi  e risolversi  teori- 
camente si  presentano  nella  prima  parte  puramente  organica  del  si- 
stema municipale.  Le  principali  fra  queste  sono  relative  alla  gerar- 
chia, alla  rappresentanza,  all’espressione  della  volontà  del  potere  mu- 
nicipale. 

13.  Tre  gradi  sono  da  distinguersi  nella  gerarchia  municipale. 

I.  La  comune,  ossia  I’  aggregato  di  diversi  popoli,  o parrocchie 

3.  Il  circondario  ovvero  l’aggregato  di  più  comuni. 

3.  La  provincia  ossia  1’  aggregato  di  più  circondarj. 

Questi  tre  gradi  sono  necessar)  perché  dedotti  dalla  natura  me- 
desima delle  cose,  e corrispondenti  ad  altrettanti  gradi  d’  interessi , 
di  bisogni,  di  facoltà  cbe  sorgono,  e si  sviluppano  entro  spazj  più, 
o meno  ristretti  del  territorio  nazionale,  cioè  interessi,  bisogni,  e fa 
coltè  universali  e comuni  a tutta  la  nazione,  generali  a tutta  una 
provincia,  speciali  a un  determinato  circondario,  specialissimi  a un 
•olo  municipio.  Quindi  un  lavoro  preliminare  importantissimo  per 
Lene  istituire,  ed  atteggiare  la  gerarchia  municipale  sarà  quello  della 
divisione,  e suddivisione  del  territorio  nazionale  in  perimetri  più,  o 
meno  estesi,  seguendo  per  quanto  è possibile  in  questa  circoscrizione 
le  divisioni  tracciate  dalla  mano  della  natura,  cbe  e quanto  a dire, 
osservando  la  legge  delle  affinità  geografiche  e avendo  riguardo  all’ 
nitro  norma  non  meno  importante  della  popolazione. 

l3.  Stabilita  la  gerarchia  municipale,  e fissata  la  sfera  materiale 
d’  azione  di  ciascun  grado,  si  deve  passare  a studiare  le  regole  che 
debbono  presiedere  olla  formazione  della  rappresentanza  municipale, 
Ju  quale  secondo  i tre  gradi  gerarchici  di  sopra  accennati  dovrebbe 
esser  triplice,  cioè 

Rappresentanza  comunale. 

Rappresentanza  di  cucandario. 

Rappresentanza  provinciale. 
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i 4-  Le  questioni  più  importanti  da  risolversi  in  questa  parte  si 
aggirano  sopra  il  modo,  la  qualità  ed  il  numero  degli  elementi  di 
composizione  di  questa  triplice  rappresentanza.  Deve  adunque  deter* 
minarsi. 

1.  Quali  debbono  essere  i requisiti  sia  personali,  sia  reali  per 
essere  ammessi 

i.  Se  la  nomina  dei  rappresentanti  deve  esser  rimessa  alla  libera 
scelta  dei  comunisti,  ovvero  abbandonata  ciecamente  alla  sorte;  ri* 
levando  i Vantaggi,  e gl'  inconvenienti  proprj  di  ciascuno  di  questi 
due  modi  all'  oggetto  di  determinare  quale  fra  essi  sia  il  preferibile 
nelle  attuali  condisioni  della  società. 

3 Se  giova  che  la  rappresentanza  in  qualunque  modo  Ottenuta 
debba  esser  divisa  in  due  parti,  o eollegj,  uno  più  ristretto  in  cui 
risegga  la  così  detta  magistratura  municipale,  1*  altro  più  numeroso 
conosciuto  sotto  il  nome  di  consiglio  comunale 

4*  Finalmente  I’  ultima  sezione  della  parte  organica  del  sistema 
municipale  deve  aggirarsi  sullo  stabilimento  delle  forme  opportonee 
più  adattate  per  ottenere  una  vera  e sincera  espressione  della  vo* 
lontà  dei  corpi  municipali  in  ciascuno  dei  suoi  gradi,  e le  regole  sa* 
emmental!  necessarie  a proteggere  la  piena  libertà  delle  discussioni , 
e delle  deliberazioni. 

i5.  II.  Dalla  parte  organica  passiamo  alla  seconda  parte  diretta  a 
stabilire  le  attribuzioni  del  poter  municipale.  Siccome  però  ogni  legge 
attributiva  è legge  di  competenza  , ed  ogni  legge  di  competenza  in* 
volte  necessariamente  il  concetto  di  limite  fra  dne  distinti  poteri,  e 
nel  caso  nostro  fra  il  poter  locale  municipale,  ed  il  poter  centrale 
politico,  cosi  la  sede  di  trattazione  delle  leggi  attriboitive  dei  corpi 
municipali  logicamente  appartiene  al  secondo  punto  fondamentale* 
che  abbiamo  distinto  nella  nostra  trattazione,  vale  a dire  alle  rela- 
zioni, che  passano  fra  i’  autorità  municipale,  e l'autorità  governativa* 

|6.  Vivere  sotto  1*  impero  di  buone  leggi  scritte,  ed  eguali  per  tutti, 
ebe  garantiscano  ai  Cittadini  (a  sicurezza  delie  persone,  e delle  prò» 
prietà,  ed  il  libero  esercizio  delle  facoltà  personali  di  ciascuno;  Vi* 
vere  sotto  la  direzione  d'  uu’  autorità  unica,  centrale,  stabile,  e forte 
che  per  mezzo  di  Tribunali  indipendenti  renda  ai  cittadini  buona  e 
spedita  giustizia,  che  per  1’  organo  di  probi  delegati  fedelmente  am* 
ministri  le  rendite  della  Società,  e provveda  ai  bisogni  generali 
della  nazione  per  mezzo  d’ imposte  stabilite  entro  i limiti  dei  puro 
necessario,  che  finalmente  vegli,  e provveda  incessantemente  all’cse* 
emione  imparziale  delle  leggi,  ed  alta  pubblica  tutela,  e protezione 
di  tutti  col  soccorso  della  pubblica  forza  bene  istituita,  e bene  di* 
sciplinata,  ecco  la  formula  generale  compendiosa  di  tutti  gl’  interessi* 
e di  tolti  i bisogni  universali,  e comuni  indisliutatnente,  e senza  ec- 
cezione a tutti  1 membri  del  corpo  sociale,  astrazion  fatta  da  qua- 
lunque punto  del  territorio  nazionale  in  coi  essi  dimorano.  Tutto  ciò 
adunque  che  mira  a provvedere  a questi  interessi,  e a questi  bisogni 
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formerà  subiclto  della  competenza  esclusiva  della  legislazione  univer- 
sale, dell’  autorità  politica  centrale,  e della  forza  pubblica  sociale- 
Ma  siccome  per  I’  insufficienza  e per  la  debolezza  medesima  dell’  u- 
rnana  natura  nè  le  leggi  generali,  ne  l’autorità  centrale  possono  pren- 
dere in  contemplazione  c provvedere  a tutti  i minuti,  e particolari 
bisogni,  e interessi  che  sorgono  giornalmente,  e si  trovano  sparsi,  e 
diffusi  sopra  qualunque  ponto  del  territorio  e sono  perciò  variabili, 
e moltiplicabili  Gno  all’  infinito,  così  la  legislazione  e l’autorità  mu- 
nicipale diviene  sotto  qualunque  forma  di  Governo  il  complemento  , 
od  il  sussidio  necessario  della  legislazione  generale  , e dell’  autorità 
centrale-  Di  qui  la  distinzione,  e connessione  ad  un  tempo  medesimo 
fra  gli  interessi,  ed  i bisogni  generali,  e locali;  di  qui  la  generazione 
logica  e necessaria  delle  competenze,  ed  attribuzioni  dei  corpi  mu- 
nicipali. 

17.  Le  quali  competenze  ed  attribuzioni  si  possono,  dopo  le  cose 
fin  qui  dette,  distribuire  agevolmente  in  altrettante  classi,  quante  so- 
no le  corrispondenze,  e relazioni  , che  esse  hanno  con  i principali 
clementi  della  politica  Sovranità  , vale  a dire  col  potere  legislativo, 
col  potere  giudiziario  , col  potere  amministrativo  , cd  esecutivo. 

]8-  Corrispondente,  e relativa  al  poter  legislativo  generale  e quasi 
complemento  di  quello  sarebbe  la  facoltà  nei  corpi  municipali  di 
redigere  regolamenti  di  polizia  locale  si  rurale,  che  urbana  i quali 
mediante  la  sanzione  sovrana  assumessero  forza  legislativa  entro  il 
perimetro  più  , o meno  ristretto  di  certe  determinate  località.  La 
congruità  , c convenienza  di  questa  attribuzione  si  rende  a tutti  ma- 
nifesta tosto  che  si  ponga  mente  agli  ostacoli  insuperabili  di  poter 
formare  un  codice  di  polizia  rurale , ed  urbana  unico  ed  uniforme 
per  tnlto  lo  Stato.  Così  a seconda  della  natura  e delle  modificazioni 
accidentali  dei  diversi  spazj  del  territorio  diversificano  a cagion  di 
esempio  i modi  adottati  dalla  consuetudine  per  la  chiusura  dei  ter  - 
reni  , per  1’  uso  del  pascolo  nelle  proprietà  cumunnli  in  quei  luoghi 
in  cui  questo  diritto  si  trova  conservalo,  e per  il  comune  godimento 
di  altre  proprietà  municipali,  come  sarebbero  strade  coinunitative. 

t9-  Corrispondente  , e relativa  al  poter  giudiziario  sarebbe  la  fa- 
coltà data  alle  magistrature  municipali  di  potere  applicare  questi  re- 
golamenti di  polizia  locali  convertiti  in  legge  dall’Antorità  Sovrana, 
e di  irrogare  le  multe  per  le  trasgressioni  dei  medesimi.  Dovrebbesi 
inoltre  esaminare  , e studiare  quanto  fosse  utile  , e conveniente  co- 
me primo  anello  dell’Autorità  Giudiziaria  l’ istituzione  dei  così  detti 
giudici  di  pace , i quali  esercitassero  un  iniziativa  di  giurisdizione, 
sia  civile  per  la  conciliazione  dei  litigj  che  insorgono  nelle  diverse 
località  , sia  criminale  per  1’  istruzione,  e raccoglimento  delle  prove 
dei  reati , e delitti  pubblici.  L’  influenza  somma  di  questa  magistra- 
tura municipale  sulla  morale  privata  e sulla  quiete  e tranquillità  pub- 
blica non  è'  stala  fin’  ora  esaminata  e compresa  abbastanza  e merite- 
rebbe perciò  di  esser  sotto  questo  punto  di  vista  più  profondamente 
studiata.’ 
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lo.  Analoghe  , e corrispondenti  al  poter  amministrativo  generalo 
politico  sarebbero  le  attribuzioni  municipali  riguardanti 

i.  la  gestione  degl’  interessi,  proprietà  e rendite  comunitative , 
1’  esecuzione  di  latori  ed  opere  di  utilità  municipale , lo  stanziamento 
delle  spese  necessarie  per  i medesimi  e il  modo  di  provvedervi  collo 
stabilimento  delle  tasse  municipali: 

i.  la  distribuzione,  e l’  esazione  delle  pubbliche  imposte  nel  modo 
il  più  equo  e imparziale  da  eseguirsi  coi  metodi,  che  fossero  nel  tempo 
medesimo  meno  dispendiosi  per  il  pubblico  tesoro  e più  facili  e meno 
gravosi  ai  contribuenti.  Quindi  per  ottenere  quest’  equa,  e imparziale 
distribuzione  il  correlativo  diritto  a ciascuna  comunità  di  far  redi» 
gere  un  speciale  catasto  dei  beni  stabili  situati  nel  perimetro  munici- 
pale, salva  I’  opportuna  revisione  dell’  autorità  centrale  superiore  in 
quanto  ve  ne  fosse  bisogno. 

3 Sarebbe  inoltre  da  esaminarsi  , e studiarsi  se ‘fra  le  attribu- 
zioni del  poter  municipale  si  dovesse  annoverare  anche  la  custodia,  e 
direzione,  non  solo  di  alcuni,  ma  indistintamente  di  tutti  i cosi  detti 
stabilimenti  certificanti,  sia  lo  stato  civile  delle  persone  per  mezzo  dei 
registri  di  nascite  , morti  e matrimonj  , sia  lo  stato  dei  possessi  per 
mezzo  dei  libri  d'  estimo  c di  volture,  sia  lo  stato  degli  oneri,  e dei 
pesi  reali  infissi  sulle  proprietà  stabili  per  mezzo  dei  registri  della 
conservazione  delle  ipoteche.  A questi  si  possono  aggiungere  gli  sta- 
bilimenti che  stanno  a proteggere  la  fede  pubblica  nelle  contratta- 
zioni certificando  la  misura,  il  peso  , e la  buona  qualità  delle  merci, 
lochè  ha  luogo  anche  fra  noi  nell’Ufizio  così  detto  del  Segno  e nel- 
l’Ufizio  dei  Grascieri  municipali. 

4-  Si  dovrebbe  qoindi  determinare  il  vero  scopo,  ed  assegnare 
i limiti  e I’  estensione  dell’  istituzione  municipale  per  la  diffusione  e 
propagazione  delle  utili  cognizioni  nel  popolo  delle  diverse  località  , 
ed  i mezzi  per  far  cospirare  al  medesimo  fine  1’  istruzione  morale  coll* 
istruzione  religiosa. 

5.  Si  dovrebbero  inoltre  ben  fissare  tutte  le  attribuzioni  municipali 
relative  all’  amministrazione  e vigilanza  sopra  gli  stabilimenti  di  be- 
neficenza comunità  tiva  per  1’  eqoa  diffusione  dei  soccorsi  ali’  indigen- 
za , e cosi  il  regolamento  , e governo  speciale  degli  Spedali,  Orfauo'- 
trofi  , Monti  di  Pietà  , ed  altri  Luoghi  Pii  d’  ogni  maniera. 

21-  Finalmente  corrispondente,  e relativa  al  potere  esecutivo  po- 
litico sarebbe  l'istituzione  d’  una  forza  comunale  colla  creazione,  e 
stabilimento  delle  milizie  , e guardie  municipali  che  sussidiassero  la 
forza  pubblica  armata  di  tatto  lo  Stato,  e mantenessero  f ordine  , e 
la  tranquillità  in  qualunque  punto  del  territorio. 

22.  Da  qaesto  arido  sommario  prospetto  delle  diverse  possibili  at- 
tribuzioni, e competenze  astratte  del  potere  municipale  è facile  di 
vedere  come  ogni  elemento  del  potere  centrale  politico  trova  la  sua 
corrispondenza  nel  regime  municipale,  e viceversa  come  nel  regime 
municipale  si  asconda  come  in  germe  qoalunque  elemento  del  potere 
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centrale  politica.  La  perfetta  concordia,  ed  armonia  fra  questi  due 
poteri,  ohe  servono  di  sassidio,  e di  complemento  l’uno  coll’altro  offrir» 
per  resultainento  finale  il  miglior  possibile  ordinamento  civile  , c la 
maggior  possibile  felicità  degli  umani  ennsorzj.  Ma  questa  concordanza 
sarà  olla,  come  credono  alcuni,  la  pietra  filosofale  dei  moderni  pub- 
blicisti? Da  un  lato  si  esclama,  che  se  il  potere  non  è forte  ivi  è 
vicina  I'  anarchia,  c prossima  la  dissoluzione  della  società.  Dall’  altro 
bito  si  desidera  il  massimo  sviluppo  alle  così  dette  libertà  e franchi- 
gie municipali.  Quelli  pretendono  nna  concentrazione  assoluta,  questi 
invocano  un’  indipendenza  del  pari  assoluta.  Se  fra  questi  opposti  sen- 
timenti mi  fosse  lecito  recare  in  mezzo  la  mia  opinione,  oserei  diro 
che  le  questioni  tanto  pomposamente  ai  giorni  nostri  ventilate,  e di- 
scusse sulle  parole  magiche  di  concentrazione  governativa  c d’  indi- 
pendenza  municipale  siano  piuttosto  questioni  di  noine  che  di  sostanza. 
Imperciocché  sono  esse  in  gran  parte  appoggiate  aduna  falsa  idea  di 
rivalità  e di  antagonismo  che  si  crede  esistere  necessariamente  fra 
il  poter  localo  e municipale  ed  il  poter  politico  centrale.  Nò,  in  una 
stato  civilmente  ben’  ordinato  questa  pretesa  opposizione,  ed  antago- 
nismo è an  sogno,  una  chimera.  Vi  sarà  sempre  e vi  deve  esseri; 
gradazione  successiva,  ma  non  opposizione  d’  interessi,  e di  bisogni. 
L’  abitante  del  più  remoto  angolo,  della  più  deserta  provincia  dello 
Stato  bn  gli  stessi  diritti,  gli  stessi  interessi,  gli  stessi  bisogni  deil’abi  - 
laute  della  Gipilale.  Il  segreto  per  risolvere  reità  mente  questo  pro- 
blema sta  adunque  nel  ben  distinguere,  e nel  graduare  le  diverse 
modificazioni  di  bisogni  e d’  interessi,  e nel  determinare  con  preci- 
sione quando  gli  interessi  municipali  divengono  interessi  provinciali, 
e questi  quando  si  trasformano  in  intcrossi  nazionali.  La  soddisfazione 
degl’  interessi,  e dei  bisogni  municipali  deve  esser  libera  e spedita 
finché  non  cessano  però  di  esser  tali,  e non  oltrepassnno  la  sfera 
più,  o meno  ristretta  delle  località.  Se  l’autorità  centrale  interviene 
a regolarli  allorquando  essi  possono  essere  amministrali  senza  bisogna 
di  questo  intervento  vi  è eccesso  di  tutela.  Nelle  reciproche  relazioni 
ha  l'autorità  centrale,  e l’autorità  municipale  vi  deve  essere  libertà 
senza  licenza,  tutela  e vigilanza  seoza  schiavitù  nè  usurpazione  , 
concentrazione  senza  assorbimento. 

23.  III.  Percorsi  rapidamente  i due  primi  aspetti  solfo  i quali  si 
può  contemplare,  e studiare  il  regime  municipale  ini  avvicino  al  ter- 
zo, ed  ultimo  di  essi,  che  mi  richiamerebbe  ad  esaminare  1’  influen- 
za clic  le  istituzioni  municipali  possono  esercitare  sul  progresso,  e 
sulla  prosperità  dell’intiero  corpo  sociale.  Immenso  e quasi  intatto  è 
il  campo  delle  ricerche  alle  quali  può  servire  d’  argomento  inesau- 
ribile questo  terzo  punto  di  vista  che  la  ristrettezza  d’  un  semplice 
discorso  accademico  e la  mia  tenuità  m’  impediscono  di  approfondi- 
re. Mi  contenterò  adunque  di  segnar  poche  linee  lasciando  ad  altri 
più  valenti  di  me  il  tornar  di  nuovo  a raccogliere  sopra  questo  terreno 
una  messe  abbondante.  Fino  ad  ora  si  è creduto  che  un  buon  regi- 
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mi!  municipali!  contribuisse  olla  prosperità  nazionale  soltanto  pel  lato 
delle  comunicazioni,  che  agevolano  il  commercio.  Ma  I’  istituzione 
delle  Gcre,  e dei  mercati,  la  costruzione  di  nuove  strade,  l’apertura 
di  nuovi  canali,  le  intraprese  di  bonificamento  non  sono  i soli,  nè  i 
più  importanti  bcnefizj  cbe  possiamo  attendere  da  un  regime  mu- 
nicipale bene  ordinato.  Affinchè  il  commercio  esista,  e giunga  al  più 
alto  grado  di  prosperità  è necessario  che  esistano  dei  capitali,  che 
questi  capitali  siano  il  più  clic  è possibile  garantiti,  e che  il  cre- 
dito abbia  ricevuto  il  suo  maggiore  sviluppo.  A tutto  questo  ha 
provveduto  la  moderna  civiltà  col  ritrovamento,  e I’  istituzione  delle 
casse  di  risparmio , tirile  compagnie  di  assicurazione,  delle  banche 
di  sconto.  Ma  queste  utili  e benefiche  istituzioni  sono  stale  fin  qui 
troppo  rare,  troppo  isolate,  ed  all’effetto  che  esse  apportassero  lotta 
quella  utilità  a cui  sono  preordinate  sarebbe  necessario,  permettete- 
mi quest'espressione,  municipalizzarle,  ossia  distribuirle  sopra  tutti 
i punti  del  territorio  , e connetterle  col  sistema  municipale.  I van. 
taggi  che  resalterebbero  ila  questa  connessione,  e distribuzione  non 
possono  sfuggire  alla  vostra  perspicacia.  Così  alle  garanzie  morali  cbe 
il  popolo  trova  nelle  persone  filantrope,  e benefiche  che  dirigono  rd 
amministrano  le  casse  di  risparmio  potrebbesi  aggiungere  un’  au- 
mento quasi  cbe  indefinito  di  garanzia  materiale  nei  beni,  e nelle 
rendite  delle  comuni.  Le  banche  di  sconto  cesserebbero  d’  essere  un 
monopolio,  ed  an  privilegio,  ed  il  credito  che  nella  massima  parte 
è necessariamente  locale  potrebbe  svilupparsi  non  solo  nelle  grandi 
città  ma  sopra  qualunque  altro  ponto  del  territorio,  ed  allora,  non 
la  sola  proprietà,  ma  la  probità,  la  capacità  i’  industria  diverrebbero 
ovunque  moneta  spendibile. 

a4-  Tali  sono,  o Signori,  i punti  fondamentali  ed  i temi  principali 
sui  quali  versar  dovrebbe  lo  studio  del  diritto  municipale.  Ora  dallo 
studio  passiamo  all'insegnamento.  Tre  gradi  conviene  distmgnere 
nell’insegnamento  sì  di  questa  come  d’ ogni  altra  moralp,  c civile 
disciplina,  affiocbè  il  patrimonio  delie  scienze  possa  essere  nniver- 
salmeute  distribuito,  e diffuso  sopra  qualunque  classe  di  persone, 
cioè. 

i.  Un’  insegnamento  teorico  per  coloro  che  fi  consacrano  prin- 
cipalmente allo  stadio  profondo  delle  scienze  morali  e politiche. 

a.  Un  insegnamento  pratico  per  quelli  cbe  senza  dedicarsi  esclu- 
sivamente a queste  scienze  hanno  però  bisogno  nella  condizione  so- 
ciale in  coi  sono  situati  di  nna  mezzana  istruzione. 

3.  Finalmente  an  insegnamento  usuale  , e popolare  destinato  a 
sparger  qualcbé  lume  nelle  infime  classi  del  popolo. 

Ciò  posto  dirò  brevemente  qualcha  cosa  del  metodo  che  mi  par- 
rebbe opportuno  doversi  adottare  in  ciascuno  di  qoesti  tre  gradi(  e 
dello  diverse  specie  di  utilità  cbe  ne  potrebbero  resultare. 

z5.  L’  insegnamento  teorico  dovrebbe  contenersi  in  an  corso  ben 
fatto  d’ istituzioni  del  diritto  municipale  sì  razionale  che  poiilivo , 
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vale  a dire  considerando  le  istituzioni  municipali  tali  quali  dovreb- 
bero essere  a seconda  di  nozioni  teoriche  scientificamente , e rigoro- 
samente dedotte  per  scender  poi  al  confronto  di  queste  medesime  isti- 
tuzioni tali  quali  esistono  non  solo  nel  proprio  paese  quanto  presso 
i principali  popoli  inciviliti  della  moderna  Europa.  Questa  compara- 
zione fra  più  , e diversi  sistemi  di  legislazione  municipale  attualmente 
vigente  sarebbe  assai  più  proficua  per  il  progresso,  e I’  avanzamento 
della  scienza  di  che  ci  occupiamo,  di  quello  che  abbandonarsi  esclu- 
sivamente ad  escursioni , ed  investigazioni  meramente  storiche  sull’ori- 
gine c sulle  vicende  del  regitne  municipale  presso  gli  antichi  popoli. 
Ed  invero  porto  ferma  opinione,  che  il  sistema  municipale  tale  quale 
s’  intende  e si  concepisce  presso  i moderni  , se  non  affatto  opposto, 
almenu  essenzialmente  diverso  sia  da  quello  invalso,  e conosciuto  nei 
tempi  antichi.  Osservate  queste  istituzioni  presso  i Romani:  Città  mu- 
nicipali dicevansi  quelle  che  si  reggevano  con  leggi,  e ordini  propri 
e speciali,  e delle  quali  il  governo  particolare  era  modellato  a simi- 
litudine di  quello  della  metropoli.  Si  ravvisava  in  fatti  nel  municipio 
una  pallidu  imagine  del  senato,  dei  cavalieri,  del  popolo,  ai  sena- 
tori corrispondevano  i decurioni,  ai  consoli  i dinmviri,  ai  tribuni  i 
difensori  della  città,  (i)  Il  regime  municipale  era  in  somma  in  quei 
tempi  una  specie  di  onorata  dedizione  dei  popoli  conquistati,  i quali 
in  premio  d’  una  volontaria  sottomissione  conservavano  le  leggi  , c 
gli  ordini  propri  ma  vestiti  d’  apparenze  straniere  ed  aventi  I’  im- 
pronta d’  una  specie  di  servitù.  Nei  tempi  feudali  il  municipalismo 
cambiò  nflotto  di  natura,  e di  carattere,  e divenne  del  tutto  indi- 
pendente. Immensi  sono  i servigi  che  le  istituzioni  municipali,  que- 
st’ uuica  tavola  di  naufragio  rimasta  nell’  inondazione  barbarica,  hanno 
reso  alla  causa  dell’  umanità  : per  esse  il  fuoco  sacro  della  civiltà 
non  si  spense  del  tatto  nelle  tenebre  del  medio  evo  , ed  i inunicipj 
furono  qaclli  che  attraendo  a poco  a poco  come  intorno  a tanti  pic- 
coli centri  isolati  gli  elementi  sparsi  della  civiltà,  pervennero  poi  a 
formare  aggregazioni  ed  associazioni  più  estese  e più  solide  dalle  quali 
doveva  risorgere  forte  , e robusta  l’unità  nazionale.  E’  inutile,  o Si- 
gnori, rammentar  qui  il  lungo  processo  col  quale  dovè  necessariamente 
operarsi  questa  lenta  ricomposizione  della  società.  Gli  schiavi  spez- 
zarono a poco  a poco  le  loro  catene , e quanti  uomini  esistevano  coi 
palpitasse  in  petto  nn  cuor  generoso,  e intollerante  dell’ ubjetta  ser- 
vitù di  quei  tempi  di  barbarie  per  sottrarsi  alle  vessazioni  dei  loro 
piccoli  tiranni,  tonti  si  riducevano  colla  loro  industria  e col  loro  co- 
raggio ad  abitar  nelle  Città.  Il  dispotismo  indebolito  e snervato  per 
1'  abuso  della  forza  pensò  di  trovare  altri  mezzi  per  riacqnistare  a 
poco  a poco  la  perduta  potenza  , e non  per  generosità  ma  per  cal- 
colo d’egoismo,  e d’  interesse  incominciò  a far  traffico  di  libertà.  Per- 
fino il  sacrosanto  diritto  della  naturale  difesa,  difesa  che  l’ impotente 

(i)  Si  veda  Beanfort  la  Bepublique  Bomnine  Uv.  j . chap.  3. 
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tiranno  nou  poteva  garantire,  divenne  merce  venale,  e te  città  com- 
prarono a caro  prezzo  il  diritto  di  circondarsi  e munirsi  di  mora  ! 
Di  qui  l'origine  di  tutte  le  carte,  e concessioni  di  privilegj  e fran- 
chigie municipali  di  qualunque  specie  e natura.  Ma  questi  tempi  in- 
felici già  furono,  nè  torneranno.  La  sacra  missione  del  innnicipnlisnio 
considerato  come  potere  politico  distinto  e indipendente  dal  poter  so- 
vrano è finita,  e le  condizioni  dei  tempi  moderni  sono  totalmente  op- 
poste. Che  vale  adunque  attualmente  dissotterrare  , e sudare  sopra 
vecchie  ed  intarlate  pergamene  di  antichi  privilegi  e franchigie  mu- 
nicipali? I tempi  nostri  nou  domandano  i primi  , nè  desiderano  le 
seconde.  Non  più  privilegj  perchè  violazione  dell’  eguaglianza  comu- 
ne , non  più  franchigie , che  rammentano  1’  antica  servitù  ; libera 
gestione  ed  amministrazione  degli  interessi  comuni,  ecco  lo  scopo  del 
municipalismo  moderno. 

»6.  L’  utilità  cha  nascerebbe  da  nn  corso  d’ istituzioni  del  diritto 
municipale  eseguite  col  metodo,  che  abbiamo  accennato  sarebbe  prin- 
cipalmente teorica  e scientifica,  ma  qoesta  utilità  nou  tarderebbe  a 
divenir  reale,  effettiva,  e d’  applicazione.  I cultori  della  scienza  della 
cosa  pubblica  troverebbero  nello  studio  teorico  ben  fatto  di  queste 
istituzioni  un  solido  appoggio  alle  loro  meditazioni  ed  un  comple- 
mento ed  ona  applicazione  alle  astrattezze  degli  alti  teoremi  politici. 
£ siccome  la  fisiologìa  del  corpo  umano  non  può  essere  nè  bene 
studiata  , nè  ben  compresa  senza  il  preventivo  studio  dell’  anatomìa, 
così  mi  pare  che  il  diritto  municipale  dovrebbe  come  una  specie 
d’anatomìa  precedere , o almetio  accompagnare  lo  studio  del  diritto 
pubblico  clie  si  può  dire  la  fisiologìa  de’  corpi  politici.  li  difetto , 
o piuttosto  I’  assolata  mancanza  di  questo  studio  preventivo  rende 
ragione  dell’  esito  infelice  di  molte  esperienze  sociali  che  ai  nostri 
tempi  si  videro.  Un  boon  regime  municipale  è infatti  la  base  di 
qualunque  buon  ordinamento  civile  , e per  dir  così,  lu  chiave  mae- 
stra della  volta  di  qualonque  edilìzio  politico.  Ma  procedendo  Cinqui 
con  un  metodo  totalmente  inverso  si  è tentato  quasi  sempre  di  co- 
struire la  piramide  sociale  scuzn  appoggiarne  a solidi  fondamenti  la 
base;  qual  meraviglia  se  tanti  edifizj  civili  rovinarono,  e minac- 
ciano di  cadere  ? 

37.  Dall’alto  insegnamento  teorico  venendo  a parlare  dell’  inse- 
gnamento pratico  dei  diritto  municipale  dico  esser  qaesto  destinato 
per  tutti  coloro  i quali  senza  dedicarsi  alla  coltura  esclusiva  delle 
scienze  morali  , e politiche  abbisognano  però  di  qualche  notizia  ele- 
mentare onde  potersi  esercitare  utilmente , ed  onorevolmente  nello 
faccende  civili , e negli  impieghi  , e uffizi  municipali.  Per  questi 
sarà  sufficiente  un  esatta,  e precisa  cognizione  delle  leggi , e ordini 
municipali  del  proprio  paese  corredala  di  quelle  spiegazioni  teori- 
che che  sono  necessarie  per  bene  intenderne  lo  spirito  e l’impor- 
tanza Questa  sufficiente  istruzione  può  essere  sommiiiistrata  a que- 
sta numerosa  classe  di  persone  per  mezzo  di  libri  elementari  simili 
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a quei  manuali  ili  cui  ebbi  1’  onore  di  far»!  parola  in  altra  min 
(elione  accademica.  Nou  ho  d’uopo  perciò  di  trattenermi  lungamente 
a ripetervi  i vantaggi  incalcolabili  sì  morali  , che  civili  , che  verreb- 
bero dalla  propagatone  e diffusione  dell’  istruzione  elementare  re- 
lativa alle  leggi  , e ordini  municipali.  Mi  basterà  soltanto  aggiun- 
gere in  questo  luogo  alle  cose  altrove  discorse  che  se  tutti  quelli 
i quali  intraprendono  la  carriera  degli  impieghi  governativi  e muni- 
cipali , e la  classe  piò  numerosa  di  coloro  ai  quali  pnò  toccare  in 
sorte  di  sedere  nelle  rappresentanze,  nelle  magistrature  e negli  uf- 
fuj  municipali  portassero  nell’esercizio  del  loro  impiego,  magistra- 
tura , ed  uffizio  , non  dirò  una  dottrina  teorica  profonda , ma  una 
solida  e ben  preparata  istruzione,  1’  autorità  centrale  avrebbe  pop 
le  mani  assai  minor  mole  di  faccende  e di  cure  fastidiose,  sarebbero 
posti  iu  evidenza  i difetti  di  questa  parte  di  legislazione  e si  apri- 
rebbe la  struda  a larvi  utili,  ed  importanti  riforme.  Il  migliora- 
mento poi  di  queste  istituzioni  che  sarebbe  più  presto,  o più  tardi 
il  frutto  necessario  dell’  istruzione  diffusa,  farebbe  cessare  del  tutto 
l'indifferenza  universale,  per  non  dire  il  disgusto , che  generalmente 
parlando  ispirano  le  funzioni  comnnitative.  Quando  il  regime  mu- 
nicipale diverrà  nn  potere  veramente  attivo  e benefico  nella  sua  sfera, 
allora  gli  uomini  filantropi  e generosi  amanti  del  proprio  paese  con 
bella  emulazione  ambiranno  come  un  titolo  di  gloria  I’  esercizio  delle 
funzioni  municipali.  Allora  i benefizi  della  civiltà  non  saranno  più 
riconcentrati  nelle  grandi  città  , ma  saranno  diffusi  per  tutto  il  ter- 
ritorio. Nè  vi  sarebbe  da  temere  giammai , che  il  miglioramento  ed 
una  maggior  forza  impressa  alle  istituzioni  municipali  seco  portasse 
l’ indebolimento  del  potere  politico  , poiché  la  libera  gestione , ed 
amministrazione  degli  interessi  locali  è compatibile  con  qualnnque 
forma  di  reggimento  civile  , ed  anziché  indebolire  contribuirebbe 
a rendere  stabile,  e forte  l’autorità  governativa  Tinnendo  come  in 
un  fascio  gl'interessi,  i bisogni,  e le  affezioni  delle  famiglie,  delle 
comuni  , delle  città  , delle  provincie  , e della  intiera  nazione. 

08.  L’  ultimo  grado  dell’  insegnamento  del  diritto  municipale  do- 
vrebbe esser  destinato  a preparare  I’  educazione  morale  c civile  del 
popolo.  Importanti  cautele  dovrebbero  usarsi  perchè  quest’ ultima 
specie  d’  insegnamento  potesse  adattarsi  alle  più  comuni  intelligen- 
ze. E’  inutile  qui  di  avvertire  ebe  niun  apparato  scentifico,  niuna 
esposizione  di  principj  legislativi  dovrebbe  accompagnarlo.  1 resul- 
tamene di  queste  teorie  e di  questi  principj  legislativi  dovrebbero 
■vestire  forme  semplici,  sensibili,  materiali,  ed  essere  espressi  in  un 
linguaggio  chiaro,  comune  e facilmente  intelligibile.  Sopra  tutto  do- 
vrebbero perpetuamente  bandirsi  da  quest’  istruzione  da  effettuarsi 
per  mezzo  di  dialoghi,  e di  catechismi  le  parole  troppo  astratte  di 
libertà,  governo,  regime  municipale,  come  quelle  che  oltre  essere  dif- 
ficilmente a portata  delle  comuni  intelligenze  hanno  I’  inconveniente 
di  essere  soggette  a sinistre  interpetrazioni  e divenir  testo  a maligne. 
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• calunnioso  declamazioni.  Totto  1* insegnamento  in  qorstn  parte  do- 
vrebbe limitarsi  a presentare  queste  istituzioni,  e le  leggi  correlati- 
ve come  altrettante  norme  e tanti  mezzi  per  ottenere  una  buona  e 
fedele  amministrazione  degli  interessi,  e delle  rendite  dell»  comunità. 
Ora  1’  idea  d’  amministrazione  è cosi  semplice,  che  il  padre  di  fa- 
miglia piè  meschino,  e idiota  ne  trova  nella  propria  economia  do- 
mestica la  definizione,  1’  applicazione,  e I’  esempio.  Ed  in  vero,  go- 
vernare, non  è che  amministrare,  ed  ogni  amministrazione  racchiude 
in  se  queste  doe  semplicissime  idee  fondamentali,  la  delegazione,  e 
il  rendiconto,  ossia  la  responsabilità  dell’  amministratore.  Tatto  il. 
resto  si  riduce,  o ad  un  formulario  buono  per  la  scienza,  e utile  so- 
lo per  gli  scienziati,  ma  sterile  e vuoto  di  senso  per  il  popolo,  ov- 
vero è un  fastoso  apparato  di  parole  sonanti  e un  giro  di  perifrasi 
e circollocuzioni  oratorie  per  i ciarlatani,  e gli  aoraini  di  mestiere. 
Per  tal  motivo  inclinerei  a credere  che  la  migliore  e per  dir  così 
l’unica  lezione  dì  diritto  municipale  per  il  popolo  sarebbe  quella  di 
porgli  sott*  occhio  accompagnato  da  semplicissime  osservazioni  il  solo 
bilancio  comunitativo  ed  il  prospetto  delle  rendite  e delle  spese  di 
una  municipalità.  Nell'  esame  e nell’  analisi  aciurnta  di  ogni  bilancio 
si  racchiude  implicitamente  il  giudizio  sulla  moralità  c capacità  di 
qualunque  amministratore.  Al  bilancio  fanno  capo  tutte  le  questioni 
più  interessanti  di  ordinamento  municipale,  che  tradotte  in  cifre  nu- 
meriche diverrebbero  intelligibili  a qualunque  mente  dotata  del  puro 
buon  senso  naturale  Occorre  allora  esaminare  1’  utilità  delle  diverse 
funzioni  e dei  diversi  servigj,  ponderare  i titoli  delle  diverse  spese, 
e rilevare  se  in  queste  vi  sia  abuso  in  eccesso,  o in  difetto. 

39.  Nè  si  ascoltino  le  voci  di  pochi  interessati  ambiziosi  ebe  di- 
cono non  essere  il  popolo  capace  di  quelle  idee  morali  che  sarebbe- 
ro necessarie  all’  intelligenza  anche  elementare  delle  leggi  e delle 
istituzioni  municipali.  Nò,  è questa  impudente  calunnia.  Il  grossola- 
no baon  senso  dell’  uomo  del  volgo  ha  bastante  penetrazione  da  sgo- 
mentare e atterrire  tutte  le  astrattezze  dei  filosofi,  ed  i vaghi,  ed 
aerei  progetti  degli  economisti.  Questo  buon  senso  non  vanfonderà 
giammai  il  salario  di  un  maestro  di  scuola  colla  spesa  di  una  pom- 
pa e di  uno  spettacolo  pobblico  pagato  coll’  obolo  del  possessore  di 
una  zolla  di  terra.  Il  popolo  sà  ebe  non  si  vive  di  solo  pane  mate- 
riale, e che  il  pane  morale  dell’  istruzione  può  agevolmente  procac- 
ciargli la  sussistenza.  Sa  per  una  lunga  e dolorosa  esperienza,  ebe 
I’  ignoranza  , e la  miseria  sono  inseparabili,  e che  tutte  le  leggi  e 
tutte  le  istituzioni,  che  impediscono,  che  zia  remossa  la  prima,  ten- 
dono a perpetuare  la  seconda.  Queste  cose  sa  oggi  ed  intende  I’  uo- 
mo del  volgo  ; felici  noi  se  ignaro  della  sua  forza  non  pone  nella 
bilancia  il  peso  di  Brenno  ! Il  pericolo  delle  dottrine  è cessato,  quello 
dei  bisogni,  e degli  interessi  è imminente,  L’ istruzione  morale,  e ci- 
vile è adunque  da  reputarti  il  miglior  mezzo  per  frenare  ogni  cieca, 
e disordinata  passione.  A voi  spetta  principalmente,  o Signori , dar 
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mano  a quest’  utile,  e generosa  impresa  di  propagare  e diffondere 
universalmente  I*  istruzione  morale,  o civile  del  popolo.  Passò  1 età 
in  cui  la  scienza  come  1*  indostria  arreggimentavasi  in  caste  ed  era 
soggetto  di  monopolio  e di  privilegio.  Al  di  fuori  di  questa  Accade- 
mia si  affollano  le  novèlle  generazioni  cupide  d’  istruirsi,  6 ardenti 
di  fervidissimo  amore  verso  la  comon  patria  anelano  a far  qualche 
cosa,  che  alla  di  lei  folicilà  possa  in  parte  contribuire.  A voi  spetta 
additar  loro  i fonti  della  vera  sapienza  civile,  porgere  alla  loro  men- 
te un  robusto,  e solido  alimento,  alla  loro  operosità,  materia  ad 
utili  esercitazioni.  Siamo  in  tempi,  la  Dio  mercè,  in  cui  un  sistema 
di  cognizioni  interessanti  la  cosa  pubblica,  ed  il  miglioramento  doi 
civili  consorzj,  quando  sia  fortemente  sentilo,  ed  universalmente  dif- 
fuso  è destinato  a passare  rapidamente  dal  mondo  astratto  delle  idee, 
e delle  opinioni  nel  mondo  reale,  positivo  e concreto  delle  leggi  e 
delle  pubbliche  istituzioni.  Quando  I’  idee,  queste  forze  morali  in- 
calcolabili, ingenite  nel  inondo  delle  società,  e delle  uazioni  hanno  ri - 
cevuto  l’estremo  grado  di  sviluppo  non  vi  è forza  materiale  che 
valga  a comprimerne,  e ad  arrestarne  il  movimento.  Allora  quel  pro- 
verbio di  fatalismo,  e d’ inerzia  politica  che  il  mondo  va  da  se,  di- 
viene pur  troppo  la  confessione  forzata  di  quebto  movimento,  e di 
questo  sviluppo  irresistibile.  Ma  colui  che  in  questo  moto  piogres- 
sivo  adora  i decreti  eterni  della  Provvidenza  intenta  sempre  al  mi- 
glioramento, ed  al  perfezionamento  dell’ umanità,  anche  alla  presenza 
degl’  inquisitori  che  lo  costringono  a soffocare  lo  slancio  di  una  ve- 
rità profondamente  sentita  che  gli  sgorga  dal  cuore,  ripeterà  sommes- 
samente fra  le  labbra,  ma  con  tacita  gioja,  il  celebre  motto  di  Gu- 
Ideo  - Eppur  si  muove  ! 
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OSSERVAZIONI 

sugl’ incidenti  nella  procedura  delle  cause  civili  (i) 

T 

-Li  e moltiplici,  e lunghe  questioni  sugl 'incidenti  e lolle  nullità t 
che  ritardano  la  spedita  amministrazione  della  giustizia  civile  ed  ap- 
portano un  danno  incalcolabile  agl’  interessi  privati  dei  singoli  citta* 
«lini,  e nn  danno  pubblico  non  leggero  assorbendo  gran  parte  del 
tempo  dei  funzionar j incaricati  dal  Principe  di  qnest'amministrazione, 
sono  i due  massimi  inconvenienti  che  presenta  il  nostro  atlante  siste- 
ma di  procedura  civile. 

E’  vero,  ebe  non  vi  ha  alcuno  per  poco  che  non  sia  affatto  stra- 
niero alle  discipline  e alla  pratica  forense,  che  non  sia  intimamente 
persuaso  in  astratto  della  necessità  logica,  e giuridica  delle  questioni 
incidentali  e della  sanzione  di  nullità  fulminata  dalla  legge  con- 
tro la  violazione  delle  forme  veramente  sostanziali  , e sacra- 
mentali del  giudizio,  e della  procedura.  Queste  forme  hanno  in  ge- 
nerale per  oggetto  la  tutela  reciproca  dei  diritti  dei  litiganti  e le  que- 
stioni incidentali  sono  riconosciate  necessarie  perchè  il  Giadice  possa 
assumere  piena  cognizione  delle  controversie  civili , e dopo  qnesta 
piena  e completa  cognizione  proferire  a sao  tempo  una  decisione 
conforme  alla  giustizia.  Ma  I'  abaso  che  si  fa  giornalmente  du  coloro 
che  sono  incaricati  dai  respettivi  clienti  del  patrocinio  delle  cause  (a 
sentire  pur  troppo,  che  si  va  al  di  là  dei  eonfini  che  la  necessità 
1 ogica  prescrive  per  la  retta  resolnzione  dello  causa  nei  merito.  Ed 
ecco  p ereiò  la  necessità  di  apportarvi  nn  rimedio. 

L’  indicazione  di  alcuni  mezzi  cho,  secondo  la  mia  tennità,  potreb- 
bero rimediare  in  parte  al  secondo  di  questi  inconvenienti  nascente 
dalle  questioni  incidentali,  a coi  per  ora  restringiamo  la  nostra  at- 
tenzione, formerà  I’  oggetto  delle  seguenti  brevissime  osservazioni  nelle 
quali  prenderò  Don  a sviluppare  ma  ad  accennare  soltanto  quali  di- 
sposizioni di  semplice  procedura  sarebbero  valevoli  ad  ottenere  il 
doppio  intento,  cioè 

1.  Di  diminuire  al  possibile  il  numero  delle  questioni  inciden- 
tali e di  restringerle  onicnmente  a quelle  che  fossero  riconosciute 
rigorosamente  necessarie  alla  piena,  e completa  cognizione  e giusta 
resoluzione  delle  cause  in  merito. 

2.  Di  rendere  più  celere,  e più  spedita  la  discussione,  e reso- 
luzione delle  questioni  incidentali  medésime  onde  sia  dato  al  Giudice 
di  progredire  al  più  presto  possibile  alla  decisione  della  causa  nei 
merito. 

(i)  La  maggior  parte  delle  riforme  accennate  dall’Autore  in  questo  di- 
scorso riguardanti  la  procedura  dei  giudirj  incidentali  sono  state  eseguite  Ira 
noi  con  ic  Istruzioni  e Dichiarazioni  de’  y,  Novembre  it)38. 
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Belati  v amente  ni  primo  articolo  consistente  nel  diminuire  il  nu- 
mero delle  contestazioni  incidentali  è da  osservarsi  prima  di  tutto 
cbe  la  moltitudine  di  qnelle  che  si  possono  proporre  ci  obbliga  a di- 
stinguerle e separarle  in  diverse  classi,  cioè 

i.  Questioni  incidenti  pregiudiciali  e non  pregiudiciali  alla  re- 
tolatione  della  causa  in  merito. 

3.  Questioni  incidenti  comuni  ad  ogni  giudizio,  o speciali  sol- 
tanto a certi  determinati  giudizi. 

Appartengono  alla  prima  classe,  a cagion  d’esempio,  le  questioni  di 
incompetenza,  o competenza  del  giudice,  le  questioni  sulla  legittimità 
delle  persone  e sulla  loro  capacità,  o incapacità  a stare  in  giudizio  ; 
le  questioni  d’  ammissibilità,  o non  ammissibilità  dell’  intervento,  del- 
1’  intimazione  dei  terzi  a rilevine  e simili  . Si  referiscono  alla  se- 
conda classe  delle  questioni  incidenti  non  pregiudiciali,  e comuni  a 
qualunque  giudizio  tutte  quelle  cbe  sono  dirette  ali'  ammissione  di 
una  qualche  prova. 

L’ indicazione  di  tutte,  e singole  le  disposizioni  del  vigente  Codice 
di  procedura  cbe  avrebbero  bisogno  di  riforma  sopra  questo  primo 
oggetto  ci  richiamerebbe  ad  un’  esame  troppo  lungo  e minuto  cbe 
la  ristrettezza  del  tempo  c’  impedisce  d’  assumere  e cbe  forse  1’  at- 
tuale opportunità  non  richiede  Basterà  per  ora  d’ accennare  che  la 
prima,  e più  frequente  delle  questioni  incidenti  e pregiudiciali,  quale 
è quella  derivante  dalla  competenza,  o incompetenza  dei  giudici  sa- 
rebbe affatto  tolta  di  rneszo  coll’  istituire  per  mezzo  di  convenienti 
disposizioni  organiche  una  competenza  generale  civile  cbe  abolisse 
qualunque  competenza  speciale  dipendente  6Ìa  dalla  materia  civile  o 
commerciale,  sia  dalla  qualità  privilegiata  delle  persone,  sia  dalla 
quantità  pecuniaria  e dal  valore  certo  od  incerto  del  merito  della 
causa. 

Un’  altro  rimedio  cbe  per  ora  accenniamo  soltanto  in  principio  as- 
tratto per  diminuire  il  nomerò  infinito  degl’incidenti  sarebbe  quello 
d’  impedire  o certe  determinate  contestBiioni,  e controversie  inci- 
dentali di  sorgere  e di  prender  vita  coll’  impedire  per  disposizioue 
di  legge  che  talune  dom«nde  incidentali  potessero  incontrare  opposi- 
zione dalla  parte  contraria,  e dovessero  essere  ammesse,  o rigettato 
soltanto  con  decreto  del  giudice  senza  alcun  rimedio  d’appello.  A. 
quali  domande  incidentali  potesse  in  concreto  essere  applicabile  que- 
sto rimedio,  di  cui  per  ora  sentiamo  sottunto  contusamente  la  con- 
venienza astratta,  non  possiamo  indicarlo,  perchè  questa  ricerca  ci 
obbligherebbe  ad  un  esame  minalo  di  quasi  tutte  le  attuali  dispo- 
sizioni del  nostro  Codice  di  procedura  al  quale  non  siamo  per  ora 
richiamati. 

Passando  ora  a parlare  del  modo  di  rendere  più  celere  e spedita 
la  procedura  dei  giudi*}  incidentali  osserveremo  cbe  i mezzi  più  con- 
venienti a tal’ nopo  potrebbero  essere  i seguenti. 

La  prima  disposizione  da  adottarti  sarebbe  quella  di  assegnare  un 
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termine  molto  ristretto  perentorio,  e di  rigore  alle  parti  litiganti  ad 
elevare  le  questioni  incidentali,  e fra  queste  non  solo  le  pregiudiciali 
ina  quelle  ancora  che  fossero  dirette  all’  ammissione  di  una  prova 
decorso  il  qual  termine  non  fosse  più  permesso  di  proporli  se  non  in 
seconda  istanza,  come  osserverò  meglio  in  appresso.  £'  vero  che  l’ar- 
ticolo ao5.  della  procedura  prescrive  che  le  domande  incidentali  non 
possono  essere  proposte  spirato  il  termine  probatorio,  salva  la  limi- 
tazione di  che  nel  successivo  art.  206.  ma  è da  reflettersi  che  m 
pratica  la  distinzione  legale  fra  i giudizi  ordinarj  e sommar)  non  è 
mantenuta,  ed  osservata  con  tutto  il  rigore,  talché  è rimesso  all’ar- 
bitrio, e al  capriccio  di  quella  fra  le  parti  litiganti  che  ha  interesse 
di  ritardare  la  spedizione  della  causa  , il  sospendere  la  decisione  , 
proponendo  anche  nel  giorno  medesimo,  o in  quollo  antecedente  alia 
spedizione  unu  questione  incidentale,  sia  col  domandare  la  prova  te- 
stimoniale, siu  col  produrre  una  cedola  di  posizioni  ec.  ec.  E’  neces- 
sario allora  che  il  Tribunale  esaurisca  antecedentemente  quest’  inci- 
dente nuovamente  elevato,  lasci  decorrere  il  termine  a fare  una  for- 
male opposizione,  o adesione,  e nel  coso  di  opposizione  (issi  nuova- 
mente la  discussione  sull’  incidente,  e proferita  la  correlativa  sentenza 
resti  sospesa  per  lungo  tempo  la  spedizione  della  causa  in  merito 
finché  I’  incidente  medesimo  non  abbia  percorso  tutti  i superiori  gradi 
di  giurisdizione.  Così  in  questo  lungo  avvolgimento  freqnenteiucnte 
percorso  dal  cavillo  forense,  e dalla  mala  volontà  dei  debitori  la  parte 
più  debole  resta  defatigata  ed  oppressa.  I Giudici  di  prima  istanza 
dopo  avere  abbandonato  la  causa  che  sarebbero  stati  in  grado  di 
decidere  sollecitamente  in  merito  si  vedono,  decorso  I’  intervallo  di 
molti  mesi  se  non  di  qualche  anno,  obbligati  a tornare  nuovamente 
a studiarla,  come  se  fosse  una  causa  affatto  nuova;  quindi  la  neces- 
sità di  naove  informazione,  e di  nuove  consultazioni  con  sommo  di- 
spendio delle  parti  litiganti,  e non  senza  scandalo  dell’uomo  ignorante, 
e volgare  che  crede  trasformato  in  un  laberinto  inestricabile  1’  au- 
gusto tempio  della  giustizia. 

Che  anzi  io  sarei  di  sentimento,  per  servir  meglio  allo  scopo  ante- 
detto, di  seguitare  in  questa  parte  il  sistema  tenuto  dal  codice  di 
procedura  francese,  togliendo  cioè  di  mezzo  la  distinzione  che  si  fa 
dall’attuale  regolamento  di  procedura  fra  il  termine  probatorio,  ed 
il  termine  decisorio.  L’  attore  deve  venire  preparato  in  qualunque 
giudizio,  sicché  sentite  le  eccezioni  del  reo,  che  obbligherei  a darle 
speciali,  precise  e non  generali,  dovrebbe,  quando  lo  credesse  del  suo 
interesse,  promuovere  dal  dì  della  notificazione  di  queste  recezioni 
quegli  incidenti  , che  più  gli  sembrassero  utili  nel  termine  di  uo 
mese  : E viceversa  il  reo  convenuto  dovesse  avere  altrettanti  giorni 
por  giustificare  le  stesse  sue  eccezioni  con  quelle  prove  che  credesse 
le  più  utili;  spirati  questi  tcrmiui  si  potesse  provocare  la  discussione 
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di-ila  causa  nel  merito,  quando  nel  corso  dei  medesimi  non  esistesse 
negli  otti  veruna  domanda  incidentale  e solo  rimettersi  all’  arbitrio 
del  Giudice  di  ammetterla  anche  «pirati  i termini  antedetti  per  un 
giusto  motivo  , e segnatamente  quando  per  le  successive  dedozioni  o 
nuove  produzioni  di  documenti  fino  allora  non  conosciuti,  si  credesse 
variato  lo  stato  della  causa,  e delle  primitive  contestazioni  e si  rav- 
visasse nella  discussione  da  farsi  in  inerito  la  somma  rilevanza  delle 
prove,  ebe  si  richiedessero  dalle  parti. 

Del  resto  poi  anche  la  distinzione  delle  cause  sommarie  dalle  or- 
dinarie pare  a me  che  sia  un’  impaccio  alla  più  sollecita  spedizione 
delle  medesime,  tanto  più  che  si  vede  in  pratica,  che  nei  primi  tre 
mesi  del  probatorio  le  parti  stanno  quasi  sempre  in  un  perfetto  si- 
lenzio, o se  pensano  a promuovere  degli  incidenti  lo  fanno,  come  io 
diceva,  o quando  è per  spirare  il  probatorio,  o anche  spirato,  promo- 
vendo spesse  volte  questioni  sottilissime  per  dedurne  che  il  proba- 
torio sia  tuttora  vigente. 

In  secondo  lungo  converrebbe  obbligare  le  parti  ed  i Giudici  a 
discutere  e respettivamente  a risolvere  tutte  le  questioni  incidentali 
proposte  entro  il  termine  assegnalo  nella  medesima  udienza,  o tutto 
al  più  in  qualche  raro  e gravissimo  caso  nell’  udienza  immediata- 
mente successiva.  Sarebbe  necessario  n quest’  effetto  per  rendere  più 
spedita  la  marcia  di  questi  giudizj  incidentali  abolire  quel  lusso  di 
termini  eccessivamente  prolungati  e di  formalità  che  la  procedura 
ncll’art.  ii)i.  accorda  per  aderire  e respettivamente  per  cccezionare 
la  domanda  incidentale.  Tre  soli  giorni  dovrebbero  bastare  per  fare 
1’  adesione  o l'opposizione,  e qualora  la  parte  contraria  aderisse  all’in- 
cidente, la  prova  o I’  incidente  qualunque  fosse  dovrebbe  essere  am- 
messo dal  Tribunale  con  semplice  decreto  senza  bisogno  dell’ema- 
nazione d’ una  sentenza  formale  come  prescrive  1’ art.  194.  L’ob- 
bligo inoltre  ai  Giudici  di  risolvere  nella  medesima  udienza,  o tulio 
al  più  in  qualche  raro  caso  nell’  udienza  immediatamente  succes- 
siva la  questione  incidentale  arrecherebbe  un  grandissimo  vantaggio 
«Ile  parti  litiganti  che  in  questa  sollecitudine  medesima  troverebbero 
la  garanzìa  che  i loro  difensori  non  promoverebbero  che  gl’  incidenti 
rigorosamente  nrccssnrj  alla  resolnzione  della  caosa  in  merito,  e non 
si  approfitterebbero  d’ un  tempo  più  lungo  per  dispiegare  un  lusso 
eccessivo  di  difesa  che  potrebbe  essere  speso  con  maggiore  utilità 
nella  sostanza  e nel  merito  della  causa  stessa.  Ed  è qui  da  notarsi 
che  la  disposizione  deli’  art*  198.  che  inibisce  ai  difensori  di  presen- 
tare nelle  cause  incidentali  più  d'  una  sola  memoria  non  è in  pratica 
osservata  giammai. 

In  terzo  luogo  quando  1’ ammissione  d’ una  prova  qualunque  fosse 
stata  contrastata  per  il  solo  capo  dell’ irrilevanza  il  Tribunale  fosse 
obbligato  ad  ordinare  in  quella  medesima  udienza  colla  discussione 


dell’incidente  la  piena  discussione  delta  canea  nel  merito.  Ed  in  ver# 
sarebbe  questo  il  mezzo  più  adattato  per  conoscere  la  rilevanza 
dell’incidente  proposto,  poiché  tatto  giorno  abbiamo  luogo  di  ri- 
scontrare in  pratica  che  molte  domande  incidentali  vengono  accolte 
dai  Giudici  appunto  perabè  la  loro  assoluta  irrilevanza  non  è ba- 
stantemente dimostrata  da  una  leggiera  pregustazione  della  cassa  in 
merito,  quantunque  una  più  sviluppata  cognizione  del  merito  alesso 
avrebbe  servito  a farla  pienamente  rigettare. 

Un  altro  mezzo  efficacissimo  a prevenire  la  moltiplicità  degl’  in- 
cidenti potrebbe  trovarsi  in  alcune  prudenti  ed  opportune  disposi* 
■ioni  relative  alle  spese  del  giudizio  incidentale.  Quelle  ebe  ai  po- 
trebbero utilmente  aggiungere  ai  codice  di  procedura  sarebbero  le 
seguenti 

I.  Nel  caso  d’  ammissione  di  domande  incidentali  il  vincitore 
nell’  incidente  non  potesse  giammai  ottenere  la  condanna  dall'  oppo- 
nente nelle  spese,  ma  il  Giudice  dovesse  sempre  riservarle  in  fine  di 
lite.  Questa  disposizione  non  pregiudicherebbe,  ma  sarebbe  un  com- 
plemento di  quella  contenuta  nell’  art.  ao8.  del  regolamento  di  pro- 
cedura che  prescrive  sempre  indistintamente  la  condanna  nelle  spese 
nel  caso  opposto  di  rigetto  della  domanda  incidentale  , disposizione 
salutare,  che  dovrebbe  sempre  mantenersi  in  pieno  vigore. 

a.  Che  le  spese  per  fare  eseguire  una  prova  ammessa  con  dichia- 
razione del  Giudice  dovessero  sempre  anticiparsi  da  quello  che  l’avesse 
domandata,  ed  ottenuta. 

3.  La  parte  ebe  fosse  stata  ammessa  a fare  una  prova  riuscita 
poi  di  ninna  rilevanza  in  concreto,  quantunque  o per  altri  mezzi 
di  prova,  o per  altri  fondamenti  di  diritto  avesse  ottenuto  piena  vit- 
toria nel  merito  delia  causa  non  potesse  conseguire  dalla  parte  suc- 
cumbente  il  rimborso  della  spesa  occorsa  per  la  prova  medesima 
riuscita  inutile  e si  dovesse  dal  Giudice  Della  condanna  generale  del 
soccombente  nelle  spese  detrarsi,  e ritenersi  a carico  del  vincitore 
la  spesa  della  prova  cimentata,  e rimasta  inutile,  salta  la  liquidazione 
«li  questa  partita  da  farsi  dal  Cancelliere.  Si  scorge  a prima  vista 
che  quest'  ultima  disposizione  sarebbe  una  garanzia  di  non  poca  ef- 
ficacia per  impedire  che  fossero  dalle  parti  cimentate  delle  prove 
non  solo  irrilevanti  in  astratto,  ma  che  riuscissero  ancora  inutili  in 
concreto.  Prima  di  esperimcntare  nna  prova  quello  che  la  do- 
manda agirebbe  con  maggior  considerazione , e non  si  attenterebbe  di 
domandarla  se  non  avesse  una  gran  probabilità  che  questa  prova  riu- 
scisse conforme  alla  verità,  ed  ai  suoi  desiderj. 

Fin  qnì  abbiamo  parlato  dei  mezzi  più  adattati  per  abbreviare  la 
procedura  delle  caase  incidentali  in  prima  istanza.  Ciò  però  non  ba- 
sta all’  uopo  nostro  poiché  i danni  gravissimi  che  abbiamo  rnuuciato 
snl  principio  di  queste  osservazioni  dipendono  in  gran  parte  dal  lun- 
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go  corso  che  la  legge  assegna  ai  giudizj  incidentali  i quali  non  ven- 
gono limitati  ad  nn  solo  studia  di  giarisdizione.  E’  importante  per- 
ciò di  teendere  a parlare  della  procedura  di  queste  cause  in  seconda 
istanza.  A tale  oggetto  è necessario  prima  di  tutto  il  risolvere  la  que- 
stione gravissima  se  per  i giudizj  incidentali  si  deve  ammettere  ìd 
massima , un  grado  ulteriore  di  giurisdizione.  Dovendo  astrat- 
tamente , e indistintamente  risolvere  una  tal  questione  non  pos- 
siamo dissimulare  che  lo  stabilire  per  regola  indeclinabile  ed  assoluta 
1’  inappellabilità  delle  sentenze  incidentali  potrebbe  far  sorgere  gra- 
vissimi inconvenienti  , e non  saremmo  affatto  esenti  dal  timore  che 
ciò  non  potesse  ordinarsi  senza  un  sensibile  detrimento  della  giusti- 
zia e senza  aggravare  la  condizione  delle  parti  litiganti  , detrimento 
ed  aggravio  che  forse  sarebbe  maggiore  in  un  diverso  sistema  giudi- 
ziario , che  non  ammettesse  se  non  due  soli  gradi  di  giarisdizione. 
Per  ritrovare  un  temperamento  medio  a queste  due  estreme  idee 
dell’  assolata  inappellabilità  , e dell'  effrenata  e indistinta  appellabi- 
lità di  tutte  le  sentenze  incidentali  ardirei  richiamare  le  superiori 
considerazioni  all’esame  dei  seguenti  canoni  della  correlativa  proce- 
dura in  proposito. 

La  principale  frà  queste  disposizioni  sarebbe  quella  di  rendere  per 
regola  generale  , ed  indeclinabile  inappellabili  i decreti  di  riunione 
dell’incidente  al  merito  della  cansa  , come  si  è introdotto  ultima- 
mente da  alcune  decisioni  della  Suprema  Magistratura.  Il  togliere  ai 
Tribunali  questa  facoltà  di  riunione  che  fa  parte  del  loro  discreto  e 
prudente  arbitrio  ( e l’ammettere  l’appellabilità  di  simili  decreti 
equivale  indirettamente  ad  una  abolizione  di  questa  facoltà)  ci  sem- 
bra apportare  un  danno  non  leggero  ul In  pronta  amministrazione 
della  giustizia,  nè  si  può  a senso  nostro  difendere  plausibilmente  col 
preteso  gravame  che  simili  decreti  possono  qualchè  volta  arrecare  nella 
definiUva.  Ed  invero  se  il  Giudice  progredendo  nello  studio  del  me- 
rito si  ccnvincerà  se  non  dell’assoluta  necessità  almeno  dell’utilità 
dell’incidente  proposto  per  proferire  una  retta  decisione  della  causa, 
egli  disgiungetà  I’  incidente  dal  merito  e procederà  ad  ammetterlo. 
Se  al  contrario  lo  rigetta  nella  medesimn  sentenza  in  cui  ha  deciso 
il  merito  stesso,  è forza  confessare  che  lo  avrebbe  egualmente  riget- 
tato qualora  fosse  stato  obbligato  a deciderlo  separatamente.  E’ vero 
che  in  quest’  ultimo  caso  di  separata  pronunzia  la  parte  succombente 
avrebbe  potato  appellarsi  , ed  ottener  la  revoca  della  sentenza,  ma 
1’  esperienza,  e la  pratica  c’  insegna  che  rare  volte  avviene  che  un  in- 
cidente ammesso  dai  Tribunali  superiori  , e rigettato  dai  Tribunali 
inferiori  possa  lare  cambiare  l’  opinione  di  quest’ aitimi  sopra  la  di 
lui  rilevanza  ed  influenza  nel  merito  della  causa,  talché  questa  rimane 
le  piò  volte  nella  mente  del  primo  Giudice  Dello  stesso  stato  in  cui 
si  trovava  senza  I’  incidente  e cerne  se  i’  incidente  non  fosse  stato  am- 


messo.  Concladendo  adunque,  l’appellabilità  dei  decreti  di  riunione  non 
reca  generalmente  parlando  nella  più  parte  dei  casi  verun  vantaggio 
positivo  alla  sostanza  della  causa  nel  merito,  ed  è soltanto  nn  dispen- 
dio ed  nn’  aggravio  di  più  per  le  parti  litiganti  di  coi  tiene  per  nn 
corso  di  tempo  assai  lungo  sospesa  la  sorte,  e la  condizione. 

Secondariamente  per  togliere  il  progresso  di  molte  questioni  inci- 
dentali mi  sembrerebbe  conforme  ai  più  elementari  principj  di  equi- 
tà e di  giustizia  l'allargare  il  più  che  fosse  possibile  i confini  all’ammis- 
sione delle  prove.  Quindi  vorrei  che  il  Giudice  potesse  sempre  ex  officio 
ordinare  una  perizia,  ed  un  accesso,  e qualunque  altro  riscontro,  e ve- 
rificazione di  luoghi,  e di  documenti  che  credesse  più  conveniente 
alla  piena  cognizione  della  causa  senza  che  il  correlativo  decreto  da 
esso  proferito  potesse  esser  soggetto  ad  appello  veruno.  In  forza  di 
questi  medesimi  principj  inclinerei  a stabilire  come  utilissima  per  cn. 
none  generale  l’inappellabilità  di  tutte  le  sentenze  incidentali  profe- 
rite in  contradittorio  che  ammettessero  una  qualchè  prova,  salvo  il 
diritto  dell’  appello  per  le  sole  sentenze  di  rejezione  delle  medesime. 
L’unica  limitazione  perù  che  dovrebbe  sanzionarsi  alla  regola  gene- 
rale dell’inappellabilità  delle  Sentenze  che  ammettono  una  qualchè 
prova  sarebbe  relativa  a quelle  che  ordinassero  la  prova  testimoniale, 
quando  però  questa  fosse  stata  contradetta  non  come  irrilevante  ina 
perché  inammissibile  per  legge.  La  ragione  a cui  si  appoggia  non  tanto 
la  regola,  che  la  limitazione  è facile  ad  intendersi.  E’  difficile  gcne- 
ralmente  parlando  di  potere  dichiarare  a parte  artica,  come  dicono  i 
forensi,  l’assoluta  irrilevanza  d’  una  prova.  Nel  dubbio  il  Giudice  ha 
l’espediente  di  riunire  l’incidente  al  merito;  se  egli  l’ ammette  con 
separata  pronunzia  la  rilevanza  astratta  di  questa  prova  è più  cita 
probabile.  Ora  quale  utilità  vi  è di  ammettere  1’  appello  da  simili 
pronunzie  ? Forse  il  pericolo  che  i giudizj  in  prima  istanza  abbiano 
un  corso  soverchiamente  lungo/1  Ma  deve  riflettersi  che  il  rimedio 
dell’  appello  da  simili  sentenze  è un  rimedio  affatto  contrario  alla 
spedita  amministrazione  delia  giustizia,  poiché  mentre  vi  c sempre 
un  cgual  probabilità  che  la  sentenza  che  ammette  la  prova  sia  con- 
fermata, il  tempo  che  si  consuma  nel  far  revocare  la  sentenza  in  pri- 
ma istanza  è ordinariamente  maggiore  di  quello  che  vi  vorrebbe  a 
fare  eseguire  la  prova.  D’altronde  col  rimedio,  che  abbiamo  sugge- 
rito superiormente  di  portare  a carico  della  parte  che  fosse  anche 
vincitrice  nel  merito  le  spese  della  prova  riuscita  inutile,  ci  sembra 
che  sia  reso  per  quanto  si  può  rarizsimo  se  non  impossibile  il  caso 
della  domanda  di  prove  assolutamente  irrilevanti.  In  quanto  poi  alla  li- 
mitazione della  regola  generale  consistente  nell’appellabilità  delle  sen- 
tenze che  ammettono  la  prova  testimoniale,  quest’eccezione  è con- 
sigliata dalla  necessità  di  mantenere  in  tutto  il  loro  rigore  le  dispo- 
sizioni legislative  che  rigettano  in  certi  determinati  casi  l’ammiisio- 
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ne  di  quella  prova  riconosciuta  da  tolte  le  buone  moderne  legisln- 
eioni  por  troppo  pericolosa  e soggetta  a inconvenienti  gravissimi  nel* 
l’attuale  stato  di  società  per  le  ragioni  che  è inutile  di  ripetere  per- 
ché a tatti  notissime. 

Finalmente  a render  celere  e spedita  la  procedura  dei  giodizj  in- 
cidentali o che  si  elevassero  ex  integro  in  seconda  istanza,  o che  si 
portassero  in  appello  dalle  sentenze  dei  Tribunali  inferiori  che  riget- 
tassero le  prove,  o ebe  ammettessero  la  prova  testimoniale  contro  il 
disposto  della  legge  si  dovrebbero  adottare  le  medesime  o analoghe 
disposizioni  che  superiormente  abbiamo  indicato. 
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DELL’  UFFICIO 


DELLA  CIVILE  LEGISLAZIONE  NELL’  ISTITUIRE  IL  SISTEMA  DELLE 
GARANZIE  REALI  E DEI  CORRELATIVI  TITOLI  DI  PRELAZIONE. 


PREFAZIONE 


T 

-1-1  Saggio  che  sottopongo  *1  giudizio  del  pubbliso  è destinato  special* 
mento  all’  esposizione  dei  motivi  e dello  spirito  della  Legge  recante, 
mente  pubblicata  in  Toscana  intorno  al  sistema  ipotecario, esaminata 
ed  analizzata  col  confronto  delle  straniere  legislazioni  che  governano 
attualmente  i principali  popoli  d'  Europa.  Esso  può  servire  ancora 
d’  introduzione  ad  un  commentario  teorico-pratico  di  questa  stessa 
legge  ebe  sto  preparando,  e che  spero  di  portare  al  suo  compimento 
qualora  lo  consentano  e il  mio  stato  di  salute  (i)  e le  non  lievi  oc- 
cupazioni d’  Ufficio  di  che  la  eminente  fiducia  del  Principe  mi  ha 
onorato.  Senza  intendere  per  altro  di  assumere  verun  impegno  sulla 
compilazione  di  questo  secondo  più  esteso  e diffidi  lavoro  credo  ppró 
di  dovere  avvertire  al  benigno  lettore  che  la  teune  fatica  che  in- 
tanto mi  fu  ordito  di  pubblicare  può  considerarsi  come  nn  tutto 
isolato  di  per  se  stante,  come  quello  che  è diretto  unicamente  ad 
illustrare  In  parte  per  dir  così  filosofica  e razionale  di  questo  ramo 
importantissimo  di  civile  legislazione,  e perciò  solo  a dirigerne  la 
pratica  applicazione  senza  ebe  sia  rigorosamente  necessaria  la  compi- 
lazione d’  un  opera  di  corrispondente  giurisprudenza  positiva. 

i.  Il  metodo  che  abbiamo  creduto  di  seguitare  in  questo  nostro 
saggio  o dissertazione,  è assolutamente  scientifico  e razionale;  inco- 
lli inciundo  cioè  dal  proporre,  e trattare  le  questioni  più  semplici  e 
generali  astratte  col  discendere  gradatamente  di  mono  in  mano  alla 
soluzione  delle  più  speciali , concrete  e complicate,  fra  le  moltipiici 

(i)  L’  Autore  sariveva  queste  prime  pagine  del  suo  lavoro  verso  la  Dna 
del  ifcSUG,  quando  cioè  i sintomi  della  terribile  malattia  che  un  anno  dopo 

10  trasse  al  sepolcro  aveano  cominciato  a spaventarlo.  Continuò  a disten- 
derlo in  mezzo  alle  occupazioni  dell’  impiego  ed  alle  angustie  ognora  cre- 
scenti del  male;  nè  fe  posa  se  non  quando  nel  mese  di  Luglio  1 33^.  fu 
costretto  a coricarsi  nel  letto,  dal  quale  più  non  risorse.  Perlocbè  gli  mancò 

11  tempo  sufiiciente  non  solo  a condurre  a termine  tutto  il  lavoro  ben  anco 
a rivedere  e correggere  questa  parte  che  oggi  pubblichiamo,  ed  a comple- 
tarne le  note  ; della  qual  cosa  abbiam  credulo  nostro  dovere  di  render  in- 
tesi i Lettori,  affinché  scusassero  di  buon  animo  le  imperfezioni  che  nata, 
raliucnle  debbono  trovarsi  in  quest’opera  postuma. 
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che  questa  parte  gravissima  di  legislative  civile  presenta.  E se,  come 
è pur  troppo  da  temere,  i nostri  tentativi  sono  rimasti  privi  di  ef- 
fetto, ciò  si  attribuisca  alla  pochezza  di  nostra  mente,  non  a colpa 
del  metodo  che  ci  siamo  proposti.  — In  ogni  evento,  dappoiché 
quell’  altissimo  ingegno  di  Gian  Domenico  Romagnosi,  di  cai  1’  Eu- 
ropa tutta,  non  che  I’  Italia  deplora  la  recente  perdita  irreparabile, 
ha  segnato  con  I’  impronta  del  genio  la  via  luminosa  , e sicura  che 
«ola  può  scorgere  al  migliore  insegnamento  possibile  dell'ordinamento 
civile  e sociale  dei  popoli,  abbiamo  stimato  che  non  fosse  senza  onore 
almeno  di  buona  volontà  e senza  qnel  profitto  che  altrui  recano  an- 
che i tentativi  infelici,  la  caduta  di  chi  con  penne  incerate  si  avven- 
tura , o si  sforza  a seguir  anche  da  lontano  il  nuovo  Dedalo  Italiano 
della  vera  scienza  civile  filosofica. 
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DISSERTAZIONE 

» La  matiérc  dei  hjpothiquei  eit  la  pjui  importante 
» de  toulet  celle t qui  doivent  entrar  dant  la  composition 
» d’  un  Code  eirit  ....  tuivant  la  maniere  dont  elletera 
» traile  elle  donnera  la  vie  et  le  mouvement  au  credit 
» publique , et  particulier , ou  elle  emera  te  tombe  au  » 
Reai. 

3.  jLa  necessità  di  condarre  il  diritto  ernie  sotto  il  dominio  delle 
pubblica  economìa  è così  universalmente  sentila  da  tutti  gl’  illumi- 
nati cultori  delle  legali  discipline,  che  non  è mestieri,  la  Dio  mercè, 
spender  gran  copia  di  parole  per  dimostrarla.  Ma  fra  le  parti  della 
civile  Iegislasionc  che  sono  più  strettamente  connesse  sì  per  il  loro 
migliore  ordinamento  teorico  che  per  i loro  risultameDti  pratici  colla 
scienza  della  privata,  e pubblica  ricchezza,  principalissima  è certa- 
mente quella  di  cui  abbiamo  intrapreso  a trattare  — il  stilema  cioè 
delle  garanzie  reali  e dei  correlativi  titoli  di  prelazione. 

La  discussione  teorica  sul  sistema  delle  garanzie  reali  è stata  già 
bastantemente  sviluppata  sia  nei  consessi  legislativi  dei  moderni  po- 
poli, sia  negli  scritti,  e nelle  opere  di  molti  gravi  e distinti  giure- 
consulti  che  si  sono  occupati  di  queste  materie. 

E’  tempo  adunque  di  raccogliere  e di  riassumere  i principali  resul- 
tali di  questa  discussione,  e fare  per  dir  cosi  un  caposaldo. 

Sena’  asserire  però  che  tutto  sia  stato  detto  sopra  questo  soggetto, 
ma  nello  stesso  tempo  sene’  aver  la  folle  presunzione  di  dir  cose 
nuove,  un  libro  che  compendiasse  , e riassumesse  questi  resultati  e 
che  li  ponesse  al  confronto  dei  principj  economici  che  debbono  rego- 
lare il  diritto  privato  , ci  sembrerebbe  non  affatto  privo  di  utilità  , 
e di  opportunità  nell’  attuale  generai  movimento  dei  popoli , e dei 
governi  a invocare  e procorare  riforme  e miglioramenti  in  tutte  le 
parli  della  civile  legislazione  , e specialmente  in  qnesta  così  interes- 
sante  il  credito  pubblico  e privato:  riforme  di  cui  ha  dato  un  lami- 
noso recente  esempio  anche  il  Toscano  Legislatore  colla  pubblicazione 
della  Legge  del  a.  Maggio  1 836.  sul  sistema  ipotecario. 

4 Lo  scopo  pertanto  che  abbiamo  avuto  in  mira  nel  redigere 
questo  nostro  lavoro,  si  c di  presentare  al  pnbbiico  un  informe  saggio 
di  questo  libro  ebe  potrebbe  scriversi  da  altri  più  valenti  di  noi,  e 
con  maggior  fratto  degli  studiosi  delle  economiche  , e legali  disci- 
pline,- esponendo  non  solo  i principj  e fondamenti  razionali  e filoso- 
fici del  sistema  dello  garanzie  reali,  quanto  ancora  studiando,  e ana- 
lizzando colla  maggior  possibile  accoratezza  l’applicazione  positiva 
più,  o meno  estesa  ebe  di  questi  principj  è stata  fatta  nello  princi- 
pali legislazioni  dei  moderni  popoli  d’  Europa  e specialmente  nella 
sumrnentovata  Legge  Toscana. 

Per  lo  che  l’indole  e la  natura  di  questo  nostro  lavoro  è quella 
di  un  lavoro  di  economia  pubblica  applicata  a questo  ramo  di  civile 
legislazione  che  probabilmente  non  soddisfarà  ni  i puri  economisti 
nè  i puri  giurcco  usuiti  e forensi. 
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Ma  i primi  (i  debbono  rammentare  che  coll*  iole  astrazioni  nuli» 
li  conclude: 

. I secondi,  che  il  gretto  positivo  tenta  riportarlo  ai  principj  non  *i 
ridace  che  ano  pratica  cieca. 

5.  Ci  occuperemo  ancora  ad  asiamer  lo  stadio  per  dir  così  anato- 
mico e fisiologico  del  soggetto;  lo  stadio  anatomico,  esponendone  la 
tessitura  ed  i nessi  fisici  e materiali  ; lo  studio  fisiologico  , procu- 
rando di  scoprire  e porre  in  evidenza  le  funzioni  vitali , • la  coor- 
dinazione di  esse  ad  no  fine  — Lo  che  non  è stato  fatto  finora  tro- 
vandosi quei  nessi,  e queste  funzioni  disordinate,  e confuse,  c talora 
dimenticate  nelle  longhe  opere  dei  Trattatisti  alla  materia. 

Per  lo  che  il  nostro  lavoro  riuscirà  utile  non  tanto  ai  giurecon- 
sulti Toscani  ai  quali  faciliterà  l’ Intelligenza  , e l' interpetrazione 
della  recente  patria  legge,  quanto  a quei  giureconsulti  stranieri  i 
quali  si  occupano  dello  studio  comparato  delle  civili  legislazioni, 
giacché  potrà  illuminare  ii  loro  giudizio  sul  merito  intrinseco  della 
uostrn  medesima. 

6.  Volendo  noi  perciò  studiar*  nel  modo  il  più  completo  e pro- 
ficuo possibile  questo  sistema  delie  garanzie  reali  , abbiam  creduto 
doverlo  considerare  sotto  un  quadrnplice  ponto  di  vista  successiva- 
mente graduato  , cioè  nelle  ragioni  e nei  fondamenti  razionali  che 
ne  hanno  determinato,  e se  possono  determinare. 

I.  V istituzione 

i.  V ordinamento 

3.  V attivazione 

4.  il  perfezionamento. 

Ed  invero  tutte  le  grandi  questioni  cardinali  che  si  possono  agitare 
intorno  a qualunque  istituzione  sociale,  e civile  si  riducono  alle  quat- 
tro seguenti 

1.  se  ana  data  istituzione  deve  esistere  o nò. 

3.  posto  che  debba,  come  deve  esistere? 

3.  come  debba  agire  ? 

4.  finalmente  se  e come  possa  esistere  in  un  modo  più  utile  e 
vantaggioso  di  quello  in  cui  esiste,  o in  una  parola  se  sia  suscetti- 
bile di  perfezionamento. 

Una  sola  delle  enunciate  questioni  che  si  omettesse  di  trattare  da- 
rebbe uu  idea  incompleta  e perciò  necessariamente  falsa  del  soggetto. 

Il  resultamento  finale  di  questo  studio  complessivo  sotto  cinscano 
dei  quattro  distinti  aspetti  porterà  a stabilire,  che  il  sistema  dello 
garanzie  reali  debba  essere 

1.  Istituito  secondo,  e dentro  i limiti  della  necessità. 

3.  Ordinato  bIIb  sicurezza  del  sovventore  e dell’  acquirente  col 
minor  sacrifizio  possibile  del  debitore. 

3.  Attivato  colla  maggior  possibile  speditezza  c risparmio  di 
tempo  e di  spesa,  che  sia  però  conciliabile  coll’  incolumità  di  tutti  i 
diritti,  ed  interessi. 

4-  Perfezionato  con  opportunità. 
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Deli'  inetituzion e del  sistema  delle  geremie  reali,  e dei  correlativi 
titoli  di  prelazione 

7.  II  principio  aitratto  ini  qnale  ripota  il  sistema  delle  garanzie 
reali  e dei  correlativi  titoli  di  prelazione,  considerato  sia  isolatamente 
e astrattamente  in  relazione  all*  individuo,  sia  complessivamente  e 
praticamente  in  relazione  all’  intiero  corpo  sociale , si  presenta  e 
apparisce  nel  suo  primo  aspetto  a qualunque  osservatore  come  un 
male  economico,  e civile.  Sembra  on  male  economico  in  qnanto  che 
pone  nn  certo  vincolo  , e impedimento  alla  disponibilità , e libera 
commerciabilità  dei  beni  ohe  formano  snbjetto  della  garanzia  segni* 
landò  il  fondo  in  qualunque  mano  trapassi.  Sembra  poi  un  male 
esaminato  nell'  ordine  civile,  in  quantochè  contiene  una  manifesta 
alterazione  della  comune  eguaglianza  che  devesi,  generalmente  par- 
lando, osservare  fra  i privati  introducendo  nella  classe  di  quelli  che 
hanno  trattato  con  una  persona  delle  prerogative  e delle  preferente. 
Ma  queste  osservazioni  sono  elleno  giuste  ?£’ egli  vero  che  questo 
sistema  sia  un  male  assoluto  o non  piuttosto  un  male  relativo,  cioè 
necessario  ? 

8.  Lo  sviluppo  completo  di  questa  prima  sezione  del  nostro'  la- 
voro esige  appunto,  ebe  si  prenda  ad  esaminare  gradualmente. 

1.  La  necessità  in  genere  del  sistema  delle  garanzie  reali. 

?.  La  necessità  dei  diversi  titoli  di  garanzia  e di  prelazione  in 
specie  ammessi  dalla  Legge  civile  e specialmente  dalla  recente  To- 
scana legislazione  in  materia. 

3.  Se  questa  prima  parte  del  sistema  che  riguarda  la  istitu- 
zione delle  garanzie  reali  in  specie  sia  suscettibile  di  maggior  perfe- 
zionamento. 

Questo  triplice  esame  formerà  il  subietto  dei  tre  seguenti  capitoli 
CAPITOLO  I, 

Dell’  ammissibilità  in  genere  del  principio  delle  garanzie  realt , 
e correlative  prelazioni. 

9.  La  Legge  civile  deve  ella  ammettere  il  principio  delle  garanzie 
reali,  e dei  correlativi  titoli  di  prelazione  ? E’  questa  la  prima  que- 
stione pregiadicialo  che  ci  siamo  proposti  di  esaminare  e di  risolvere; 
e che  posto  appena,  sarebbe  risoluta  per  l’ affermativa  senza  bisogno 
dell’apparato  d’ uoa  scientifica  dimostrazione,  e in  forza  soltanto  di 
quell’  intimo  senso  naturale  e comune  ad  ogni  nomo.  Ma  il  rigore 
logico  che  ci  professiamo  di  osservare  scrupolosamente  , esige  che 
prima  di  trattore  d’  un  sistema  qualnnque  debba  richiamarsi  a un 
iutiero  esame  la  solidità  del  principio  astratto  che  gii  serve  di  fon- 
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(lamento  ; molto  più  poi  qoando  recenti  opinioni  di  alcune  moderne 
scaole  economiche  sono  gionte  ad  impugnarne  In  ragionevolozza. 

10.  L’  uomo  posto  in  messo  alla  società  anche  la  meno  avanzata 
nel  suo  progresso  civile  ed  economico  si  trova  nella  necessità  , per 
soddisfare  i suoi  bisogni  ed  i suoi  piaceri,  di  dare  in  cambio  al  suo 
simile  un  equivalente  di  quello  die  riceve.  Di  qui  la  prima  e na- 
turale origine  del  mutuo  commercio  delle  cose  godfevoli  fra  gli  uo- 
mini eseguito  o per  via  del  cambio  delle  cose  in  natura,  o per  l’ in- 
termezzo della  merce  universale  che  moneta  si  appella.  Non  sempre 
però  quello  che  aveva  necessità  dell’  altrui  soccorso  possedeva  attual- 
mente l’equivalente  di  ciò  che  desiderava  per  soddisfare  ai  propri 
bisogni  e che  formava  pure  l'oggetto  del  bisogno,  e del  desiderio 
dell’altro  contraente.  Quindi  la  necessità  di  promettere  altrui  per 
on  tempo  avvenire  più  o meno  lungo  la  corresponsione  di  quest’equi- 
valente ; quindi  l’origine  da  una  parte  della  obbligazione  civile  e 
dall’altro  lato  del  credito  correlativo,  ossia  della  fiducia  che  corre  nn 
uomo  verso  un  altro  col  crederlo  fedele  roantenitorc  delle  sne  promesse. 

11.  Non  c da  supporsi  peraltro  che  nell'uomo  animale  ragionevole, 
e per  istinto  e per  natura  portato  alla  conservazione  del  proprio 
interesse,  questa  fiducia  e questa  credulità  uou  fosse  fondata  sopra 
motivi  plausibili.  Investigando  quali  essi  fossero  ognuno  agevolmente 
comprende  che  questo  credito,  o fiducia  non  poteva  nel  primordio 
della  civiltà  in  altro  consistere  se  non  che  nelle  cose  possedute  dal 
debitore,  dal  prezzo  delle  quali  poteva  realizzarsi  questo  equivalente 
e cubi  ottenersi  1’  adempimento  deila  promessa  ; ovvero  se  il  debitore 
era  privo  affatto  di  beni,  nella  di  lui  nota  capacità  o attitudine  per- 
sonale che  lo  ponesse  in  grado  di  acquistare,  ed  accumulare  dei  va- 
lori reali  col  mezzo  dei  quali  corrispondere  ai  sooi  impegni.  Ecco 
adunqae  1’  origine  della  distinzione  del  credito  in  reale  e personale  , 
ossia  della  fiducia  che  ispirava  al  creditore  il  possesso  nel  debitore 
d’ un  valore  positivo  attuale  certo  e determinato  rappresentato  dalle 
cose  godevoli  che  formavano  il  subjetto  del  di  lui  dominio  reale, 
ovvero  di  mezzi  e facoltà  personali  1’  applicazione  delle  quali  po- 
tesse esser  produttiva  di  nn  valore  reale  , e somministrare  così  la 
certezza  dell’aderapiinento  della  sua  obbligazione 

12.  Tuttavia  sostanziali  differenze,  che  importa  fin  d’  ora  di  ben 
fissare  e ritenere,  distinguono  queste  due  specie  di  credito. 

Ed  in  vero  mentre  il  credito  reale  riposa  sopra  una  base,  ossia 
sopra  nn  valore  effettivo,  positivo,  attuale,  certo  o almeno  facilmente 
determinabile,  il  eredito  personale  al  contrario  per  la  natura  stessa 
delle  cose  riposa  sopra  quel  valore  sperato  e futuro  che  può  essere  il 
prodotto  dell’applicazione  delle  altrui  facoltà  e capacità  fisiche,  o mo- 
rali, e così  sopra  una  base  sempre  incerta  e difficilmente  calcola- 
bile si  per  la  somma  varietà  intrinseca  che  si  riscontra  nelle  facoltà 
di  ciascun  uomo  , sì  per  l’ incertezza  della  loro  applicazione  e per  la 
difficoltà  di  valutarne  il  prodottp.  Ai  quali  inconvenienti  non  sarebbe 
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siala  onesta  nè  alile  cosa  il  rimediare,  autorizzando  il  creditore  a 
costringere  il  debitore  a valersi  della  sua  industria  per  soddisfare 
alla  contratta  obbligazione,  perchè  si  sarebbe  sanzionata  la  peggiore 
di  tutte  le  schiavitù  quella  cioè  del  debitore  costretto  a lavorare 
per  il  suo  creditore  e a disiiupegnare  più  dori  ed  abietti  servigi 
facendo  così  moneta  del  corpo  d’  un  nomo  c d’  nn  libero  cittadino. 

13.  Tolte  queste  incertezze  adunque,  e tutte  queste  difficoltà  che 
presenta  il  puro  credito  personale  per  la  garanzia  dell’ adempimento 
delle  obbligazioni  dovevano  suggerire  agli  uomini  di  non  riporre  uni- 
camente la  loro  fiducia  sui  mezzi  personali  del  loro  debitore  , ma  di 
esigere  e di  stabilire  nel  tempo  stesso  , che  all’  obbligazione  anche 
puramente  personale  fosse  aggiunta  per  conseguenza  necessaria  l’ ob- 
bligazione reale  sia  dei  beni  di  qualunque  specie  attualmente  posse- 
duti dal  debitore  sia  di  quelli  che  poteva  in  futuro  acquistare  con 
qualunque  mezzo  legittimo;  i quali  tutti  divenissero  tacitamente  la 
garanzia  generale  deli’  adempimento  delle  obbligazioni  da  esso  con- 
tratte. 

14.  Fù  fatto  così  un  primo  passo  per  ottenere  la  sicurezza  dell'a- 
dempimento dell’  obbligazioni  ; ma  si  era  ancora  ben  lungi  dall  'otte- 
nere quella  completa  , e certa  garanzia  che  zi  cercava.  L’  esperienza 
in  fatti  maestra  di  tutte  le  cose  insegnò  ben  presto  che  anche  la  ga- 
ranzia tacita  , e generale  di  tutti  i beni  presenti  , e futuri  del  debi- 
tore inerente  alle  semplici  obbligazioni  personali  era  precaria  , e in- 
sufficiente, perché  ad  ogni  momento  e a beneplacito  del  debitore  stesso 
diveniva  illusoria,  se  avanti  la  scadenza  del  suo  debito  egli  dissipava 
o trasferiva  in  altrui  le  cose  di  soa  attuale  proprietà  e quelle  che 
di  mano  in  mano  andava  acquistando.  Non  vi  sarebbe  stato  a questo 
inconveniente  altro  rimedio  che  quello  di  annullare  le  contrattazioni 
e alienazioni  posteriori  che  il  debitore  potesse  aver  fatto  delle  cote 
sue,  ma  questo  rimedio  sarebbe  stato  peggiore  del  male  perchè  avrebbe 
impedito  qualunque  contrattazione,  avrebbe  paralizzato  l'iudustria* 
reso  stagnante  qualunque  valore,  e impegnalo  i contraenti  e i terzi 
possessori  degli  oggetti  alienati  in  nn  laberinto  di  liti  inestricabili 
per  disputare  se  esisteva  o non  esisteva  frode  nell’ alienazione  ese- 
goita  dal  debitore. 

15.  Si  ricorse  perciò  all’espediente  delle  garanzie  reali  non  pià 
tacite  , e generali  ma  espresse  , speciali  e determinate  , e nei  prin- 
cipi delle  più  rozze  società  in  cui  gli  uomini  non  sanno  ancora  con- 
venientemente separare  le  idee  materiali  dalle  idee  morali,  dovè  na- 
scer subito  l'idea  clic  migliore  e più  sicura  garanzia  d’ no  obbli- 
gazione fosse  quella  della  consegua  materiale  della  cosa  del  debitore 
nelle  inani  o nel  possesso  del  creditore  finché  il  debitore  non  avesse 
soddisfatto  alla  6un  obbligazioni)  , e se  mancava  di  soddisfarvi,  per 
esser  pagato  col  prezzo  della  cosa  consegnata.  Ed  una  tal  consegna  e 
respettiva  detenzione  fatta  e ricevuta  a questo  preciso  intento  co- 
stituisce appunto  quel  diritto  di  pegno  che  conservò  posteriormente 
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questo  nomo  speciale  quando  aveva  per  sabiette  le  cose  mobili  , e 
per  le  cose  immobili  prese  la  denominatiooe  di  anticresi  dal  godi* 
mento  che  dei  frutti  di  quello  il  creditore,  cui  n’  era  stato  rila- 
sciato il  possesso  , veniva  a percipcre  gradualmente  per  I'  estinzione 
del  suo  credito. 

16.  I bisogni  però  crescenti  della  civiltà,  il  commercio  aumentato 
non  tardavano  o far  conoscere  gl’inconvenienti  gravissimi  che  seco  por- 
tava specialmente  il  pegno  degl’  immobili.  Il  debitore  era  privato 
del  possesso,  del  godimento  e della  disponibilità  del  fondo,  vedeva 
sostituito  un  creditore  che  non  aveva  interesse  alcuno  di  accrescerne 
il  valore  ed  il  prodotto  e che  spesse  volte  colla  sua  rapacità,  onde 
esser  più  presto  soddisfatto,  poteva  con  una  cattiva  amministrazione 
diminuire  ad  estinguere  la  potenza  produttiva  del  medesimo.  Fu  al- 
lora che  alla  consegna  materiale  si  pensò  a sostituire  un  semplice 
vincolo  morale  dell’  obbligazione  d’  un  fondo  speciale  e determinato 
sottoponendolo  ad  essere  <1  rappresentante  dell’ obbligazione  del  de- 
bitore proprietario,  e facendogli  assumere,  per  dir  così,  una  perso- 
nalità distinta  da  quella  del  padrone,  per  cui  il  creditore  non  cu- 
rata I'  alienazione  eseguita  dal  suo  debitore  aveva  il  diritto  di  per- 
seguitarlo come  se  fosse  un  ente  di  per  se  stante  nelle  mani  dell 
alienatario  e di  qualunque  possessore,  onde  esser  pagato  col  giusto 
e vero  prezzo  del  medesimo.  E questa  sottoposizione  del  fondo  ad 
un'  obbligazione  per  il  solo  effetto  della  semplice  convenzione  senza 
bisogno  della  consegna  materiale  e di  togliere  il  possesso  , I'  am- 
ministrazione, e la  disponibilità  del  medesimo  al  proprietario  debitore 
ebbe  un  nome  suo  proprio,  • fu  chiamata  con  voce  greca  ffypothece 
che  suona  appunto  soltsposiiione. 

17.  Fino  a questo  punto  si  arrestarono  le  legislazioni  dei  popoli 
giunti  ad  un  certo  grado  di  civiltà  economica  quali  farono  i Greci  , 
e i Romani.  La  trasformazione  dell’  ipoteca  in  un  patto  pretorio  se 
ben  si  considera  segnò  l’epoca  d’  una  rivoluzione  importante  nell’ 
istoria  del  credito  civile.  Ed  infatti  fino  a quell’epoca  I’ obbliga- 
zione personale  era  principale,  I’  obbligazione  tacita  generale  di  tutti 
i beni  presenti  e futuri  era  subalterna  e pedissequa  a questa.  Ma 
dopo  tal  epoca  I’  ordine  fu  intervertito  , l’ obbligazione  reale  di- 
venne principale,  consegnenziale  a subalterna  quella  della  perso- 
na ; in  poche  parole  , se  può  esser  permessa  quest’  ardita  metafo- 
ra , prima  si  contrattava  colla  persona,  dopo  s’incominciò  a con- 
trattare colle  cose  e colle  proprietà  reali,  le  quali  essendo  d’un 
valore  attuale  certo  e determinato  assorbirono  ogni  riguardo  dovuto 
alla  sola  persona  di  cui  il  valore  era  precario,  presunto,  incerto  e 
indeterminato.  E da  questa  maggiore  attitudine,  appunto  delle  cosa 
n divenire  garanzia  più  stabile  , e certa  delle  amane  contrattazioni 
ebbero  origine  le  garanzie  reali  che  divennero  per  il  naturale  nu- 
damente delle  coso  una  necessità  civile. 

18.  Ala  la  necessità  del  principio  delle  garanzie  reali  di  cui  ab- 
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hiamo  fili  qui  accennato  soltanto  la  genesi  e la  filiazione  naturalo 
nelle  prime  società  incivilite  si  rende  vie  più  manifesta  merce  l'e- 
same che  anderemo  a fare  delle  objezioni  , e dogli  argomenti  coi 
quali  da  alcunu  moderna  scuola  economica  è stata  impugnala. 

19.  Per  distruggere  la  solidità  , e la  fona  del  principio  astratto 
sul  quale  riposa  il  sistema  delle  garanzie  reali  • dei  correlativi  ti- 
toli di  prelazione  i seguaci  di  questa  scuola  economica  sostengono 
arditamente  essere  egli  assolutamente  immorale,  civilmente  ingiusto, 
economicamente  dannoso,  legislativamente  inutile  e superfluo. 

Questi  gravi  rimproveri  sono  eglino  veramente  meritati  ? La  sa- 
pienza legislativa  degli  antichi  c moderni  popoli  i più  civilizzati  non  e 
stata  che  una  stoltezza  e , peggio  che  una  stoltezza  , una  continua 
iniquità  morale,  e civile  ? 

30.  Prima  di  scendere  però  all’  esame  ponderato  ed  intrinseco  di 
quest’ accuse  ci  conviene  rettificare,  o per  dir  meglio  notare  fin  d’ora 
un  grossolano  errore  storico  in  cui  sono  caduti  i seguaci  di  questa 
nuova  scuola  facendo  rimontare  il  principio  della  garanzia  reale  e dei 
titoli  di  prelazione  in  genere  n dei  tempi  di  barbarie,  di  privilegio 
e di  monopolio  in  coi  gli  uomini  erano  fra  loro  divisi  fra  padroni  c 
salariati  — Che  taluni  titoli  di  prelazione  in  specie  . come  meglio 
vrdremo  nel  successivo  capitolo,  non  debbono  la  loro  origine  che 
ad  un  esagerata  tutela  di  alcuni  interessi  particolari  ciò  può  esser 
vero,  ma  nulla  è di  più  falso  , ed  erroneo  quanto  far  rimontare  ai 
tempi  di  barbarie  1’  origine  del  principio  astratto  delle  garanzie  reali 
c delle  conscguenti  prelazioni. — All’ opposto  come  abbiamo  veduto 
di  sopra,  esso  fu  la  tutela  naturale  e necessaria  che  tenne  dietro  di 
poco  alla  nascita  del  credito  economico  fra  i popoli  i più  inciviliti  della 
società  Senza  caricare  anche  di  qnesto  peccato  il  feudalismo  ( irco  espia- 
torio di  tutte  le  moderne  declamazioni  ma  che  pare  fu  nn  periodo 
di  passeggio  necessario  per  la  vita  progressiva  delle  nazioni  e come 
tale  in  mezzo  a molti  inali  produsse  qualche  bene  e qualche  idea 
generosa  ) lo  leggi  ebraiche  , greche  e romane  sono  là  per  convin- 
cere di  falsità  c di  errore  questa  opinione  e sarebbe  far  mostra  di 
una  puerile  e pedantesca  erudizione  di  collegio  il  rammentare  come 
della  garanzia  reale  dell' ipoteca  ( nome  tatto  greco  ) si  fn  menzione 
in  Demostene  che  nella  sua  orazione  contro  Spadia  prende  a difen- 
dere la  validità  d'  un  ipoteca  data  dal  saocero  al  genero  per  il  pa- 
gamento della  dote  della  figlia  , c in  Plutarco  ore  nella  vita  di 
Solone  ci  racconta  che  questo  gran  legislatore  si  gloriava  come  di 
una  conquista  di  aver  liberato  il  territorio  dell’  Attica  dai  segnali  che 
manifestavano  la  sottoposizione  dei  fondi  all'  ipoteca  e ciò  coll’ave- 
re lommmamente  nvrnntagginto  le  condizioni  economiche  degli  Ate- 
niesi meicè  le  savie  sue  leggi. 

31.  Ciò  premesso,  passando  all'esame  della  prima  objszione,  si  so- 
stiene l’immoralità  assoluta  cd  astratta  del  principio  delle  garanzie 
reali  e delle  prelazioni  correlative  in  quanto  che  questo  principio 
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riposa  sopra  un  sospetto  assolutamente  immorale;  snlla  mancanza  cioè 
di  fiducia  nell’  altrui  buona  fede  imprimendo  permanentemente  la 
inarca  d’  improbità  nella  classe  numeroso  di  tutti  quei  cittadini  che 
sebbene  probi  ed  onesti  non  hanno  da  offrire  un  immobile  per  ga- 
ranzìa delle  loro  promesse  , e concedendo  al  creditore  diffidente  che 
ha  richiesto,  ed  ottenuta  questa  garanzia  una  prelazione  a pregiu- 
dizio di  quello  che  ha  corso  l’ altrui  buona  fede  : ed  ha  per  ine 
vitabile  resultato  di  togliere  e di  bandire  conseguentemente  dal  mu- 
tuo  commercio  , e corrispondenza  frà  gli  uomini , la  piu  nobile  fr 
le  virtù  , la  generosità  e la  fiducia  spontanea  nell’  altrui  promesse 
ed  obbligazioni,  sostituendovi  il  freddo  ed  ignobile  calcolo  dell  egoi- 
smo e della  cupidigia.  A.  buon  diritto  adunque,  si  soggiunge,  1 opi- 
nione pubblica  stigmatizza  coll’  infamia  quegli  che  non  fa  credito 
altrui  se  non  previa  una  garanzia  reale,  o,  come  dicesi,  un  pegno  in 
mano;  mentre  per  una  stessa  ragione  dovrebbe  pure  d’  infamia  sti- 
gmatizzare quello  che  stipula  , ed  esige  una  cautela  ipotecaria  , ossia 
il  pegno  d’un  immobile  ,,  Il  mutuante  sopra  un  pegno  sia  mobile  che 
„ immobile  ( così  la  discorre  il  Deconrdemancbe  nelle  soe  lettere  sulla 
legislazione  ipotecaria  lei.  8.  ) è un  uomo  immorale  che  suppone  in 
„ tutti  quelli  cui  affida  i suoi  capitali  l’ improbità,  e che  non  considera, 

„ e non  stima  gli  altri  uomini  se  non  pel  valore  della  garanzia  mate 
„ riale  che  possono  ollrirgli,  è in  somma  un  uomo  vile,  ed  alletto 
,,  che  vuol  guadagnare  senza  correre  il  pericolo  di  perdere.  ,, 

«.In  quest'obietto,  ci  sia  lecito  il  dirlo  francamente,  si  vedono 

confuse  fra  loro  le  idee  d’  un  ordine  il  più  differente  , le  idee  cioè 
della  morale  astratta  e assoluta  con  quelle  della  civile  legislazione 
e che  meritano  d’  essere  sempre  tenute  fra  loro  separate  e distinte 
sotto  pena  di  vedere  rovesciate  quasi  tutto  le  più  salutari  istituzioni 
sociali  e civili.  Senza  dubbio  nessuno  negherà  che  il  Prin®'P,° ,del  e 
garanzie  reali  ammesso  dalla  Legge  civile  non  derivi  a i ca  i 
sospetto  e di  diffidenza  dell’ altrui  buona  fede  Ma  il  principio  della 
diffidenza  della  probità  umana  in  generale,  ossia  della  di  lui  confor- 
mità colla  ispirazione  e i dettami  della  coscienza,  colla  legge  natu- 
rale del  giusto,  e dell*  onesto  non  è solo  proprio  di  questa  parte  de  » 
civile  legislazione,  ma  è comune  specialmente  e principalmente  ala 
legislazione  penale  , ed  alle  altre  parti  della  legislazione  civile  e a 
•ulti  gli  altri  stabilimenti  sociali  destinati  a proteggere  e a utelare 
}„  buona  fede  delle  umane  ««tensioni,  la  conservazione  c la  inco- 
lumità dei  privati  diritti.  Certamente  se  lutti  gli  uomini  fossero  probi 
ed  onesti  , inutili  anzi  dannoso  sarebbero  le  leggi  ed  . tribunali. 
Ma  quando  lo  natura  umana  e le  cose  umane  si  osservano  qua»,  sono 
e non  quali  dovrebbero  essere,  siamo  costretti  pur  troppo  a la- 
sciare  alla  brillante  immaginazione  dei  poeti  , sogni  della  vantata 
età  dell’  oro  e d.  uno  stato  che  sarà  sempre  una  chimera  d,  per- 
nione, e ad  attenersi  alla  nuda  e positiva  realtà  delle  cose  per  trovare 
«,  mali  cheli  freddo  e filosofico  esame  d,  questa  presenta  ir, .ned) 
i più  convenienti  ed  i pii  opportuni 
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aH.  Tutta  la  questione  adunque  si  riduce  nel  vedpre  se  la  pre- 
sunzione generale  d’  improbità  e di  diffidenza  degli  uomini  sopra 
cui  sono  fondate  la  massima  parte  delle  leggi  e delle  istituzioni  ci- 
vili sia  conforme  allo  stato  reale  e nU’andamento  generale  delle  cose. 
Ora  se  la  realtà  corrisponde  a questa  presunzione, come  pur  troppo 
1’  esperienza  di  tutti  i tempi  c’ insegna,  non  è con  ciò  giustificala  la 
necessità  del  rimedio  dalla  legge  stessa  sanzionato  e stabilito?  INnn 
sono  forse  allora  giustificate  le  pene  per  le  azioni  delittuose,  e le  di- 
scipline ed  i regolamenti  tutti  civili  ordinati  a prevenire  il  dolo,  le 
frodi,  le  macchinazioni  e gli  attentati  della  cupidigia  contro  gli  olirai 
«liritti  e contro  1’  altrui  proprietà  ? E la  sanzione  legale  e l'aipmissi- 
bilità  del  principio  delle  garanzie  reali  non  appartiene  forse  alla  classe 
<11  queste  discipline  civili? 

Allorquando  poi  la  legge  civile  dopo  averne  riconosciuta  in 
massima  generale  la  necessità  autorizza  1’  uso  delle  garanzie  reali 
si  riduce  ad  un  vero  equivoco  , e ad  una  mera  declamazione  il  dire 
che  essa,  con  questa  autorizzazione  venga  a togliere  qnalunqun  opi- 
nione di  probità  e di  moralità  non  tan  to  a.  quello  diesi  trova  nella 
posizione  di  non  poterla  offrire  al  suo  creditore  , quanto  a quello 
ebe  non  può  trovar  fiducia  senza  di  essa.  — £’  raro  il  caso  in  cui 
1'  uomo  di  conosciuta  probità.,  e capacità  essendo  privo  di  'proprie- 
tà. abbisogni  per  avvantaggiare  le  proprie  condizioni  , e migliorare 
la  sua  sorte  d’  ispirar  fiducia  offrendo  altrui  una  garanzia,  materiale, 
che  non  possiede.  Appartenendo  egli  naturalmente  per  la  sua  posi, 
zione  alla  classe  industriale  della  nazione  non.  gli  ò di  mestieri , 
come  dimostreremo  a suo  luogo  , di  questa  specie  di  credito  per 
elevarsi  e prosperare  nella  sna  situazione.  E’  rarissimo  poi  il  caso 
in  coi  i primi  successi  fortunati  delle  sue  speculazioni  industriali 
non  lo  pongano  in  grado  di  acquistare  i mezzi  per  somministrare 
altrui  questa  garanzia  reale  quando  gli  venga  richiesta.  In  quanto  , 
poi  all’uomo  probo,  ed  onesto  che  non  appartiene  alla  classe  in- 
dustriosa c commerciante  ma  che  abbisogna  dell’ altrui  soccorso, 
io  non  vedo  con  qual  ragionevolezza  egli  potesse  ascrivere  ad  un 
ingiuria  contro  il  suo  onore  c contro  la  sua  delicatezza  se  il  capi- 
talista esige  da  lui  una  garanzia  materiale  dell’  adempimento  della 
sua  obbligazione.  L’uomo  probo  ben  conosce  elio  la  legge  la  quale, 
autorizza  l’uso  di  queste  garanzie  c animata  dal  lodevole  principio 
di  prevenire,  per  quanto  è possibile,  la  violazione  delle  umane  con- 
venzioni. Questo  principio  di  sicurezza  è astratto  e generale  , indi- 
pendente  da  qualunque  personalità  , nò  può  egli  adontarsi  se  con- 
traendo  con  un  estraneo  il  quale  il  più  spesso  non  conosce  nò  si 
cura  di  conoscere  la  di  lui  moralità,  non  si  contenta  quest’  ultimo  di 
una  incerta  garanzia  morale  cd  ama  piuttosto  seguitare  per  mag- 
g ore  sicurezza  il  primipio  d’ una  garanzia  materiale  che.ln  Ipgge  lo 
autorizza  ad  esigere  Che  se  colni  che  ha  bisogno  del  soccorso,  del. 
capitai isU  pretende  che  a suo  riguardo  si  faccia  eccezione  alia  regolo. 

28 


Digitized  by  Google 


ed  al  principio  della  sicurezza  materiale,  qualora  la  garanzia  morale 
che  egli  offre  nella  eoa  probità  universalmente  riconosciuta  sussista, 
la  legge  non  gli  reca  danno  veruno,  poiché  egli  potrà  sempre  agevol- 
mente da  chi  meglio  lo  conosca  ritrovare  il  soccorso  che  desidera  , 
spendendo  soltanto  il  suo  credito  personale  accompagnato  dalla  ga- 
ranzia della  sua  sola  moralità. 

i5.  E’  ridicolo  poi  il  dire  che  1’  ammettere  il  principio  delle  ga- 
ranzie reali  tende  ad  estinguere  la  spontanea  fiducia  fra  gli  uomini  e 
a diminuire  il  pregio  ed  anzi  a punire  la  virtù  della  generosità.  Forse 
che  la  legge  civile  vieta  che  altrui  si  fidi  senza  questa  garanzia  ma- 
teriale e colla  sola  garanzia  morale  della  propria  buona  fede,  e pro- 
bità ? Forse  che  1’  uso  delle  garanzie  reali  non  è facoltativo  per  il 
creditore  ? Certamente  la  legge  civile  sarebbe  immorale  , e si  meri- 
terebbe questo  rimprovero  se  l’uso  delle  cautele  fosse  una  condizione 
imposta  al  creditore.  Ma  se  la  rilascia  in  di  lui  piena  libertà,  libero 
ancora  rilascia  nelle  particolari  circostanze  dei  cnsi  il  correre  l’altrui 
buona  fede  personale  e l'esercizio  pienissimo  degli  atti  di  generosi- 
tà , e di  beneficenza  , nè  si  deve  poi  scambiare  1'  oggetto,  e la  sfera 
in  cui  si  aggira  la  morale  astratta  e assoluta  coll’oggetto  e la  sfera 
propria  della  legislazione.  La  legge  civile  non  è destinata  a regolare 
le  relazioni  più  rare,  più  speciali,  e più  ristrette  d’  intimità,  di  be- 
neficenza , di  generosità,  d’amicizia  che  possono  esistere  frà  gli  uo- 
mini , ma  bensì  le  relazioni  più  ordinarie  , più  frequenti  e più  ge- 
nerali della  giustizia  commutativa  che  tanto  dà  quanto  riceve  in  cam- 
bio. La  sua  missione  si  è quella  di  allontanare,  di  prevenire,  e di 
punire  le  frodi  e gl’ inganni  in  queste  relazioni.  Ecco  la  moralità  pro- 
pria della  legge  civile;  ogni  altra  moralità  benché  più  perfetta  in- 
tesa a dirigere  i sentimenti  e le  azioni  degli  uomini  all’esercizio  delle 
virtù  sociali  è al  di  fuori  della  sfera  della  legge  e della  giustizia 
civile.  D’  altronde  poi , se  ben  si  esamina  la  cosa,  il  principio  civile 
delle  garanzie  reali  e dei  correlativi  titoli  di  prelazione  ben  lungi 
di  porre  un  ostacolo  all’  esercizio  della  generosità  lo  rende  più  per- 
fetto , poiché  tanto  può  questa  generosità  meritare  il  nome  di  virtù 
quanto  più  conosce  il  rischio  al  quale  si  espone  di  perdere  il  proprio 
credito.  Una  generosità  che  c certa  di  non  incontrare  verun  rischio» 
nè  verun  sacrifizio  correndo  l’altrui  buonafede  cesserebbe  d’esser  tale. 

26.  ,,  Non  sussiste  in  fatto  , ( così  si  esprime  un  illustre  Giure- 
„ consulto  Economista  in  una  memoria  sui  vincoli  ipotecarj  riferita 
„ negli  Atti  dei  Georgofili  voi.  io.-)  una  legge  presuntiva  in  ma. 
„ teria  d’  ipoteche.  Ho  già  detto  superiormente  che  ciascuno  è libero 
„ a stipulare  in  forma  semplice  , la  quale  curialmente  appellasi  chi- 
li rografaria,  vale  a dire  senza  ipoteca.  Da  ciò  ne  consegue  che  l’ami- 
cizia,  e la  beneficenza  non  rimangono  dalla  legge  impedite  di  usare 
„ fiducia  ( o favore  a seconda  dei  loro  sentimenti  generosi.  Ove  non 
d è dubbia  la  lède  dello  amico;  ove  la  generosità  del  cuore  prevale 
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„ ai  calcoli  rigorosi  dello  interesse  ; ove  aia  più  dolce  alla  carità  di 
,,  aoccorrere  prontamente  alla  argenta,  che  temere  il  pericolo  di  un 
,,  capitala  affidato  alla  incerta  onestà,  o solvcntezzu  , in  tatti  questi 
„ casi  l' austerità  delle  cautele  e del  processo  informativo  degrade- 
„ rebbe  il  merito  dell'azione,  e trasformerebbe  au  officio  di  bene- 
„ licenza  in  un  contratto  dell'  avarizia.  La  natura  delli  affetti  urna- 
„ ni , ami  che  opporsi  a queste  opere  liberati  , invita  i caori  sensi. 
„ bili  a praticarle,  ricompensando  la  generosità  con  la  dolcezza  dei 
t,  piaceri  semi-divini , che  la  natura  istessa  versò  nel  seno  della  be- 
„ neficenza.  Mentre  lo  amore  delle  proprietà  sveglia  la  diffidenza,  e 
„ consiglia  inquisizioni  dilatorie , la  filantropìa  parla  al  cuore  del 
„ ricco  in  favore  della  sventura  che  prega  ; e se  lo  trova  sensibile 
„ alla  virtù  generosa,  gli  apre  la  mano  a sanare  la  piaga  dello  infe* 
„ lice  , che  fu  miserabile  gioco  della  fortuna.  Allora  la  beneficenza 
„ non  iscrive  sai  registri  pubblici  i segreti  dell'amicizia;  perchè  tro- 
,,  va  la  usura  dei  benefizio  nel  prezzo  dell’azione.  Questa  è la  teo- 
ria  della  amicizia  benevola.  Quella  che  accenna  il  nostro  Autore 
„ non  è amicizia  , ma  interesse  orpellato  , che  specula  sul  rinvesli- 
,,  mento  più  cauto  del  suo  capitale.  Dunque  non  sono  le  ipoteche 
,,  impeditive  dei  pronti  favori  della  amicizia  , o dell’  esercizio  della 
,,  virtù  generosa.  Questi  due  moventi  del  cuore  umano  agiscono  per 
„ forza  propria  ; e indipendentemente  dal  consiglio  del  savia  curia. 
„ le  , e dei  certifieati  del  conservatore  dell’  ipoteche.  „ 

2 7.  Non  è vero  poi  generalmente  parlando,  che  l’opinione  pubblica 
sia  avversa  a colui  il  quale  cerca  di  assicurare  il  proprio  credito 
coll’  esigere  il  pegno  degli  effetti  mobili  del  suo  debitore,  poiché  anzi 
alcuni  stabilimenti  di  beneficenza,  i Monti  di  Pietà  delledi  cui  uti- 
lità non  è qui  loogo  a parlare,  sono  fondati  sopra  questo  principia 
ebe  certamente  non  è stato  da  alcono  proclamato  immorale.  £’  la  pra. 
vità  usuraria,  di  cui  spesse  volte  sono  iifi-tte  le  contrattazioni  di  coloro 
che  fanno  quest’  abituai  professione,  quella  che  può  a giusto  titolo 
meritare  la  pubblica  infamia  ed  esecrazione,  e che  la  legge  deve  re. 
primere,  e punire  con  tutto  il  rigore,  dopo  averla  però  ben  definita 
onde  non  confonderla  con  una  giusta  e lecita  compensazione  di  ri* 
echi  che  pnò  trovar,  come  qualunque  altro  contratto  aleatorio  , i 
enoi  termini  di  correspettività,  e di  giustizia  „ L’  odio  non  è nato 
,,  dalla  Datura  del  contratto  ma  dall’abuso  che  tal  volta  ne  è stato 
f,  fatto  dalla  crudele  avarizia  dei  prestatori;  non  è adunque  il  pegno, 
,,  e l’ipoteca  in  se  stessa  soggetto  meritevole  d’esecrazione,  ma  la 
,,  piraterìa  civile  dei  sovventori  „ ( Akm.  cit.  ) 

a 8.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  si  può  concludere  ebe  il  principio 
delle  garanzie  reali  e dei  titoli  di  prelazione  ben  lungi  di  esser  con. 
trario  alla  morale  astrattamente,  e assolutamente  considerata  è all'op- 
posto di  una  necessità  non  solo  morule  ma  civile,  perchè  imb  vi  ù 
ufficio  più  murale  di  quello  che  consiste  nel  protegger  la  buona  feda 
e nel  procurare  il  sicuro  adempimento  e l’ inviolabilità  delle  umane 
convenzioni. 
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29  Passando  ni  secondo  fondamento  d’ accasa  contro  il  principio 
delle  garanzie  reali  e dei  correlativi  titoli  di  prelazione  , si  predica 
essere  egli  civilmente  ingiusto  contenendo  un’  aperta  violazione  della 
giustizia  e dell’  eguaglianza  che  deve  scrupolosamente  osservarsi  fra 
più  creditori  del  medesimo  debitore.  Il  diritto  di  prelazione  che  il 
creditore  ipotecario  viene  a cpnseguire  sopra  il  valore  della  cosa  che 
)ia  potuto  esigere  dal  debitore  come  gnranzin  reale  della  san  obbli- 
gazione oltre  essere  un  premio  della  sua  diffidenza  è di  più  una  ma- 
nifesta ingiustizia  che  la  legge  permette  a danno  degli  altri  creditori 
personali  o chirografari  che  più  generosi  di  lui  hanno  corso  la  buona 
fede  del  medesimo  debitore,  i quali  sono  esclusi  dal  partecipare  allo 
distribuzione  di  questo  valore.  E questa  ingiustizia  è tanto  più  grave 
in  quantochè  i creditori  personali  potevano  aver  contrattato  antece- 
dentemente al  creditore  ipotecario,  nè  sono  stati  chiamati  allorquando 
il  debitore  ha  concesso  specialmente  ad  altri  in  garanzia  reale  un  og- 
getto che  doveva  formare  la  garanzia  comune  di  tutti.  Ed  invero,  si 
aggiunge,  come  può  egli  esser  civilmente  giusto  che  colai,  il  quale 
ha  più  creditori  personali  e chirografari  possa  nell'assenza  di  questi 
concedere  a un  estraneo  il  diritto  di  esser  pagato  integralmente  so- 
pra un  immobile  designato,  mentre  gli  altri  non  saranno  pagati  che 
per  contributo,  o come  suol  dirsi,  a soldo  e lira  ? La  dazione,  e co- 
stituzione d’  un  ipoteca  considerata  sotto  quest’  aspetto  non  equivale 
in  sostanza  alla  promessa  che  un  creditore  sarò  pagato  e 1’  altro  nò  ? 
Ora  questa  promessa  e respettiva  stipulazione  come  può  esser  vali- 
da, come  può  esser  protetta  dalla  Legge  civile  e dichiarata  esegui- 
bile dai  Magistrati?  (i) 

3o.  Per  rispondere  a quest’  accusa  avverto  preliminarmente  che  la 
garanzia  reale  e il  diritto  di  prelazione  che  specialmente  con  questa 
accusa  s’  investe  non  partono  che  da  un  solo  e identico  principio  di 
ragione  , perchè  quest’  ultimo  c conseguenza  necessaria  della  prima- 
Onesti  due  termini  infatti  son  correlativi.  Senza  garanzia  non  vi  è 
prelazione,  e viceversa  senza  la  sicurezza  e senza  la  speranza  delio  pre- 
lazione non  vi  è garanzia  vera  e propria  ed  efficace.  Se  adunque  è 
stata  da  noi  provata  la  moralità,  la  giustizia,  e la  necessità  della  ga- 
ranzia resta  con  gli  stessi  argomenti  dimostrata  la  moralità  , la  giu- 
stizia , e la  necessità  del  diritto  di  prelazione.  Ciò  posto  ; se  tutti 
quelli  che  contrattano  sono  e debbono  essere  informati  ed  istruiti  che 
I’  ammissione  del  principio  di  garanzia  riconosciuto  dalla  legge  civile 
trae  seco  per  conseguenza  logica  inevitabile  anche  quello  della  pre- 
lazione del  creditore  sebbene  posteriore  di  tempo  , il  quale  è stato 
più  cauto  e più  diligente  per  stipularla  , ingiusto  ed  irragionevole  è 
)l  lamento  che  si  muove  della  pretesa  violazione  dell’eguaglianza  co- 
piune  che  non  può  nè  deve  più  mantenersi,  allorquando  è riconosciute 
l.i  gipstizin  e In  necessità  di  derogarvi  per  la  diversa  posizione  dj 
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fìllio  e dì  diritto  in  coi  volontariamente  si  sono  collocati  di  fronte  al 
debitore  il  creditore  personale  ed  il  creditore  ipotecario.  Il  primo 
che  ha  corso  pienamente  la  buoDn  fede  del  suo  debitore  , ha  contrat* 
tato  principalmente  cella  dì  lai  persona  senza  riguardo  dei  beni  da 
esso  posseduti  o che  fosse  per  acquistare.  Egli  sà  per  conseguenza  di 
esporsi  al  rischio  di  esser  Tinto  da  latti  i creditori  anteriori  , o po- 
steriori, i qaall  nel  contrattare  col  medesimo  debitore  hanno  avuto 
più  rignatdo  alle  garanzie  materiali  che  esso  loro  poteva  offrire,  elio 
alla  semplice  garanzia  morale  sempre  incerta,  precaria  e fallace  della 
di  lui  persona.  E se  qaesto  rischio  si  verifica  in  suo  danno  don  ria 
ceve  già  egli  la  punizione  della  sua  correntezza  e della  saa  genero* 
sità  ( poiché  come  abbiamo  veduto  di  sopra  non  può  darsi  esercizio 
d’uria  virtù  senza  timore  d’  un  sacrifizio  ) ma  soggiace  ad  una  Co n* 
seguenza  naturale  e probabile  della  situazione  in  coi  egli  si  é positi 
volontariamente  e che  facilmente  poteva  e doveva  prevedere.  Vice- 
versa il  creditore  ipotecario  che  non  contento  della  sola  garanzia  ino* 
rate  e personale  del  suo  debitore  ha  stipulato  una  garanzia  materiale} 
ha  per  dir  così  contrattato  più  colle  cose  che  colla  persona  del  sbd 
debitore,  al  quale  non  h»  voluto  avere  riguardo  veruno  se  non  su- 
balterno, ed  accessorio.  E se  egli  si  trova  costretto  a prevalersi  di 
questa  garanzia  ed  esercitare  il  correlativo  diritto  di  prelazione,  noti 
riceve  già  un  premio  dellu  soa  diffidenza  ma  il  compimento  della  suà 
espettativa  cd  il  resultalo  naturale  della  situazione  civile  e legale  iu 
eoi  egli  sì  è posto.  Il  diritto  di  prelazione  adunque  del  creditore  cha 
ha  stipulato  una  garanzia  materiale  anziché  essere  una  violazione  , c 
l'adempimento  effettuale  della  convenzione  passata  fra  esso  e il  di  hi* 
tore.  E se  questo  adempimento  porta  seco  la  perdita  e il  danno  dèi 
creditori  meramente  personali  è chirografari  del  medésimo  debitore, 
ciò  non  può  imputarsi  certamente  a colpa  dei  creditore  ipotecario 
Sebbene  posteriore.  Nè  rigorosamente  parlando  può  sostenersi  nep- 
pure che  il  debitore  stesso  abbia  di  fronte  ai  creditori  chirografari, 
sebbene  anteriori  violato  le  sue  obbligazioni,  concedendo  posterior- 
mente in  loro  assenza  e senza  loro  scienza  una  garanzia  reale  ad  uà 
estraneo;  imperciocché  essi  sapevano  e dovevano  sapere  che  per  l'adem- 
pimento di  queste  obbligazioni  sebbene  anteriori  essi  non  avevano 
principalmente  che  la  garanzia  morale  della  persona  del  debitore,  a 
Subalternamente  le  cose  sue,  quando  queste  però  non  fossero  per  es- 
sere dal  medesimo  0 alienate , ò altrui  specialmente  ed  espressa- 
mente obbligate. 

3t.  Male  a proposito  adunque  si  dice  che  la  costituzione  dell'ipo- 
teca per  parte  di  quello  ebe  ha  già  creditori  meramente  personali 
contiene  mia  promessa  immorale  e civilmente  ingiusta  di  pagare  cn.d 
alcuni  creditori,  ed  altri  nò.  E’  questo  un  mero  grossolano  equivoco. 
La  buona  fede,  la  giustìzia,  e la  morale  esigono  che  tutti  i creditori 
indistintamente  debbano  esser  pagati  per  I’  intiero.  Variano  soltanta 
■per  1’  essenza  stessa  e datura  delle  cose  fra  i creditori  personali  « 
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Hi’  ipotecarj  i modi,  i meni,  il  tempo  di  pagamento.  Il  creditore 
che  ha  stipulato  la  garanti»  materiale  è pagato  integralmente  dalla 
cosa  che  ha  ricevuto  espressamente,  e specialmente  in  garanzia  e col 
prezzo  di  quella,  e quando  è stato  realizzato  colla  vendita  il  valore 
della  medesima.  Il  creditore  poi  che  si  è contentato  della  garonzia 
morale  ottiene  pagamento  non  direttamente  dalle  cose,  ma  dalla  per- 
sona del  suo  debitore,  ossia  dal  prezzo  di  quelle  cose  soltanto  che 
egli  non  ha  distaccato  da  se  sia  coll’alienazione,  sia  coll' espressa,  e 
speciale  obbligazione  fatta  ad  altrui,  o che  egli  potrà  acquistare  in 
seguito.  Tutto  il  punto  massimo  di  differenza  adunque  che  si  ri- 
scontra nell’  adempimento  fra  le  obbligazioni  reali,  e personali  con- 
siste in  questo,  che  quando  c rotto  sia  coll’alienazione,  sia  coll’ ob- 
bligazione espressa,  e speciale  il  vincolo  d’ inerenza  che  lega  il  pro- 
proprietario alle  cose  sue,  il  creditore  che  ha  la  garanzia  reale  c 
autorizzato  a percuotere  direttamente  per  il  soo  pagamento  le  cose 
ad  esso  specialmente  obbligate,  laddove  il  creditore  personale  non 
può  che  colpire  quei  beni  i quali  non  sono  stati  per  anco  distaccati 
dalla  potestà  e dal  dominio  del  debitore  , e che  saranno  come  no 
corredo  accessorio,  e subalterno  della  di  lui  persona. 

3i.  E’  ben  vero  però  che  colai  il  quale  ha  dei  creditori  personali 
non  agisce  con  pienezza  di  probità  e di  buona  fede  allor  quando 
aliena  le  cose  sue  per  dissiparne  il  prezzo,  o,  ciò  che  produce  il  me- 
desimo resultalo,  ad  altri  specialmente  ed  espressamente  le  obbliga 
col  sottoporle  ad  ipoteca,  che  é quanto  dire  ad  nna  possibile  coatta 
alienazione.  Ma  se,  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  la  legge  non  può 
rovesciare  le  alienazioni  attuali  fatte  dal  debitore  senza  prodarre  an 
male  maggiore,  senza  rovesciare  tolti  i contratti  e rendere  stagnanti 
tutti  i valori  con  danno  infinito  del  commercio  , c della  buona  fede 
degli  acquirenti  ; molto  mono  potrà  rovesciare  ed  annullare  a favore 
dei  creditori  personali  le  alienazioni  potenziali  ebe  sono  contenute 
nella  costituzione  dell’  ipoteca.  Un  sacrifizio  di  due  interessi  in  con- 
flitto frà  loro  era  necessario  alla  pace,  alla  tranquillità  ed  alla  pro- 
sperità pubblica.  Ora  il  sacrifizio  minore  che  la  legge  civile  doveva 
prescegliere  era  sempre  quello  del  creditor  personale  rimasto  con- 
tento della  sola  garanzia  morale,  di  cui  ben  sapeva  la  incertezza  e la 
precarietà  , anziché  del  creditore  ipotecario  più  canto  e più  diligente 
del  primo.  D’  altronde  , non  cesseremo  giammai  di  ripeterlo  , il  cre- 
ditor personale  è bastantemente  avvertito  dei  pericoli  che  corre  nella 
generale  sanzione  che  la  legge  ha  promulgato  di  questo  diritto  di  pre- 
lazione , ed  allorquando  parleremo  delle  condizioni  richieste  pel  mi- 
glior possibile  ordinamento  del  sistema  delle  garanzie  e delle  prela- 
zioni troveremo  che  egli  ha  nella  pubblicità  degli  oneri  reali  un  al- 
tro mezzo  per  non  esser  vittima  della  correntezza  e della  buonafede- 

33.  Dopo  aver  la  moderna  Scuola  economica  sostenuto  essere  il 
principio  delle  garanzie  reali  , e del  correlativo  diritto  di  prelazione 
assolutamente  immorale  e civilmente  ingiusto  , e dopo  aver  noi  vit- 
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toriosamente  , come  ee  ne  lusinghiamo , respinto  questa  duplice  ac- 
cusa , passiamo  a ponderare  la  forza  d’ona  terza  obiezione  , la  quale 
è fondata  sopra  i danni  economici  nascenti  da  questo  principio.  Esso, 
si  dice,  toglie  qualunque  credito  personale  all’ uomo  onesto  e ca- 
pace che  non  ba  mezzi  da  offrire  alcuna  garanzia  reale  ; ed  è co- 
stretto perciò  a pagare  a caro  prezzo  agli  usurai  il  soccorso  del  quale 
abbisogna,  ed  i capitali  necessari  all’  esercizio  della  sua  industria.  Esso 
è la  rovina  dei  creditori  personali  di  quel  debitore  che  ba  potuto 
offrire  questa  garanzie.  E finalmente,  generalizzando  qaesl’obiezione, 
si  soggiunge  che  il  sistema  delle  garanzie  reali,  tale  quale  esso  è co- 
stituito  dalle  moderne  legislazioni,  è dannoso  pel  proprietario  debito- 
re, pel  sovventore  capitalista,  e per  l'acquirente  di  beni  stabili.  I’er 
il  primo,  in  quanto  che  non  si  riduce  giammai  a vendere  volontaria- 
mente il  fondo  che  ba  dato  in  garanzia  se  non  quando  pagati  i cre- 
ditori ipotecari  resti  un  avanzo  di  cui  possa  profittare  , oppure  se 
si  determina  a vendere  il  fondo  ipotecato  non  può  ritrarne  giammai 
il  giusto  prezzo  per  le  gravi  spese  e sentenze  inGnite  che  necessaria- 
mente seco  trae  la  procedura  correlativa  a questo  sistema.  Per  i ca- 
pitalisti e gli  acquirenti  poi  il  sistema  è dannoso  economicamente  per 
i pericoli  infiniti  cui  vanno  soggetti  o di  perdere  i propri  capitali 
o di  essere  spogliati  degli  immobili  acquistati.  In  poche  parole  da 
qualunque  iato  si  consideri  il  sistema  ipotecario  è un  vincolo  al  pos- 
sesso ed  alla  libertà  commerciale  dei  fondi  ed  una  cansa  notabile  e 
permanente  di  deprezinmento  del  dominio  che  la  legge  deve  removere 
e prosciogliere  come  ha  già  fatto  degli  altri  vincoli  e degli  altri  osta- 
coli economici  con  sommo  vantaggio  della  prosperità  della  nazione* 
E deve  abolirsi  tanto  più  questo  sistema,  in  quantocbè  aU’oggetto  che 
egli  potesse  presentare  una  sicurezza  completa  sarebbe  necessario  di 
adottare  delle  disposizioni  legislative  talmente  complicate  che  sareb- 
bero quasi  impraticabili,  (i) 

34.  Analizzendo  quest’  argomentazione  nei  suoi  principali  capi  ri- 
spondiamo 

1.  Che  il  piccolo  commerciante  e industriante  privo  di  beni  fon- 
di , quando  sia  onesto  e capace,  non  ba  bisogno  di  offrire  nna  ga- 
ranzia immobiliare  per  trovare  no  piccolo  capitale  onde  esercitare  la 
•na  industria  ; imperciocché  , come  dimostreremo  a ano  luogo  , il 
credito  commerciale  è fondato  sopra  basi  essenzialmente  diverse  da 
quelle  del  credito  puramente  civile. 

1.  Che  il  principio  della  garanzia  e del  diritto  di  prelazione  non 
è la  rovina  dei  creditori  personali  del  debitore  snbitochè  a tutti  è 
permesso  di  stipularla  e di  esigerla  nelle  loro  contrattazioni. 

35.  In  quanto  poi  ai  pretesi  danni  economici  del  proprietario  de- 
bitore, del  sovventore  e capitalista,  e dell’acquirente  d’immobili  bi- 
sogna fra  questi  fare  nna  importante  distinzione.  L’  asserire  che  il 

(1)  Deeourdemanche  Lettre»  sur  la  legislation  tet,  8.  e 9. 
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principio  astratto  delle  garanzie  reali  e del  diritto  di  prelazione  , 
di  cui  parliamo  soltanto  in  questa  sezione  , sia  economicamente  don* 
noso  a tutte  le  indicate  persone  è una  vera  assurdità  cd  una  contra- 
dizione in  termini.  Considerando  imparzialmente  la  cosa  si  vedrà  all' 
opposto  ebe  esso  è nn  bene  per  il  possessore  di  fondi  che  vi  trova 
il  fondamento  del  suo  credito  reale  , e del  capitalista  e dell'  acqui- 
rente per  cui  è il  geruic  di  sicurezza  , e dei  mutuati  capitali  c dei 
fatti  acquisti.  Ma  se  poi  s'  intende  parlare  dei  danni  economici  ebe  n 
queste  persone  arreca  il  sistema  delle  garanzie  reali  per  i pericoli 
infiniti  do  cui  è circondato  , ed  ni  quali  si  trovano  esposti  per  le  for- 
me complicate  , per  le  gravi  spese  e per  le  lentezze  della  procedura 
correlativa,  allora  non  si  tratta  più  del  principio  ma  dell'ordinamen- 
to e del  movimento  pratico  del  medesimo,  allora  I’  esame  di  questa 
parte  dell'  obiezione  non  appartiene  a questa  prima  sede  del  nostro 
lavoro  , ina  alle  sedi  successive,  in  cui  ci  faremo  carico  di  esamina- 
re fino  a qual  punto  siano  veri  e giusti  questi  rimproveri  secondo  le 
attuali  moderne  legislazioni  , e se  ci  siano  e quali  possano  essere  gli 
opportuni  rimedj.  Avvertiremo  soltanto  che  qualunque  possano  esse- 
re gl’  inconvenicuti  che  presenta  nel  suo  ordinamento  attuale  teorico 
e pratico  il  sistema  delie  garanzie  reali  , sarebbe  dii’ errore  di  logica 
grossolano  di  trarne  un  argomento  per  l’ abolizione  assoluta  del  pria, 
cipio  che  merita  in  se  stesso  d’  esser  conservato,  mentre  dovrebbesi 
invece  cercare  come  si  potesse  modificare  , e migliorare  il  sistema  , 
elio  non  è se  non  lo  sviluppo  di  questo  principio  . Perchè  l’  edilìzio 
è rovinoso  e minaccia  gravi  danni  , si  deve  forse  rovesciare  e di- 
struggere ancora  la  pietra  angolare  stabile  e ferma  ebe  gli  serve  di 
base  ? 

36.  Queste  stesse  rcflessioni  possono  servir  di  replica  all’  ultimo 
capo  dell’  obiezione  impugnativa  dell’  utilità  economica  delle  garan- 
zie reali , e dei  correlativi  titoli  di  prelazione  . Finché  si  tratta  del 
principio  astratto  che  la  stabilisce  , ben  lungi  di  depreziare,  come  sì 
asserisce,  il  dominio  e la  proprietà  del  fondo  che  ne  è il  subietto  ma- 
teriale , deve  dirsi  ali'  opposto  che  la  facoltà  data  al  possessore  di 
servirsi  dei  suoi  beni  per  tale  oggetto  forma  anzi  un  elemento  di  va- 
lore dei  medesimi,  perchè  appunto  è il  mezzo  per  cui  può  agevolmen- 
te ed  alle  condizioni  migliori  possibili  ispirare  I’  altrui  fiducia  , e tro- 
vare un  germe  di  ricchezza  nei  capitali  ebe  soltanto  colla  sicurezza 
d’  una  garanzia  materiale  egli  può  procurarsi.  Parimente  considerato 
sotto  qoest’  istesso  aspetto  il  principio  delle  garanzie  materiali  non  è 
un  vincolo  posto  alla  commerciabilità  dei  beni  fondi,  ma  un  modo 
speciale  di  disponibilità  dei  medesimi  i quali  possono,  e debbono  es> 
ser  suscettibili  e dell’alienazione  effettiva  attuale  , e dell’  alienazione 
potenziale  che  si  contiene  nell’  ipoteca  . Se  poi  senza  far  disputo  di 
parole  tuo!  eliminarsi  un  vincolo,  sarà  sempe  un  vincolo  generalmen- 
te parlando  necessario  alla  prosperità  economica,  pubblica  e privata 
senza  il  quale  è impossibile  la  rapida  circolazione  dei  capitali,  ele- 
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mento  indispensabile  alla  produzione  delle  ricchezze  sociali,  fìon  va-* 
aliamo  però  dissimulare  che  il  sistema  , ossia  lo  sv.lu'ppo  del  prin- 
cipio può  portare  a un  deprcziumento  non  indifferente  e indurre  un 
vincolo  gravoso  alle  proprietà  stabili.  Questo  resultato  però  , dipen- 
derà sempre  o dall'  essere  il  sistema  istituito  al  di  fnori  dei  limiti 
della  rigorosa  civile  necessità  , o dall’ esser  mate  ordinatolo  dieci 
riserbiamo  ad  esaminare  successivamente,  allorquando  tratte! euio  delle 
condizioni  richieste  per  la  migliore  istituzione,  e ordinamento  del  si- 
stema , essendo  fuori  affitto  della  competenza  logica  del  subictto  di 
che  ci  occupiamo  in  questo  capitolo.  Ci  saia  poi  perdonato  se  ab- 
biamo creduto  di  dover  tanto  insistere  nella  replica  a quest’  ultima 
obiezione,  poiché  ci  è sembrato  clic  non  vi  sia,  segnatamente  nelle 
scienze  morali  e politiche,  sofisma  più  specioso,  e conseguentemen- 
te più  pericoloso  di  quello  clic  consiste  nell  attribuire  al  principio 
astratto  quegl'inconvenienti  che  solo  possono  nascere  dal  cattivo  svi- 
luppo di  questo  principio  ossia  del  sistema  correlativo. 

37.  Quando  pure  il  principio  delle  garanzìe  reali  fosse  morale,  giu- 
sto , ed  economicamente  utile  pur  tuttavia,  si  prosegue  a dire  , ni» > 
farebbe  necessario , c la  legge  civile  potrebbe  cun  altri  mezzi  prov- 
vedere alla  tutela  della  buona  fede  delle  umane  convenzioni,  e segna- 
tamente in  forza  di  sanzioni  repressive  il  dolo  e la  frode  nei  con- 
tratti  civili.  E la  non  necessita  di  questo  principio  si  vuole  ancora 
dimostrare  per  un  argomento  di  analogia  desunto  dalle  contrattazio- 
ni delle  cose  mobili  , e dalle  contrattazioni  commerciali  , nelle  pri- 
me delle  quali  non  si  conosce  diritto  alcuno  di  sequela  contro  i terzi 
possessori  , e Delle  seconde  non  si  esige  garanzìa  materiale  nè  si  co- 
nosce vincolo  alcuno  ipotecario,  senza  che  perciò  il  commercio  nc 
sotlra  pregiudizio  veruno  ed  unzi  cori  manifesta  prosperità  del  me- 
desimo. Tale  é la  quarta  , cd  ultima  obiezione  che  andiamo  partita- 
mente  ad  esaminare  per  determinare  se  veramente  il  principio  di  cui 
ci  occupiamo  sia  una  snpertluilà  legislativa  immaginata  unicamente 
dalla  fantasìa  feconda  di  cautele  degli  antichi  Giurecousulti , e per 
aumentare  con  un  solenne  apparato  di  sapienza  legislativa  il  numero 
degli  articoli  dei  moderni  codici. 

38.  Il  sistema  repressivo  delle  frodi  nelle  transazioni  civili  può 
supplire  al  sistema  preventivo  delle  garanzie  reali  ? Ancorché  una  tal 
questione  dovesse  esaminarsi  in  tesi  generale  noi  daremmo  sempre  la 
preferenza  ul  sistema  preventivo  sul  repressivo.  Nessuno  ignora  infatti 
che  un  savio  regolamento  di  polizia  amministrativa  è produttivo  d’un 
bene  maggioro  di  quello  che  non  sia  il  codice  penale  il  più  perfetto. 
Ma  senza  elevarsi  a queste  generalità  basta  all’uopo  nostro  avvertire 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  il  sistema  repressivo  sarebbe  impra- 
ticabile, e insufficiente  però  sempre.  Impraticabile,  perchè  rarissime 
sono  quelle  circostanze  nelle  quali  la  frode  agli  effetti  civili  possa 
dirsi  manifestamente  provata  onde  potere  applicare  la  sanzione  penalo 
sia  alilittiva,  sia  della  semplice  privazione  delia  libertà  personale,  per 
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lo  che  sarebbe  contrario  alla  tranquillità  pubblica  c prifatn  1’  impe- 
gnare ogni  creditore  che  restasse  senza  pagameoto  in  un  processo  ed 
in  una  lite  di  frode  , e di  dolo  sia  contro  il  debitore  che  avesse 
posteriormente  alienato  le  cose  sue,  sia  contro  il  terzo  possessore  che 
bene  spesso  può  essere  in  piena  buona  fede  ed  ignaro  dello  stato 
economico  del  suo  autore.  L’esperienza  poi  insegnando  che  ogni  san- 
zione personale  essendo  spesso  insufficiente  quando  è subalterna  cd 
accompagna  il  sistema  delle  garanzie  reali,  mollo  più  sarebbe  priva 
di  forza  se  dovesse  procedere  isolatamente  e senza  1 appoggio  di 
questo  sistema. 

38-  Passando  ad  esaminare  l’argomento  di  pretesa  analogia  col 
quale  s’  intende  di  dimostrare  la  superfluità  legislativa  del  principio 
delle  garanzie  reali  si  dice  che  la  contrattazione  delle  cose  mobili 
si  fa  e si  è fatta  sempre  con  piena  libertà,  senza  che  per  i debiti 
del  proprietario  alienante  possa  molestarsi  1’  acquirente  e qualunque 
terzo  possessore.  Ora  perchè  deve  esser  lecito  al  proprietario  di  og- 
getti mobili  di  trapassarne  altrui  il  dominio  senza  alcuna  formalità  • 
mentre  il  proprietario  del  suolo  è costretto  a sottoporsi  a mille 
forme,  ad  infinite  lentezze,  e molte  volte  non  può  neppure  ritirare 
il  prezzo  dei  beni  venduti  ? E perché  questa  stessa  libertà  e questa 
rapida  circolazione  non  sarebbe  praticabile  anche  rispetto  agli  stabili  ? 

3q.  Riservandoci  di  rispondere  con  maggior  pienezza  a quest’  ar- 
gomentazione nell'  ultima  sezione  di  questo  nostro  luvoro  in  cui  ci 
propongbiarao  di  ben  definire  ciò  che  si  debba  intendere  per  mobi- 
lizzazione di  suolo,  e di  esaminare  la  teoria  economica  correlativa, 
ci  contenteremo  soltanto  di  avvertire  che  in  qualunque  sistema  eco- 
nomico anche  il  più  perfezionato,  e nella  ipotetica  verificazione  delle 
più  speciose  e più  lusinghiere  teorìe  sarà  sempre  impossibile  di  pa- 
rificare per  il  lato  della  libertà  e della  rapidità  la  contrattazione  degli 
immobili  con  quella  dei  mobili.  E questa  impossibilità  dipende  dalle 
differenze  insuperabili  che  la  natura  stessa  delle  cose  ha  poste  fra 
loro  e che  tutte  sono  racchiuse  nella  stessa  loro  denominazione  di 
mobili  e d’immobili,  per  cui  mentre  i primi  passando  rapidamente  di 
cento  in  cento  mani  in  brevissimo  tempo  sono  per  la  loro  in- 
dole fisica  , alti  a ricevere  qualunque  alterazione  e trasformazione 
che  gli  rende  difficilmente  identificabili,  i secondi  poi  hanno  un  modo 
di  esistenza  stabile  e permanente.  Perciò  i mobili  possono  servire  di 
garanzia  materiale  delle  umane  convenzioni,  ma  previa  la  tradizione 
e I’  occupazione  della  cosa  per  parte  del  creditore  e finché  dora 
questa  tradizione  e questa  specie  di  occupazione  che  dicesi  con 
vocabolo  speciale  oppignorazionc.  Ma  non  essendo  generalmente  par- 
lando suscettivi  d' un  segno  fisico  permanente,  indicativo  della  loro 
sottopesizionc  a un  gravame  morale  non  sono  neppure  suscettibili  di 
una  vera  e propria  ipoteca,  ossia  di  quella  finzione  morale  di  gius 
per  cui  un  immobile  diviene  garanzia  reale  in  forza  del  solo  patto  e 
senza  bisogno  di  tradizione.  Per  lo  che  qualora  fossero  alienati  non 
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possono  neppure  andar  soggetti  olla  vindicazione,  e alla  sequela  con» 
tro  i tersi  possessori.  Cbe  se  le  leggi  avessero  diversamente  stabilito 
il  commercio  sarebbe  affatto  distrutto  , mentre  non  si  potrebbe  di- 
sporre nemmeno  d*  ano  spillo  senta  timore  dell’  evifione  per  parta 
dei  creditori  del  venditore,  e senza  impegnare  i cittadini  in  nn  lungo 
e intricato  laberinto  di  liti  dirette  a verificare  la  loro  identità.  Oltre 
di  cbe  non  dereti  omettere  il  riflesso  che  la  pienissima  liberti  nella 
circolazione  dei  mobili  è non  solo  utile  ma  necessaria  all’agricoltnra 
ed  all'esercizio  delle  arti  tutte;  perchè  qnati  tutti  i capitali  che  for- 
mano nn  elemento  indispensabile  alla  produzione  economica  di  que- 
ste  sorgenti  della  pubblica  e privata  ricchezza  si  compongono  di 
tutti  oggetti  mobili  cbe  ai  trasformano  e si  fissano  sia  nel  suolo  sia 
nei  prodotti  inanifatturati  dell’  industria.  Inoltre  mentre  non  vi  è al- 
cuno che  non  aia  e non  possa  facilmente  divenir  proprietario  di  mo- 
bili , non  tutti  però  possono  e debbono  esser  proprietari  del  suolo 
e sarebbe  anzi  un  danno  che  tutti  lo  divenissero.  L’acquisto  d’ im- 
mobili adunque  è una  cosa  molto  più  grave  per  la  sua  importanza 
cbe  la  legge  civile  deve  circondare  di  maggiori  formalità. 

4».  Nò  di  maggior  peso  è il  secondo  argomento  di  pretesa  analo- 
gia. Perchè  nel  commercio  non  si  esige  generalmente  parlando  ga- 
ranaia  materiale  di  beni  immobili,  perché  alcune  antiche  leggi  com- 
merciali specialmente  italiane  non  ammettevano  nè  convalidavano, 
meno  in  alcuni  rarissimi  cosi  d’  eccezione  , I*  ipoteca  sui  beni  dei  ne- 
gozianti di  cui  tutto  il  patrimonio  ai  mobile  , cbe  immobile  si  di- 
stribuiva per  contributo  ai  loro  creditori  (I),  si  può  forse  dedurre 
con  rsgionevolezaa  cbe  I’  ipoteca  non  sia  utile  e necessaria  nelle  con- 
trattazioni civili  ? Non  si  confonda  di  grazia  il  credito  civile  col 
credito  commerciale.  11  primo,  come  abbiamo  superiormente  ve- 
duto ha  per  filamento  principale  la  fortuna  ed  il  patrimonio 
specialmente  immobiliare  , per  fondamento  subalterno  ed  acces- 
sorio la  garanzia  morale  della  probità  e della  capacità,  ed  anche 
le  speranze  più  , o meno  probabili  di  acquisti  futuri  per  titoli  indi- 
pendenti dall’  industria  personale  , come  per  successione  , per  nastri- 
monj  ; viceversa  il  credito  commerciale  principalmente  personale,  0 
subalternamente  reale  riposn  quasi  del  tutto  sopra  una  base  morale; 
vale  a dire  sull’ opinione  più  o meno  geuerale  della  probità  e dell* 
capacità  del  negoziante,  sull’esperienza  propria  o tradizionale  della 
di  lui  puntualità  nell’  adempire  agl'  impegni  presi  , e nell’  interesse 
cbe  egli  ha  di  non  abusare  della  fiducia  che  gli  si  accorda  se  vuol 
conservarsi  un  credito  permanente  e durevole,  e quindi  ancora  sull’opi- 
nione di  ricchezza  o del  possesso  di  mezzi  di  fortuna  , quasi  però 
tutta  mobiliare  che  egli  possieda  , sia  io  merci , aia  in  credili  per 

(i)  Statuì.  Jìorent.  lib.  3.  rub,  io.  - Stat.  mercant.  lib.  3.  rub.  a.  de 
cenarti,  et  /ugitiv.  - I titoli  eccettuati  dal  contributo  pei  quali  ai  ammet- 
teva la  prelazione  ipotecaria  erano  la  dote,  la  tutela  e i crediti  verso  i 
forestieri. 
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soddisfarvi.  Così  mentre  nelle  civili  contrnttnzioni  , che  per  e4seVd 
assai  meno  frequenti  ammettono  tutta  la  matnrità  e tutta  In  lentizzd 
ili  deliberazione  , non  si  guarda  alla  persona  del  debitore  che  per 
incidenza  ma  principalmente  si  attende  alle  garanzie  materiali  che 
egli  può  offrire;  all’opposto  nelle  transazioni  commerciali  le  quali 
esigono  una  rapidità  cd  una  prontezza  infinitamente  maggiore,  que II i 
die  fanno  del  commercio  la  loro  professione  abituale  si  trovano  nella 
necessità  di  confidarsi  reciprocamente  dei  valori  considerabili  senza 
esigere  una  garanzia  reale  effettiva  , e di  contentarsi  della  sola  ga- 
ranzia morale  della  probità  e capacità  di  quelli  con  cui  contrattano 
corroborata  soltanto  dal  pegno  della  proprietà  la  più  sacra,  e la  più 
preziosa  di  tutte  , qual’  e quello  della  libertà  personale, 

/fi-  Il  pretendere  poi  che  si  debba  non  solo  far  ritorno  alla  san- 
zione di  qnesti  antichi  statuti  commerciali  ctie  invalidavano  le  ipo- 
teche date  dai  negozianti  , ma  ben’  anche  estenderne  le  disposi- 
ziutii  a tutta  la  universalità  dei  cittadini  indistintamente  proibendo 
I’  uso  delle  garanzie  reali  e rigettando  conseguentemente  qua 
lunque  titolo  di  prelazione  , ci  sembra  essere  on  pieno  Ri- 
torno all’antica  barbarie  di  tempi  in  cui  i veri  priucipj  della  scienza 
economica  non  erano  nè  conosciuti  nè  apprezzati.  iVè  la  proprietà 
Commerciale  delle  antiche  repubbliche  italiane  devesi  attribuire  cer- 
tamente all’  ignoranza  di  questi  principi  ma  ad  un  concorso  fortuito 
di  circostanze  generali  a tutta  l’Europa  e speciali  all’Italia  dei  mezz 
tempi  che  operarono  , malgrado  questi  principj,  un  mirabile  sviluppo 
di  forze  , e di  prodotti  industriali.  E se  la  maggior  parte  delle  leggi 
dettate  n tutela  del  commerciò  da  queste  repubbliche  meritarono  ar>> 
cora  per  i tempi  in  cui  furono  promulgate  , non  che  l’approvazione, 
l’ ammirazione  dei  posteri,  Irà  queste  ci  sembra  che  non  possa  certa- 
mente annoverarsi  il  principio  di  cui  discorriamo  e che  con  un  bar- 
baro nome  venne  dai  forensi  chiamato  - conquassazione  delle  ipoteche 
Irà  i mercanti.  - Le  continue  guerre  in  cui  questi  governi  dcmocra* 
lici  si  trovavano  con  i baroni  e feudatarj  del  loro  contado  i quali 
erano  direttamente  o indirettamente  proprietari  della  maggior  parte 
dei  loro  territorio  fecero  esclusivamente  dirigere  le  loro  cure  , ed  ■ 
loro  prtivvcdimenti  governativi  a procurare  fo  svilu ppo  della  potenza 
Commerciale  e industriale  con  sacrifizio  ancora  della  proprietà  fon- 
diaria e dell’  agricoltura  che  si  vide  nei  loro  ordinamenti  trascurata. 
Quindi  corcavano  di  allontanare  dall’acquisto  dei  beni  fondi  eduli’ 
amore  della  proprietà  terriera  i cittadini  che  universalmente  dedi- 
«av.insi  all’  industria,  ed  al  commercio  , fonti  esclusivi  della  loro 
ricchezza.  Nè  si  accorgevano  che  una  completa  e perfetta  , e dure- 
vole prosperità  economica  non  si  può  conseguire  trascurando  l’el®- 
mento  della  produzione  agricola,  nè  consideravano  quale  salutare  in- 
llucuza  quest’  elemento  poLesse  esercitare  sulla  maggiore  prosperità 
degli  altri  elementi  economici  da  loro  prediletti  1’  industria,  ed  ii 
commercio.  Il  principio  adunque  tanto  acclamato  della  conquassa- 
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zinne  doliti  ipoteche  fra  i mercanti  è di  an  origine  lotta  politica  dall» 
quale  dovevasi  almeno  derogare  nella  mutazione  dei  tempi  e dello 
circostante.  Ma  il  domandarne  la  conservazione  in  tempi  in  cui  i 
veri  principj  della  scienta  dd|a  produzione  delle  ricchezze  sono  co- 
nosciuti e approvati  è un  ricondurci  ai  tempi  di  barbarie  e di  nn 
gretto  e meschino  odio  municipale.  Sia  pure  che  I’  ipoteca  o la  ga- 
ranzia materiale  sugl’ immobili  non  si  riconosca,  come  noi  pure  so- 
etengbiamo,  rigorosamente  necessaria  per  la  prosperità  commerciale, 
non  può  per  altro  negarsi  che  questa  specie  di  garanzia  non  apporti 
notabili  vantaggi  al  commercio  ed  a coloro  che  lo  esercitano,  i quali 
oltre  la  garanzia  morale  del  credito  personale  possono  offrire  anche 
quella  dei  loro  possessi.  Nè  è raro  il  caso  che  il  credito  compro-* 
messo  di  un  negoziante  che  pencolerebbe,  se  dovesse  appoggiarsi  alle 
basi  ordinarie  del  commercio,  non  abbia  trovato  un  ancora  di  sal- 
vezza nel  refugio  al  di  lui  credito  civile  còme  possessore  d’  immo- 
bili , e ebe  ■ capitali  che  si  sarebbero  ad  esso  negati  nella  di  lui 
prima  qualità  non  siano  corsi  in  folla  a soccorrerlo  nella  secnnda.fi) 
Sarebbe  poi  assurdo  , e contradittorio  che  mentre  si  declama  e con 
ragione  contro  i privilegj  d'  una  proccdnra  assai  più  lenta  e d’  un 
favore  maggiore  di  cui  godono  i debitori  non  oommercianti  di  fronte 
alla  legge  civile  invocandosi  in  questa  parte  l'abolizione  di  questa 
odiosa  e ineguale  distinzione,  si  voglia  poi  mantenere  questa  distin- 
zione in  una  parte  anche  più  odiosa,  e privare  questa  classe  utilissi- 
ma dei  negozianti  possidenti  dei  diritti  e delle  facoltà  che  avrebbe 
ro  come  qualunque  altro  cittadino  d’ispirar  fiducia  colla  garanzia  im- 
mobiliare, lo  ebe  equivarrebbe  ad  una  specie  di  vergognosa  dimi-, 
nozione  di  capo  e di  violazione  della  sua  civile  personalità- 

4'2.  Passiamo  ora  ad  esaminare  1*  opinione  di  coloro  che  non  con- 
tenti del  ritorno  al  principio  della  conquassazionc  deUe  ipoteche  al-, 
meno  fra  i mercanti,  desiderano  , ed  invocano  assolotamente  una 
eonqunssazione  non  speciale  ad  una  sola  classe  ma  generale  all'  uni- 
versalità dei  cittadini,  che  è quanto  a dire  la  proibizione  e l’aboli- 
zione per  la  via  legislativa  del  principio  delle  garanzie  reali  , e la 
procedura  del  fallimento  e del  contributo  estesa  a tutti  senza  di-, 
stinzione.  £ perchè  quest’  esame  sia  utile  e proficuo  fingiamo  per 
un  momento  che  questa  opinione  fosse  convertita  in  legge  e fosse 
scritta  nei  moderni  codici  delle  nazioni  più  colte  e più  civilizzate 
d’Europa.  Vediamo  adunque  quali  sarebbero  i resultati  morali  , ci- 
vili ed  economici  della  vei ideazione  di  quest’  ipotesi.  Ciò  servirà 
sempre  di  una  nuova  dimostrazione  indiretta  della  necessità  del  prin- 
cipio delle  garanzie  reali,  ( 

43  Dopo  aver  con  tutta  ponderazione  considerato  le  cose  ci  sem- 
bra che  le  conseguenze  massime  della  proibizione  legislativa  dell'uso 
delle  garanzie  reali  specialmente  immobiliari  si  possano  ridurre  glie 
%th  seguenti  , cioè 

(l)  Ved.  Voto  dei  4.  Negozianti  Livornesi  dei  ift»  t 
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i.  Alln  distrazione  della  parte  più  vitale  del  credito  reale  dei 
proprietnrj  del  suolo. 

9.  Alla  rovina  degli  onesti  capitalisti. 

3.  All’  inceppamento  massimo  nella  contrattaaione  degl*  immo- 
bili , e alla  stagnazione  conscguente  di  qQesti  in  poche  mani  privi- 
legiate. 

Se  tali  resultati  di  questo  supposto  nuovo  stato  di  cose  siano  da 
desiderarsi  come  utili  al  ben  pubblico  e privato  delle  nazioni  e dei 
particolari  non  è nemmeno  da  porsi  in  dubbio.  A noi  soltanto  incom- 
be 1’  obbligo  di  provare  che  ciascuno  di  essi  sarebbe  inevitabile. 

/J4-  Si  è detto  in  primo  luogo  cbe  1’  abolizione  del  principio  delle 
garanzie  reali  specialmente  immobiliari  porterebbe  seco  la  distruzio- 
ne della  parte  più  vitale  del  credito  dei  proprietarj.  Ed  in  vero  co- 
me potrebbe  allora  il  proprietaria  trovare  i capitali  necessari  sia  per 
estinguer  debiti  di  famiglia,  sia  per  eseguire  migliorìe  agrarie,  sia 
per  partecipare  ancora  al  profitto  di  utili  speculazioui  agrarie  e com- 
merciali ? E’  vero  che  i capitalisti  6ono  stretti  aneli’  essi  dalla  ne- 
cessità di  render  fruttifero  il  loro  denaro  coll’ impiegarlo  . ma  è cer- 
to ancora  cbe  essi  non  vorrebbero  giammai  affidare  i loro  capitali  al 
possessore  di  terre  col  pericolo  probabilissimo  e col  timore  sempre 
imminente  di  essere  delusi  e di  dovere  alla  scadenza  dei  loro  crediti 
o rimanere  senza  pagamento  o tutto  al  più  ricevere  in  contributo 
con  altri  una  tenuissima  poriioue  delle  somme  da  essi  affidate  . E 
questo  timore,  e questo  pericolo  eserciterebbe  sempre  sulle  civili 
contrattazioni  un  influenza  peggiore  e più  funesta  di  qualunque  ti- 
more e di  qualunque  pericolo  cbe  possa  eccitarsi  da  un  sistema  ipo- 
tecario anche  male  ordinato.  Quindi  i capitalisti  o non  presterebbero 
al  proprietario  di  stabili  , o presterebbero  ad  un’  interesse  più  forte 
capace  di  compensare  i risebj  di  questi  contratti  aleatorj,  E siccome 
questi  rischj  non  sono  giammai  ne  civilmente  nè  moralmente  deter- 
minabili e calcolabili  con  una  certa  precisione,  resterebbe  quindi 
aperto  un  vastissimo  campo  alle  speculazioni  usurarie  le  piu  sottili* 
che  la  Legga  non  potrebbe  forse  prevenire  nè  i Magistrati  punire  . 
Quindi  il  danno  gravissimo  dei  capitalisti  onesti  * e 1 arricchimento 
degli  usuraj. 

45.  Ad  impugnare  però  questo  primo  funesto  resultato  dell’abo- 
lizione  delle  garanzie  reali  si  dice  che  i capitalisti  faranno  un  dili- 
gente esame  sul  carattere  e sulla  moralità  di  coloro  coi  quali  con- 
trattano, e non  fideranno  i loro  capitali  che  all’  nomo  onesto  e ca- 
pace di  cui  il  credito  personale  rimarrà  , non  ostante  questa  aboli- 
zione, sempre  intatto,  e indestruttibilc.  E’  questa,  ci  si»  permesso  il 
dirlo,  una  vana  illusione  cbe  nasce  da  una  scarsa  cognizione  del  cuore 
umano,  e delle  condizioni  dell’  attuai  civiltà.  Certamente  non  sarà 
difficile  di  trovar  m'Me  persone  che  godono  di  questa  reputazione  di 
probità  e di  onestà  , prese  queste  qualificazioni  nel  senso  volgare 
ordinario  e materiale  di  questa  parola,  iranno  i prodighi*  e gli  scia- 
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lacquatori  Dolorj,  tranne  gli  aeroccbiatori  e gli  nomini  di  dubbia  tede 
la  società  attuale  è composta  di  ottimi  padri  di  famiglia  che  ricor- 
rendo ad  implorare  le  altrui  sovvenzioni  hanno  la  migliore  intensione 
di  adempire  puntualmente  ai  loro  impegni,  e che  arrossirebbero  e si 
adonterebbero  ad  un  sospetto  lanciato  contro  la  loro  buona  fede  e mo- 
ralità. Ma  non  si  riflette  però  che  nello  stato  attoale  di  civiltà,  o per 
meglio  dire  di  corruzione  sociale,  tante  sono  le  teduiioni  del  lusso, 
c della  vanità,  tante,  così  frequenti , e così  forti  sono  le  tentazioni 
che  presenta  il  perfezionamento  delle  arti,  del  commercio  e delle  ma- 
nifatture e che  stimolano  e fomentano  l’ inclinazione  naturale  all’uo- 
mo di  procurarsi  ad  ogni  prezzo  gli  oggetti  godevoli,  che  on  vistoso 
capitale  paò  essere  nel  breve  giro  di  pochi  giorni  dissipato  e profuso 
non  già  in  spese  direttamente  viziose,  o in  speculazioni  azzardate  a 
fraudolente,  ma  in  folli  ed  improvide  consumazioni  di  piacere  e di 
lusso,  in  mobili  eleganti,  in  partite  di  piacere  ed  in  nna  montatura 
domestica  superiore  alle  forze  economiche  di  ciascnno.  Or  chi,  abolite 
ie  garanzie  reali,  preserverà  il  capitalista  da  questa  specie  di  banca- 
rotta la  piò  frequente,  e la  piò  innocente  di  tutte  nell’ intenzione  e 
dirò  anche  facilmente  assoluta  e perdonata  dall’  opinione  generale , 
perchè  dorata,  e profumata  ? Le  investigazioni  adunque  del  carattere 
e della  probità  delle  persone  che  possono  veramente  meritare  la  fi- 
ducia del  capitalista  saranno  sempre  per  la  natura  stessa  delle  cose 
incerte,  dnbbio  e vacillanti , o soggette  ad  errore  infinitamente  piò 
che  non  io  sono  adesso  nel  sistema  delle  garanzie  reali  le  investiga- 
aioni  sulla  solvibilità  d’ una  persona.  D’  altronde  come  nella  rapidità 
e nella  moltiplicazione  attuale  infinita  delie  civili  contrattazioni  sa- 
rebbe possibile  per  ogni  affare  da  concludersi  istituire  un  processo  di 
probità,  moralità  e capacità  che  necessariamente  riposa  sopra  segni 
precarj,  incerti,  e fallaci,  mentre  il  processo  della  solvibilità  reale 
•ebbene  possa  ancb’esso  esser  soggetto  ad  errore,  presenta  sempre 
dei  dati  fissi,  stabili  e determinati?  Bene  a ragione  adunque  è stato 
detto  „ che  la  fidocia  personale  non  è una  moneta  che  possa  spen- 
» dersi  da  tutti  quelli  , che  hanno  bisogno  di  trattare  affari  e che 
*>  la  sna  misura  non  è uniforme  nè  porta  come  ia  moneta  metallica 
» nella  sua  impronta  segnato  il  titolo  del  suo  preciso  valore,  „ (i) 
46.  A questo  roginnainento,  di  cui  abbiamo  dimostrato  la  falsità  » 
ai  aggiunge  ancora  un’  altro  rilievo  e si  dice.  Posto  ancora  che  il 
proprietario  di  terre  veda  distrutto  il  sun  credito  in  fona  dell’abo- 
lizione delle  garanzie  reali  sarà  sempre  per  esso  miglior  consiglio  di 
vendere  in  totto,  o in  parte  la  sua  proprietà,  anziché  indebitarsi  o 
prendere  in  imprestito  per  pagare  i suoi  debiti.  Così  la  proibizione 
legislativa  di  sottoporre  i beni  fondi  a vincolo  ipotecario  tornerà 
tempre  in  suo  vantaggio,  perchè  impedirà  che  la  rovina  economica 

0)  Rapporto  generale  sui  sistema  ipotecario  compilalo  dalla  Commistione 
Legislativa  Toscana. 
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ili  un  debitore  caduto  in  discredito  non  si  compisca.  Doli’ altro  lato 
i capitalisti  se  crederanno  di  non  esser  sienri  affidando  i loro  capitati 
ni  possessori  di  terre,  potranno  rivolgerli,  e impiegarli  o nell'acqui- 
sto di  beni  fondi  o sovvenire  ad  imprese  industriali  e commerciali 
con  loro  maggior  profitto,  ed  utilità,  (i) 

hfl.  Prima  di  scendere  ni  particolari  di  qoesta  objezione  io  doman- 
do preliminarmente  come,  abolito  il  principio  delle  garanzie  reali  i 
possessori  di  terre  potrebbero  vendere,  ed  i capitalisti  comprare  con 
sicurezza  senza  ebe  la  nuuva  legge,  che  avesse  abolito  questo  prin- 
cipio, distruggesse  nel  tempo  stesso  i diritti  reali  già  quesiti  antece- 
dentemente dai  terzi  sui  fondi  subietto  della  contrattazione.3  Come 
assicurare  poi  il  venditore  nou  soddisfatto  dell’  intiero  prezzo  del 
fondo  venduto  ? Ecco  adunque  resa  impossibile  la  maggior  parte 
delle  alienazioni,  poiché  pochissime  son  quelle  che  si  eseguiscono  senza 
far  credito  d’  ona  parte  almeno  del  valore  del  fondo  alienato. 
Ouindi  le  alienazioni  praticabili  soltanto  con  un  notabile  deprezia- 
,, lento,  o gli  acquisti  resi  possibili  ai  soli  grandi  capitalisti  e possi- 
denti, quindi  in  breve  corso  di  tempo  In  distruzione  della  classe  dei 
piccoli  proprie tarj  operosi  e intelligenti,  quindi  il  risorgimento  dei 
tali  fondi,  ed  i possessi  ristretti  in  poche  mani  privilegiate  con  tutte 
le  fatali  e funeste  conseguenze  di  questo  nuovo  stato  di  cose  ! 

48.  Prescindendo  poi  da  queste  considerazioni  preliminari  appli- 
cabili tanto  al  proprietario,  che  al  capitalista  noi  ingenuamente  con- 
fessiamo che  in  astratto,  e generalmente  parlando  il  consiglio  dato 
al  possessore  di  terre  di  vendere  anziché  d’indebitarsi  pagando  al, 
sovventore  nn  frutto  più  gravoso  di  quello  che  non  sia  la  rendita 
del  suolo  è un  consiglio  eccellente,  ed  un  partito  da  seguirsi  dai. 
savj  e prudenti  padri  di  famiglia,  specialmente  quando  i loro  pa- 
trimoni sono  aggravati  da  forti  e rilevanti  passività.  Dubitiamo  però 
die  questo  consiglio  c questo  partito  non  possa  prendersi,  e adot- 
tarsi indistintamente  e nella  massima  parte  dei  casi.,  ltammentia- 
moci  esser  naturale  e qniisi  instintivo  il  sentimento  d’  affezione  clic 
1’  uomo  porta  al  suolo  cd  all’  eredità  dei  suoi  padri  — Sia  pure  que- 
sta un’illusione  fantastica,  vara,  e ridicola,  io  domando  se  snrà  utile 
al  bene  della  società  che  la  legge  indebolisca,  gli  tolga,  e distrugga 
a forza  questa  illusione,  che  in  mezzo  a pochi  inconvenienti  mate- 
riali, ed  economici  in  alcuni  casi,  porta  però  seco  generalmente  par- 
lando dei  resultuti  inGnitamente  morali?  Il  possesso  anche  minimo 
«Iella  proprietà  fundiuria,  il  diritto  di  padronanza,  e di  dominio  eser- 
citato anche  sopra  una  piccola  striscia  del  suolo  della  patria  non  è 
egli  il  più  certo  pegno  della  conservazione  dell'ordine  pubblico  e 
della  tranquillità  dello  Stato  ? In  moltissimi  casi  particolari  poi  que- 
sto partito  sarebbe  impraticabile  affatto,  o praticabile  con  danno. 

(i)  DecuurdciuancUc  lei.  y.  Meni,  inserita  negli  atti  dei  GcorgoGli  voi. 
».>>  pag.7. 


Per  an  debito  di  mille  deve  il  proprietario  vendere  un  fondo  di  sei- 
mila? Deve  piuttosto  cambiare  la  coltura  del  fondo  vendendone  una 
porzione,  e così  depreziarlo  notabilmente  nella  sua  integrità?  E 
l’alienazione  preferita  all’  ipoteca  non  toglierebbe  in  molti  casi  un 
fendo  alle  persone  più  intelligenti,  e capaci  per  migliorarlo,  ed  au- 
' meritarne  il  valore?  Così  si  toglierebbe  il  podere  ai  contadino  pro- 
prietario, al  piccolo  possidente  di  campagna  operoso,  ed  attivo,  i’edi- 
fizio  al  manifattore  che  ne  fa  il  locale  della  sua  officina  e dell’eser- 
cizio della  sua  industria.  Togliete  quest’ immobili  dal  possesso  di 
questi  proprietarj  per  cui  il  fondo  ha  un  pregio  maggiore  e speciale 
non  si  diminuisce  ancora  la  massa  delle  ricchezze  nazionali  ? Ora 
tutti  questi  inconvenienti  spariscono  quando  si  permetta  l’uso  del 
credito  reale  e si  autorizzi  e si  ammetta  il  principio  delle  garanzie 
immobiliari. 

4q  In  quanto  poi  a un  diverso  impiego  che  i capitalisti  .'potreb- 
bero fare  del  loro  denaro  in  preferenza  dell’  imprestilo  ipotecario 
bisogna  distinguere  fra  essi  due  classi,  la  classe  dei  grandi  capitali- 
sti, ossia  dei  possessori  di  capitali  accumulati  coll’esercizio  in  grande 
dell’  industria  e del  commercio,  e la  classe  dei  piccoli  capitalisti  ossia 
dei  proprietarj  di  capitali  accumulati  coll’esercizio  di  piccoli  traffici, 
di  professioni  liberali,  d’  impieghi  pubblici  ec.  — Certamente  quanto 
è utile  che  i grandi  capitalisti  ritirandosi  dal  commercio  si  facciano 
possessori  di  terre,  perchè  hanno  nei  loro  capitali  i mezzi  di  ren- 
derli più  fecondi  e fruttiferi  e di  aumentarne  il  valore,  altrettanto 
poi  non  ci  sembra  desiderabile  che  la  seconda  classe  di  capitalisti 
divenga  posseditrice  di  terreni,  sì  perchè  non  avrebbe  i mezzi  suf- 
ficienti nè  le  cognizioni  nè  il  tempo  bastante  per  secondarli,  molto 
più  poi  quando  l’agricoltura  è divenuta  una  vera  manifattura  che 
di  giorno  in  giorno  più  si  perfeziona,  mercè  il  ritrovamento  di  nuovi 
metodi  e processi  pratici,  sì  perette  sono  notabili  i danni  delia  ec- 
cessiva divisione  del  suolo.  Nè  dopo  lo  scioglimento  dei  lati  fondi 
operato  specialmente  in  Toscana  con  le  riforme  Leopoldine  è desi- 
derabile che  la  Legge  favorisca  la  creazione  di  piccoli  proprietarj 
mancanti  di  capitali.  E d’altronde  io  stato  attuale  della  buona  fede 
mercantile  non  permette  ad  essi  di  afGdare  i loro  fondi  nelle  in- 
traprese commerciali,  e industriali  che  non  possono  essi  stessi  sor- 
vegliare, o dirigere.  — A questi  piccoli  capitalisti  adunque  che  sono 
i più  si  toglie  il  mezzo  più  opportuno,  e conveniente  ed  anzi  l’unico 
d’impiego  del  loro  denaro  cioè  I’ imprestilo  ipotecario. 

5o.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  si  può  concludere  che  nelle  at- 
tuali condizioni  della  società  il  principio  delle  garanzie  di  fatto  ma- 
teriali , e reali,  è una  necessità  morale  civile,  ed  economica.  Indi- 
pendentemente da  questa  tutte  le  garanzie  morali  riescono  il  più 
delle  volte  frustranee  ed  illusorie.  E'  lungi  ancoro  il  tempo  in  cui 
queste  possono  tener  luogo  di  quelle,  nè  bisogna  formarsi  un’  idea 
fantastica  e sentimentale  del  perfezionamento  morale  delle  società 
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che  rare  -volte  si  verifica  nello  stato  pratico,  e concreto  delie  amane 

T;  Giastificata  Cosi  1'  utilità,  e la  necessità  del  principio  di  cui 
ci  occupiamo  e dimostrato  che  la  legge  civile  deve  ammetterlo  e 
sanzionarlo  come  tutela  delle  umane  contrattaz.om , e concedere 
conseguentemente  al  creditore  a di  cui  favore  concorre  , un  diritto 
di  prelazione  sugli  altri  creditori  del  medesimo  debitore  i quali  ne 
sono  privi,  resta  giustificato  nel  tempo  stesso  l’opposto  principio 
clie  i creditori  meramente  personali  del  medesimo  debitore  non 
debbono  concorrere  che  per  contributo  sui.  beni  del  loro  comun 
debitore  per  conseguir  pagamento  dei  loro  crediti  «spettivi.  E re- 
sta egualmente  giustificato  per  le  cose  già  dette  di  sopra  che 
la  regola  del  contributo  fra  questa  specie  di  creditori  deve  in- 
distintamente procedere  senza  attendere  I*  anteriorità  del  tempo  in 
cui  ano  abbia  contrattato  di  fronte  ad  un  altro.  Imperciocché  l’  an- 
teriorità ebe  dà  un  diritto  di  prelazione  fra  i creditori  che  abbiano 
a loro  favore  una  garanzia  reale  non  è capace  di  produrre  prele- 
renza  di  sorte  veruna  fra  più  creditori  che  abbiano  seguito  sol- 
tanto la  fede  personale  del  loro  debitore,  perché  la  persona  avendo 
promesso  a tutti  egualmente  1’  osservanza  e l’  adempimento  delle 
sue  obbligazioni  deve  nell’  istcsso  modo  corrispondervi  con  egual 
bonafede,  e lealtà  , nè  può  favorire  taluno  piuttosto  che  un  altro, 
e il  dunno  dell’  inadempimento  parziale  deve  sopra  tutti  proporzio- 
nalmente distribuirsi. 

CAPITOLO  II. 

Della  necessità  in  specie  dei  diversi  titoli  di  garanzia 
e respetliva  prelazione. 

Sa.  Posta  la  necesità  in  genere  del  principio  astratto  della  garan- 
zia reale,  e del  correlativo  diritto  di  prelazione  noi  ci  proponghiamo 
in  questo  capitolo  di  scendere  ad  una  ricerca  più  concreta,  di  esa- 
minare cioè  quali  siano  seconde  le  attuali  legislazioni  positive  i ti- 
toli in  specie  di  questa  garanzia  reale  e correlativa  prelazione  , e 
se  ciascuno  di  questi  titoli  speciali  possono  considerarsi  determinati 
e dettati  da  una  rigorosa  necessità.  ( a ) 


(a)  Abbiamo  creduto  conveniente  di  esporre  in  una  nota  i limiti  logici 
del  subietto  che  trattasi  in  questo  capitolo 
Tutto  ciò  che  tiene 

i.  alleybrme  certificami  i diversi  titoli  dì  garanzia  e respeltiva  pre- 
lazione deve  esser  riunito  alla  sede  in  cui  tratteremo  della  pub- 
blicità. , 

a.  All’  estensione  maggiore,  o minore  del  subjttto  sopra  cui  i stabilita 
la  garanzia  e si  esercita  il  diritto  di  prelazione  è rinviai»  »,u  *ede 
della  specialità. 
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53.  In  due  grandi  classi  si  possono  distinguere  questi  titoli  spe- 
ciali di  garanzia  e di  prelazione  , in  titoli  cioè  autorizzati , e in 
titoli  istituiti  dalle  leggi  civili.  Chiamo  titoli  semplicemente  auto- 
rizzati quelli  che  riconoscono  la  loro  origine  primitiva  nella  loro 
essenza  e sostanza  dal  fatto  dell’  umane  convenzioni , e di  cui  lo 
stabilimento  è rilasciato  alla  piena  libertà  dei  contraenti,  che  la 
legge  civile  deve  però  sempre  approvare,  e autorizzare  in  principio, 
e stabilirne  come  creda  le  forme  per  I’  utile  comune,  e sociale.  A. 
questa  prima  classe  appartengono  il  pegno  contrattuale  e l' ipoteca 
convenzionale.  Chiamo  poi  titoli  istituiti  quelli  che  riconoscono  to- 
talmente la  loro  origine  e la  loro  creazione  dalla  legge  civile , e 
dal  fatto  non  dei  privati , ma  del  Sovrano  legislatore.  A questa  se- 
conda classe  appartengono  , il  benefizio  della  separazione  dei  patri- 
monj,  i privilegi , il  diritto  di  retenzione , 1’  ipoteca  propriamente 
detta  legale,  e la  giudiciaria. 

54-  friina  però  di  scendere  a conoscere,  ed  esaminare  i fondamenti 
di  ragione  sai  quali  la  civile  legislazione  ha  appoggiato  ciascuno  dei 
titoli  speciali  appartenenti  a queste  due  categorìe  giova  premettere 
una  generale  avvertenza  sul  criterio  che  deve  farci  giudicare  del  me- 
rito intrinseco  di  ogni  legislazione  positiva  in  proposito,  quello  cioè  che 
ogui  titolo  speciale  di  garanzia  e respettiva  prelazione  deve  esser 
dalla  legge  civile  autorizzato,  ed  instituito  secondo  la  pura,  e rigo- 
rosa necessità,  altrimenti  diviene  nn  vincolo  indebito  e dannoso  per 
chi  lo  soffre,  ed  una  violazione  del  principio  della  comune  eguaglianza 
a coi  non  devesi  derogare  senza  una  buona  ragione. 

E questo  vincolo  poi  quando  non  si  trova  chiaramente  ed  eapres- 


3.  Al  debito  per  cui  ti  presta  la  garanzia 


certezza 

incertezza,  o eventualità  di  etistenia 

Sia  per  la  sua  determinazione  | ri  Uo  #|u  „uantità 
indeterminazione  v r 1 

Sia  per  la  fissazione  dell’  epoca  c data  della  sua  origine 
E’  rinviato  anche  questo  alla  sede  della  specialità. 

Ed  è finalmente  rinviata  alla  sede  della  specialità  la  trattazione  delle 
forme  stabilite  per  acquistare  il  titolo  di  prelazione  cc. 

Ciò  che  resta  adunque  a dirsi  in  questa  sede  in  cui  si  tratta  soltanto  di 
giustificare  la  necessità  dei  diversi  titoli  di  garanzia  e di  prelazione  si 
restringe 


Sia  per  la  sua 


j.  alla  qualità  del 
a.  alla  persona  del 


{ 

{ 


Credito 

Debito 

Creditore 

Debitore 


3. 


in  favore  ( di  cui  è concessa  la  garanzia,  c 
o contro  J la  prelaziouc 


ai  modi  di  acquisto,  e f d , TitoIo 
perdita  i 


De  questioni  poi  sia  sulla  capacità  personale  dei  costituenti  o reale  del 
subietto  su  cui  vengono  costituiti  appartengono  tutte  alla  giurisprudeuza, 
c quindi  sono  rinviale  al  commento. 
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•'irniente  stabilito  o dal  patto  , o dalla  legge  molto  meno  può  esser 
supplito  o induttivamente  stabilito  dal  giudice  in  forza  di  congetture 
di  argomentazioni  i e di  presunzioni  (i) 

Articolo  I. 

1.1  ittf,  .il  .1)1...  ioli  AJ.'rd.l  rami]  «li*  4t6Ìw*tn  ■'»  :iìii»iUiIhÌ«m| 

Del  pegno  contrattuale  e dell’  ipoteca  convenzionale. 


.55.  Dopoché  è stata  da  noi  dimostrata  la  necessità  in  genere  del 
principio  delle  garanzie  reali  sì  mobiliari  ( pegno  ) che  immobiliari 
(ipoteca)  resta  nel  medesimo  tempo  dimostrata  la  necessità  in  cui 
si  trova  la  legge  civile  di  autorizzare  l’uso  di  quest’  ipoteca  eserci- 
tato per  mezzo  delle  umane  convenzioni,  ebe  è quanto  u dire  resta  di- 
mostrata In  giustizia  , e la  necessità  del  pegno,  e dell’  ipoteca  conven- 
zionale. Ora  ognuno  comprende  che  in  questa  autorizzazione  che  la 
legge  ha  fatto  della  convenzione  riconoscendola  come  titolo  a indurre 
la  garanzia  e il  correlativo  diritto  di  prelazione  vengono  anche  im- 
plicitamente e per  necessità  logica  comprese  tutte  le  modificazioni,  e 
le  accidentalità  di  cui  possono  i patti  umani  esser  suscettibili.  Quindi 
vengono  consacrate  , c legittimate  tutte  le  specie  d’  ipoteche  con- 
venzionali non  tanto  certe,  che  incerte  per  la  loro  esistenza,  quali 
sono  le  ipoteche  dette  eventuali  perchè  sospese  nei  loro  effetti  dalla 
veriGcazione  di  oo  evento,  e tanto  quelle  determinate  , che  le  inde- 
terminate rispetto  alla  quantità  del  debito  principale  cui  si  riferi- 
scono. Clic  se,  ammettendo  la  legittimità  delle  ipoteche  certe,  e de- 
terminate soltanto,  si  rigettasse  poi  la  necessità  delle  eventuali,  e in- 
determinate sotto  il  pretesto  che  nel  movimento  pratico  del  sistema 
ipotecario,  come  avremo  luogo  di  veder  muglio  in  oppresso,  riescano 
d’  un  imbarazzo  assai  maggiore  della  prima  specie  d’  ipoteche,  si 
verrebbe  contro  le  cose  già  dette  superiormente  a negare  la  ne- 
cessità del  principio  che  si  fa  sentire  anzi  più  frequentemente  nei 
crediti  eventuali,  e indeterminati,  che  nei  certi  e determinati. 


Articolo  li. 


Del  Diritto  alla  separazione  dei  patrimonj. 

56.  La  necessità  di  quella  continuazione  economica  che  nella  tra- 
smissione dei  beni  si  ottiene  per  lo  stabilimento  delle  successioni  sì 
testate  che  intestate  è una  verità  civile,  e sociale  ormai  tante  volte 
dimostrata  , e così  universalmente  da  tutti  conosciuta  ebe  sarebbe 
opera  inutile  di  spender  tempo  c parole  per  affaticarsi  a tornare  nuo- 

(i)  La  ipoteca  presuntiva  si  trova  abolita  dalla  nuova  Legge  Toscana  del 
a.  Maggio  i83fi  nell’alt.  6i.  u ivi  » Iton  si  ammette  altra  ipoteca  legale  c 
» convenzionale  che  quella  espressa  dalla  lelleia  del  presente  Motnpi  opriu, 
li  e dalla  stipulazione;  è vietalo  dedurla  per  argomenti  , e presunzioni. 


vomente  a dimostrarla.  Non  è neppure  della  competenza  logica  del 
Sukietto  che  abbiamo  iotrapreso  a trattare  il  trattenersi  a respin- 
gere gli  attacchi  che  la  stessa  moderna  sconta  economica,  di  coi  ab- 
biamo di  sopra  svelato  e confutato  i sofismi,  ha  lanciato  contro  la 
ginstizia  e moralità  del  diritto  di  saccessione  sotto  lo  specioso,  e 
seducente  pretesto  di  ricompensare  la  capacità,  e I’  utile  operosità. 
Sicché  nel  proseguire  l’ intrapreso  cammino  a noi  basta  ebe  I' in. 
timo  senso  morate  riveli  ad  ognuno  che  senza  lo  stabilimento  delle 
successioni  il  sistema  economico  della  tranquilla  e regolare  trasmis- 
sione  dei  beni  sarebbe  ogni  giorno  interrotto  , e che  la  società  ci- 
vile sarebbe  vicina  alla  sua  dissoluzione  qualora  la  privata  violenza 
divenisse  l'unico  titolo  di  acquisto  sotto  il  regno  del  disordine  e 
dell’  anarchia. 

Da  questa  necessità  pertanto  dello  stabilimento  delle  successioni 
trae  appunto  la  sua  origine  , e discende  come  un  corollario  logico 
il  primo  e più  essenziale  titolo  di  garanzia  c di  preiasione  di  cui 
attualmente  prendiamo  ad  esaminare  la  natura,  e l’ indole  speciale 
sì  per  giustificare  la  legge  civile  ebe  lo  ha  sanzionato  e stabilito  in 
tutti  i tempi  e presso  tutte  le  nazioni,  sì  per  nou  confonderlo  cogli 
altri  titoli  dei  quali  saremo  a parlare  in  appresso. 

57.  Avvenuta  la  morte  d’  un  cittadino  tutti  i di  lai  beni  come 
tutte  le  di  lai  obbligazioni  trapassano  negli  eredi  del  inedosimo  sì 
testati , che  intestati,  vnle  a dire  nelle  persone  che  egli  stesso  ha 
scelto  a succedergli,  ovvero,  in  defetto  d una  manifestazione  rego- 
lare e legittima  della  di  lui  volontà,  in  quelle  cl>e  la  legge  comune 
ba  presupposto  ebe  egli  avrebbe  predilette  e preferite.  Ma  l’erede, 
qualunque  siasi  testato,  o intestato  coll’  assumere  la  rappresentanza 
attiva  e passiva  del  defanto  non  perciò  viene  a perdere  e renunziare 
alla  propria  civile  personalità.  Sviluppiamo  questo  concetto  dal  quale 
nasce  appunto  quella  posizione  di  fatto  cui  la  legge  ha  voluto  prov- 
vedere coli’  istituzione  del  titolo  speciale  di  garanzia  e respettiva 
prelazione  di  che  ci  occupiamo. 

58.  La  successione  d’un  cittadino,  come  abbiamo  già  accennato,  si 
compone  generalmente  parlando  dì  uno  stato  attivo  di  beni  di  qua- 
lunque specie  e natura,  mobili,  immobili,  crediti,  azioni  cc.  e di  uno 
stato  passivo  di  debiti,  e d’obbligazioni  egualmente  di  qualunqae  spe- 
cie e natura  sia  semplicemente  personali,  o chirogrnfarie,  sia  ipote- 
carie sia  privilegiate.  I creditori  di  queste  due  ultime  categorie  oltre 
la  garanzia  tacita  e generale  sopra  tutti  i beni  del  loro  debitore  hanno 
di  più  in  forza  sia  della  legge,  sia  della  convenzione  nell’ ipoteca,  o 
nel  privilegio  di  cui  godono  una  garanzia  reale  espressa  e particolare 
sui  beni  che  vi  sono  sottoposti.  I creditori  poi  della  prima  classe 
cioè  i personali,  c chirografarj  che  si  sono  contentati  di  seguitare  la 
fede  del  loro  debitore  non  hanno  altra  garanzia  della  soddisfazione 
dei  loro  crediti  che  la  garanzia  tacita  e generale  sopra  tutti  i ben* 
che  da  esso  si  possedevano  al  momento  dell’  obbligazione,  e che  po- 
teva acquistare  per  qualunque  causa  posteriormente, 
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59-  La  morte  è venuta  n colpire  il  coman  debitore.  La  condi  rio- 
ne , e posizione  respettiva  di  queste  tre  classi  di  creditori  sarà  ella 
per  questo  alterata  ? I loro  diritti  respettivi  sarebbero  per  questo 
solo  avvenimento  fatale,  e necessario  indeboliti  ed  offesi  ? Assurdo  , 
e ridicolo  sarebbe  il  pensarlo.  La  morte  rispetto  ai  creditori  non  fa, 
per  dir  così,  che  fissare,  e certificare  l’esistenza,  lo  stato,  e la  som- 
ma dei  mezzi  economici  cbe  il  debitore  possedeva  per  far  fronte  e 
adempire  alle  obbligazioni  cbe  in  vita  aveva  contratte,  e non  altera 
nè  pregiudica  nella  benché  minima  parte  la  natura  respettiva  dei 
diritti  competenti  ai  creditori  del  defunto,  i quali  quelle  medesime 
azioni  che  avevano  contro  il  medesimo  possono  perseguitare  e inten- 
tare contro  l’erede  respettivamente  di  quello  in  forza  del  principio 
della  continuità  economica  di  cui  abbiamo  superiormente  parlato. 

Tale  è la  posizione  di  fatto,  e di  diritto  naturale  in  cui  si  tro- 
vano I creditori  del  defunto.  — Passiamo  a considerare  , ed  analiz- 
zare un’  altra  posizione  a questa  corrispondente. 

60,  L'  erede  successore  libero  del  defunto  ne  acquista  la  rappre- 
sentanza a tutti  gli  effetti  di  ragione  sì  utili  , rbe  dannosi  , sì  favo- 
revoli, cbe  sfavorevoli.  Acquista  il  dominio  dei  beni , esercita  le 
azioni  del  defunto,  subentra  in  tutte  le  di  lui  obbligazioni.  Ma  l’erede 
prima  di  succedere  era  già  nella  civil  società  una  persona  libera  di- 
stinta, e indipendente  dal  defunto,  esercitava  già  i suoi  diritti  civili 
in  tutta  la  loro  pienezza,  e poteva  avere  assunto  come  il  defunto  delle 
obbligazioni  di  qualunque  specie  e natura,  ed  alle  quali  erano  per 
conseguenza  soggetti  tutti  i di  lui  tieni  non  solo  presenti,  ma  anche 
di  futaro  acquisto.  Oro  i di  lui  creditori  personali  ipotecarj  e pri- 
vilegiati potranno  migliorare  la  loro  condizione  respettiva,  potranno 
risentir  profitto  da  questo  nuovo  acquisto  del  loro  creditore,  cioè 
dalla  eredità  ad  esso  deferita  ? 

Consultiamo  ciò  che  in  questo  rapporto  suggerisce  il  semplice 
lume  dell’equità  naturale,  e della  giustizia  commutativa  fra  gli 
uomini. 

61.  Posto  cbe  i diritti  respettivi  dei  creditori  del  defunto  debbono 
restare  illesi,  ed  intatti,  poiché  non  potrebbero  senza  la  più  grande 
violazione  della  giustizia  restare  pregiudicati  per  il  solo  fatto  della 
morte  del  loro  debitore,  ne  segue  che  tutti  indistintamente  debbono 
ritrovare  nei  beni  ereditarj  quella  garanzia  tacita  e generale  che  • 
ciascuno  di  essi  competeva  in  vita  del  loro  debitore.  E questa  ga- 
ranzia tacita  e generale  è l'unica  cbe  abbiano  i creditori  meramente 
personali  e cbirografarj  del  defunto,  e può  essere  anche  utile  a qae* 
creditori  che  godono  inoltre  d’una  garanzia  espressa,  o speciale  per 
supplire  l’ insufficienza  di  questa.  E’  adunque  di  tutta  giustizia  , ed 
equità  che  i beni  del  defunto  trapassino  sì  nel  dominio  dell’erede  ma 
insieme  con  tutti  gli  oneri  e passività  da  cui  furono  affetti  in  vitn 
dall’antico  proprietario,  e che  perciò  si  conservino  a loro  favore  non 
solo  le  garanzie  speciali,  ed  espresse,  e così  le  ipoteche,  privilegj  ec- 
che  vi  furono  imposti,  ma  che  perseveri  ancora  sopra  di  essi  l'onere 
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dello  garantia  tacita  e generale  che  tatela  l’adempimento  di  qualai- 
-voglia  obbligazione.  — Quindi  I’  istessa  giustizia,  ed  equità  esige  che 
i creditori  particolari  e propri  dell’erede,  di  qualunque  classe  e na- 
tura essi  siano,  non  possano  sperare  di  risentir  vantaggio  dal  nuovo 
acquisto  che  il  loro  comun  debitore  ba  fatto  nell’eredità  deferitagli 
Be  non  dopoché  siano  soddisfatti  integralmente  i creditori  del  defunto. 

6».  Ora  perchè  questi  dettami  di  giustizia  e di  equità  naturale 
abbiano  il  loro  compimento  nell’andamento  pratico  degli  affari  civili 
non  è necessario  che  la  legge  s’  incarichi  di  ordinare  indistintamente 
ed  in  tatti  i casi  l’osservanza  di  questa  massima  astratta  , ma  basta 
che  dopo  aver  proclamato  il  principio  generale  della  rappresentanza 
del  defunto  nell’erede  e la  fusione  del  patrimonio  del  primo  in  quello 
del  secondo  offra  i mezzi  convenienti  ed  opportuni  sia  per  limitare, 
e restringere  questa  rappresentanza,  sia  per  impedire  questa  fusione. 
Di  qui  l’origine  naturale  e comune  di  ciò  che  nel  linguaggio  delle 
romane  leggi  chiamavasi  benefizio  d’  inventario,  e benefizio  di  sepa- 
razione. 

E’  il  primo  un  mezzo  diretto  a restringere  la  rappresentanza  che 
l’erede  assume  della  persona  del  defunto  entro  i limiti  delle  forze 
ereditarie,  per  cui  egli  non  resta  obbligato  in  proprio  verso  i credi- 
tori del  defunto,  e solo  riveste  lu  qualità,  ed  il  carattere  di  ammi- 
nistratore dell’eredità.  E’  il  secondo  il  mezzo  preordinato  dalla  legge 
s affinchè  siano  a favore  dei  creditori  del  defunto  tenuti  separati  e di- 
visi i beni  dell’eredità  da  quelli  dell’erede,  e non  possano  i creditori 
particolari  di  quest'ultimo  concorrere  sopra  questi  a pregiudizio  dei 
primi.  Il  nome  poi  di  benefizio  che  a ciascuno  di  questi  due  mezzi 
è dato  ael  linguaggio  delle  romane  leggi  deriva  da  una  doppia  ra- 
gione, primieramente  perché  ciascuno  di  essi  Inngi  di  essere  on  do- 
vere imposto  dalla  legge  è un  diritto  facoltativo,  l’uso  del  quale  è 
rilasciato  al  calcolo  dell’interesse  privato  nella  infinita  varietà  dei  casi 
contingibili.  E secondariamente  perchè  costituisce  ona  limitazione 
alla  regola  astratta  di  ragione,  determinata  da  un  riguardo  favorevole 
di  giustizia  e di  equità,  talché  adempite  certe  condizioni  e previa 
l’osservanza  di  certe  forme,  di  cui  per  ora  non  è luogo  n parlare,  possa 
evitarsi,  nel  primo  caso  il  danno  dell’erede  che  assumendo  la  com- 
pleta rappresentanza  del  defunto  resterebbe  esposto  in  proprio  alle 
obbligazioni  da  quest’ultimo  contratte  superiormente  ai  proprj  mezzi 
economici,  e nel  secondo  jeaso  il  danno  dei  creditori  del  defunto  i 
quali  correrebbero  il  rischio  di  dover  venire  sui  beni  della  eredità 
in  concorso  insieme  con  i creditori  d’ un’erede  insolvente  se  questi 
beni  non  fossero  opportanamente  separati , e divisi  dal  patrimonio 
particolare  dell'erede. 

63.  Restringendo  pertanto  il  nostro  esame  a questo  secondo  bene- 
fizio, al  diritto  cioè  di  questa  separazione,  perchè  il  primo  è fuori 
della  competenza  del  nostro  subjetto,  egli  è da  avvertirsi  che  intanto 
questo  benefìzio  figura  come  un  titolo  di  garanzia  e coDsrguente- 
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mente  come  un  diritto  di  prelazione  sui  generis  , in  quanto  che  ri* 
chiamando  alla  mente  la  posizione  di  fatto  dalla  qonle  emerge  , sì 
considera  intellettualmente  la  coesistenza  di  due  patrimonj  diversi  e 
di  due  tnnsse  o collegj  di  creditori  diversi,  patrimonio  cioè  del  de- 
funto e dell’erede,  creditori  del  primo  e del  secondo. 

64-  I creditori  del  defunto  qualunque  siano  hanno  sempre  indi- 
stintamente una  garanzia  tacita  e generale  sui  beni  del  defunto,  ma 
questa  garanzia  diviene  garanzia  espressa  e particolare  non  relativa- 
mente a loro  perchè  ciascuno  di  essi  conserva  I’  indole  e natura  pri- 
mitiva delle  azioni  respettive  , ma  di  fronte  ai  creditori  dell’  erede 
che  non  possono  vantare  sopra  questi  beni  eredilarj  passati  nel  do- 
minio del  loro  debitore  che  una  garanzia  tacita  e generale,  poste- 
riore cioè  e subordinata  alla  integrale  soddisfazione  di  quelli. 

Parimente  per  correlazione  il  benefizio  della  separazione  de’ pa- 
trimonj induce  nei  creditori  del  defunto  un  titolo  speciale  di  prela- 
zione non  tra  loro,  perchè  ciascuno  di  essi  conserva  rispetto  all’altro 
quell’ordine  di  prelazione  che  è inerente  alla  natura,  e qualità  del 
proprio  credito,  ma  di  fronte  ai  creditori  tutti  degli  eredi,  cosicché 
anche  l'ultimo,  cd  il  minimo  fra  i creditori  personali  del  defunto 
vince  in  concorso , ed  è preferito  al  creditore  il  più  privilegiato 
dell’erede,  sempre  però  sui  beni  dellu  successione  (i). 

65.  La  necessità  adnnque  morale  e civile  di  questo  primo  e spe- 
cial titolo  di  garanzia  e di  prelazione  è cosi  evidente  per  le  ragioni  • 

sviluppate  di  sopra,  che  quando  ancora  si  potessero  senza  offesa  della 
giustizia,  ed  abbracciando  le  teorie  economiche  le  più  sfrenate  di 
svincolamento,  abolire  gli  altri  titoli  di  garanzia  e di  prelazione  dei 
quali  saremo  per  purlare  in  appresso,  questo  solo  dovrebbe  pure  re- 
stare intatto  ed  illeso  da  questa  generale  abolizione. 

66.  Quelle  istesse  ragioni  poi  d’equità  c di  giustizia  che  procedono 
a favore  dei  creditori  del  defunto  per  ottenere  la  separazione  dei  pa- 
trimonj militano  ancora  a favore  dei  legatarj.  Non  può  in  fatti  l’ere- 
de seuxa  ingiustizia  ( salve  le  sue  detrazioni  legali  ) trar  profitto  dai 
beni  eredilarj  a proprio  vantaggio  o a quello  dei  suoi  creditori  se 
per  Cavanti  non  sono  soddisfatti  i legati  che  costituiscono  un  peso 
che  trapassa  nell’erede  ed  un’azione  creditoria  (a). 

67.  Resta  per  ultimo  da  avvertirsi  che  secondo  il  sistema  succes- 
sorio legittimo  vigente  attualmente  in  Toscana  era  del  pari  di  tutta 
giustizia  e di  tutta  equità  che  le  femmine  escluse  dalla  eredità  in- 
testata in  concorso  dei  maschi  godessero  per  il  conseguimento  della 
dote  congrua  e degli  alimenti  il  diritto  ad  ottenere  la  separazione  dei 
beni  ereditar)  dal  patrimonio  particolare  del  maschio  escludente  an- 


(1)  M.  ».  Maggio  1 836.  art.  ai. 

(2)  I,.  6.  ff.  de  separai,  e L.  4°.  ff.  de  obligat.  et  act.  Motup.  sud.  art.  ao. 
t generalmcatc  tutti  i codici  moderni. 
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zichè  un’  ipoteca  legale  che  in  favor  loro  per  questi  titoli  era  alata 
stabilita  dal  §.  48.  dell’Editto  successorio  toscauo  (i). 

Articolo  III. 

Dei  Privilegi- 

68-  L’  essenta  e natura  giuridica  del  privilegio  consiste  nel  diritto 
accordato  a un  creditore  di  esser  preferito  nel  pagamento  a tutt1 
gli  altri  creditori  qualunque  siano  del  medesimo  debitore,  e non  solo 
ai  posteriori  ina  anche  agli  anteriori,  e non  tanto  ni  personali,  quanto 
ancora  ai  reali,  ed  ipotecar)  (a).  Per  lo  che  si  comprende  che  I’  esor- 
bitanza di  questa  istituzione  e la  deroga  che  essa  contiene  ai  principj 
ordinarj  della  giustizia  e della  equità  civile  non  potrebbe  giustificarsi 
se  non  concorressero  nello  stabilimento  dei  privilegio  in  genere  , e 
di  ciascun  titolo  privilegiato  queste  due  condizioni, 

i.  L’esistenza  d’ un  motivo  gravissimo,  ed  evidente  di  utilità 
pubblica,  e d’  interesse  generale. 

3.  Che  questo  interesse  generale  non  possa  esser  tutelato  altri-: 
menti. 

Esaminiamo  I’  importanza  di  ciascuna  di  queste  due  condizioni 
le  quali  costitniscono  i principj  direttivi  d’una  buona  legislazione  ci* 
vile  nell’ istituzione  di  che  ci  occupiamo. 

6g.  Se  un  motivo  d’ordine  pubblico  è necessario  per  istituire,  e 
autorizzare  l’ ipoteca  legale  , e convenzionale  , questo  motivo  deve 
essere  anche  più  forte,  ed  evidente  per  istituire  nei  privilegi  una  ga- 
ranzia reale  che  supera  di  forza  , cd  efficacia  anche  le  antecedenti 
garanzie  reali  sia  legali  sia  convenzionali  già  esistenti  sul  patrimonio 
dell’  istesso  debitore.  E noi  avremo  luogo  di  osservare  nel  corso  di 
qnest'  articolo  che  questa  prima  condizione  dell’  esistenza  d’  un’  inte- 
resse pubblico  che  fosse  base  al  titolo  privilegiato  indipendentemente 
dal  danno  privato  dei  cittadini  fu  richiesta  anche  dalla  romana  legi* 
stazione  dalla  qnale  ebbe  origine  il  nome  stesso  di  privilegio,  quasi 
priva  lex,  legge  speciale  e particolare,  appunto  perchè  sollevava  quelli 
che  ne  erano  investiti  dalla  comune  condiziono  legale  di  tutto  il 
ceto  degli  [altri  creditori  che  non  meritavano  un’  egoal  favore.  Vero 
è però  che  la  sapienza  romana  colia  distinzione  dei  privilegj  gene- 
rali e speciali,  e dei  privilegi  personali  e reali  modificava  e gradua- 
va alquanto  la  forza,  e l’efficacia  del  privilegio  considerato  come 
un  ente  astratto  di  ragione.  Ed  infatti  mentre  ana  cansa  d’interesse 
pubblico  primario  dava  origine  ai  privilegj  generali  che  si  esercita- 
vano soli’ università  dei  beni  tutti  mobili,  o immobili  del  debitore, 
una  causa  di  uu  interesse  pubblico  secondario  produceva  soltanto  i 

(i)  M.  3.  Maggio  iS36.  art.  an. 

(a)  M.  de’ a.  Maggio  i83G.  art.  7. 
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priviicgj  speciali  esercibill  sopra  certi  determinati  beni  mobili,  e im- 
mobili. Parimente  mentre,  generalmente  parlando , e meno  poche 
eccezioni  nna  causa  d*  interesse  pubblico  primario  prodoceva  la  classe 
dei  privilegi  che  vincevano  anche  gl’  ipotecari  anteriori,  all’  opposto 
i creditori  per  nna  causa  d’interesse  pubblico  secondario  non  gode- 
vano ebe  di  privilegi  meramente  personali  che  loro  assicuravano  sol- 
tanto la  preferenza  sui  creditori  cbirografarj  (i). 

70.  Non  basta  eba  il  legislatore  siasi  determinato  alla  creazione  dei 
privilegi  ona  veduta  d’ interesse  pubblico  e generale  ; abbiamo 
detto  ancora  ebe  faceva  di  mestieri,  che  quest’  interesse  pubblico, 
e generale  comunque  grave,  ed  evidente,  non  potesse  esser  tutelato 
altrimenti  che  elevandolo  alla  dignità  e all’ efficacia  di  privilegio:  che 
è quanto  dire,  a porre  in  armonìa  questa  istituzione  coi  principi  della 
giustizia  e della  comune  equità  si  richiede  che  ogni  titolo  privile- 
giato sia  resultamento  duna  civile  necessità  avuto  riguardo  alle  con- 
dizioni morali,  economiche  e sociali  dei  tempi  e dei  popoli  io  cui,  e 
per  cui  la  legge  civile  è promulgata.  Se  il  legislatore  non  ourando 
questa  necessità  crea  al  di  là  del  bisogno  ona  moltitudine  di  titoli 
privilegiati  per  la  sola  mira  di  tatelure  un’interesse  pubblico  astrat- 
to , senza  stare  ad  esaminare  scrupolosamente  se  quest’interesse  ab- 
bia veramente  bisogno  di  questa  tutela  straordinaria  e se  possa,  o 
nò  esser  salvo  con  altri  provvedimenti  ordinarj  sia  legali  , sia  con- 
venzionali , questa  parte  interessante  del  sistema  delle  garanzie  reali 
riuscirà  di  massimo  danno  al  pubblico  e al  privato  interesse.  La  legge 
non  rivestirà  più  quell’augusto  carattere  d’imparzialità,  ma  sembre- 
rà dettata  dai  sentimenti  passionati  d’odio  o di  favore  verso  certe  classi 
di  cittadini,  e di  professioni.  Allora  resterà  certo  e visibile  a tutti 
il  danno  di  quelli,  che  fidando  i loro  capitali  non  hanno  potato  ba- 
stantemente assicurarsi  con  la  stipulazione  di  garanzie  speciali , per- 
chè si  vedono  privi  della  loro  rivalsa  e spogliati  dei  loro  assegna- 
menti da  quelli  stessi  che  hanno  contrattato  dopo  di  loro.  Se  la 
preferenza  adunque  assoluta  che  un  creditore  privilegiato  ottiene 
contro  un  creditore  anche  anteriore  e ipotecario  è un  sacrifizio  ma- 
nifesto del  diritto  e della  proprietà  di  quest’  ultimo  , egli  è daopo 
che  questo  sacrifizio  non  solo  ceda  a un’  interesse  infinitamente  mag- 
giore d’ nn’ interesse  privato,  ma  che  sia  di  così  rigorosa  necessità 
che  colui  il  quale  ne  resta  la  vittima,  scordando  qualunque  senti- 
mento di  egoismo  individuale  lo  riconosca,  l'applaudisca,  e di  buon 
grado  vi  si  sottoponga. 

71.  Questi  principi  direttivi  sono  stati  riconosciuti  e proclamati 
con  energia  anche  dalla  Commissione  legislativa  toscana  snl  sistema 
ipotecario  ,,  ivi  „ I privilegi  sono  una  eccezione  tutta  positiva  che  so- 


(1)  Pothier.  in  Pandect,  tic  qui  potior,  in  pign.  vel  hjpoth.  hab.  n.  3o. 
« tic  de  reb.  auctor.  jud.  possiti,  n.  38.  39.  33.  34»  * f'ed.  anche  la  L.  196. 
Jf.  de  reg.  jur. 
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pravvenne  nella  legislazione  per  temperare  gli  effetti  del  diritto 
„ rigoroso  e dei  principj  generali  della  proprietà.  L'equità  o piuttosto 
„ la  ragion  pubblica  gli  suggerì  ai  legislatori  per  distinguere  alcune 
„ obbligazioni,  che  secondo  il  giudizio  loro  non  avrebbero  potuto 
,,  lasciarsi  nella  condizione  comune  a tutte  le  altre  senza  una  «olii* 
„ sione  perpetoa  delle  medesime  coll'interesse  generale  ossia  colla 
,,  gingtizia  pubblica. 

„ La  condizione  dei  creditori  , qualunque  sia  il  loro  titolo , ba 
,,  questo  di  comune  ebe  la  pecunia,  la  roba,  o I’  opera  loro  passa  a 
„ ogni  effetto  nel  patrimonio,  e nel  dominio  del  debitore  e si  con- 
„ fonde  con  i di  lui  proprj  beni , e assegnamenti  di  fronte  o ogni 
,,  terzo  interessato  col  medesimo.  — In  questo  stato  di  diritto  rigo- 
,,  roso  eguale  è la  sorte  di  tutti  i creditori  ed  è un  favore  Tesser 
,,  tratto  fuori  con  vantaggio  sopra  gli  altri  ; favore  che  è riposto 
„ tatto  nell’ equità,  e nella  prudenza  discretiva  del  legislatore. 

„ Questo  favore  ebe  nelle  sue  applicazioni  importa  altrettante 
„ limitazioni  del  diritto  privato  si  fece  sempre  dipendere  nelle  tni- 
„ gliori  legislazioni  da  affezioni  d’ interesse  pubblico  e non  da  con- 
,,  siderazioni  isolate  del  danno  privato  • perché  i principj  della  prò- 
,,  prietà  privata  non  possono  mai  cedere  che  all’  evidenza  dell’  inte- 
„ resse  pubblico  e ai  bisogni  della  giustizia  pubblica.  „ 

Quindi  così  Ella  conclude Quanti  più  sono  i privilegj 

„ tanti  più  sono  i creditori  ipotecarj  del  cornali  debitore  che  si  ten- 
„ gono  indietro,  tanto  maggiore  diventa  il  vuoto  nei  beni  sui  quali 
„ ciascuno  aspetta  il  suo  pagamento,  e tanto  più  riesce  sensibile  la 

,,  inutilità  dell’osservanza  di  tutte  le  cautele  ipotecarie 

,,  Siano  adunque  i privilegi  quelli  soli  dimostrali  necessari  dall’ 
,,  esperienza  e che  possono  esser  giustificati  da  un  principio  cviden- 
„ te  di  utilità  generale,  (i) 

71.  Ciò  premesso  passiamo  ad  esaminare  l’applicazione  che  di  questi 
principi  è stata  fatta  dalle  diverse  legislazioni  positive,  e specialmante 
dalla  moderna  legge  toscana  investigando  qual  sia  la  causa  specia- 
le (a)  o la  ragione  motiva  della  legge  nell’  introdurre  o nello  stabi- 
lire ciascun  titolo  privilegiato.  Passeremo  poi  nel  capitolo  successivo 
ad  esaminare  se  questa  causa  sia  stata  sempre  conforme  ai  principj 
della  giustizia  che  è quanto  a dire  determinata  dall’  interesse  pub- 
blico e generale  della  società,  e finalmente  se  T introduzione  di  cia- 
scun privilegio  sia  stata  sempre  I’  effetto  della  vera  e rigorosa  civile 

(1)  Memoria  sui  privilegi  facente  parte  dei  lavori  sul  sistema  ipotecario 
eseguiti  dalla  Commissione  legislativa  Tosrana. 

(a)  Per  causa  nel  senso  della  legge  conviene  intendere  non  il  titola  dell' 
atto  o del  fatto  o della  persona  a cui  il  privilegio  è dato,  ma  la  ragione 
motiva  della  legge  ebe  ne  ha  determinata  la  creazione  - Donell.  De  Jur. 
Civ.  « Sed  causa  hic  intelligenda  est  causa  privilegi!  idest  ratio  cur  privi- 
li leginm  sit  datura  sive  in  eo  favor  rei  versetur,  aive  personae  creditorii, 
» sire  pariter  utriusque.  » 
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necessità.  Il  resultato  di  questo  triplice  esame  può  solo  condarei  ad 
apprezzare  convenientemente  il  merito  e il  valore  intrinseco  delle  di- 
verse legislazioni. 

y3.  Classando  i moliplici  titoli  di  privilegio  , che  nelle  antiche  e 
moderne  legislazioni  si  trovano  sanzionati,  in  altrettante  categorie  di- 
stinte quante  sono  le  diverse  cause  che  hanno  indotto  i legislatori 
antichi  e moderni  a crearli  e stabilirli,  noi  troveremo  che  1’  origine 
di  ciascuno  di  questi  titoli  può  attribuirsi  ad  una  dello  4-  cause  se- 
guenti, cioè  alla  vera,  o supposta  necessità  di  tutelare. 

1.  un’  interesse  universale  di  sociabilità. 

2.  un’  interesse  pubblico  governativo. 

3.  un’  interesse  generale  di  ordinamento  economico. 

4-  un’  interesse  preponderante  di  equità  o sia  di  pareggiamento 
dell'  utilità  comune  fra  i privati. 

Discorreremo  adunque,  ed  esamineremo  singolarmente  e parti- 
tamente  i privilegj  speciali  nascenti  da  ciascuna  di  queste  categorie- 

CATEGORIA  PRIMA 

Privilegj  nascenti  da  un  interesse  universale  di  sociabilità. 

y4-  En  Religione  è senza  dubbio  il  piò  forte,  ed  il  più  saldo  ce- 
mento delle  umane  società,  e fra  i dogmi  , e le  istituzioui  religiose 
che  la  storia  c’insegna  essere  state  osservate  da  tutti  gli  antichi  po- 
poli, niuna  era  certamente  più  sacra  nè  più  venerata  di  quella  ebo 
riguardava  gli  officj  dovuti  ai  trapassati.  La  religione  del  sepolcro 
era  insieme  coi  matrimonj,  a diro  del  sapientissimo  Vico,  presso  tutte 
le  nazioni  ma  specialmente  presso  il  popolo  romano  una  costumanza 
antichissima,  uno  dei  cardini  fondamentali  dell’antica  civiltà,  (i)  Santo 
e religioso  diveniva  il  terreno  snl  quale  lè  spoglie  d’  un  uomo  si 
depositavano,  sante  e roligiose  erano  le  ceremonie  della  sepoltura  , 
ed  assumevaoo  pure  un  santo  e religioso  carattere  tutti  i mezzi  che 
si  adoperavano  onde  procurare  al  cittadino  estinto  1’  ultimo  riposo 
della  tomba  (a) 

75.  Da  tale  angusta  sorgente  pertanto  della  religione  verso  i de- 
funti negli  antichissimi  tempi,  e presso  i popoli  più  moderni  da  una 
ragione  universale  di  pietà  e di  umanità  derivarono  quattro  distinti 
privilegj  che  possono  distribursi  e ordinarsi  sotto  questa  categorìa. 
Due  di  essi  direttamente  procedono  dalla  espressa  sanzione  della 
leggi  romane,  gli  altri  indirettamente  e per  una  estensiva  interpe- 
trazione  dei  Dottori  e dei  Commentatori  , ma  anch’  essi  dalla  con- 
suetudine generale  delle  nazioni  più  incivilite  formano  oggi  parte  del 
diritto  comune.  Questi  privilegj  sono 

(i)  Vico  Scienza  nuova  lib.  r. 

(a)  Ved.  il  tit.  del  bigotto  de  religios.  «t  surapt,  funer. 
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1.  quello  delle  spese  funerarie 

2.  delle  spese  d’  ultima  malattia 

3.  delle  somministrazioni  alimentarie 

4<  dei  salarj  delle  persone  di  servizio. 

i.  Spese  funerarie 

76.  Questo  privilegio  per  gius  romano  sebben  personale  vinceva 
tutti  i creditori  del  defuuto  anche  anteriori,  ed  ipotecar j.  (1  ) 

Esso  è stato  generalmente  conservato  presso  tutte  le  moderne 
legislazioni  lauto  sui  beni  mobili,  che  immobili  del  defunto,  (a) 

2.  Spese  d‘  ultima  malattia. 

77.  Anche  il  privilegio  di  queste  spese  ebe  ripete  la  sua  origine 
dal  diritto  romano  (3)  si  trova  conservato  da  tutte  le  moderne  legi- 
slazioni per  In  stessa  ragione  di  pietà  c d’umanità.  (4)  ,,  L’ altima 
„ malattia,  dice  un  distinto  giureconsulto  francese  (5},  essendo  la  più 
„ grave  di  tutte,  cd  essendo  I’  ammalato  in  lotta  colla  morte  , sa* 
,,  rebbe  troppo  contrario  all’  umanità,  che  l’ammalato  venisse  an- 
,,  gustiato  nelle  sue  ultime  ore  con  delle  sollecitazioni  pecuniarie.  E* 
„ giusto  però  che  questo  silenzio  pietoso  dei  medici,  speziali  ec.  sia 
,,  indennizzato  col  rendere  il  loro  credito  privilegiato  e preferibile 
,,  a tutti  gli  altri  „ Questo  privilegio  adunque  lo  protegge  la  causa 
intiera  dell’  umauitù  davanti  alla  quale  debbono  tacere  le  querele 
d'interessi  puramente  materiali-  Il  povero  al  pari  del  ricco  è inte- 
ressato alla  di  lui  conservazione,  poiché  ninno,  per  quanto  attual- 
mente in  prospera  situazione  collocato,  sa  quali  vicende  gli  prepara 
l’avvenire,  cd  in  ogni  evento  poi  il  sacrifizio  d’  un  piccolo  interesse 

(1)  Leg.  45.  IT,  de  relig.  et  sumpt.  funcr,  - Britncmanno  in  Cod.  lib.  8. 
tit.  18.  lcg.  1.  - Troplong.  Commcntaire  sur  Ics  hypolhcques  par.  176. 

(2)  Ved.  Legge  Toscana  de’  2.  Maggio  i83G.  art.  g.  n.  2.  e art.  11. 

Cod.  Civile  Francete  art.  2101.  n.  2. 

Cod.  Civile  di  Napoli  art.  1970.  n.  1. 

Cod.  Civile  di  Parma  art.  2129.  e art.  2i3i. 

Regolamento  del  processo  civile  pel  Regno  Lombardo  Veneto  par.  117). 
n;  1.  Secondo  questo  Codice  peraltro  il  privilegio  non  può  esser  esercitato 
sugl’ immobili  vincolati  ad  ipoteca  speciale  se  non  dopo  sodisfatti  i credi- 
tori ipotecar]  speciali. 

Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  de’  10.  Novembre  1 834.  J.  Ga.  n.  2.  e $.  64, 

(35  L.  4*  Cod.  de  petit.  Iiaered. 

(4)  Voet.  ad  Pandcct.  lib.  11.  tit.  7.  u.  8. 

Legge  Toscana  de’ 2.  Maggio  i336.  art.  9.  n.  3.  e art.  12. 

Cod.  Civ.  Francese  art.  2101.  n.  3. 

Cod.  Civ.  di  Parma  art.  2129.  2<32. 

Cod.  Civ.  di  Napoli  art.  1971.  n.  3. 

Regolamento  del  processo  civile  pel  Regno  Lombardo  Veneto  J.  117; 

nuni.  4. 

Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  de’ 10.  Novembre  1 834-  Sa.  65. 

(5)  Troplong.  CommcnUirc  sur  les  bj potUcqocs  $.  i3;. 
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pecaniario  ò più  che  bastantemente  compensato  dalla  fondata  spe- 
ranaa  che  questo  privilegio  assicura  contro  le  più  gravi  sciagure  di 
questa  vita.  E’  meglio  esser  vinti  come  creditori,  conclude  ua  altro 
moderno  giureconsulto  (f)  che  esposti  ad  essere  abbndonati  come 
uomini- 

78.  I privilegi  di  cui  abbiamo  discorso  riconoscono  direttamente  la 
loro  originaria  sanzione  nel  testo  della  legislazione  romana  e sono 
ambedue  fondati  sopra  un  supposto  interesse  universale  di  sociabilità 
che  è quanto  dire  sopra  una  ragione  di  pietà,  e di  umanità. 

Passiamo  adesso  all’esame  di  quelli  che  riconoscono  la  loro  ori* 
gine  dalla  interpetrnzione  estensiva  dei  commentatori  del  gius  ro- 
mano, e che  pur  non  ostante  appartengono  alla  medesima  categoria 
dei  due  precedenti  perchè  appoggiati  sebbene  in  un  modo  più  debole 
alla  medesima  causa  motrice. 

3.  Somministrazioni  alimentai  ie. 

79.  Questo  privilegio  detto  di  causa  pia  è stato  generalmente  con- 
servato dalle  moderne  legislazioni  e si  estende  all’universo  patrimo- 
nio del  debitore  (1). 

Esso  ha  un  nesso  immediato  con  quella  pietà  che  forma  debito 
all’universale,  e all’educazione  pubblica.  „ Il  fido  di  qualche  mese  si 
,,  rende  una  necessità  amministrativa  per  i nostri  collegi,  e conser- 
„ votorj,  per  i privati  ebe  tengono  in  pensione  dei  giovani  a educarsi, 
„ e istruirsi,  per  tutti  quelli  ebe  sostengono  il  commercio  dei  generi 
,,  e consumi  di  vitto  e vestiario.  Senza  una  garanzia  questo  fido  può 
„ vacillare,  cd  ogni  difficoltà  economica  sopravvenuta  ad  una  famiglia 
„ può  diventar  motivo  di  rifiuti,  di  procedimenti  crudeli,  di  usure  ro- 
,,  vinose,  d’  interruzioni  fatalissime  di  educazione,  di  numerosi  incon- 
,,  venienti  dannosi  alla  morale  e alla  carità  pubblica  i più  notabili  ia 
,,  un  paese  di  cui  sono  celebrate  la  cultura,  e le  dolci  maniere  . . . 
„ Questo  privilegio  inoltre  è un  compenso  alle  vietate  escussioni  per- 
„ sonali  per  i debiti  civili  più  efficace  e più  umano  , e dedotto  dai 
„ naturali  principi  del  diritto  „ (3). 

4-  Satarj  delle  persone  di  servizio. 

80.  Anche  questo  privilegio  dai  commentatori  del  gius  romano  de- 

(t)  Therais  voi.  4-  $ 35a. 

(a)  Motuproprio  Toscano  art.  9.  n.  5.  art.  1.4. 

Cod  ■ Civ.  Francese  srt.  3101.  n.  5. 

La  Legge  degli  11.  brumajo  ao.  7.  non  conosceva  questo  privilegio. 

Cod.  Civ.  di  Parma  art,  3139.  21 33. 

Cod.  Civ.  di  Napoli  art.  1970.  n.  5. 

Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  de’  10.  Novembre  1834.  5*  62.  n.  5.  J.  67 

(3)  Memoria  del  Sig.  Cav.  Aurelio  Puecini  Presidente  della  R.  Consulta 
membro  della  Commissione  legislativa  sul  sistema  ipotecario,  iu  data  ile' 
16.  Febbraio  t83i. 
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rivato  dagli  stessi  priocipj  che  determinarono  la  creazione  dei  prs- 
cedenti  è stato  conservato  generalmente  dalle  moderne  legislazioni  (1). 

Siccome  però  favoriva  cma  ristretta  classe  di  persone  non  pote- 
vasi  principalmente  giustificare  col  riguardo  d'umanità,  e di  pietà 
sociale,  e universale  ; onde  si  è creduto  di  sostenerlo  sopra  dei  mo- 
tivi di  economìa  pubblica  e privata,  e per  l’ interesse  stesso  della 
massa  dei  creditori.  I domestici,  si  è detto  (2),  sono  ano  classe  inte- 
ressante meritevole  della  protezione  speciale,  e dei  riguardi  dei  legi- 
slatori. Il  privilegio  che  per  i loro  salar  j hanno  sempre  goduto  per 
le  tradizioni  dei  nostri  maggiori  non  è stato  mai  nocivo  all’econo- 
uiia  generale  del  paese,  ebe  anzi,  si  aggiunge,  interessa  all’ordine 
pubblico  ,,  d’impedire  che  gl’  individui  di  questa  classe  numerosa  ca- 
,,  dano  istantaneamente  appena  osciti  dalla  casa  del  loro  defunto  o 
„ fallito  padrone  nell’indigenza  ebe  gli  volterebbe  ai  delitti,  piatto- 
,,  stochè  alle  occasioni  di  altri  impieghi  o indostrie  oneste  nell’  inter. 
,,  vallo  ad  essi  necessario  per  provvedersi.  Interessa  ancora  all’ ordine 
,,  pubblico  di  conservare  molta  fiducia  fra  i padroni  e i servi  che  nella 
,,  stessa  calamità  giovano  alla  quiete  interna  e alla  continuazione  dei 
„ fedeli  ufficj  utili  alla  stessa  roba  conservata  pei  creditori  ; ed  iute- 
,,  ressa  finalmente  l’economia  generale  dei  patrimonj  cui  si  risparmiano 
„ i danni  che  con  minori  garanzie  avrebbero  potuto  fare  i dome- 
»,  stici  dei  defunti.  „ 


CATEGORIA.  SECONDA 

Privile gj  nascenti  da  un  interesse  pubblico  governativo 

8i.  Un  interesse  generale  governativo  diretto  sia  alla  sicurezza  sia 
all’  interna  conservazione  dello  stato  forma  la  seconda  sorgente  di 
privilegj 

Furono  determinati  da  un  interesse  generale  governativo  di  si- 
curezza i privilegi  seguenti  che  si  trovano  stabiliti  dalla  sola  legisla- 
zione romana  sotto  gl’  Imperatori  attese  le  particolari  condizioni  di 
quell'  impero , cioè 

l.  Il  privilegio  del  sovventore  del  denaro  per  l’acquisto  della 
milizia  sui  prodotti  dell’  ufficio  e dell’  impiego  del  milite  , poiché 
nella  decadenza  del  romano  impero  interessava  di  privilegiare  con 
delle  straordinarie  tutele  tatti  coloro  i quali  cooperavano  sia  alla 
personal  sicuresza  d’  un  despota  rinchiuso  quasi  sempre  nelle  ca- 
mere del  suo  palazzo,  sia  alla  magnificenza  frivola,  e sontuosa  della 

(l)  Motuproprio  Toscano  art.  i3.  - Cod.  Civ.  Fran.  art.  3109.  n.  4- 
Coti.  Civ.  Farm,  art.  aiog.  ai33. 

Cod.  Civ.  Nap.  art.  1970.  n.  4* 

Regolamento  per  il  processo  civile  del  Regno  Lombardo  Veneto  $.  1 17  n.  3 
Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  de’ 10.  Novembre  1834.  j.  6a.  A,  4.  e j.  06 
(3)  Meni,  and.  de'  6.  Febbraio  i83i. 
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«ffcmminata  corte  di  Costantinopoli,  nella  quale  vigeva  una  gerar- 
chia complicata  di  ufficj  palatini  fra  cui  principalmente  figurava 
quello  destinato  alla  guardia  del  principe,  (i) 

•J.  Il  privilegio  del  sovventore  dol  denaro  per  la  costruzione, 
armamento  e fornimento  d’ una  nave  sulla  nave  stessa  determinato 
non  solo  dall’ oggetto  di  mantenere  alla  capitale  del  mondo  il  dominio 
dei  mari  contro  esteri  nemici,  quanto  ancora  dal  riguardo  di  interna 
amministrazione  di  vettovagliare  le  plebi  di  Roma,  e Costantinopoli 
turbolente  e sediziose,  quando  loro  mancava  la  gratuita  dispensa  di 
pane  e di  spettacoli  - pana»  et  circense!  (a) 

Qnesti  due  privilegj  che  sono  il  resultamento  delle  particolari 
condizioni  in  cui  si  trovava  il  romano  impero  nel  periodo  della  sua 
decadenza  non  si  trovano  ristabiliti,  nè.  si  conoscono  nelle  moderne 
legislazioni  dei  popoli  d’Europa,  (3)  presso  i quali  la  esistenza,  e con- 
solidazione di  governi  regolari  che  sanno  provvedere  all’interna,  ed 
esterna  sicurezza  dello  stato  nei  modi,  e coi  mezzi  ordinarj  di  pub- 
blica amministrazione  gli  rendeva  inutili  e pregiudiciali  senza  rigo- 
rosa necessità  per  il  bene  privato. 

82.  Un  bisogno  ed  no' interesse  pubblico  governativo  sempre  per- 
severante indipendentemente  da  qualunque  particolar  condizione  sto- 
rica perchè  essenziale  alia  conservazione  di  qualunque  governo  che 
riposa  sopra  basi  regolari  è certamente  I’  esazione  delle  pubbliche 
imposte.  L’  assicurare  adunque  la  certezza,  e la  prontezza  di  qaest 
esazione  ha  formato  perciò  nell’  antica  legislazione  romana  (4)  e for- 
merò sempre  nelle  civili  società,  astrazion  fatta  dalla  forma  politica 
di  reggimento,  un  giusto  titolo  di  privilegio  capace  di  render  legitti- 
mo, e necessario  il  sacrifizio  dell’  interesse  privato  „ Le  contribu- 
„ zioni  , ottimamente  diceva  un’  orator  francese  (5;  , destinate  per 
„ loro  natura  al  sostegno  dell’  edifizio  politico  sono  il  primo  debito 
„ di  tutti  i membri  dello  stato,  e riconoscere  on  credito  sopra  di 
„ esse  è un  supporre  ebe  esista  un  diritto  avanti  la  società  . . . . 
„ verun  credito  può  essere  anteriore  a quello  che  è la  prima  garan- 
„ zia  della  proprietà  e necessaria  alla  sua  esistenza.  ,, 

83.  Quindi  nella  legislazione  francese  e ad  esempio  di  questa  nella 


fi)  Novella  97.  cap.  3. 

Cujac.  in  L.  1.  (od.  De  tilentiariit. 

Rittenhut.  in  Nov.  part.  3.  cap.  8 

(2)  LL,  26.  e 34.  ff.  de  reb.  auctor.  jud.  pouid.  Domilo  in  Trat.  De 
pignor.  et  hypo'h.  cap.  4. 

(3)  Il  privilegio  del  costruttore  d’una  nave  si  trova  mantenuto  anche 
pressa  le  moderne  legislazioni  ma  non  per  una  causa  d’  interesse  pubblico 
governativo  ma  uniAmente  di  prosperità  economica  commerciale.  Sotto 
quest’aspetto  ne  parleremo  a suo  luogo  nella  seguente  categoria. 

(4)  L.  i.  Coti,  in  t/uib.  cauri,  pignus.  vel  Uypotk.  tac.  conte.  » Universa 
* bona  corum  qui  rensentur  vice  pismorum  tnbutis  obligata  sunt.  » 

(5)  M.  de  Mouick/.  nei  suo  rapporto  sulla  legge  del  12.  XHoveinlrc  1808, 
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legislazione  dei  moderni  popoli  d'  Earopa,  e specialmente  d Italia  si 
trova  stabilito  e sanzionato  il  privilegio  del  tesoro  pubblico 
i.  per  l’esazione  delle  contribuzioni  dirette  (i) 
a.  per  le  contribuzioni  indirette  (a) 

3.  per  la  percezione  dei  diritti  fiscali  di  dogana.  (3) 

La  recentissima  legge  toscana  servendo  al  principio  d’  nna  maggior 
moderazione  non  ha  elevato  al  grado  di  privilegio  che  l'esazione 
t.  delle  imposte  regie,  e comnnitative  , fra  coi  si  comprendono 
la  tassa  prediale,  la  personale  ed  ogni  altra  contribuzione  ordinata 
dalla  legittima  autorità  : (4) 

a.  dei  diritti  dovuti  ali’  amministrazione  del  registro  per  diritti 
di  passaggio,  e prr  le  ammende  relative.  (5) 

84-  Fin  qui  il  privilegio  del  tesoro  pubblico  per  l’esazione  delle 
imposte  presenta  certamente  un  carattere  evidente  della  sua  giustiziai 
e necessità  : ma  potrà  dirsi  lo  stesso  rapporta  agli  altri  tre  titoli  di 
privilegio  che  nell’  antiche  e moderne  legislazioni  si  trovano  intro- 
dotti, e stabiliti  a di  lui  vantaggio  ? 

Questi  titoli  sono  , 

l.  Il  privilegio  per  il  rimborso  delle  spese  e per  l’esazione  delle 
ammende  io  moteria  criminale . correzionale  e di  polizia.  (6) 

C I ) Legge  dell’  li.  brumajo  an.  7.  art.  li.  n.  a.  » per  un  annata  scaduta, 
* a una  corrente  della  contribuzione  fundaria  sui  mobili,  e gl'  immobili  » 

Codice  Civile  Francese  art,  2098. 

Circolare  del  26.  Fcbbrajo  1807. 

Legge  del  12.  Novembre  1808. 

Codice  Civile  Napoletano  art.  1986.  e 1987. 

Motup.  di  Gregorio  XVi.  del  10.  Novembre  i83-J.  art.  88.  n.  2 e art.  90* 

(2)  Ved.  l’art.  47-  della  legge  del  1.  germinale  an.  i3.  Questo  privilegio 
però  si  esercita  dopo  le  spese  di  giustizia,  c del  locatore  e salvo  il  diritto 
di  reivindicazione  dei  proprielarj  delle  mercanzie  in  natura. 

11  Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  del  io.  Novembre  1834.  art.  8S.  n.  3. 
» accorda  un  privilegio  sopra  tutti  i beni  mobili,  ed  immobili  del  defunto 
» per  la  tassa  di  successione  » 

(S)  La  Regja  delle  Mogani  ha  an  privilegio  sai  mobili  dei  debitori  dei 
diritti  fiscali  conformemente  alle  leggi  del  22.  Agosto  1791.  tit.  i3.  art.  22. 
4.  germinale  an.  2.  tit.  6.  art.  4. 

(4)  Legge  Toscana  del  2.  Maggio  i83G.  art.  9.  n.  6.  e art.  iS. 

(5)  Legge  suddetta  art.  17.  n.  1. 

(6)  Le  ammende  Uscali  non  erano  privilegiate  neppure  per  diritto  ro- 
mano - Si  vedano  le  LL.  17.  < 37.  Jf.  de  jur.  fitei.  L.  i . Cod.  Poenit  Jìtca- 
liiut  creditore t preferii. 

Par  diritto  francese  uua  seconda  legge  del  5.  Settembre  1807.  in  quanto 
al  rimborso  delle  spese  in  materia  criminale,  correzionale  e di  polizia  con- 
cede al  tesoro  pubblico  un  privilegio  sui  br.ni  del  condannato,  il  quale 
però  non  si  esercita  che  dopo  gli  altri  privilegi,  od  anche  dopo  le  ipoteche 
iscritte  all'  epoca  del  privilegio  - Codice  Napoletano  art.  1975.  c 14)76.  e 
art.  1988,  1991.  - Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  art.  83.  - 92. 

Nel  Regolamento  del  processo  civile  pel  Regno  Lombardo  Veneto  $.  123 
n.  3,  il  Fisco  gode  d’ un  privilegio  meramente  personale  ossia  fra  > soli 
chirografari  per  le  multe  al  medesimo  aggiudicate. 

3o 
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a.  Il  privilegio  sui  beni  dei  contabili  per  garantire  la  fedele  ge- 
stione, e buona  amministrazione  degl’  interessi  e denari  del  pub- 
blico. (i) 

3.  li  privilegio  del  Fisco  per  qualunque  titolo  di  credito  sui 
Jjeui  dei  di  lui  debitori,  (a) 

Ninno  però  di  questi  privilegi  è stato  ammesso  dalla  recente  pa- 
tria legge  del  a.  Maggio  1 836. 

b5.  Il  Legislatore  toscano  ha  saviamente  considerato  rapporto  al 
primo  titolo  di  privilegio  ebe  1’  erario  pubblico  era  bastantemente 
tutelato  dall'  ipoteca  giudichile;  che  le  spese  in  materia  criminale  e di 
polizia  appartengono  alla  classe  ,,  di  quelle  che  sono  nei  calcoli  or- 
,,  dinar j della  tutela  pubblica,  e del  contributo  destinato  ad  alimene 
,,  tarla,  o non  sono  nn  contributo  esse  medesime  ebe  hanno  distinto 
,,  carattere  di  sequele  mere  contrattuali.  Giusto  è ebe  il  patrimonio 
,,  dei  debitore  le  soffra  per  l’ intiero  e che  i di  lui  creditori  poste- 
„ riori  alla  condanna  rimangano  al  fisco  di  condizione  inferiore  poi- 
f,  che  erano  in  stato  di  conoscere  le  affezioni  nate  sui  bmi  in  or- 
„ dine  alla  condanna  gindiciaria,  ma  non  sarebbe  egnalmente  giusto 
„ che  un  cpllegiu  speciale  d’  interessali,  cioè  i terzi  creditori  ante- 
„ riori  al  delinquente  , con  gli  assegnamenti  dovuti  ai  medesimi 
,,  sodisfacessero  soli  a una  partita  che  si  appartiene  per  indole  sua 
,,  ai  titoli  di  difesa,  e protezione  generale,,  (3) 

Ed  in  quanto  poi  agli  altri  due  titoli  di  privilegio  il  tesoro 

Jxibblico  poteva  essere  sufficieotemente  tutelato  dalla  sola  ipoteca 
cga|e  di  cui  sarerpo  per  parlare  in  appresso. 


fi)  La  legge  del  5.  Settembre  1807  da  al  tesoro  pubblico  sui  mobili  del 
pcsponsabili  incaricati  dell’esazione  e del  pagamento  dei  denari  del  tesoro 
pn  privilegio  che  ti  esercita  dopo  i privilegi  enunciali  negli  art.  aioi.  e 
ama.  del  CoJicc  civile  francese  e in  quanto  agl'immobili  acquistati  da  essi 
f dalle  loro  mogli  a titolo  oneroso  dopo  alla  loro  nomina,  un  privilegio  che 
pon  può  pregiudicare  a quelli  degli  art.  3101.  aios.  aio3.  aiof.  et  aio5.  e 
in  quanto'  agl’  immobili  da  loro  acquistati  avanti  o dopo  la  loto  nomina 
ma  a titolo  gratuito  questa  medesima  legge  non  accorda  al  tesoro  pubblico 
pile  un  ipoteca  legale. 

Questo  medesimo  privilegio  che  è stato  stabilito  in  favore  del  tesoro 
pubblico  sui  beni  mobili  e immobili  dei  contsbili  e sulle  loro  cauzioni  à 
stato  esteso  al  tesoro  della  corona  in  forza  di  un  parere  del  Consiglio  dà 
Stato  del  a5.  febbraio  1808. 

Codice  Napoletano  art.  1975.  - 1 q85. 

Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  del  10  Novembre  1 834.  art.  88.  90.  - 
Regolamento  del  processo  civile  del  Regno  Lombardo  Veneto  j.  117.  11.  a. 
$•  tai,  U.  3, 

(a)  yedi  il  lit.  del  Digesto  de  jure  fisci.  L 38.  J.  1.  ff.  de  reb.  auct . 
iurf.  possiti.  » Kespuhlica  creditria  ( ex  quacumque  caussa  ) omnibus  chi- 
k rograpliarils  creditorihus  pracfci  tur. 

(3)  Meni.  cit.  sui  privilegi  de’  6,  Febbrajo  1 83 1 . $.  a3i. 
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Privilegj  nascenti  eia  un  interesse  generale 
di  ordinamento  economico. 


86.  Tolti  i legislatori  antichi  , e moderni  hanno  crednto  dover 
tutelare  con  provvedimenti  straordinarj  le  principali  sorgenti  della 
Ticchetta  pubblica  e privata.  Così  hanno  istituito  privilegj  per  la 
conservatione  dell’  ordine  economico  delle  famiglie  per  la  salvrzta 
del  diritto  di  proprietà  e per  la  prosperità  dell’  agricoltura,  dell’in- 
dustria , e del  commercio.  E'  d’uopo  adunque  esaminare  se  vera- 
mente un  interesse  generale  giustifichi  in  tutto,  o in  parte  1’  istitu- 
*ione  di  questi  privilegj  ognuno  dei  quali  sebbene  possa  formare  una 
classe  più  speciale  e distinta,  tutti  però  appartengono  alla  terza  ca- 
tegoria di  coi  ci  occupiamo  che  ha  per  oggetto  In  protezione  d’  un 
interesse  generale  di  ordinamento  economico. 


Ordine  economico  delle  famiglie. 


87.  La  società  domestica  e di  famiglia  è stata  presso  qnalanqne 
popolo  I’  elemento  primitivo,  ed  essenziale  della  società  civile.  Per  lo 
clic  I’  ordinamento  morale,  ed  economico  della  famiglia  ha  esercitato 
necessariamente  un  influenza  diretta  sull'ordinamento  politico,  vnle  a 
dire  sulla  riunione  generale  delle  famiglie  medesime  unite  fra  loro 
coi  vincoli  della  società  civile.  — Tralasciando  ora  tutto  ciò  che  si 
riferisce  all’ ordine  morale,  e ristringendosi  all’ordinamento  econo- 
mico egli  è certo  che  il  governo  politico  di  tutti  i tempi,  e presso 
tutte  le  nazioni  ha  riconosciuto  come  suo  primo  dovere  I’  esercitare 
una  tutela  eminente  sulla  salvezza,  e conservazione  delle  proprietà 
domestiche  private,  e fra  queste  proprietà  principalmente  di  quelle 
che  le  donne  per  una  costumanza  generale  fra  le  nazioni  più  inci* 
vilite,  di  cui  qui  non  è d’uopo  indagare  l’origine,  recavano  ai  loro 
mariti  nell’occasione  del  matrimonio  per  dividere  e alleggerite  il 
peso  di  questo  vincolo  e provvedere  alla  sorte  della  futura  famiglia' 
La  legislazione  civile  intervenne  ancora  a tutelare  generalmente  la 
conservazione  delle  sostanze  patrimoniali,  nllor  quando  la  perdita  del 
padre  e capo  della  famiglia  aveva  privato  i figli  costituiti  in  tenera  età 
del  loro  tutore  naturale  e diretto.  Quindi  la  conservazione  della 
dote  a favor  delle  donne  e per  l’ interesse  della  famiglia,  che  aveva 
formato  e per  interesse  ancora  di  quella  famiglia  che  poteva  for- 
mare nel  caso  di  scioglimento  del  primo  vincolo,  come  pure  la  con- 
servazione delle  sostanze  pupillari  presso  tutte  le  legislazioni  antiche 
e moderne  e specialmente  nella  romana  si  trova  elevalo  al  grado 
d'  un  interesse  politico,  e generale:  interest  reipublicae  dotem  multe- 
re  s salvum  ha  bere t interest  rei  publicae  rem  pupilli  salvarti  fore. 
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88-  La  conservazione  di  questo  interesse  nel  duplice  rapporto  snn- 
riferito  poteva  esser  facilmente  ottenuta  per  mezzo  della  creazione 
d’  una  semplice  ipoteca  legale  di  coi  parleremo  in  appresso,  ma  l'esa- 
gerazione di  questo  principio  tutelare  spinse  i legislatori  a un  prov- 
vedimento straordinario,  all’  istituzione  cioè  del  privilegio  pupillare 
e del  privilegio  dotale,  il  primo  che  competeva  al  pupillo,  e all’  in- 
terdetto per  l’azione  della  tutela  contro  il  suo  tutore  e curatore,  ( I ) 
il  secondo  che  competeva  alla  moglie  , ed  anche  alla  sposa  per  la 
restituzione  della  dote  sui  beni  del  marito  e del  suocero  nel  concorso 
però  dei  soli  chirografarj,  e che  fu  da  Giustiniano  , con  delle  costi- 
tuzioni troppo  celebri  strappate  alla  di  Ini  debolezza  dagl’intrighi,  e 
dalle  incessanti  premure  di  Teodora,  reso  esercibile  anche  sugl’ immo- 
bili, e così  elevato  al  grado  di  nn’ipoteca  privilegiata  a danno  e pre- 
giudizio ancora  dei  diritti  quesiti  dei  creditori  ipotecarj  anteriori,  (i) 
89.  Una  violazione  così  manifesta  di  tutti  i principi  della  giustizia 
p della  equità  civile  non  poteva  lungamente  sopravvivere  alle  speciali, 
e passeggere  circostanze  dalle  quali  riconosceva  la  sua  origine.  L'ipo- 
teca privilegiata  dotale  stabilita  dall’  Imperator  Giustiniano  proscritta 
dal  buon  senso  degl'  interpetri  e dei  commentatori  del  diritto  romano 
tu  ristretta  entro  i giusti  limiti  di  una  semplice  ipoteca  legale,  nè 
|u  mantenuta  da  veruna  moderna  legislazione.  (3) 

Tuttavia  riflettendo  alcuni  fra  i moderni  legislatori  che  1’  ipo- 
teca legale  sui  beni  del  marito  è un  illusione,  ed  un  inutilità  per  le 
mogli  quando  i mariti  sono  mancanti  di  patrimonio  stabile  o lo  hanno 
già  assorbito  da  passività  ipotecarie  anteriori,  hanno  mantenuto  il 
privilegio  dotale  personale  del  diritto  romano  antigiustiiiiaoeo  eser- 
cibile unicamente  sui  mobili , e contro  i soli  creditori  chirografarj 
del  marito.  (4) 

In  quanto  poi  al  privilegio  pupillare  quasi  tutte  le  moderne  le- 
gislazioni lo  hanno  abolito,  ed  hanno  provveduto  all'interesse  dei  pu- 
pilli, c degl’interdetti  coll’istituzione  della  relativa  ipoteca  legale  di 
cui  non  è qui  luogo  a discorrere  (5) 

fi)  h.  19.  J.  1,  e l.  a o.  ff.  de  rei.  auctorit.  jud.  possiti. 

fa)  L.  unica  Coi.  de  privilegio  dotit  - L.  unica  J.  1.  Cod.  de  rei  uxoria» 
per.  - L.  assiduis  ullim.  Coi,  qui  potior • in  pign.  IsaO.  - Noi/.  97.  e 109.  - 

(3)  Il  Codice  CiVitc  Francese  ncll’art.  1573.  abolisce  espressamente  quest* 
ipoteca  privilegiata  dichiarando  » che  la  donna  e i suoi  eredi  non  hanno 
» alcun  privilegio  per  la  ripetizione  della  dote  sui  creditori  ipotecar)  ad 

rasa  anteriori  > 

(4)  Motyp.  Tose,  del  2.  Maggio  ■ 836.  art.  18.  - Regolamento  del  processa 
civile  .pel  Regno  Lombardo  Veneto  art.  121.  u.  5. 

(5)  Cod.  Civ.  Francese  art.  2121, 

Cod.  Farm.  (irt.  2172, 

Cod.  Napo!.  art.  2007. 

Motup.  di  Sua  Santità  Gregorio  XIV.  de*  io.  Novembre  a 834 • 5*  1 n*  3 
\ icn  mantenuto  però  nel  solo  Regolamento  del  processo  ci yiic  pel  Regno 
J-ouihardo  Veneto  art.  121,  n.  i« 
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Salvezza  del  diritto  di  proprietà 

90  La  legge  civile  ha  garantito  con  dei  provvedimenti  straordinarj 
il  diritto  di  proprietà  fondiaria,  aia  che  questo  diritto  si  faccia  va- 
lere dal  proprietario  direttamente  ed  a conto  proprio  per  mezzo  del 
contratto  di  colonia  parziaria,  sia  che  si  eserciti  colla  cessione  dei 
frutti  e delle  rendite  del  fondo  teinporaria,  a lungo  tempo,  o in  per- 
petuo, sia  colla  cessione  soltanto  del  dominio  ntile,  sia  colla  trasla-* 
zione  del  pieno  dominio  • Quindi  1’  istituzione  dei  privilegj  dei  quali 
occorre  adesso  parlare. 

I.  Privilegio  nascente  dal  contratto  di  colonia 

91.  Il  contratto  di  colonia  parziaria  con  coi  s’  istituisce  una  specie 
di  società  fra  proprietario  , e colono  nella  quale  il  primo  pone  in 
comunicazione  il  terreno,  e il  secondo  la  propria  opera  e industria 
per  dividersi  i prodotti  naturali  e industriali  del  fondo  non  conferiva 
per  gius  romano  al  proprietario  verun  privilegio  sia  sulla  porziona 
colonica  sia  sulle  cose  pertinenti  al  colono  medesimo  , o viceversa. 
Ed  in  vero  le  teorie  di  diritto  sulle  quali  si  regolava  questo  contratto 
negavano  al  socio  per  i crediti  sociali  alcun  privilegio,  o ipoteca  sogli 
assegnamenti  o beni  qualunque  fossero  dell’  altro  socio. 

Ora  fra  le  modificazioni  capitali  che  questo  contratto  subì  nei 
mezzi  tempi  presso  i popoli  in  cui  fa  in  uso,  una  delle  maggiori  fa 
F introduzione  di  questo  privilegio  determinato  dal  principio  di  vie- 
più tutelare  e garantire  1’  interesse  della  proprietà  fondiaria. 

E questo  privilegio  si  trova  scritto  in  alcuna  delle  moderne  le- 
gislazioni e specialmente  nel  codice  di  Parma  art.  2140-  che  lo  con- 
ferisce „ al  propriotario  o padrone  pei  crediti  verso  il  mezza jolo 
,,  sopra  le  cose  tutte  de’  coloni  parziarj  esistenti  nella  casa,  o in  altro* 
„ luogo  del  fondo  condotto  a mezzerìa  e sopra  la  loro  parte  di  ren- 
„ dite  e di  fratti.  „ 

La  recente  legge  Toscana  del  2.  Maggio  1 836.  art.  49  » 3.  due 
Variazioni  sostanziali  ha  indotto  in  questo  privilegio. 

1.  procedendo  con  una  maggiore  equità,  ed  imparzialità  lo  ha 
concesso  non  solo  a favore  del  proprietario,  ma  ben  anche  al  colono 
medesimo  di  cui  ha  volato  così  che  fosse  pareggiata  la  condizione. 

a lo  ha  ristretto  nell'  esercizio  alla  sola  parte  colonica  , e re- 
•pettivamente  domenicale  dei  frutti  pei  crediti  respettivi  dipendenti 
dalla  colonia  non  ammettendolo  come  il  codice  di  Parma  anche  sui 
mobili  tutti  del  colono. 

2.  Privilegio  del  locatore 

91.  Il  locatore  secondo  il  gius  romano  godeva  per  il  sao  credito 
di  mercede  o canone  convenuto,  ed  anche  per  le  deteriorazioni  fatte 
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per  colpa  del  conduttore  (i)  d’ an  pegno  tacito  super  ìnvectis  et 
illulis  se  si  trattava  di  fondi  nrbani  (-2),  e sopra  i frutti  soltanto  che 
nascevano  nel  fondo,  se  si  trattava  di  fondi  rustici.  (3) 

Questa  garanzia  è stata  non  solo  conservata  , ma  estesa  dalle 
moderne  legislazioni  che  Iranno  conferito  indistintamente  al  proprie- 
tario di  fondi  rustici  o urbani  per  il  credito  delle  mercedi  e delle 
pigioni,  e per  le  riparazioni  trascurate  dai  conduttore  e per  l’ese- 
cuzione d’  ogni  altro  patto  del  contratto  di  locuzione  un  privilegio 
sopra  i frutti  dell’  unno  , e sul  prezzo  di  lutto  ciò  che  serve  ad 
istruire  ed  ammobiliare  d fondo  locato  '/[)■ 

Questo  privilegio  riposa  sul  principio  che  la  mercede,  o il  ca- 
none dovuto  al  proprietario  dal  conduttore  rappresenta  i frutti  dell' 
immobile  locato,  i quali  frutti  si  presumono  rimanere  nella  proprietà 
del  locatore  fino  al  pagamento  della  mercede,  o canone  medesimo  , 
che  costituisce  il  prezzo  per  cui  sono  stati  venduti.  Finché  infatti 
il  canone  non  è pagato  , il  locatore  , dice  un  dotto  giureconsulto 
francese  (5),  si  considera  sempre  il  proprietario  dei  frutti  jure  soli. 

3.  Privilegio  del  padrone  Diretto  , e del  Locatore  a lungo  tempo. 

9?.  Senza  stare  qui  ud  esaminare  la  questione  meramente  giurispru- 
denziale se  per  diritto  comune  competa  al  padrone  diretto  per  l’esa- 
zione ilei  canone  un’ipoteca  privilegiata  sopra  I' util  dominio  del  fon- 
do enfiteutico,  della  quale  abbiamo  discorso  in  altro  nostro  lavoro,  (6) 
egli  è certo  die  nelle  moderne  legislazioni  le  quali  conoscono  que- 
sta specie  di  concessioni  della  proprietà  immobiliare  (7)  si  conferi- 
sce al  domino  diretto  sopra  i’  utile  dominio  dei  beni  livellari  , ed 
al  locatore  sui  beni  locati  a lungo  tempo  un  privilegio  per  il  cano- 
ne convenuto  dell’annata  corrente  e delle  due  immediatamente  pre- 
cedenti (h),  e secondo  qualche  altra  legislazione  ancora  per  il  credi- 
to del  cunoue  senza  ulcuna  restrizione  e per  le  altre  obbligazioni  re- 
fi) L.  4.  ff  de  pactis.  - L.  2.  ff.  intjmb.  caus.  pign . vet  h/path.  toc. 
Contri!  h. 

(a)  L.  t\.  ff.  in  ijuib.  caus.  p‘gn.  vet  hy patii,  tac.  coni. 

(3)  L.  7 . Jf.  eodeni. 

(4)  Motup.  Tose,  de’  2.  Maggio  1 83G.  art.  ig.  u.  2. 

Cod.  Civ-  Frali,  art.  2103.  n.  1. 

Cod.  Paria,  art.  2134.  - 2141. 

Cod.  Napoletano  art.  1971.  n.  1. 

Cod.  Civ.  Austriaco  n.  noi. 

M.  di  Gregorio  XVI.  art.  77.  n.  5. 

(5)  Troplong.  des  hypoth.  n.  1 58. 

(fi)  Saggio  di  un  Trattato  Teorico-Pratico  sul  sistema  Livellare  - Part.  2. 

$$.  264.  - 2S0. 

(7)  Per  diritto  francese  il  contratto  di  vendita  fundiaria  non  dava  alena 
privilegio  sul  fondo  sul  quale  era  stabilito.  Ved.  l’art.  1912.  e seg.  del  Co- 
dice Civile. 

(8)  Kcgolamcnto  del  proc.  civile  pel  Regno  Lombardo  Veneto  azt.  117, n.  5» 


gle 


Saltanti  dal  contraita,  (i)  La  Leggo  Ipotecaria  Toscana  ha  adottata 
il  primo  sistema  (2). 

L’esnsione  del  canone  essendo  I’  elemento  più  essenziale  del  di* 
retto  dominio,  e la  condizione  necessaria  e sostanziale  di  tali  conces- 
sioni i creditori  personali  ed  ipotecar)  dell’ eohleata  e del  condut- 
tore a lungo  tempo  non  possono  lamentarsi  , se  nella  soddisfazione 
dei  loro  crediti  vengono  posposti  al  padrone  diretto  in  occasione  della 
vendita  deli’  ntil  dominio,  perchè  non  poteva  rimanere  ad  essi  pre- 
cedentemente obbligato  ed  ipotecato  se  non  salvo  il  diritto  del  con- 
cedente. 

La  giastiiia,  e l’eqnità  somma  cni  si  appoggia  questo  privilegia 
ninno  potrà  contrastarla.  Si  potrà  bensì  muover  qualchè  dubbio  sulla 
necessiti  del  medesimo  , subitochè  il  padrone  direttu  può  provvederci 
con  altri  mezzi  al  proprio  interesse  sia  coll’  esigere  un  annata  an- 
ticipata di  canone,  sia  collo  stipulare  a suo  favore,  come  si  pra- 
tica generalmente  , uda  mallevadorìa  personale,  e una  garanzia  ipo- 
tecaria semplice  convenzionale  sì  per  l'esazione  del  canone  sì  per  l’o*a 
servanza  di  qualunque  altro  patto  del  contratto. 

4-  Privilegi  nascenti  dalla  traslazione  piena,  e assoluta 
delta  proprietà. 

g4-  La  Legge  civile  ha  procurato  con  modi  stràordinarj  l'adent- 
pimento  della  ginstizia  commutativa  fra  gli  uomini  nelle  loro  rela- 
zioni private,  ossia  la  garanzia  di  quella  correBpèttività  che  forma  Ini 
Scopo  di  molte  contrattazioni.  E’  d'  uopo  adanque  accennare  alcuni 
privilegi  nascenti  appunto  da  simili  contratti  , quali  sono  principal- 
mente la  vendita  , la  divisione  delle  cose  comuni,  la  donazione  chd 
h a in  se  mista  qualchè  causa  di  corrcspettività  e di  rimunerazione. 

Vendila. 

g5  II  privilegio  del  venditore  por  l’esazione  del  prezzo  sulla  cosa 
venduta  muove  non  solo  dalla  tutela  della  privata  proprietà  che  d 
Stata  dal  venditore  trasferita  colle  condizioni  del  pagamento  di  que- 
sto prezzo,  ma  dipende  principalmente  da  una  causa  preponderante  dj 
giustizia  e di  equità  di  cui  saremo  a parlare  In  appresso  nell'atticnd 
categoria  dei  privilegi  alla  qual  sede  ne  rimettiamo  la  correlativa 
trattazione. 

Permuta. 

96.  La  permuta  eontiebe  una  reciproca  compra,  e vendita  nella 
quale  le  cose  permutate,  e cambiate  fra  loro  direttamente  senza  l’in- 
tervento del  denaro  stanno  ciascuna  come  d’  equivalente  e prezzo 
o misura  del  valore  dell'altra.  Per  assicurare  ora,  sia  il  consegui- 
mento, sia  il  pieno  e libero  godimento  della  cosa  stipulata  o rice- 
fi) Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  de’  16.  Novembre  i834.  ari.  83.  u.  h 
(a)  M.  a.  Maggio  i836.  art.  17.  u.  7. 
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voto  in  cambio  d’an’altra  non  è necessario  che  la  legge  stabilisca 
nn  privilegio  a favore  del  permntante  sulla  cosa  già  da  esso  conse- 
gnata in  cambio,  mentre  altri  rimedj  e altre  tutele  suggerisce  il  di- 
ritto comune,  l'aziooe  cioè  praescriptis  verbis  nascente  da  tatti  i con” 
tratti  do  ut  des  per  obbligare  la  parte  rimasta  in  debito  o all’  id  quod 
inlcreit,  o alla  tradizione  effettiva  della  cosa,  e la  condizione  canna 
data,  cauìsa  non  sequuta  per  ripetere  insieme  coi  frutti  e le  ac- 
cessioni la  cosa  stessa  o il  fondo  proprio  già  consegnato,  (i) 

Divisione. 

g 7.  La  divisione  delle  cose  comuni  per  il  titolo  o della  consuc- 
cessione  e del  condominio,  o della  società  ha  somministrato  a qual- 
che moderna  legislazione  occasione  a tutelare,  collo  stabilimento  di 
un  privilegio  , la  salvezza  dell’  interesse  reciproco  dei  condividenti. 
Il  fondamento  cui  si  appoggia  questo  privilegio  è la  necessità  di  con- 
servare l'eguaglianza  fra  i condividenti  ciascuno  dei  quali  ricevendo 
una  porzione  dalla  massa  comune  non  avrebbe  renunziato  ai  suoi  di- 
ritti solidali  sulla  totalità  indivisa  senza  la  sicurezza  di  goderne  pie- 
namente, e liberamente,  e senza  pure  aver  la  certezza  di  conseguire 
il  suo  conguaglio,  se  la  divisione  non  si  è potata  effettuare  in  natura 
con  giuste  proporzioni. 

Il  Codice  Civile  Francese  fra  i titoli  ebe  possono  dar  luogo  a 
una  divisione  trascurando  quelli  nascenti  dal  semplice  condominio  e 
dalla  società  non  ba  privilegiato  che  quelli  della  consuccessione,  avendo 
stabilito  all’art.  aio3.  num.  3.  un  privilegio  a favore  dei  coeredi  so- 
pra gl’ immobili  dell’eredità  per  il  caso  della  evizione  dei  beni  tra 
essi  divisi  e perle  compensazioni,  e conguagli  delle  porzioni  ereditarie; 
privilegio,  ebe  è stato  pur  conservato  dal  Codice  Napoletano  art.  197*. 
tiiun.  3-,  e da  qaello  di  Parma  art.  Ma  se  il  principio  di  man- 

tenere l’eguaglianza  fra  1 coeredi  meritava  veramente  l’ istituzione 
d'uit  privilegio,  pare  a noi  che  avesse  dovuto  estendersi  per  iden- 
tità ili  ragione  a qualunque  altro  titolo  che  potesse  dar  causa  a una 
divisione,  e così  anche  al  condominio,  alla  società,  ed  agginngerò  di 
più,  anche  alla  transazione. 

yS.  Ma  indipendentemente  da  questa  osservazione  noi  siamo  pro- 
fondamente convinti  col  Legislatore  Toscano  dell’  inatiiità  di  qualun- 
que privilegio  nascente  indistintamente  da  qnalsivoglio  titolo  di  divi- 
sione, quando  si  rifletta  ebe  il  diritto  cornane  offre  per  ciascan  titolo 
alle  parti  interessate  sufficienti  mezzi  di  garanzia  e di  tutela  ordina- 
ria oltre  quelli  ebe  esse  medesime  possono  convenzionalmente  sti- 
pulare. 

Ed  invero  il  Diritto  Romano  concede  ai  coeredi  in  caso  di  evi- 
zione dei  beni  fra  essi  divisi  l’azione  personale  praeseriptis  verbis  per 

(1)  L.  1,  4.  et  seg.  Coit.  de  rer.  permut.  Perez  in  Cod.  lib.  4.  tic,  64.  fer- 
zo!. 

Poet.  ad  Pandet.  lib.  la.  tit.  4.  lib.  18.  «(.  5.  e lib.  ,9.  tic-  5. 

Codice  Civile  Francese  art.  170S. 
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]e  compensazioni  ed  il  conguaglio  delle  porzioni  ereditarie,  (i)  JNè  aU 
tri  favori  singolari  fuori  cbe  l'azione  per  I’  indennità  sono  siati  dalle 
romane  leggi  concesse  ai  condomini  e a tutti  gl’interessati  in  society 
volontarie,  ed  accidentali.  Nè  dalla  necessità  cbe  spinga  i coeredi,  o 
i transigenti  alla  divisione  pnò  emerger  giammai  una  potente  ragione 
di  pubblico  interesse  per  derogare  al  gius  ordinario  di  tutte  le  civili 
obbligaiioni,  ed  in  quanto  poi  ai  socj  ed  ai  condomini  vi  è nua  mi- 
nor ragion  perchè  la  legge  debba  venire  in  soccorso  della  minor  pru- 
denza, e sagaci  là  portala  da  essi  nelle  combinazioni  contrattuali  cbe 
determinano  lo  scioglimento  dei  loro  interessi  comuni. 

Donazione. 

99.  Il  Regolamento  ipotecario  di  Ginevra  e quello  pure  dello  Stato 
Pontificio  $,  83,  nuin.  3.  ammettono  an  privilegio  a favore  del  do- 
nante sni  fondi  donati  per  assicurare  1’  adempimento  dei  patti  e delle 
convenzioni  stipulate  nell'atto  di  donazione. 

Questo  privilegio  però  incognito  al  Codice  Civile  Francese  è stato 
con  ragione  rigettato  dalla  recente  Legge  Toscana  del  2.  Maggio  i83G* 
si  perchè  il  diritto  comune  vi  ha  provveduto  coll’azione  resolutoria 
molto  più  pingae  nascente  dal  dominio,  cbe  rendeva  inutile  il  pri- 
vilegio nascente  dal  debito  e credito,  sì  perchè  non  esiste  Verona 
ragione  di  ordine  pubblico  cbe  possa  fargli  meritare  questo  favore. 
Clic  anzi  la  legge  civile  non  deve  incoraggire  con  garanzie  straordi- 
narie gli  atti  liberali  e gratuiti  cbe  non  di  rado  possono  muovere  dalla 
imprudenza  e dalla  prodigalità,  né  deve  aggiungere  una  nuova  causa 
di  stagnazione  dei  beni  immobili  togliendo  per  un  tempo  non  indif- 
ferente colla  creazione  di  un  privilegio  inutile  e dannoso  i beni  cbe 
hanno  formato  soggetto  delle  donazioni  «trazione  libera,  e sicura 
delle  contrattazioni. 

S-  III. 

Privilegi  nascenti  dall’  interesse  dell’agricoltura'. 

100.  L’  Agricoltura  è la  principale  e più  sicura  sorgente  delle  ric- 
chezze pubbliche  specialmente  in  Toscana.  „ Una  diffidenza  por  le 
,,  sovvenzioni  in  questa  causa  tanto  importante  può  nell*  annata  lasciar 
•„  dei  fondi  senza  riproduzione , e sarebbe  questo  un  vuoto  nella  mas- 
,,  sa  della  ricchezza  nazionale.  „ (3) 

Quindi  pressoché  in  tutte  le  moderne  legislazioni  sono  stati  tu- 
telati con  privilegio 

l.  Il  credito  di  spese  servite  per  la  sementa  e per  le  raccolte 
sai  prodotti  delle  medesime  (3),  qual  privilegio  secondo  t regolamenti 

(■)  6.  ff.  de  evi et. 

C.  14.  Cod.  fornii,  ercitcundae. 

L.  7.  Cod.  Communio  utriusq.  judicit. 

(a)  Meni.  cit.  del  6.  f ati.  1 83 1 . 

( i ) Motuproprio  Tose,  de’ 3.  Maggio  i63G.  art.  39  n.  3. 
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di  Baviera  , e di  Ginevra  diviene  reale  e si  estende  anchg* 
sull’  immobile  qualora  il  prodotto  della  raccolta  rimanga  insudiciente. 

a.  11  credito  del  prezzo  degli  utensili  inservienti  all’  agricoltura 
sul  prezzo  degli  utensili  stessili). 

§.  IV. 

Privilegi  nascenti  dal  favor  deli  industria. 

tot.  L’esercizio  di  alcune  arti  e di  alcune  speciali  industrie  è 
stato  gencruluieute  dalle  leggi  civili  tutelato  con  provvedimenti  straor- 
tlinarj.  Così  si  è creduto  meritevole  d'  un  privilegio 

1.  L’artefice,  ed  il  venditore  per  il  prezzo  dell’opera  impie-* 
gata , e per  la  merce  respettivuuiente  veudulu  sul  valore  del  mo- 
bile stesso  lì). 

2.  Il  vettore  per  il  credito  delle  spese  di  condotta  e per  quelle 
accessorie  sulle  cosa  trasportate  1,3). 

3.  L’  albergatore  per  le  somministrazioni  fatte  al  viaggiatore  so- 
pra gli  eiletti  die  questo  ba  introdotti  nell’  albergo  (4).  Questo  pria 
vilegio  , dice  un  illustro  giureconsulto  francese  (5)  , è (ondato  sulla 
causa  degli  alimenti  e sul  ritiesso  che  gli  albeigatori  essendo  obbligati  a 
ricevere  lutti  i viaggiatori  che  si  presentano  senza  conoscerli,  ed  essen- 
do inoltre  responsabili  verso  costoro  delio  cose  clic  hanno  introdotto 
nell’  albergo  rimarrebbero  senza  di  esso  esposti  a perdere  il  valore 
delle  loro  somministrazioni. 

lo2.  La  recente  Legge  Toscana  de'  a.  Alaggio  1 836.  ha  abolito  tutti 
questi  privilegi  ignoti  al  diritto  romano  (Gj,  ed  ha  creduto  che  1’  in*-. 

Cod.  Civ.  Frane,  art.  2102.  ti.  r. 

Cod.  Napoletano  art.  1971.  n.  1. 

Cod.  Parm,  art.  214?. 

M.  di  Gregorio  XVI.  de’  10.  Nov.  i834*  art.  Siv. 

(1)  Ved.  i Cod.  e LL.  di  sopra  citate. 

(2)  Cod.  Civ.  Frane,  art.  2102.  n.  4* 

Cod.  Civ.  Napol.  art.  1971.  n.  4* 

Cod.  Civ.  Parm.  art.  ai45. 

M.  di  Gregorio  XVI.  de’  10.  Nov.  1 834-  art.  77.  n.  1.  e 6.  e art.  -g; 
Regolamento  dei  processo  civile  pel  Regno  Lombardo  Veneto  art.  121  j 

n.  3.  e 4* 

(3)  Cod.  Civ.  Frane,  art.  2102.  n.  6.  - Cod.  Civ.  Napol.  art.  1971.  n.  6. 

- Cod.  Civ.  di  Parma  art.  2146.  - 31.  di  Gregorio  XVI.  de’  10.  Nov.  1834. 
art.  97.  n.  8. 

(4)  Cod.  Civ.  Frane,  art.  2102.  n.  5.  - Cod.  Civ.  Napol.  «rt.  1971.  n.  6.  - 
Cod.  Civ.  di  Parma  art.  2146.  - 31.  di  Gregorio  XVI.  de’  10.  Nev.  i834.  art. 
77.  n.  70 

(5)  Troplong  Commentaire  sur  le»  H/potèques  $,  201. 

(6)  Le  spese  del  trasporto  godevaoo  per  diritto  romano  di  un  privilegio' 
personale,  non  per  disposto  della  legge,  ma  in  virtù  dell' espresse  con- 
venzioni di  pegno  sulle  cose  trasportate.  Si  veda  la  l.  6.  J}\  in  quii,  cnus . 
fignus  vel  li/ pulii. 
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teresse  di  tatti  questi  creditori  fosse  sufficiente  mente  tatelato  io  for- 
za  del  gius  di  relensione  che  compete  alt’  artefice  , all’  albergatore  , 
e ai  vettore  , e in  forza  del  diritto  di  reivindicazione  cbe  competa 
al  venditore  di  merci  secondo  le  regole  del  codice  di  commercio 
art.  93.  576.  e 585. 

i molivi  che  hanno  determinato  il  Legislatore  Toscano  a una  tale 
abolizione  meritano  di  esser  conosciuti,  poiché  sono  le  ultime  conse- 
guenze di  quella  saggia  libertà  economica  fondata  dal  gran  Leopoldo 
e perfezionata  dal  di  luì  Augusto  Nipote,  di  cui  le  Leggi  Toscane  por* 
tano  un’impronta  cbe  facilmente  le  contraddistingue  da  qualunque 
più  liberale  Legislazione  Europea  (1).  „ Cbi  ba  corso  la  fede  del 
„ prezzo  e ba  coosentito  cbe  passasse  nel  dominio  del  debitore  la 
,,  pecunia  , la  roba  , o 1'  opera  propria  non  conserva  alcuna  sequela 
„ legale  sulla  roba  , la  pecunia  o l'opera  consegnata,  e acquista  solo 
„ un  diritto  al  prezzo  o all'  iodeuoità  equivalente  da  ricavarsi  dal- 
„ l’universo  patrimonio  del  debitore  nel  modo  accomodato  all' indo- 
tte , e alle  condizioni  speciali  del  suo  contratto.  La  macchina  ipo- 
i,  tecaria  destinata  a far  parte  dell'organismo  economico  del  paese 
1,  debbe  secondarne  il  moto , e corrispondere  a tutto  l' insieme.  E 
„ noi  educati  a una  legislazione  tanto  rischiarata  dalla  esperienza 
„ dobbiamo  molto  confidare  per  l’ incremento  di  tutti  gli  utili  eser- 
„ cizj  industriali  nei  LeneGzj  naturali  della  libera  concorrenza  cbe 
,,  sviluppa  1'  azione  di  tutte  le  potenze  individuali  , e così  nella  egua- 
„ gliauza  della  posizione  legale  di  ogni  contraente  e poco  nell’  un* 
,,  pulso  che  al  cambio  d'  alcuni  officii  correspettivi  o ad  alcani  fui  » 
„ possono  aggiungere  dei  vantaggi  prelativi  scritti  nella  legge  per 
,,  coloro  cbe  vi  si  prestano. 

„ Molti  privilegi  erano  derivati  dagli  antichi  regolamenti  eco- 
1,  nomici  che  oggìuiai  sono  aboliti  in  Toscana.  „ 

$■  v. 

Privilegi  nascenti  dal  favor  del  commercio. 

lo3.  Nella  Romana  Legislazione  il  deposito  del  denaro  presso  i 
mensulurii  o banchieri  attribuiva  al  deponente  oltre  la  rivendicarlo* 
ne  dei  deoari , se  esistevamo  , un  privilegio  nella  vendita  dei  beni  del 
mensutario  medesimo , purché  però  il  deponente  non  avesse  ritirato 
veruu  frutto  dalla  pecunia  depositata  ; nel  qual  caso  era  considera- 
to come  mutuante  semplice  e concorreva  insieme  cogli  altri  credi- 
tori senza  ulcuna  prelazione.  Questo  privilegio  ci  dimostra  che  fino 
dai  tempi  più  antichi  i banchieri  erano  stimati  come  mtrumenti  uti- 
lissimi del  commercio  „ propter  neces sa  riunì  usum  argaittjtrioruni 
„ ex  utdUate  pubblica  receptum\  „ (a) 


(1)  Memoria  cit.  sui  privilegi  de’ 6.  Febbraio  i83i. 

( a ) L.  a Jf.  depoliti  e L,  24.  J] ■ de  reb.  uuctor.  Jud.  possili. 
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Ma  le  moderne  legislazioni  non  lo  hanno  conservato  perchè  nei 
moderni  tempi  il  commercio  non  abbisogna  di  queste  straordinarie 
tutele. 


CATEGORIA  QUARTA 

Privilegi  nascenti  da  un  interesse  generale,  e preponderante 
di  equità  privata. 

104.  La  massima  trita  e volgare  ma  non  per  questo  meno  rispet-i 
tabile  di  diritto  naturale  che  nessuno  deve  arricchirsi  con  altrui  datino^ 
massima  ripetuta  a sazietà  dai  romani  giureconsulti  „ nemo  locupletari 
debel  cum  aliena  jaclura  „ sebbene  apparentemente  non  presenti 
che  una  norma  per  1’  amministrazione  della  giustizia  negli  affari  pri- 
vati, tuttavia  è stata  la  sorgente  di  alcuni  privilegi  in  tutti  quei  casi 
in  cui  la  di  lei  scrupolosa  osservanza  si  presentava  d’  un  interesso 
generale. 

Oro  questi  casi  di  preponderante  equità  ricorrono  nelle  seguenti 
speciali  circostanze  di  fatto,  cioè  del  possesso,  della  conservazione,  del 
miglioramento  o aumento  di  valore  nella  cosa  che  è subjetto  della 
garanzia  già  esistente  nel  patrimonio  del  comun  debitore,  come  pure 
deli'  introduzione  d’  un  nuovo  subjetto  di  garanzia  , che  prima  non 
esisteva  : finalmente  della  realizzazione  dei  beni  del  medesimo  per  sod- 
disfare e pagare  i di  lui  creditori. 

Quindi  l’ origine  e la  ragione  motrice  dei  privilegj  concessi  a 
favore  di  qualunque  creditore  sul  pegno  da  esso  posseduto  , di  quei 
creditore  speciale  che  ha  cooperato  a vantaggio  di  tutti  gli  altri  suoi 
concreditori  alla  conservazione,  ricupero,  miglioramento,  realizzazione 
della  garanzia  comune,  e di  quel  creditore  finalmente  che  ha  procu- 
rato un  pegno  affatto  nuovo,  e distinto  a tutta  la  massa  dei  creditori. 

105.  E’  nostro  scopo  perciò  di  parlare  distintamente  di  tutte  que- 
ste cause  speciali  di  privilegio  nascenti  dal  fonte  comune  di  equità 
e di  giustizia  naturale  che  abbiamo  già  accennato,  c nello  sviluppo 
di  quest’esame  avremo  luogo  di  conoscere  che  questi  privilegj  an- 
ziché avere  una  causa  speciale  loro  propria  iadipendente  c distinta 
da  quelli  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui  , ottengono  un  prelativo 
pagamento  col  procedere  piuttosto  per  via  d’  uoa  preventiva  neces- 
saria detrazione  e separazione  dal  patrimonio  del  comun  debitore, se- 
parazione resa  equa,  giusta  e necessaria  in  forza  d’  una  tal  quale  ge- 
stione esercitata  da  un  creditore  nell’  interesse  eomune  di  tutti  gl* 
altri  suoi  «oncreditori. 

1.  Privilegj  nascenti  dal  possesso. 

106.  11  possesso  d’una  cosa  mobile  data  in  pegno  somministra 
creditore  che  la  ritiene  un  titolo  per  esser  preferito  sul  prezzo  della 
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medesima  a tutti  gli  altri  creditori  del  medesimo  debitore  (i)  Questo 
privilegio  è (ondato  sul  diritto  reale  che  per  natura  del  contratto  di 
pegno  nasce  al  creditore  sulla  cosa  consegnatagli  per  garanzia  del  suo 
credito,  e della  quale  non  è obbligato  a spotestarsi  senza  essere  in- 
tieramente pagato. 

Il  possesso  poi  d’  una  cosa  immobile  data  in  anticresi  sommi- 
nistra soltanto  al  creditore  che  la  ritiene,  e ne  percipe  i frutti  per 
soddisfarsi  del  proprio  credito  un  privilegio  unicamente  ristretto  ai 
frutti  e alle  rendite  della  cosa  stessa,  nè  pregiudica  ai  diritti  che  i 
terzi  potessero  avere  salta  sostanza  dei  fondo  istessosia  a titolo  d'ipo- 
teca che  di  privilegio,  aenza  di  che  sarebbe  permesso  al  debitore  di 
distruggere  i diritti  competenti  agli  altri  suoi  creditori  privilegiati  o 
ipotecar]',  (2) 

107.  Se  ben  si  considera  la  natura  di  questo  titolo  di  prelazione  ci 
accorgeremo  ben  presto  che  esso  non  costituisce  un  vero  e proprio 
privilegio  nel  senso  rigoroso  di  questo  vocabolo.  Ed  in  vero  la  qua- 
) là  e indole  speciale  del  credito  che  con  questo  mezzo  si  garantisce 
può  essere  affatto  indifferente  ed  estranea  alla  costituzione  del  pegno, 
e la  prelazione  che  esso  produce  n favore  del  creditore  pignoratario 
anziché  essere  una  conseguenza  del  credito  è piuttosto  I’  effetto  na  - 
tarale  e necessario  della  convenzione  la  quale  trasferisce  nel  creditore 
insieme  col  possesso  un  diritto  reale  sulla  cosa  data  in  garanzia  , 
possesso,  e diritto  reale  per  cui  vince  a ragione  tutti  gli  altri  cre- 
ditori i quali  quantunque  privilegiatissimi  non  possono  colpire  un 
assegnamento  mobile  che  è già  stato  alienato  dal  comnn  debitore. 
Perciò  questo  titolo  di  prefazione  che  si  esercita  sopra  una  cosa  già 
separata,  e disgregata  dal  patrimonio  del  debitore,  come  più  esatta- 
mente delle  altre  legislazioni  ha  dichiarato  la  recente  Legge  Toscana 
del  2.  Maggio  i836.  art.  54-,  non  ammette  concorrenza  di  privilegi 

e il  creditore  si  paga  col  pegno  prelati vamente  ad  ogni  altro, 
„ salvo  però  il  disposto  di  ragione  comune  quanto  al  pegno  dei  mo- 
„ bili  ereditar],  „ (3) 

Godono  d’una  prelazione  simile  a quella  del  creditore  pignorata- 
rio i dannificali  per  prevaricazioni  e colpe  commesse  da  ufficiali  pub- 
blici sopra  i capitali  dati  dai  medesimi  in  cauzione,  e sui  fratti,  (4) 

(1)  L.  to.ff.  qui  polior.  in  pignor.  hab. 

Coil.  Civ.  Frane,  art.  2073.  2076.  e art.  2102.  n.  2. 

Cod.  Civ.  N a poi . àrt.  194  3.  e 1946.  e art.  1971.  n.  2, 

Cod.  Civ.  di  Parma  art.  2099.  aio3.  e 44- 

Motup,  di  Gregorio  XVI.  do'  10*  Novembre  1834,  art.  77* 

(2)  Cod.  Civ.  Frane,  art.  2091. 

Cod.  Civ.  di  Parma  art.  2097. 

Cod.  Civ.  di  Napoli  art.  1961. 

(3)  Ped.  Pothier.  Pandect.  al  tit.  de  separai ianibui. 

(4)  Motupr.  de’  2.  Maggio  < 8343.  art.  3i. 

Cod.  Civ.  Frane,  art-  2102.  u.  7. 

Cod.  Civ.  di  Nap.  art.  1971.  n.  7. 

Cod.  Civ*  di  Parma  ari.  2148. 
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c gode  pare  in  forza  della  legislazione  francese  un  privilegio  d'in- 
dennità il  sovventore  dei  fondi  che  hanno  servito  per  somministrare 
questa  coazione  esercitale  però  dopo  il  pagamento  di  queste  inden- 
nità , (I)  il  qual  privilegio  non  è stato  ristabilito  dalla  recente  Leg- 
ge Toscana. 

2.  Privilegio  nascente  dalla  conservazione,  e miglioramento 
della  cosa. 

jo8.  Alcune  moderne  legislazioni  accordano  un  privilegio  alle  spese 
fatte  per  la  conservazione  della  cosa  mobile,  (a)  Questo  privilegio  è 
stato  abolito  dalla  Legge  Toscana  per  le  ragioni  medesime  per  cui 
è stato  pure  abolito  il  privilegio  dell’artefice  al  quale  non  rimane  che 
il  diritto  di  retensione. 

Resta  adunque  da  parlare  soltanto  dei  privilegj  nascenti  dalla 
conservazione  e dal  miglioramento  della  cosa  immobile,  ed  eserctbili 
tisicamente  sulla  cosa  stessa.  Questi  privilegj  sono  i seguenti: 

Privilegio  degli  architetti,  dei  cottimanti  ec. 

log.  Il  credito  delle  opere  e lavori  di  riparazioni,  compimento  e 
miglioramento  aia  dei  beni  di  suolo,  sia  degli  edifixj  nascente  a fa- 
vore degli  architetti,  cottimanti,  muratori  ad  altri  operaj  ho  for~ 
ruoto  sempre  subietto  d’on  privilegio  esercibile  sui  beni  stessi  cara, 
prati,  conservati  e migliorati.  £ per  identità  di  ragione  dii  subin- 
gresso legale  di  questo  stesso  privilegio  è stato  accordato  ai  sovventori 
del  denaro  che  ha  servito  a dimettere  i creditori  che  ne  erano  diretta- 
mente rivestiti.  (3) 

Egli  è importante  di  avvertire  ebe  questo  privilegio  nelle  mo- 
derne legislazioni  non  deve  attribuirsi,  come  nella  romana,  ad  alcun 
favore  d’  interesse  municipale,  qual’ era  il  pubblico  ornato  delle  «itti 

fi)  Vedasi  la  Legge  del  a5.  nevoso  an.  i3.  ( io.  Gennaio  1808.)  e si  vedano 
iDecrcti  Imperiali  de’  :i8.  Agosto  1808.  e de’  aa  Dicembre  i8ia. 

(a)  Cod.  Civ.  Frane,  art.  aioa.  n.  3. 

Cud.  di  Parma  art.  2 1 44- 

Cod.  di  Nap.  art.  1971.  n.  3. 

Motti pr.  di  Gregorio  XVI.  de’  io.  Novembre  s 834-  art’  77.  n.  3. 

(3)  L.  6.  ff.  qui  poiior.ii 1 pignor.  - hujut  enim  pecunia  satvam  fedi  latin, 
pignoni  causiam.  - 

Si  veda  ancora  - L.  1.  ff.  de  ceision.  bonor. 

L.  04.  J.  1.  ff.  de  reb.  auctor.  judic.  ponid. 

L.  1.  ff.  in  quib.  caus.  pignui  vet  hypath.  tac.  contr. 

Motup.  Tose,  de’  a.  Maggio  1 836.  art.  17.  n.  a.  3. 

Cod.  Civ,  Fran.  art.  aio3.  num.  4*  e 3. 

La  Legge  del  16.  Settembre  1807.  da  un  privilegio  per  le  spese  di  dis- 
aeccamento  dei  paduli,  e la  Legge  del  ai.  Aprile  1810.  art.  a.  io  accorda 
ai  sovventori  dei  denaro  per  le  ricerche  d’uua  miniera. 

Codice  di  Parma  art.  a 1 47. 

Codice  di  Napoli  art.  1970.  num.  j.  4.  e 5. 

Motupr.  di  Gregorio  XVI.  de’  io.  Novembre  i834.  art.  83.  num.  1. 
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e la  conservazione  degli  edifizj  cbe  l’abbellivano  ,,  ne  urbis  moems  de - 
formttur  „ o ad  alcun  riguardo  speciale  cbe  possa  meritare  l'esercizto 
delle  arti  correlative  o l’ interesse  generale  dell'agricoltura  nazionale 
per  incoraggire  i possessori  ai  miglioramenti  ograrj.  Ma  la  ragione 
unica  che  veramenta  giustifica  lo  stabilimento  di  questo  privilegio 
consiste  neH’equità  civile,  la  quale  non  permette  cbe  gli  altri  credi- 
tori assorbiscano  o loro  esclusivo  vantaggio  il  sabietto  della  cornane 
garanzia  cbe  deve  la  sua  conservazione  ed  il  suo  aumento  di  valore 
pile  cure  ed  all'opera  dei  suddetti  artefici. 

Privilegio  del  Difensore. 

Ito.  Al  privilegio  della  conservazione  della  cosa  operata  per  l’in- 
tervento dell’opera  fisica  e materiale  succede  per  identità  di  ragione 
il  privilegio  della  conservazione  della  cosa  6tessa  nel  patrimonio  dei 
comun  debitore  operata  per  un  mezzo  eminentemente  più  pregevole 
e più  nobile,  vale  a dire  mediante  il  ministero  intellettuale  del  di- 
fensore, al  quale  e per  gli  onorarj  ad  esso  dovuti  e per  le  spese  an- 
ticipate nel  giudizio  sostenuto  per  la  conservazione  o per  il  ricupero 
dell’  immobile  o del  sao  prezzo  spetta  un  privilegio  speciale  sull’im- 
mobile conservato  o recuperato,  o suo  prezzo.  (|). 

La  gestione  dell'  interesse  cornane  della  massa  dei  creditori  è il 
vero  fondamento  di  questo  privilegio  secondo  le  moderne  legislazionii 
pstrazion  fatta  dalla  protezione  speciale  cbe  la  legge  deve  alla  classe 
dei  patrocinatori  legali,  la  quale  sebbene  merilevole  della  più  alta 
considerazione  , ed  incoraggiinento  non  potrebbe  però  ottenere  per 
quest’unico  titolo  nna  tutela  distinta,  indipendente  e straordinaria, 
quale  è quella  della  creazione  d’un  privilegio. 

3-  Privilegio  del  Venditore , e del  sovventore  del  denaro  ec, 

III.  Se  in  forza  della  equità,  e giustizia  naturale  meritano  no  pri- 
vilegio tutti  coloro  cbe  hanno  contribuito  colla  loro  opera,  industria, 
o capacità  alla  conservazione  o aumento  di  valore  d’un  fondo  già  esi- 
stente nel  patrimonio  del  comun  debitore,  molto  più  questo  privile- 
gio si  dovrà  per  l’ istessa  ragione  di  preponderante  equità  concedere 
dalla  legge  civile  al  venditore  , il  quale  a vantaggio  di  tutta  la  massa 
dei  creditori  ha  per  mezzo  della  vendita  introdotto  nel  patrimonio  e 
dominio  del  compratore  un'assegnamento  adatto  nuovo  cbe  accresce 
la  garanzia  di  tatto  il  ceto  dei  creditori.  Laonde  se  questi  vogliono 
profittare  di  nn  tale  aumento  di  garanzia,  è ben  giusto  che  consentono 
che  prima  sia  fatta  detrazione  dell’equi  valente  stipulato  dal  venditore; 
JSd  è perciò  che  egli  è stato  da  tutte  le  legislazioni  moderne  privi- 
legiato per  il  credito  del  prezzo  esercitile  sull’unico  fondo  venduto,  (a) 

(')  Mot.  Tot.  de’  a.  Maggio  1 836.  art.  17.  n.  4*  Si  veda  anche  l’art.  3.  della 
legge  francese  de’  5.  Settembre  1807.  cd  il  Cod-  NapoleL  art.  19S9.  *d  il 
Regolamento  dal  processo  civile  pel  Regno  Lombardo  Veneto  zrt.  179.  n.  a. 

(a)  Motuproprio  Tose,  de*  2.  Maggio  i83tì.  art.  <7.  a.  5. 
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Da  queste  considerazioni  di  giustizia  naturale  e di  equità  pre- 
ponderante muore  principulmente  questo  privilegio.  La  ragione  poi 
meramente  economica  cbe  mediante  questa  straordinaria  garonzia  si 
moltiplicano  le  combinazioni  della  circolazione  dei  beni  fondi  non  può 
essere  cbe  accessoria,  e subalterna  a queste  e di  una  intensità  tale 
die  di  per  se  sola  non  sarebbe  stata,  a nostro  avviso,  bastante  per  lo 
stabilimento  di  questo  privilegio. 

ria.  Il  sovventore  del  denaro  per  la  compra  d’ un  immobile  es* 
scodo  per  operazione  della  legge  surrogato  al  privilegio  del  vendi- 
tore ne  gode  egualmente  per  identità  di  ragione,  (l)  Aneli* egli  ha 
cooperato  colla  sovvenzione  del  denaro  a procurare  un  nuovo  pegno 
ai  creditori  del  compratore,  ed  a questi  tutti  deve  essere  giustamente 
preferito  ,,  quia  sci I icet  ( come  dice  il  dottissimo  Presidente  Fuvre 
,,  in  Cod.  Iib.  8.  tit.  8.  def.  io.  ) non  aliter  erat  contracturus  nec 
„ proinde  coeteris  anterionbus  creditorìbus  pignoris  caussam  prae- 
„ bitnros.  ,, 

||3.  Il  venditore  d’ una  cosa  qualunque  mobile,  o immobile  non 
aveva  per  disposizione  delle  leggi  romane  ipoteca  o privilegio  alcuno 
sulla  cosa  mobile,  o immobile  venduta  e consegnata,  e non  poteva 
esercitare  cbe  uua  semplice  azione  personale  per  il  pagamento  del 
prezzo.  Poteva  però  stipulare  espressamente  un  diritto  di  sequela,  ed 
allora  godeva  d’  un’  ipoteca  privilegiata  sulla  cosa  venduta  lì). 

Ma  di  questo  privilegio  del  venditore  e del  sovventore  della  pe» 
conia  per  la  compra  di  un  immobile  non  cbe  della  cautela  del  riser- 
vo di  dominio  ritrovata  dai  dottori , e dai  commentatori  e adottata 
dalla  pratica  forense,  e della  quale  la  nostra  recente  patria  Legge 
ba  sapientemente  ristretto  gli  effetti  entro  i limiti  del  privilegio  me- 
de-imo ( art.  17.  num.  5.  ) togliendo  cosi  dalla  radice  infinite  que- 
stioni di  giurisprudenza  , saremo  a parlare  distesamente  nel  nostro 
commentario,  essendo  tal  discussione  piuttosto  storica  e giurispruden- 
ziale, che  legale-ecoooniica  , sotto  il  quale  unico  aspetto  esamin  amo 
in  questa  introduzione  il  sistema  dulie  garanzie  reali. 


Cod.  Civ.  Frane,  art.  aio?,  n.  1. 

Cod.  di  Parma  art  ai44> 

Cod.  di  Napoli  n.  1972.  n.  1. 

Regolamento  del  processo  civile  pel  Regno  Lombardo  Veneto  art.  176, 
num.  1. 

Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  de’  10.  Nov.  1 834-  art-  83.  n.  3- 

(1)  Mot.  Tose,  de"  2.  Maggio  i83G.  art.  17.  n.  6. 

Cod.  Civ.  Frane,  art.  2io3.  n.  2. 

Cod.  di  Parma  ari.  2i44* 

Cod.  di  Napoli  art.  1972.  u.  2. 

Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  de’ 10.  Novembre  i334-  art.  86. 

(2)  t'ed.  L.  5.  $ 8 ■ jj ■ de  tril/ut.  acf. 
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4-  Privile^  nascenti  dalla  realizzazione  della  comune  garanzia . 

li 4-  Le  spese  giudiciali  sono  il  metto  necessario  per  giungere  al 
pagamento  di  tatti  i creditori.  Si  comprendono  sotto  questo  nome 
tntte  qaelle  che  per  interesse  cornane  dei  creditori  servono  per  l’ap- 
positione  e recognitione  dei  sigilli , per  I’  inventario  legale  , per  i 
pignoramenti , per  i sequestri  , per  la  custodia  , amministratione  e 
vendita  degli  oggetti  spettanti  al  debitore  cornane  e per  la  diatriba* 
tione  del  pretto.  Qaelle  poi  che  ciascan  creditore  fa  per  il  proprio 
credito  sono  considerate  come  accessorio  del  credito  stesso. 

Quindi  latte  le  legislationi  antiche  e moderne  hanno  sant  ionato 
con  privilegio  la  detratione  di  queste  spese  come  qaelle  che  hanno 
per  oggetto  la  custodia,  la  vendita  e la  conversione  io  pretto  della 
cosa  che  ha  servito  di  comune  garaoiia,  senta  di  che  ogni  creditore 
sarebbe  obbligato  a far  da  se  qae<te  spese,  (i) 

ARTICOLO  IV. 

Dell'  ipoteca  legale. 

1 1 5 Qualunque  ipoteca  può  chiamarsi  legale  in  un  senso  generico; 
inquantocbè  spetta  unicamente  alla  legge  di  regolare  le  conditioni 
della  di  lei  esistente;  ma  si  chioma  ipoteca  legale  in  senso  proprio 
quella  che  resulta  dalla  sola  forta,  ed  efficacia  della  legge  senta  bi- 
sogno d'  alcuna  stipulasioue,  o condanna  giudioiaria.  Perciò  abbiamo 
già  annoverato  questa  ipoteca  fra  i titoli  di  garanzia  e di  respettiva 
prelazione  istituiti  direttamente  dal  legislatore. 

La  differenza  caratteristica  che  pasta  fra  l' ipoteca  legale  ed  il 
privilegio  di  coi  abbiamo  parlato  di  sopra  si  r,  che  mentre  il  credi- 
tore privilegiato  vince  non  solo  i creditori  personali  ma  ben  anchj 
gl’  ipotecarj  anteriori  dc>l  comun  debitore  , all'  opposto  il  creditore 
munito  d'  una  semplice  ipoteca  legale  non  vince  che  i soli  creditori 
personali  ma  non  gl’  ipotecarj  anteriori.  Cosi  mentre  il  legislature  per 
lo  stabilimento  d’  un  privilegio  immobiliare  deve  esigere  i’  esistenza 
d‘  un  interesse  generale  gravissimo  ed  evidente  per  derogare  alle 
regole  della  giustizia  civile  ordinaria,  e adottare  uno  regolu  privile- 
giata, all’opposto  per  stabilire  una  semplice  ipoteca  legale  che  non 
trae  seco  questa  deviazione  basta  l’intervento  e l’esistenza  d’  ana 
causa  di  ininor  forza,  e gravità,  che  non  è quella  che  animo  il  pri- 
vilegio. 


(i)  i.  8.  ff.  depositi  - l.  yi.  ff.  ad  Leg.  Falcidia  - l,  V).ff.  de  reb.  auetor. 
jud.  possid.  - L.  ult.  $.  9,  Cod.  de  Jur.  deliber. 

Motuproprio  Tose,  de’  3.  Maggio  1 836.  art.  9.  n.  1.0  art.  10.  - Cod.  civ. 
Frane,  art.  aioi  u.  1.  - Cod.  civ.  di  Parma  art.  3139.  e 3i3o.  - Cod.  civ. 
di  Napol.  art.  1970.  n.  t. 

Regolamento  pel  Processo  civile  del  Regno  Lombardo  Veneto  arL.  116. 
u.  3.  . Motuproprio  di  Gregorio  XVI.  ait.  6a.  n.  1.  e art.  63. 

3l 
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Perciò  il  legislatore  nello  stabilire  questo  titolo  di  garanzia,  seb- 
bene difenda  e protegga  una  causa  d’  interesse  generale,  tuttavia  prò- 
cede  piuttosto  per  via  di  supplemento  tutelare  sia  nel  silenzio,  sia 
nell’ omissione  dei  privati,  mentre  nell’  istituire  il  privilegio  ba  avuto 
in  mira  principalmente,  e direttamente  la  speciale  indole  e natura 
del  credito  che  si  trattava  di  totelare  e difendere. 

I itì  Premesse  queste  demarcazioni  fra  il  privilegio,  e l'ipoteca 
legete  considerata  soltanto  come  subjetto  di  gius  costituendo,  e pas- 
sando a classare  ed  enumerare  i casi  in  cui  la  legge  civile  con  questa 
speciale  garanzia  reale  immobiliare  ba  tutelato  e difeso  alcuni  cre- 
diti che  meritano  un  favore  particolare  , noi  vedremo  percorrendo 
le  antiche  e moderne  legislazioni,  che  le  cause  determinati  1’  ipoteca 
legale  si  possono  tutte  ridurre  alle  tre  seguenti,  cioè  alia  tutela. 

I.  IV  un  interesse  economico  d’ amministrazione  pubblica. 

a.  D’  un  interesse  di  ordinamento  morate,  ed  economico  delle 
famiglie. 

3.  D’  un  interesse  economico  meramente  individuale  e privato 
che  si  è credulo  bisognevole  di  tutela  particolare. 

{.  I 

. Tutela  d'  un  interesse  economico  di  pubblica  amministrazione. 

117  L’esazione  dell’ imposte  senza  le  quali  il  governo  della  so- 
cietà, e l'amministrazione  pubblica  non  potrebbero  sussistere,  come 
oggetto  d’  interesse  generale  ba  tonnato  cou  ragione  il  subjetto  di 
due  distinti  privilegi . 

Esistono  però  diversi  altri  crediti  che  hanno  stretta  relazione 
Col  buon  ordinamento  della  pubblica  amministrazione  e che  sebbene 
importanti  non  sono  però  di  tal  gravità  da  meritare  lo  stabilimento 
«V  un  privilegio.  Quindi  è che  basta  alla  loro  tutela  lo  stabilimeotu 
d’  una  semplice  ipoteca  legale.  Questi  crediti  sono  in  quasi  tutte  le 
moderne  legislazioni 

1.  quelli  del  Governo,  delle  Comunità  e di  qualunque  azienda  e 
amministrazione  pubblica  per  dipendenza  della  gestione,  e ammini- 
strazione di  quelli  fra  i pubblici  impiegati  che  sono  responsabili  di 
amministrazione  pecuniaria  sopra  tutti  i beni  del  medesimi  , e dui 
giorno  in  cui  dai  medesimi  venne  assunta  (1); 

2.  quelli  della  Chiesa  e della  Causa  Piu  sui  beni  dei  respetlivi 

(1)  Motup.  Tose,  ile’ a.  Maggio  i836.  art.  64.  n.  t\. 

Cod.  Civ.  Fraue.  art.  ani.  11.  3-  Si  veda  anche  la  Legge  del  5.  Settem- 
bre 1807.  ed  il  l’arcre  del  Consiglio  di  stalo  del  a5.  Febbrajo  1S09. 

Cod.  Napoletano  art.  2017.0.  3. 

Cod.  di  l’arma  art.  3172.  n.  3. 

liegolaiucuto  del  Processo  civile  pel  Kcgno  Lombardo  Veneto  articolo 

121.  II.  2. 

Alutup.  di  Gregorio  XVi.  art.  117.  n.  4.  e art.  118.  n.  1. 
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amministratori,  • benefiziati  per  le  riparazioni  trascnrate  e per  tolti 
j danni  operati  a pregiudizio  della  medesima  dal  dì  dell’  assunta  am- 
ministrazione e del  possesso  (i): 

3.  del  Fisco  soi  beni  dei  suoi  debitori  dal  giorno  del  contratto 
debito,  (a) 

H8.  Nessuna  osservazione  occorre  di  fare  sulla  necessità  e giustizia 
del  principio  di  ragione  che  determina  lo  stabilimento  di  queste  ipo- 
teche legali,  perchè  importa  alla  tutela  economica  dello  stato  che  i 
denari  pubblici,  ed  i beni  destinati  alla  conservazione  del  culto  re- 
ligioso, e alla  decente  sussistenza  dei  di  lui  ministri  siano  bene  am- 
ministrati, e che  l’erario  dello  stato  sia  sicuro  dell’esazione  dei 
propri  crediti.  Forse  la  necessità  di  questo  particolari  garanzie  im- 
mobiliari non  avrebbe  più  luogo  nella  sostituzione  che  potrebbe 
farsi  di  una  cautela  pecuniaria  da  prestarsi  da  coloro  che  hanno  l am- 
ministrazione del  pubblico  denaro,  e nel  sistema  dell’  alienazione  per 
mezzo  di  livelli  o rinvestiinento  in  censi,  o in  rendite  perpetue  del 
valore  dei  beni  ecclesiastici  - Ma  I’  esecuzione  di  queste  operazioni 
esigerebbe  molta  maturità  di  consiglio  e importanti  riforme  nel  si- 
stema generale  amministrativo,  di  cui  qui  non  è luogo  a parlare. 

• 5.  II. 

Tutela  dell'  ordine  economico  delle  famiglie. 

V19.  La  conservazione  della  dote,  e dei  patrimorj  spettanti  ai  pu- 
pilli e agl’  interdetti  è stata  sempre  ed  a ragione  sotto  qualunque 
legislazione  antica,  e moderna  considerata  come  interessante  l’ordine 
pubblico  economico,  di  cui  principale  elemento  è l’ordine  della 
famiglie. 

Perciò  tutte  hanno  attribuito  uDa  garanzia  immobiliare  ossia  an 
ipoteca  legale. 

1.  A.IIa  moglie  per  la  dote  costituita  e per  le  convenzioni  ma- 
trimoniali sui  beni  del  marito.  (3)  Queste  convenzioni  potendo  aver 
determinato  la  donna  a contrar  matrimonio  era  giusto  che  per  le 

(1)  Motup.  Tose,  de’ a.  Maggio  i836.  art.  64.  n.  3. 

Motup.  di  Gregorio  XVI.  art.  117.  n.  4.  e art.  118.  n.  a. 

(aj  Motup.  Tose,  de’  a.  Maggio  i836.  art.  64.  n,  5. 

Motup.  di  Gregorio  XVI.  art.  117.  n.  5.  e art,  118. 

Ved.  la  Legge  francese  de’  5.  Settembre  1807. 

(3)  L.  1.  Cod.  de  rei  uxor.  act.  L.  atsiduis  Cod.  qui  potior.  in  pign. 
habeantur  - Nov.  97.  cap.  a.  - L.  si  mulier.  Cod.  de  pactis  convenl. 

Motup.  Tose,  de’  a Maggio  i83‘u  art.  64.  n.  1. 

Cod.  civ.  frane,  art.  aiai.  n.  1.  e ai35.  n.  a - La  legislazione  inglese 
ed  il  Codice  Guglielmo  de’  Paesi  Bassi  non  attribuisce  ipoteca  legale  a ve- 
runa specie  di  credito. 

Cod.  Napolet.  art.  3007.  n.  1.  e art.  aoai.  n.  a.  - Cod.  di  Parma  art. 
0173.  n.  1.  - Regolala,  del  Processo  civile  pel  Regno  Lombardo  Veneto  àrt. 
zat.  n.  5.  - Motup.  di  Gregorio  XVI.  de’  io.  Novembre  1834.  art.  117.  n.  a. 
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distrazioni  del  marito  essa  non  perdesse  dei  diritti  sai  quali  aveva 

contato. 

2.  Ai  minori,  e agl’  interdetti  sui  beni  dei  loro  tutori  e curatori 
per  i crediti  resultanti  dalla  loro  gestione  , ed  amministrazione*  (t) 
La  rovina  economica  delle  famiglie  sarebbe  confermata  se  gli  am- 
ministratori delle  persone  incapaci  ad  amministrare  non  fossero  ef- 
ficacemente responsabili  della  loro  gestione, 

tao.  La  giustizia  del  principio  legislativo  che  ha  stabilito  questa 
garanzia  non  può  esser  soggetta  a dubbj  ragionevoli.  Siccome  però 
la  generalità  di  questa  garanzia  che  colpisce  tutti  i beni  presenti,  e 
futuri  del  marito,  e dei  tutori  e curatori  può  servire  d’  inceppa- 
mento economico,  cosi  nell’  articolo  della  tegnente  sezione  che  ri- 
guarda la  specialità  discuteremo  il  modo  più  opportuno  per  limitare 
questa  garanzia.  (3)  ( QUI  TERMINA  IL  MANOSCRITTO.  ) 


(l)  L.  30.  Cod.  de  adm.  tutor.  - Motup.  de*  1.  Maggio  i836.  art.  64.  n.  3. 

Cod.  civ.  frane,  art.  3iai.  n.  3.  e 2 1 35.  n.  1. 

Cod.  Napolet,  art.  3007.  n.  a.  e 2031.  u.  1. 

Cod.  di  Parma  art.  2173.  n.  3. 

Regolai»,  poi  Processo  civile  del  Regno  Lombardo  Veneto  art.  tai.  n.  1. 

Motup.  di  Gregorio  XVI,  art.  117.  n.  3. 

(3)  Qualche  moderna  legislazione  ammette  ancora  rome  derivante  da 
questo  stesso  fonte  I’  ipoteca  legale  delle  femmine  escluse  dalla  successione 
aui  beni  della  successione  medesima.  Ved.  Motup.  di  Gregorio  XVI.  de’ 10 
Novembro  1 834-  art.  11.  n.  1.  Questa  ipoteca  però  è stata  tolta  dalla  nuova 
Legge  Toscana  perché  la  donna  in  questo  rapporto  i sufticeu temente  tute- 
lata dal  benefizio  della  separazione  dei  patrimoni. 
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■LA-wiso  ,j  Lettori. 

PARTE  PRIMA  - Consultaiioni  forenii 

PRIMc!DS!«SlTm01!,E  " f8T°re  dCÌ  Sigg'  tPr,te,li  De  G.merra 
contro  il  big.  Odoardo  Dufour pag 

ARGOMENTO 

1 sigilli  .000  1’  unico  mezzo  di  prova  dell’identità  dell,  scheda 
nel  testamento  solenne  creato  dall.  Legge  To.can.  del  i5.No- 
verobre  1814. 

1 medesimi  onde  predar  quest’effetto  devono  conservare  un  im- 



<;...d.  r M ...  „ , 
ineseguibile  per  mancanza  di  prova. 

SECONDA  CONSULTAZIONE  nell,  stes.a  causa 33 

ARGOMENTO 


La  prova  del  testamento  solenne  toscano  tutta  riposa  sui  sigilli. 
1 quali  perciò  al  momento  dell’apertura  devono  presentare  un 

impronta  d.scernibile  e paragonabile  e corrispondente  a quella 
stata  apposta  dal  testatore.  ’ 

In  materia  di  prova  non  è permesso  il  ricorso  alle  disposizioni 
di  straniere  legislazioni,  e in  specie  a quelle  concernenti 
1.  11  testamento  segreto  in  scripii , del  gius  romano, 
a.  Il  testamento  mistico  e d’implicita  nuncupazione  ricono- 
sci u to  dalla  giurisprudenza  consuetudinaria. 

3.  11  testamento  mistico  del  diritto  francese. 

Perchè  differiscono  sostanzialmente  da  quelle  riguardanti  il 
testamento  solenne  toscano. 

Non  sussiste  il  difetto  della  sauzione  espressa  di  nullità  nella 
Legge  Toscana  riguardo  all’osservanza  della  forma  provante  dei 
Sigi  li;  e posto  che  sussistesse,  non  rileva  perchè  la  nullità  per 
difetto  di  prova,  a differenza  di  quella  derivante  dal  difetto 
di  solennità,  dev’  esser  pronunziata  dal  giudice,  comunque  non 
aleaurata  espressamente  dal  legislatore. 
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TERZA  CONSULTAZIONE  a favore  della  Comunità  di  Montecatini 
contro  gli  credi  del  Sig.  Francesco  Selmi a 10S 

ARGOMENTO 

« 

I possessori  adiacenti  al  fiume  Salsero  della  Valdinievole  tono 
obbligati,  alla  pari  di  tutti  gli  altri  possessori  adiacenti  ai  fiu- 
mi del  Granducato,  a pagare  per  contributo  le  spese  state  falle 
per  restauri  ed  altri  lavori  intorno  al  medesimo,  r.è  possouo 
rifonderne  l’onere  nella  Comunità  sotto  il  pretesto  che  i lavori 
interessano  anche  la  salute  pubblica, 

QUARTA  CONSULTAZIONE  a favore  della  medesima  Comunità 

sullo  stesso  argomento » 160 

QUINTA  CONSULTAZIONE  a favore  dell’erede  beneficiato  dei 

Sig.  Cav,  Gio,  Battista  Alorrocohi . . . a 248 

ARGOMENTO 

1’  erede  il  quale  ha  fatto  in  tempo  legittimo  la  denunzia  della 
successione  accompagnata  dalla  protesta  di  volere  alienare  gli 
stabili  dell’eredità,  e dimettere  col  prezzo  i creditori  , se  ha 
omesso  di  fare  nel  termine  di  sei  mesi  la  giustificazione  pre- 
scritta dalla  Patria  Legge  sul  registro  del  So.  Dicembie  1814  , 
di  «verge  eseguita  la  vendita  o la  dazione  in  soluto  ai  credi- 
tori, non  può  per  questo  dichiararsi  incorso  nella  penale  del 
terzo  della  gabella  dovuta,  comminata  dal  {.  i.  della  N,  de*  3. 
Agosto  1817  contro  chi  si  rende  moroso  al  pagamentodei  cor- 
relativi diritti  di  registro;  giacché  una  tale  omissione  non  è 
equiparabile  alla  vera  e propria  mora  contemplata  dalla  legge. 

PARTE  SECONDA  - Decisioni  scelte ; » 375 

PRIMA  SENTENZA  in  causa  Micheli  e Ruggini  del  di  18.  Giugno 
l834. * 377 

SOMMARIO  DELLE  QUESTIONI 

Quatione  prima  - I frutti  del  legatodi  quantità  non  sono  dovuti 
al  legatario  ebe  dopo  l’ interpellazionc  giudiciale,  nonostante 
l’apposizione  di  un  termine  al  pagamento  scritta  nel  te- 
stamento. 

Questione  seconda  11  domestico  che  sostiene  di  non  aver  riscosso 
per  molto  tempo  il  salano  mensuale  dal  suo  padrone,  deve 
provarlo,  • altrimenti  si  presume  il  pagamento. 

Questione  terza  - Il  legatario  per  i suoi  titoli  di  credito  ha  di- 
ritto di  essere  immesso  nel  possesso  dei  beni  ereditar j senza 
aspettare  il  concorso  degli  altri  creditori  del  defuuto. 

SECONDA  SENTENZA  in  causa  Cala  bri  Serri  e Brenti  ne*  WN. 
del  di  11.  Aprile  i835.  . . . » a85 
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ARGOMENTO 

Il  termine  di  giorni  quaranta  assegnato  ai  creditori  ipotecar) 
iscritti  del  venditore  nel  giudixio  di  purgazione  ad  offrire  il 
rincaro  sul  prezzo  dal  fondo  privatamente  venduto,  per  quindi 
farlo  esporre  ai  pubblici  incanti,  si  deve  computare  per  cia- 
scun creditore  dal  giorno  in  cui  il  nuovo  proprietario  fa  a lui 
individualmente  la  notificazione  del  titolo  del  suo  acquisto, 
nè  può  pretendersi  che  un  tal  termine  incominci  per  tutti  i 
creditori  a decorrere  dal  giorno  in  cui  decorre  per  quello,  di 
loro  che  è stato  notificato  1’  ultimo. 

TERZA  SENTENZA  iu  Cauta  Landor,  e Antoir  del  dì  3o.  Settem- 
bre i835 » ay.j 


SOMMARIO  DELLE  QUESTIONI 

Questione  prima  — Contro  il  decreto  ordinatorio  di  separazione 
di  cause  non  compete  altro  rimedio  alle  parti  che  quello  dell’ 
opposizione  da  farsi  avanti  il  medesimo  giudice  nell’  udienza 
immediatamente  successiva  a quella  in  cui  fu  pronunziato. 

Questione  seconda  — La  malattia  dell’  Avvocato  seguita  in  limi- 
ne ferendae  sentenliae  non  sospende  I*  istanza. 

Questione  iena  -.  La  costituzione  di  una  servitù  perpetua  deli' 
uso,  e del  benefizio  della  metà  d’  una  massa  d*  acque  importa 
costituzione  della  servitù  d’  acquedotto.  Per  determinar  con- 
gruaiucnte  in  che  consista  questa  metà  dell’  acqua  formante 
subietto  della  servitù  bisogna  fissare  tre  punti  fondamentali  ; 
1.  il  punto  di  partenza  dell'acqua  ; 3.  il  punto  di  arrivo  o di 
presa  3.  le  diminuzioni  a cui  deve  andar  saggetta  a tenor  dei 
patti  l'acqua  medesima  percorrendo  i.  due  estremi. 

Questione  quarta  — Quando  le  parti  banco  esprrssamente  deter- 
minate le  prelevazioai  a cui  deve  audar  soggettai’  acqua  a fa- 
vore del  fondo  serviente  prima  di  arrivare  al  punto  di  presa , 
queste  prelevazioai  non  possono  accrescersi  allegando  per  ti- 
tolo la  destinazione  delle  acque  a maggiori  osi  fatta  dal  padre 
di  famiglia  avanti  la  costituzione  delia  servitù,  ed  asserta  ri- 
spettata dal  primo  compratore  del  fondo  dominante  ; poiché  la 
destinazione  del  padre  di  famiglia,  e t‘  osservanza  non  sono 
giuridicamente  attendibili  in  materia  di  servitù  prediali,  se 
non  in  difetto  di  espressa  convenzione  delle  parti. 

Questione  quinta  — Nel  silenzio  assoluto  delle  parti  intorno  al 
modo  di  garantire  il  pieno  e libero  godimento  della  costituita 
servitù  d’  acquedotto  1’  autorità  giudiziaria  è in  dovere  di  sup- 
plire alla  loro  omissione  in  guisa  da  perimere  qualunque  oc- 
casione di  future  liti.  A quest*  effetto  ella  può  ordinare  perfino 
che  sia  variato  il  punto  di  presa  delle  oc^ue,  e cosi  il  modo 
di  prestare  la  servitù,  ogni  qualvolta  non  si  presenti  verun’ 
altro  mezzo  per  renderla  efficace  ; nè  il  proprietario  de]  fondo 
serviente  ba  diritto  a reclamare  alcuna  indennità  per  1‘  occu- 
pazione del  suolo  che  ya  a farsi  al  seguite  di  questa  necessa- 
ria v inazione. 
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QUARTA  SENTENZA  in  cauta  Trotti  e Caruana  del  dì  3o.  Set- 
tembre i835 ,3,5 


ARGOMENTO 

li  Cavalier  Prof,  dell’  Ordine  di  Malta  già  risorto  alla  vita  eivi- 
' le  in  Toscana  in  forza  delle  leggi  francesi  poste  in  rigore  nel 
Maggio  1808.  gode  tuttora  fra  noi  della  piena  capacità  civile 
per  non  estera  alato  ripristinato  dopo  il  i8i£  1’  ordine  gero- 
, aolimitano 

QUINTA  SENTENZA  in  cauta  Catini  e Martelli  del  di  a.  Di- 
cembre i835.  r , 33p 

ARGOMENTO 

Colui  che  ai  rende  libertario  dei  beni  esposti  al  pubblico  in- 
canto perse,  o per  persona  da  nominare  è responsabile  delle 
conseguenze  della  inidoneità  della  persona  da  esso  nominata, 
e dev'  esser  condannato  in  proprio  nelle  spese  del  giudizio  a 
cui  ha  dato  luogo  in  coerenza  degli  articoli  io5/|.  io55.  1057. 
e io58.  del  Regolamento  di  Procedura. 

SESTA  SENTENZA  del  di  a3.  Dicembre  i835.  in  causa  C.  . . . 


SOMMARIO  DELLE  QUESTIONI 

Questione  prima  — La  simulazione  di  on  chirografo  di  cessione 
di  credito  può  rettamente  desumersi  dal  concorso  delle  seguenti 
circostanze  di  fatto. 

Primo  - Dalla  lite  minacciata  o promossa  da  un  terzo  con- 
tro il  cedente  sulla  pertinenza  del  credito  stato  subietto  della 
cessione. 

Secondo  - Dai  rapporti  d’  intimità  che  passano  fra  il  ce- 
dente ed  il  preteso  cessionario. 

Tono  - Dalla  mancanza  assoluta  di  mezzi  pecuniarj  nell' 
apparente  cessionario. 

Quatto  - Dall’  accettazione  della  cessione  stessa  prò  soluto 
e non  prò  solvendo,  e con  promessa  della  verità,  e non  dell' 
esigibilità  del  credito. 

Questione  seconda  — La  donazione  fette  per  causa  turpe  sotto  il 
velo  di  un  imprestilo  fruttifero  non  merita  civile  esecuzione, 
e non  è vietato  al  donante,  reo  convenuto  in  causa,  allegare 
la  propria  turpitudine  per  1'  effetto  di  sottrarsi  alla  restitu- 
aione  delle  somme  che  non  ha  mai  ricevute  dal  preteso  mu- 
tuante. 

SETTIMA  SENTENZA  in  causa  Sguaoci  e Biffoli  del  dì  a.  Mag- 
gio 1837 a 307 
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ARGOMENTO 

Il  muratore  che  lavorando  aulla  pubblica  via  ha  dato  causa  all’ 
offesa  di  un  passeggero  per  una  sua  negligeva,  comunque  le- 
vissima,  può  esser  convenuto  in  via  civile  alla  riparazione  del 
danno.  ...  • 

* • 

Ì*ARTE  TERZA  — Opuscoli  inediti  .... 

^JAriO  d'  istituzioni  agrarie  [ ~ ] ~ . ~ ’ ~ ” | ~ 

DISCORSO  sulla  conservazione  delia  proprietà  agraria,  ove  dei 
SP£ni  di  possesso,  e dei  confini 

DISCORSO  sulla  necessità  di  diffondere  u’nive/salme’nte  Pietri  ‘ 

* r dei  ,ibri  •'««i.rL  . . «387 
DISCORSO  sulla  necessità  di  applicarsi  allo  studio  del  diritto 

municipale ..  , 

SACrm  AZ'°N' su«* l’ÌDCid«'i  «ella  procedura  delle  càuse  civili  » ^5 

Dell’  istituir»  il  .1- 

Frc^asi!!/  8ara°lÌe  rCalì’  6 dei  ««rrela ti y j titoli  di  prelazione  » 4a3 
Dissei lazione*  ^ 

Saz.oaa-1.  Dell’  i.ti’tuzione  del  sistemaTelìe  garaniie're’ali!!  ~ 

_ correlativi  inoli  di  prelazione  . 7 . „ 4a, 

sr.  I.  Dall’  ammissibilità  tn  genere  del  principio  delle  garan- 

zie  reali  e correlative  prelazioni 9 

ap.  II.  - Della  necessita  in  specie  dei  diversi  titoli  di  garan- 

1,a  e re8peltiva  prelazione,  j ~ ~m  ] ] ~ ] 9 45o 

pegno  eontr.truaTére-dell’  ipoteca  confenìWale  ,“à5i 

Aax.  I - Del  diritto  alla  separazione  dei  patrimoni  . . * ivi 
Anr.  11 1.  Dei  privilegi * 

CATEGORIA  PRIMA 

Privilegi  nascenti  da  un’  interesse  universale  di  sociabilità  « /fio 

*•  Spese  funerarie — ; — ; — 7 — 7 — 7 — 7 — 7 — 7 jzr 

3.  Spese  d'  ultima  malattia  7 I 7 7 7 7 7 7 „ jT{ 

3.  Somministrazioni  alimentarie  . 7 ! ! „ xg, 

4-  Salarj  delle  persóne  di  ' iefvmò . . . ’ * , iyi 

CATEGORIA  SECONDA 

Privilegi  nascenti  da  un  interesse  pubblico  governativo  . » 463 
CATEGORIA  TERZ  A 

Pf'V'ICgÌ  na,centi  da  Mn*  interesse  generale  di  ordinamento 

economico  ; 7 7 7 7 7 7 7 

$.  I.  Ordine  economico  delle  famiglie «ivi 

j.  II.  Salvezza  del  diritto  di  proprietà  . . . . . . » 46^ 

*'  Pr'T>legio  nascente  dal  contratto  di  colonia  . » iyi 
■i.  Privilegio  del  locatore  . 7^  7 . 

i.  Privilegio  del  padrone  diretto,  e del  locatore  a 
luugo  tempo 4?0 
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' 4.  Privilegi  nascenti  dalla  traslazione  piena  c assoluta 

della  proprietà ; . . » 4?* 

Vendita  ìtI 

, Permuta ...«ivi 

, a Divisione.  4?'» 

■ . Donazione  ■ » 473 

f.  111.  Privilegi  nascenti  dall*  intercalo  ileU’agricoltura  » i.vi 
IV,  Privilegi  nascenti  dal  favor  dell’ industria  . . » 474 

(j.  V.  Privilegi  nascenti  dal  favor  del  commercio.  . . » 4*5 

CATEGORIA  QUARTA 

Privilegi  nascenti  da  un  interesse  generale  e preponderante 

di  equità  privata fati 

i.  Privilegi  nascenti  dal  possesso » ivi 

a.  Privilegi  nascenti  dalla  conservazione  e miglio- 

ramento  della  cosa  n faS 

Privilegio  degli  architetti,  dei  cottimanti  ec,  » ivi 
Privilegio  del  difensore  .........  faa 

3.  Privilegio  del  venditore,  c del  sovventore  del  da- 

, naro  ec » ivi 

IV.  Dell’ipoteca  legala .'|8l 

j.  1.  Tutela  d’ua  interesse  economico  di  pubblica  ammi- 
nistrazione . * . » 4«a 

J li.  Tutela  dell' ordine  economico  delle  famiglie  . . » 4 Si 
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